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AVVERTIMENTO. 


Ho creduto non inutile dar luogo in questo secondo 
volume alla relazione che Galeotto Giugni fece delle cose 
operate dai fuorusciti fiorentini per riottenere da Carlo V 
la patria libera; perchè aggiunge al racconto del Nardi 
alcuni particolari curiosi e sulle azioni dei fuorusciti stessi 
e sul governo tirannico del duca Alessandro. Questa scrit- 
tura fu già pubblicata dal Rastrelli nel secondo tomo della 
Vita di Alessandro de’ Medici. Io ho seguito la lezione del 
codice riccardiano 2022. 

Vien dopo a questa un’ orazione a Carlo V in nome 
de’ fuorusciti. Einora si è creduto esser quella che il Nardi 
recitò alla presenza dell’imperatore : e l’Arbib la stampò 
in mezzo alla storia del Nardi. Un documento trovato nel- 
l’I. e R. Archivio Centrale di Stato, e la copia originale 
della orazione che pure in detto Archivio si conserva, mi 
posero in chiaro, siccome dico al suo luogo, che autore 
ne è Filippo Parenti, uno di quelli che nell’esilio sconta- 
rono la colpa d’aver propugnato la libertà di Firenze. 

Finalmente ho stimato opportuno, pubblicando gli 
atti della elezione di Cosimo I, far vedere come nei 
Fiorentini , anche tra quelli che più favorirono il princi- 
pato mediceo, non si era in tutto spento l’amore delle li- 
bere istituzioni, chè non volevano concedere al duca 
un’illimitata potestà: la quale egli, profittando dei tempi 
volti a servitù e della tiepidezza dei cittadini , a poco a 
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poco si appropriò. Anche questi documenti sono stam- 
pati nella Raccolta delle leggi toscane del Cantini: io gli 
do novamente in luce , confrontati cogli originali che 
sono nell’Archivio di Stato. 

• Per dare una compiuta edizione delle cose scritte 
dal Nostro , saranno in séguito stampate e la Vita di An- 
tonio Giacomini, pregevolissima operetta, e varie altre 
scritture storiche e letterarie, edite ed inedite, le quali, 
a parer mio, comprovano la rettitudine dell’ animo del- 
l’autore, e la bontà dell’ingegno. 


A. Gelei. 
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DELLE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIRENZE 

' LIBRO SESTO. 


SOMMARIO. 

I. Pratiche de’Fiorentini col viceré.— II. È fatto gonfaloniere di Giu- 
stizia GiovanBatistaRidolfi.— III. 1 Fiorentini stanno in sospetto 
d’essere assaltali dalli Spagnoli. — IV. Parlamento per rifor- 
mare il governo. Fede alla repubblica di due condottieri d’.eser- 
cito. — V. Sono annullate alcune cose del passato governo. — 
VI. Cagioni del mutamento dello stato di Firenze. — VII. Ma- 
neggi per preparare il mutamento. Macchinazione di Prinzivalle 
della Stufa contro Piero Soderini, quando era gonfaloniere. — 
VIII. L’ esercito Spagnuolo lascia Prato. Malcontento del papa 
contro il cardinale de’ Medici. — IX. Prospero Colonna man- 
dato dal papa in Lombardia contro i Francesi. —X. Delle distin- 
zioni fra’ cittadini. — XI. Ambasciatori svizzeri al papa, — 
XII. Massimiliano figliuolo di Lodovico Sforza è restituito nel 
ducato di Milano. — XIII. Le compagnie del Diamante e del 
Broncone. Benignità di Giuliano de’ Medici verso Antonio Gia- 
comini e Giovacchino Guasconi. — XIV. Grazie ad alcuni con- 
dannati. I Soderini confinati. — XV. Turbolenze fra’ cittadini. — 
XVI. Accuse e condanne per una macchinazione contro lo 
stato. — XVII. Morte di Giulio II. È creato (papa Giovanni 
de’ Medici. —XVIII. I Soderini son liberati dal confine. Alle- 
grezza de’ Fiorentini per l’ elezione del papa. — XIX. Piero 
Soderini va ad abitare a Roma. — XX. Ambasciatori fiorentini 
a Leone X. — XXI. Giulio de’ Medici è nomiualo arcivescovo 
di Firenze, poi cardinale. Creazione di altri cardinali. — 
XXII. Giuliano de’ Medici è fatto capitano e gonfaloniere della 
chiesa: sposa Filiberta di Savoia. Lorenzo de' Medici capitano 
della repubblica fiorentina. — XXIII. Il papa favorisce il duca 
Massimiliano Sforza. — XXIV. Ragionamenti che si tenevano 
in Roma intorno a Giuliano e a Lorenzo de’ Medici. Morte di 
Giuliano. — XXV. Il papa dà a Lorenzo de’ Medici il ducalo 
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d’ Urbino tolto a Francesco Maria della Rovere. — XXVI. Crea- 
zione di cardinali. — XXVII. Morte di Lorenzo de’ Medici. — 
XXVIII. li papa vuole alcune terre per rifacimento delle spese 
occorse nella guerra d’ Urbino. -*• XXIX. Travagli del re di 
Francia. Luigi sposa la sorella del re d’ Inghilterra. Muore. Gli 
succede Francesco d' Angolem ; il quale venuto in Italia prende 
il ducato di Milano. — XXX. Leone X passa di Firenze per 
andare a Bologna ad abboccarsi col nuovo re di Francia. — 
XXXI. Ritorno del papa a Firenze. — XXXII. Venuto a morte 
Massimiliano, Carlo V è fatto imperatore. — XXXIII. Scisma di * 
< Lutero. —XXXIV. Abboccamento dei re di Francia e d’Inghil- 
terra ad Ardea. Dissapori fra Carlo V e il re di Francia. — 
XXXV. Stato d’ Italia. Francesco Sforza figliuolo del Moro si 
adopera per ricuperare il ducato di Milano. — XXXVI. Lega 
fra il papa e l’imperatore. Girolamo Morone si adopera in favore 
di Francesco Siorza. — XXXVII. Guerre per il ducato di Mila- 
no. — XXXVIII. Svizzeri condotti al soldo dal papa. — 
XXXIX. Gli Spagnuoli assaltano Milano ; i Francesi la lasciano 
in loro mano. — XL. L’ ambasciatore del papa agli Svizzeri 
messo da loro in prigione. — XLI. Monsignor di Laulrec riprende 
Cremona che si era ribellata ai Francesi.— XL1I. Muore LeoneX. 

Si sospetta che tosse avvelenato. 

I. Mentre che si pensava nella città a trovar modo che 
sodisfacesse al viceré per la sicurtà che si chiedeva da sua 
eccellenza per la casa de’ Medici , si facevano molti consigli e 
pratiche; ma era gran difficultà e disparere 1 tra i cittadini, 
nel risolversi de’ modi co’ quali fare si potesse tale sicurtà, 
perchè molto ben si conosceva, che chi domanda la sicurtà 
di non essere offeso ( volendo vivere civilmente nella repub- 

*■ » blica) e se ne vuole assicurare, dimanda in patto 4 e vuole 
in fatto la podestà d’ offendere altrui. A che i cittadini mal 
volentieri s’ accordavano, e perciò si mandavano spesso a 
Prato al viceré diversi ambasciadori co’ modi da noi di sopra 
ragionati, e altri da noi non ragionati, e da lui medesima- 
mente diverse ambasciate si ricevevano. 

II. In questo mezzo fu fatto nel consiglio grande la legge 
della creazione del nuovo gonfaloniere in cambio di Piero So- 
derini deposto, e fu creato gonfaloniere di Giustizia Giovan 
Batista di Luigi Ridolfl : nel quale consiglio si trovarono mil- 

' L’ Ed. Aibib ha : dispiacere. 
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lecinquecentosette persone, e fa fatto per millecentotrè fave 
nere, e per un anno solo, con quattrocento fiorini d’ oro per 
suo salario. Il quale uomo s'era dimostrato semprcmolto 
amatore dello stato della repubblica, massimamente al tempo 
del frate, e nondimeno poi grande emulo e ottrettatore di 
Piero Soderini gonfaloniere in ogni sua azione . 1 Della quale 
creazione la città prese grande conforto, ancora eh’ ei fusse 
congiunto di stretto parentado colla casa de' Medici, perciò 
che ella sperava, che per la prudenza di lui, e per il credito 
e riputazione della sua grandezza , non avesse a seguitare al- 
terazione alcuna del presente governo, del quale egli era stato 
singulare amatore, come si dice di sopra. 

III. Stava nondimeno pur fermo l’ esercito in Prato : nel 
quale intervallo* di tempo, innanzi che fatto fusse il parla- 
mento, vedemmo molte cose indegne e lagrimevoli , perciò che 
venivano le carrate delle spoglie sanguinose de’ miseri Pratesi 
irisino in su la piazza di san Giovanni a vendersi all’ incanto 
e a piccol pregio, per chi ne volesse comperare. Venivano an- 
che tutto di nella città, come amici, molti personaggi, con- 
dottieri e soldati spagnuoli, i quali, cavalcando per loro diporto 
e sollazzo lungo le mura di dentro e di fuori , pareva che an- 
dassero speculando in che modo (quando bisognasse) potes- 
sero assaltare e offendere la città. La qual cosa considerando 
alcuni cittadini, andarono insieme cinque o sei a riferirla al 
gonfaloniere, facendo querela che ciò dalla signoria si sop- 
portasse. A’ quali sua eccellenza non senza dimostrazione di 
sdegno, fece risposta dicendo: E che volete voi che noi fac- 
ciamo ? or non vedete voi che i nimici ci hanno in una botte 
rifondala , e agevolmente ci possono offendere pel cocchiume ? 
E rispondendo uno d’ essi che a loro non pareva però essere 
in cosi misero grado, quando le lor signorie non mancassero 
dell’ officio suo: alle quali 8 parole rispondendo mezzo in col- 

- * 

1 « Giovambatista IìidolC , capo degli Ottimati , savio , animoso , or- 
nato di parentado e venerando d’ aspetto : ottimo nocchiero certamente , in 
tanto tempestoso maro , di quella quasi scorredata barca , a’ egli non fosso 
stato troppo dall’ avariala e dall’ ambizione predominato. » (Pitti , Storia 
fiorentina, lib. II.) . 

s L’ Arbib baspdxto: la parola intervallo è posta di mano dcll’Antore. 

® Cosi i Codici Riccardìani e 1’ Edizion di Lione: il Sermartelli volle 

ì ' 
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lera il gonfaloniere, disse che eglino poco se ne intendevano. 
Si che le parole passarono tra l’ una parte e l’altra con poco 
rispetto di riverenza, ed essendo poi sparse di fuora negli 
orecchi del popolo, al nuovo gonfaloniere tolsero molto di 
grazia, e a quello dierono grande sbigottimento. E cosi si 
condusse la città insino a’ 15 del mese, 1 nel qual di essendo 
ragunato il consiglio degli ottanta con una gran pratica di 
cittadini, si attendeva che la sera di notte tempo si conducesse 
il reverendissimo cardinale in palagio, come s’ era ordinato, 
e come egli- aveva dato intenzione. Ma non venendo, e stando 
la signoria per tal cagione sospesa, il gonfaloniere ritirato 
nella cappella insieme con Iacopo Salviati, mentre chela pra- 
tica pure aspettava e discorreva sopra questa materia, dubi- 
tando il gonfaloniere che i Medici non pensassero ad usare la 
violenza, poscia che amichevolmente e d’accordo non si com- 
ponevano le, cose, e dall’altra parte confortando il detto Ia- 
copo sua eccellenza, e forse anche dubitando non meno di lui 
di quello che potesse avvenire, mandarono insieme d’ accordo 
alle due ore di notte Biagio di Buonaccorso coadiutore della 
cancelleria de’ dieci a casa de’ Medici col fare intendere al car- 
dinale, che la pratica aspettava sua signoria reverendissima. 
Il qual cancelliere tornato, rispose, che per la sera sua signo- 
ria non poteva venire, e perciò si licenziasse la pratica. Ed 
appresso fece assapere il detto cancelliere al gonfaloniere e al 
detto Iacopo, che in casa de’ Medici non si vedeva apparec- 
chio alcuno d’ arme o di persone, onde si potesse sospettare 
di violenza alcuna ; e non avervi trovato intorno alla casa, 
fuora che due o tre giovani colle spade; ma sì bene che aveva 
trovato in camera col reverendissimo un personaggio di qua- 
lità, che a lui parve che fusse di presente ovvero già fusse 
stato uno de’ nostri principali condottieri, ma non l' aver po- 
tuto conoscere chiaramente , perciò che ei s’ era ritirato in 
parte della camera, dove la candela non rendeva lume. Per 
la quale relazione i detti gonfaloniere e Iacopo rimasero per- 
suasi, che non si avesse a temere di alcuno scandolo; e perciò 

ridurre a miglior legatura il discorso, leggendo a tali. (Arbib). Il Cod. Ma- 
gliab. legge come gii altri. 

* Di settembre. 
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fu licenziata la pratica, e differita e aspettata la venuta del 
cardinale in altro tempo. 

IV. Il seguente giorno, che fu a’ dì 16, essendo pur ra- 
gunato per il medesimo effetto in palagio il consiglio degli ot- 
tanta e una pratica d’ assai cittadini, i Medici avendo final- 
mente ragunato e messo insieme tutti gli amici loro e parti- 
giani, cosi forestieri come cittadini in buon numero, vennero 
in piazza armata mano, e, gridando Palle, Palle T entrarono 
in palagio 1 Ove la signoria per fuggire qualche più grave dis- 
ordine, senza fare resistenza alcuna, domandò a Giuliano de’ 
Medici, che vi si trovava in persona, e agli altri suoi seguaci 
quello volessero; risposero egli e gli altri suoi tutti ad una 
voce, che altro non volevano chela sicurtà propria: subi- 
tamente adunque in poche parole si conchiuse di fare un 
parlamento, mediante il quale si désse balia e piena podestà 
a cinquantacinque cittadini di riformare il governo della città 
a lor modo con pienissima e tanta autorità, quanta ne aveva 
tutto il popolo fiorentino: e cosi fu messo ad effetto. Perciò 
che a ore ventuna in detto di scese la signoria in ringhiera, 
e avendo fatto sonare la campana grossa a parlamento, e con 
le solite cerimonie, benché tumultuariamente e con poco or- 
dine fatte, e senza alcuno apparato di spalliere, come è'con- 
sueto di adornarsi la ringhiera, e precedendo nello scendere 
le scale e venire in ringhiera il prefato Giuliano davanti alla 
signoria col gonfalone in mano, mediante la legge e provvi- 
sione a voce di popolo vinta e approvata, furono eletti e no- 
minati cinquantacinque cittadini, come in quella si conteneva ; 
ma nel vero a voce più tosto della maggior parte di forestieri 


* • Li congiurati si condussero cautamente con l’ armi sotto , accompa- 
gnando Giuliano de’ Medici, in Palagio; e, dato il cenno, ano de’ Signori 
alzò nell’ udienza la voce. Allora si mise mano alle armi: e, gridando alle 
finestre: Palle, palle, fu subito da Ramazzotto e da Rioieri , col séguito , 
preso la porta, e da Vitello la piazza. Empiissi a un tratto di soldati il Pa- 
lagio, gridando e saccheggiandolo : i cittadini ragunati si dileguarono in que- 
sta e in quella parte, accomodandosi alla voglia de’ vincitori. Rasiicuravagli 
subito la presenza di Giuliano , comparso in sulla sala armato ; furono fatti 
cavalcare molti per la terra e alle pendici , con pane e con capresti; levarmi 
voce ebo gli Spagonoli veoirtno per saccheggiar Firenze , ed erano di già 
compariti a Sesto : le quali tutte cose fecero passare senza scandalo alcuno 
cotanta novità. » (Pitti, luog. est.) 


Digitized by Google 



6 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1512] 

e soldati che di cittadini, come era stato dato l’ordine da chi 
aveva il parlamento ordinato. Perciò che v’ intervennero tutti 
i nostri medesimi condottieri e soldati della repubblica, se- 
condo che egli erano stati edificati c persuasi dalla speranza 
de’ futuri premi, o dallo acquisto almeno di grado c benivo- 
lenza, eccetti però duoi soli di tali condottieri, de’ quali non 
debbo tacere i nomi, per la fede e integrità loro conservata 
alla repubblica. Uno di questi fu messer Malatcsta da Cesena, 

0 vero da Sogliano, condottiere di cavalli leggieri, il quale 
essendo stato richiesto da chi procacciava per gli Medici di 
rappresentarsi in loro favore in piazza a tal parlamento, ri- 
spose di non voler vepire armato contro alla sua propria si- 
gnoria, come egli andava armato contro i nimici di quella. 
Nel quale generoso atto è anche da notare, come egli fece di- 
mostrazione non solamente di fede militare, ma di religioso 
animo e cristiano, secondo che egli era stato schernito e di- 
leggiato qualche volta dagli altri soldati della moderna milizia, 
come persona timida o superstiziosa, avendolo veduto usare 

1 sagramenti della chiesa, quando si metteva ne’ manifesti pe- 
ricoli della guerra. L’ altro condottiere nostro, stato eletto 
dalla repubblica per disciplinare l’ ordinanza de’ nostri caval- 
leggieri del contado, fu Carlo da Aufidia, il quale essendo 
disceso dalla nobile famiglia de’ Peruzzi, di quei che nella ri- 
voluzione dello stato del 1434 erano stati già cacciati di Fio- 
renza in esilio, che similmente non volle venire in piazza 
contra il supremo magistrato. Costui anche, vedendo in quei 
pochi giorni precedenti alla rovina di Prato i pericoli che per 
la malignità de’ mali cittadini soprastavano alla repubblica e 
al gonfaloniere di giustizia per la sua tiepidezza; mosso dal- 
1’ amore e carità dell’ antica patria, andò a trovare il detto 
gonfaloniere, e con parole più tosto soldatesche che civili ar- 
ditamènte lo domandò, s’egli era d’animo di continuare in 
quel suo magistrato, e difendere la libertà della sua patria, 
ono. Ed avendo risposto umanamente il gonfaloniere, quasi 
sorridendo, che cosi intendeva di fare e perseverare con 
l’aiuto di Dio, gli rispose: Lasciate adunque fare a me, che 
so bene io ove ho da trovare i vostri ‘particolari e pubblici ni- 
mici, senza uscire co' miei cavalli fuora di queste nostre por - 
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te; e cosi facilmente arebbe seguitato costui di far qualche 
gran disordine, se con parole dolci non fusse stato quietato. 

V. Ora tornando all’ ordine della nostra narrazione, dico 
che nel principio della sopra detta legge, dettata e proposta 
da messer Francesco Ottaviani d’ Arezzo, furono casse e an- 
nullate tutte quelle proibizioni e pene eh’ erano state ordinate 
nel millequattrocennovantacinquc , quando fu creata la legge 
che vietava il fare parlamento. Furono alcuni cittadini, ni- 
nnici segnalati de’ Medici, che nello anno del 1491 per vendetta 
delle antiche ingiurie 1 e non per amore della libertà gli ave- 
vano perseguitati, che in questo giorno furono tanto ambiziosi 
e sfacciati, che, mentre che la signoria scendeva le scale per an- 
dare in ringhiera, pregavano Giuliano de’Medici d’essere ascritti 
al numero di quella balia; e per non esser dimenticati, instante- 
mente si ricordavano al sopra detto cancelliere; si che alla nota 
de’ cinquanta primi ordinati da Giuliano, furono aggiunti quei 
cinque saccenti e prosuntuosi cittadini. Questi primi creati 
dalla balia aggiunsero poi in più volte a se medesimi altri cit- 
tadini, e così andò continuando la detta balia mentre che essi 
Medici tennero lo stato insino all’ anno millecinquecentoventi- 
sette, che successe un altro governo universale. Fatto il par- 
lamento, la prefata balia annullò interamente il consiglio 
grande, e fece un consiglio di gran numero di cittadini per 
fare il nuovo squittino, e tanto grande, che non fu casa al- 
cuna di qualche buona qualità, che non vi avesse uno de’ suoi ; 
nel qual consiglio si fece il nuovo squittino. Fece ancora la 
detta balia venti accoppiatori per eleggere alla giornata e fare 
a mano i signori priori e i loro collegi. De' quali collegi fu 
questo il principio di fargli a mano , chè prima, davanti alla 
mutazione dello stato del millequattrocentonovantaquattro, si 
traevano a sorte delle borse dello squittino ordinario. Di questi 
venti accoppiatori, dieci stavano in ufficio mesi sei, e dieci 
succedevano per altri sei mesi , e cosi s’ andava osservando : 
e finito lo squittino, si doveva ritornare all’usanza vecchia 
di trarre a sorte gli uffici delle borse del fatto squittino. Fu 
tolto via medesimamente il magistrato de’ dieci di libertà e 


1 Delle antiche ingiurie manca all’ Ediz. Arbib. 
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pace, e furori cassi quasi tutti i cancellieri della loro cancelle- 
ria: tra’ quali fu Biagio di Buonaccorso, dalli cui fedelissimi 
scritti noi abbiamo avuto una gran parte di queste nostre me- 
morie,* e cosi in luogo delli dieci fu restituito l’ officio degli 
otto della pratica secondo l’ usanza antica. E per la medesima 
balia fu annullata la milizia del nostro contado e distretto, 
ordinata circa quattro o cinque anni innanzi, che si chiamava 
volgarmente 1’ ordinanza de’ battaglioni della milizia fioren- 
tina, i soldati descritti della quale vestivano i giubboni bian- 
chi, e calze fatte alla divisa del comune, bianca e rossa. Ed 
in Fiorenza fu messa una grossa guardia di soldati forestieri 
in palagio c alla piazza : della quale fu capo e governatore, 
sotto nome di commissario, Pagolo Vettori, benché non molti 
giorni, però che fu fatto de’ signori, forse acciò che quell’ utilità 
si godesse per messer Giulio de’ Medici frate Ierosolimitano 
e priore di Capua di quella sacra milizia; il quale s’ era in- 
trattenuto sempre in corte del cardinale suo cugino, e ora 
tornato con lui in Fiorenza in compagnia di Giuliano fratello 
minore del detto cardinale; e con essi Lorenzo figliuolo di 
Piero de’ Medici già defunto (come si disse di sopra ) essendo 
annegato nel fiume Garigliano. Il qual Piero fu poi onorato 
d’ una magnifica o splendida sepoltura nel munistero di san 
Benedetto di Monte Casino, per opera del detto reverendis- 
simo cardinale suo fratello. E con costoro tornarono parimente 
due fanciulli figliuoli naturali, l’uno chiamato Ippolito figliuolo 
di Giuliano, e l’ altro Alessandro figliuolo di Lorenzo. 

VI. La mala contentezza d’ una gran parte de’ potenti 
cittadini, perciò che la possa è sempre accompagnata dalla 
superbia, fu principalmente la causa della presente rivolu- 
zione,. oltre alla invidia che da qualcuno do’ più grandi era por- 
tata a quell’onore perpetuo del gonfaloniere a vita. Nondimeno 
chi considerasse un poco meglio la qualità delle opere 1 de’nostri 
cittadini, conoscerebbe forse, che la loro ambizione è sempre 

1 Questa confessione del Nardi ci è una prova per credere che male 
fosse attribuito a Niccolò Machiavelli il Diario di Biagio Buonaccorsi, la cui 
narrazione si estende dal 1498 al 1512. 

* Mancano nell’ Ediz. Arbib le parole delle opere oggiunte nel Cod. 
Magliab. dall’ Autore. 
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stata più tosto subordinata alla avarizia, che l’ avarizia alla 
ambizione. E cotali furono quei che dentro alla città procac- 
ciarono con l’ arte e con 1' astuzia la restituzione della casa 
de’ Medici, che papa Giulio II condusse al destinato fine con 
la forza e coll’ armi , per l’ odio conceputo con la città, e parti- 
colarmente contro il prefato gonfaloniere, per avere ricettato 
nella città di Pisa il concilio de’ cardinali scismatici, e per- 
chè il detto gonfaloniere era inclinato al favore de’ Franzesi. 
Onde, per confermazione c testimonianza della verità di quello 
che io ho detto di sopra, non mi par da tacere che uno 
de’ primi grandi cittadini che sodeva delli uficiali del monte, 
soscrivendo per avventura lo stanziamento del salario per 
due mesi del gonfaloniere Piero Soderini, alzando il capo e 
volgendo gli occhi e le parole al presente ministro del monte, 
a cui s’ apparteneva la cura di tale stanziamento, e chiaman- 
dolo per nome, gli disse : Egli è pure , o tale, un bello ufficio 
questo, con questo salario di fiorini cento d' oro il mese. Alle 
quali parole senza indugio il ministro rispose : Egli è per 
certo un bello ufficio, e degno d’ essere apprezzato più per la 
grandezza dell’ onore, che per qualunque altro salario desi- 
derare si possa. Tacette e vergognossi in sè stesso il vecchio 
nobile c avaro, per la confusione che glion’ avvenne dalla 
risposta e dalle parole del ministro giovane e povero, ma 
d’ animo più ricco e generoso che non era stato egli, suo 
maestro e superiore. Questa adunque si può credere in verità 
che fusse la somma delle cagioni, per le quali i cittadini 
grandi poco si soddisfacessero di quel presente governo, come 
poco atto e comodo a soddisfare a’ loro particolari desiderii, 
come abbiamo significato con la relazione del sopra detto 
esempio.’ Onde molti mesi innanzi era stato congiurato 
contro a quello reggimento da quei cittadini che furono 
poi i principali strumenti del trarre di palazzo il sopra 
detto gonfaloniere; del quale trattato si disse essere stato 

4 Lo squarcio contenente questo esempio s’ i da noi riportato secondo 
il God. Rice. 2°, o poco diversamente dal Cod. Ricc. 4°. Manca nelle due 
antiche edizioni, le quali dopo le parole al favore de’ Franzesi in questa pagi- 
na, portano in vece: Ma in somma e in verità, perciò che i cittadini grandi 
non si contentavano della universalità di quel governo. Onde, molti mesi 
innanzi ec. (Arbib). 11 Cod. Magliab. Ita la stessa lezione adottata dall’ Arbib. 
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capo e architettore il sopra detto messer Giulio de’ Medici, 
con ciò sia cosa che il cardinale fusse sempre nella sua as- 
senza un singulare artefice di acquistare la henivolenza 
de’ Fiorentini, i quali tutti erano da lui ricevuti e accarezzati e 
aiutati nella corte di Roma di tutti quei favori che a lui erano 
possibili. Per la qual cosa essendo convenuti insieme i sopra 
detti suoi affezionati cittadini, messer Giulio si dice che andò a 
trovare Anton Francesco degli Albizzi in Casentino, ove dalla 
sua villa di Nipozzano era andato a cacciare. Il quale messer 
Giulio, uomo accorto , 1 era accompagnato da un Bibbienese, 
antico servidore e affezionato alla casa dc’Medici; e, travestiti 
amenduoi a guisa di romei, furono a parlamento col detto 
Anton Francesco poco di sopra alla villa di Camprena in una 
selva, ove, udendo i suoni de’ corni e l'abbaiare de’ cani, 
erano andati a trovarlo ; e cosi avendo composto seco quello 
che far si dovesse per comunicare i consigli con gli altri 
amici e affezionati e parenti de' Medici , andarono seguitando 
di comune concordia il cominciato maneggio del trattato. 

VII. E perchè la varietà delle amicizie e conversazioni è 
stata molto grande in tutta la mia travagliata vita, posso 
dire con verità d’avere udito di quegli affari molte cose che 
io non cercava nò pensava, in diversi tempi e luoghi, quando 
da chi si gloriava e vantava e rideva, c quando da chi si pen- 
tiva e doleva e piagneva delle sue stesse operazioni, secondo 
gli stolti affetti e passioni di noi miseri mortali/ Si che per 
esempio de’ posteri si debbe far menzione cosi delle cattive 
cose, come delle buone. Ma per non abbondare più che si bi- 
sogni alla chiarezza della istoria, mi basterà solamente dire, 
come mandando messer Giulio lettere agli amici in Fiorenza, 
usava per istrumento un certo contadino, il quale mettendo 
una piccola letterina in uno cannoncino d’ottone, se lo na- 
scondeva nelle più segrete parti della sua persona, e quello 
di notte tempo metteva in una buca di quelle che sono nel 
muro che circonda * il cimitero di Santa Maria Novella dalla 
banda della piazza Vecchia : ove i consapevoli del tutto dette 

1 Uomo accorto mancano nelt’ edir. Arbib. 

* L’ Arbib ha : circondava. 
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lettere trovavano, e la risposta fatta da loro nel medesima 
luogo riponevano; e dal medesimo luogo l’apportator di esse 
le levava, e riportava la risposta a chi le lettere gli aveva 
date. Ed in cotale modo quei che maneggiavano il trattato, 
non portavano alcuno pericolo, ancora che l’apportatore di 
dette lettere per la sua mala sorte fusso stato scoperto, non 
sapendo egli stesso nè a chi le portava nè da chi riceveva la 
risposta, essendo anche le lettere senza soprascritta o soscri- 
zione alcuna. Posso anche dire di avere saputo poi da qual- 
cuno de’ principali capi di tale maneggio, essere talora nata 
tra i congiurati non piccola contesa, perchè qualcuno di loro, 
come più saccente, preveniva gli altri suoi compagni nel pi- 
gliare le lettere, e nel rimandare indietro le risposte di quel- 
le : cosa veramente più degna di riso, che di maraviglia, ap- 
presso di coloro che ne’ seguenti tempi ebbero cognizione 
della presunzione o leggerezza di cosi fatte persone. Quelli 
che furono gli attori principali e componitori dello argomento, 
furono se non tutti, la maggior parte de’ figliuoli di Bernardo 
Rucellai, giovani litterati e * nel concetto comune degli uomi- 
ni * 1 * di massima espettazione, ma senza saputa del padre, Pa- 
golo di Piero Vettori , Anton Francesco di Luca d’ Antonio 
degli Albizzi diverso dalla 1110010 di suo padre defunto , 1 ma 
diventato di nuovo affezionato a’ Medici per il favore che gli 
aveva fatto il cardinale in corte di Roma nella lite della pieve 
a Rcmole, che si litigava 3 per uno certo suo domestico e fami- 
liare sacerdote. Conveniva con questi Bartolommeo di Filippo 
Valori, ancora che fussc quasi in luogo di genero di Piero So- 
derini, e a quello obbligato per molti bcncficii. Potevano ra- 
gionevolmente costoro sperare di trovare de’ compagni nelle 
operazioni quando si offerisse 1 ’ occasione, secondo che cono- 
scevano in molti la simiglianza e conformità degli appetiti, e 
massimamente perchè pochi mesi innanzi Prinzi valle di Luigi 
della Stufa, molto giovane, aveva preso animo * di tentare 

1 Mancano nell’ ed. Arbib le parole poste fra gli asterischi. 

~ Non è nell’ Arbib defunto. 

5 L’ Arbib ba : ufficiava. 

* Lo precedenti edizioni e il Cod. Rice. d° fanno qui punto fermo, e 
segnitano con le parole: Fatto il parlamento, ec. a pag. -13. La sentenza 
rimasta imperfetta dava sospetto di qualche mancamento, e nel Cod. Rice. 2» 
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Filippo (li Filippo Strozzi di macchinare contra il medesimo 
governo della repubblica in favore della casa de' Medici, ezian- 
dio con la morte della persona del gonfaloniere, immaginan- 
dosi di trovare detto Filippo d’ animo a ciò dispostissimo, es- 
sendo egli diventato marito della Clarice, nipote del cardinale 
de’ Medici. 1 La cosa intendemmo essere stata governata in 
questo modo, sanza alcuna previa e antecedente disposizione, 
secondo la relazione di alcuni amici del detto Filippo. Andò 
per tanto una sera circa ad un’ ora di notte Prinzivalle a 
trovare Filippo a casa, nello studio eh’ egli usava a quel* 
tempo a mezza scala, e trattolo quindi, lo menò seco fuori, e 
dopo alcuni ragionamenti avuti con esso, lo condusse in casa e 
camera sua propria, ove segretamente gli fece noto l’animo e 
il disegno suo. 11 perchè, 5 considerando Filippo il pericolo che 
gli poteva soprastare in quel luogo, per avere prestato l’orec- 
chio solo e non il consentimento a tale ragionamento, non si 
mostrò punto dal pensiero di lui alieno, ma caldo e prontis- 
simo, dicendo, che a sè massimamente si conveniva più che 
ad altri , aver cosi fatto desiderio; si che per qualche spazio 
di tempo fu prolungato tra essi cosi fatto ragionamento, e 
finalmente fu accompagnato dal medesimo Prinzivalle e con- 
dotto a casa. Ma Filippo, avendo già aperto 1’ uscio del suo 
studio, rivoltosi a Prinzivalle, con voce viva e turbata gli 
disse, non esser punto conforme all’ animo suo, e perciò si 
partisse da lui e pensasse alla sua propria salute. Onde es- 
sendo sbigottito e invilito d’ animo per la non pensata rispo- 
sta, se gli raccomandò strettamente, pregandolo che volesse 
usar seco 1’ ufficio dell’ uomo da bene; coteslo faro io, rispose 
egli, ma pensate voi stesso e provvedete alla salute vostra. E 
per tale effetto differì insino alla mattina di conferire tutta la 
cosa a’ suoi frategli propri e agli altri principali suoi parenti 
di casa, quali di comune consiglio fecero intendere il seguito 

alla signoria e al gonfaloniere Piero Soderini, contra il quale 

' • 

trovammo in effetto il seguente squarcio inedito. (Arbìb). Il medesimo squar- 
cio trovasi nel Cod. Magliab. 

I Era figliuola di Piero. 

1 V Arbib ha: qualche. 

5 La lezione. del Cod. Magliab. toglie il dubbio dell’ Arbib che fosse 
posto per errore il che. 
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aveva detto Prinzivalle macchinato, e forse senza consenti- 
mento d’ alcuna persona di grande importanza, come s’ inge- 
gnò in quel tempo il detto gonfaloniere di persuadere nel con- 
siglio grande con una lunga e lamentevole orazione, dicendo, 
e chiamando Iddio in testimonio, ed affermando non avere 
mai ofTeso alcuno cittadino o forestiero, che potesse ragione- 
volmente desiderargli la morte ; ma che avvertissino bene i 
cittadini, se l' odio era piuttosto contro alla forma del go- 
verno che teneva la città, che alla persona di lui. E con simile 
conclusione pose la mattina fine alle sue querele, avendo però 
prima fatto producere da alcuni pubblici ministri in presenza 
del consiglio i libri e conti tenuti dalli depositari della signo- 
ria, acciò si vedesse con quanta diligenza e integrità fussero 
state amministrate lo pecunie pubbliche al tempo del suo ma- 
gistrato, e con quanto risparmio e utile pubblico, più che mai 
per altri tempi fusse stato consueto. 1 

Vili.* Fatto il parlamento in Fiorenza, e ricevuto che 
ebbe il viceré il pagamento di più che di centocinquanta mi- 
gliaia di fiorini, come si crede, secondo che si disse, compu- 
tando i donativi che si feciono a diversi personaggi, si partì 
di Prato l’ esercito spagnuolo , e per la medesima via se ne 
tornarono in Romagna, onde erano venuti, è, secondo si 
disse, ne menarono seco circa cinquecento prigioni tra uomini 
e donne : e furono queste genti tanto spaventevoli in Toscana, 
che ebbono non poca somma di danari da’ Sanesi e da’ Luc- 
chesi per paura della loro barbarie. Con ciò fusse cosa che fra 
loro si trovasse molti Infedeli e Maumettani, secondo che si 
vide nella circoncisione de’ corpi rimasi morti in Prato del 
detto esercito. Dopo queste cose seguite in Fiorenza, furon 

■ . • “ •’ t ■ S ■ ‘ ■ 

1 Questo lotto avvenne nel IblO. Gli altri storici danno la colpa a Giu- , 
lio II d’ avere indotto Prinzivalle a tentare la morte del Soderini, perciocché 
il papa era sdegnato contro il gonfaloniere per due ragioni : la prima , per- 
- chè il Soderini era autore principale di tener la repubblica nella parte fran- 
cese , la seconda perchè aveva consentito che si adunasse in Pisa il concilio. 
(Vedi Guicciardini, lib. IX, cap. Ili, e la Vita di Filippo Strozzi premessa 
alla tragedia del Niccolini, ed altQ storici.) 

* Torniamo ora al Cod. Rice. 1°, essendo P altro e il Magliab. man- 
canti del passo che segue fino alle parole : Per gli felici luccetii, cc. a 
pag. db. 
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mandati ambasciadori a papa Giulio, Iacopo Salviati 1 e Mat- 
teo Strozzi , i quali entrarono in lloma a di 1 di novembre , 
e renderono grazie a sua santità de’ beneficii ricevuti per la 
mutazione dello stato della nostra città, e appresso fecero ogni 
opera di placare il detto papa, e tenerlo bene edificato; per- 
chè sua santità, secondo la sua furiosa natura, senza rispetto 
alcuno biasimava il cardinale de’ Medici, rimproverandogli 
che egli andava con la guardia degli alabardieri, e teneva lo 
stato con la violenza delle guardie e dell’ armi, con ciò fuSse 
cosa che mai non fusse stata sua intenzione di edificare nuove 
tiraimidi, ma di abbatterle sempre e spegnerle, come ultima- 
mente aveva fatto nella città di Bológna. Sì che non fu poca 
opera e fatica di questi oratori di placare la sua mala conten- 
tezza. Di che in Fiorenza si teneva non poco conto, conside- 
rando la qualità di questo papa, inclinata sempre a nuovi 
travagli. All’ arrivare di questi oratori a Roma fu richiamato 
in Fiorenza messer Antonio Strozzi, che prima vi era amba- 
sciadore per la repubblica. . 

IX. In questo tempo medesimo il signor Prospero Colonna 
fu mandato dal papa con cinquecento uomini d’ arme alla 
volta di Lombardia per congiugnersi con l’esercito spagnuolo, 
e seguitar la guerra gagliardamente insino alla intera espul- 
sione de’ Franzesi fuori d’ Italia. 

X. In questo tempo, per ordine de’ vincitori, fu fatto 
menzione pel libro pubblico, chiamato il Priorista, del parla- 
mento fatto, e de’ Medici restituiti alla patria a piede di quel 

* Secondo il Nerli (Commentari), Iacopo Salviati fu mandato a Roma 
per levarlo di Firenze , perchè consigliava i Medici a valersi degli nomini di 
maggiore autorità , non guardando che fussero stati fautori del governo popo- 
lare. Ma i Medici che volevan ristretto lo stato avevano in odio questa congiun- 
zione per timore che i loro avversari prendessero il disopra. > In questa 
guisa, dice il Nerli, vennero que’ cittadini desiderosi di ristrigoere lo stato, 
levando Iacopo di Firenze , a levare anche all’ universale e a’ Frateschi qucl- 
F appoggio e que’ favori che Iacopo faceva loro per le ragioni sopradette', e 
per essere egli ancora sempre stato intra’ primi della parte del Frate , e 
dall’ universale sempre molto favorito e onorato nello stato popolare e nel 
governo largo. • Siccome avviene per ordinario quando in uno stato trionfa 
una setta , i Medìcei s’ industriavano con ogni modo di persuadere a’ Medici 
che riducessero pia il governo al loro proposito; e spesso i più maligni con- 
trariavano nelle votazioni gli amici do’ Medici , perchè ne fossero sopraccari- 
cati quelli della parte contraria. 


Digìtized by Google 



-<r% — 


[1512] libro sesto. 15 

priorato ch’ era entrato in ufficio a dì primo di settem- 
bre 1512, essendo gonfaloniere di giustizia Giovambatista Ri- 
doni; nel qual si notano tutti i signori priori che alla gior- 
nata si fanno ; e aggiunto a ciò come la nobiltà si era vendi- 
cata e ridotta in libertà, e riformato e stabilito il governo 
della città, fecondo la volontà degli ottimati e patrizi. La 
quale distinzione di nobiltà e ignobiltà confesso io ingenua- 
mente non aver mai saputo fare, ancora che io sia nato e al- 
levato nella medesima patria. Ma la lezione delle presenti 
memorie farà conoscere colle spesse mutazioni d’ animi e di 
pensieri e delle opere, quale sia stata sempre la diversità e 
la contrarietà degli umori de’ nostri cittadini. Con ciò sia cosa 
che io abbia veduto i figliuoli discordare da’ padri propri, e 
i fratelli da’ medesimi fratelli nell’ azioni di questa stolta fa- 
vola del mondo, secondo che ciascuno è stato vinto e trapor- 
tato dall’ émpito de’ propri appetiti, o secondo che più o 
meno il suo intelletto è stato illuminato dallo splendore della 
divina grazia. 

XI. Per gli felici successi del papa circa le cose di Fiorenza, 
e prima per l’avversità de’ Franzesi tutta la Lombardia aveva 
mutato faccia, si che quasi in questi medesimi tempi vennero 
in Roma gli ambasciadori di Piacenza c di Parma e di Reg- 
gio, a rendere ubbidienza al papa, e riconoscersi vassalli di 
Santa Chiesa, e prestare il giuramento della debita fedeltà. 
Ebbero medesimamente audienza dal papa gli ambasciadori 
de’ Svizzeri, che furon tanti quanti sono i loro Cantoni, e fu- 
rono uditi nel concistoro segreto, sopra la consuetudine degli 
altri potentati cristiani; ma di questa nazione fu cosa nuova, 
nè si ricorda che per i tempi passati sia venuta a Roma ad 
usare cotale cerimonia : ma al presente furon ricevuti questi 
ambasciadori de’ Svizzeri dal papa con grande amore, e ono- 
rati di molti titoli, e chiamati singolari liberatori d’Italia e., 
difensori di Santa Chiesa; tanto era grande l’ odio e la rab- 
bia che mostrava aver conceputo questo papa contro i Fran- 
zesi in ogni sua azione. 

XII. In queste sopra dette revoluzioni entrò in Milano 
il duca nuovo Massimiliano Sforza figliuolo del duca Lodo- 
vico, al quale Lodovico, detto il Moro, il re Luigi aveva 
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tolto lo Stato, e fattolo prigione, e il detto Massimiliano per 
virtù de’ patti e condizioni della sopra detta lega contro 
a’Franzesi, fu da quella restituito nello Stato paterno . 1 Si 
che nella sua entrata fu presente il Cardinal Sedunense legato 
del papa, e monsignor Gurgens luogotenente in Italia dello 
imperadore, e don Ramondo di Cardona vicebè di Napoli, - 
* autore e operatore particolare della restituzione de’ Medici 
nello stato di Fiorenza, e così gli ambasciadori de’ Svizzeri, 
i quali principalmente si vollero trovar presenti a metterlo 
in possessione di quello stato. Si che tutte l’ imprese fatte 
da questo presente pontefice (comunque fatte si fossero) eb- 
bero felice fine : tanta forza parve eh’ avesse in quel tempo 
la temerità della fortuna. Ma, come avviene di tutte le cose 
umane, nel colmo della sua felicità fu anche egli sopraggiunto 
dalla non aspettata morte. 

XIII. Ma ritornardo alla narrazione delle cose nostre, i 
Medici immediate dopo la loro tornata crearono in Fiorenza 
due compagnie, l'una chiamata del Diamante, della quale 
era capo Giuliano fratello del cardinale, e dell’ altra era capo 
Lorenzo nipote di fratello del medesimo cardinale, la quale 
si chiamava la compagnia del Broncone , 4 che era stata l’im- 
presa e la divisa di Piero suo padre, si come il diamante era 
stato l’ impresa di Lorenzo padre del sopra detto Giuliano, 
perciò che ciascuno di essi volle rinnovare e celebrare la me- 
moria paterna. Sotto nome adunque di queste furon fatte in 
Fiorenza molte feste e spettacoli per dilettare e ricreare il 
popolo, e massimamente nel prossimo seguente carnovale, che 

furono fatte grandi e belle mascherate col trionfo del secolo 

». * . , 

. * Secondo ciò che fu stabilito nella dieta di Mantova (Veil. voi. I, p. 418) 
Massimiliano Sforza fu restituito nel dncato paterno. Entrò in Milano il 29 
di dicembre accompagnato dalli Svizzeri , e vi fu ricevuto da un’ immensa po- 
polazione che innalzava grida di plauso. Molti gentiluomini in abito Uniforme 
gli andarono incontro : e per molti giorni fu celebrato il suo arrivo con {Spet- 
tacoli d’ ogni maniera. (Vedi Storia di Jttilano del Verri e del Rosmini.) Gli 
Svizzeri vollero che fosse manifesto che per opera loro erano stati cacciati i 
Francesi, e che da loro Massimiliano riceveva il ducato: perciò il vescovo di 
Sion volle egli in nome dell i Svizzeri consegnargli le chiavi della città. (Guic- 
ciardini, lib. XI, cap. III.) 

a L’ impresa di Lorenzo era on troncone di lauro secco che rinverdiva 
« le foglie, quasi per mostrare che rinfrescava e risorgeva il nome dell’ avolo. 
(Vasari, Vita di Iacopo da Pantormo .) 
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d'oro, come per buono augurio della felicità de' futuri tempi . 1 
Tra le quali cose di benignità e cortesia usate da Giuliano, 
non voglio tacere di raccontare come egli visitò in persona 
Antonio Giacomini Tebalducci, il quale era stato adoperato 
assai dalla repubblica nella guerra, e massimamente ove 
s’ aveva a repugnare e fare contrasto a’ Medici fuorusciti nel 
tempo del loro esilio, onde era cosa verisimile che il detto 
Antonio temendo d’ essere odiato stésse di mala voglia.* Andò 
per tanto detto Giuliano a visitarlo, e, con quante più amore- 
volezze gli fu possibile, s’ ingegnò di accarezzarlo nella infer- 
mità e cecità che allora si trovava, lodandolo e magnifican- 
dolo delle sue lodevoli azioni, e della fede e amore che egli 
aveva usato in difensione e conservazione della repubblica. 

Del quale atto generoso il detto Antonio lo ringraziò somma- 
mente, confessando ingenuamente sanza dissimulazione alcuna, 
che per lui non s’.era mancalo di fare ogni opera per mante- 
nere la libertà della patria.* E dopo il rendere grazie al detto 
Giuliano della sua cortesia, lo richiese con grande instanza, 
che non volesse comportare che dal magistrato degli otto gli 
fussino tolte di casa quelle armi che egli s’ aveva guadagnate \ 
nelle guerre con le sue fatiche, e che egli le teneva care, 
come insegne e testimonianza di quella virtù che gli aveva 
donato Iddio, si come elle erano state tolte a molti altri cit- 

1 Queste mascherate riuscivano bellissime, perciocché tutti gli adorna- 
menti erano preparati e accomodati dai migliori artisti del tempo, e vi si pro- 
fondeva molto denaro. Il nostro storico ebbe 1’ incarico da Lorenzo dc’Medici 
di dirigere la mascherata rappresentante il trionfo del secol d’ oro , della 

3 naie è una descrizione nella Vita di Iacopo da Puntorrao del Vasari. Il Nardi 
etlò anche la canzone, che si cantava , secondo il costume, da quella ma- 
scherata. 

9 II Giacomini, divenuto cieco e oppresso da altre infermità, col consiglio 
animava i Fiorentini perchè non lasciassero opprimere la loro libertà , e si 
opponessero al ritorno de : Medici ; e si era offerto , sebben cieco, di condursi 
con tremila fanti e cento cinquanta cavalli , con numero bastevole di mar- 
raiuoli per fabbricare allo Stale di Mugello un forte, per tenere quindi il 
passo sili Spognunli. (Pitti , V'ita del Giacomini.) 

* Narra il Pitti che Antonio rispondendo all’ amorevole salato di Giu- 
liano , quando questi andò a visitarlo , gli disse che si doleva d’ essere in quel 
grado cattivo ; perciocché sua magnificenza non avrebbe avuto a spendere 
quelli passi. La qual cosa fu interpetrata da Giuliano come se gli avesse detto 
che sarebbe andato per il debito suo a visitarlo: ma vi furono alcuni che 
pensarouo che Antonio presumesse tonto di sé, che, se fosse stato sano, 
avrebbe tenuto i Medici anche di fuori. (Vita del Giacomini .) 

NARDI. 2 . 2 
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tadini non confidenti del presente stato; la qual cosa il pro- 
fato Giuliano volentieri gli promesse di fare, e mentre eh’ ei 
tenne il governo della città gli osservò inviolabilmente. La 
medesima umanità sapemmo che egli usò verso Giovacchino 
Guasconi, il quale perchè s’ era trovato gonfaloniere di giu- 
stizia quando Pagolo Vitelli, capitano generale della repub- 
blica, era stato privato della vita, ora si viveva con grandis- 
simo sospetto de’ Vitelleschi, i quali vedeva essere in gran- 
dissimo favore appresso i detti Medici per gli aiuti grandi 
che sempre egli avevano dato a’ Medici in ogni tempo, e mas- 
simamente in questa ultima fazione del parlamento ; perciò 
che detto Giuliano, per assicurarlo, benignamente 1 gli promise 
sopra la sua fede, che egli non sarebbe offeso di cosa alcuna, 
e così gli fu osservato. 

XIV. Nel medesimo tempo furon fatti in Fiorenza uffi- 
ciali di grazie non solamente per graziare i debitori delle 
gravezze, ma ancora i condannati per qualunque grave de- 
litto si fusse; in tanto che vedemmo alcuni che già erano 
stati banditi e fatti ribelli per aver falsato più volte le pub- 
bliche scritture del monte, essere restituiti alla patria, e del 
danno fatto al comune di molte centinaia di fiorini esser com- 
posti e accordati a pagare lire tre di piccioli per ciascuno 
anno : cosa però che non si può scusare, come di troppo male. 
Sì che queste grazie furono amplissime, come richiedeva la 
condizione de’ presenti tempi. Non mancarono ancora i Me- 
dici di ristorare alcuni rettori, che per la presente guerra 
avevano sopportato grave danno delle loro facultà, e per le 
taglie pagate a’ nimici essendo stati prigioni. * Nè anche pati- 
rono che alcuni cittadini fussero offesi e maltrattati da’ magi- 
strati del presente governo, come che nimichevolmente ei si 
fussero portati contro di sè nel tempo del loro esilio, salvo 
però che furono levate l’armi delle case d' alcuni cittadini, 
ma più tosto per l’ affezione che volevano dimostrare gli otto 
di portare al presente stato, che per instigazione e diligenza 

1 Questo avverbio manca nell’ Ediz. Arbib. 

3 Tra coloro a cui fu fatta simile indennità può congetturarsi ebe fosse 
il fratello del nostro Storico , il quale essendo potestà a Campi , v’ era stato 
preso e costretto a redimersi. (Arbib.) 
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che in ciò usassero i Medici. In modo che nessuno altro citta- 
dino fu offeso in questa rivoluzione dello stato, eccetto i So- 
derini, e questi (come si diceva) solamente per sicurtà dello 
stato. De’ quali Soderini Piero stato gonfaloniere fu conflnato 
in Raugia, ove si trovava, per anni cinque; Tommaso di 
Pagol Antonio Soderini, nipote del detto Piero a Napoli per 
anni tre ; Giovambatista, fratello di detto Tommaso, a Milano 
per anni duoi, benché egli non osservò il confino ; Piero pur 
lor fratello, e figliuolo di Pagol Antonio, fu confinato a Roma 
per anni duoi; messer Giovan Vettorio, fratello del gonfalo- 
niere, e zio de’ sopradetti tre, fu confinato a Perugia per 
anni due. Ma tutti questi furono confinati con condizione che 
non potessino essere liberati dal confino, se non col partito 
degli otto, ottenuto con tutte le favè nere. 

XV. Non ostante la benignità e mansuetudine che usava 
il presente governo verso li suoi cittadini, nondimeno in 
questo intervallo di tempo dal parlamento alla creazione di 
papa Leone, il medesimo governo fu però molto turbolento 
e pieno di timore per ogni generazione e qualità di cittadini, 
perciò che era cosa impossibile, che quegli che con la propria 
autorità governavano la città, essendo temuti da’ cittadini, 
non temessero anche eglino i medesimi cittadini; si che da 
ogni parte si viveva con grande sospezione. Di che per fare 
Vera testimonianza, mi basterà allegare questo esempio solo. 
Era uno scellerato cittadino, poco nobile però di sangue, e 
manco d’animo, il quale, prima accarezzato dal magistrato 
degli otto come esploratore, e poi per il suo diligente e stu- 
dioso procaccio fatto bargello, vedendo un giorno tre o 
quattro cittadini ragionare familiarmente insieme e sorridere, 
presuntuosamente entrò tra essi , e domandolli villanamente 
di quello che ragionassero e ridessero; tanto che a quegli fu 
difflcil cosa liberarsi senza pericolo della sua bestiale presun- 
zione e malignità. E per mostrare la comune mala conten- 
tezza d’ ogni parte, non voglio lasciar di dire quello che io 
udii da persona degna di fede; che Pier Francesco figliuolo 
di Lorenzo di Pier Francesco de’ Siedici, figliuolo di quello 
Lorenzo, dico, che con Giovanni suo fratello era ritornato 
in Fiorenza con la venuta di Carlo Vili re di Francia, aveva 
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usato dire, il detto Pier Francesco, che molto s’era ralle- 
grato della tornata de’ suoi parenti in casa loro, ma non già 
perchè essi gli avessero a comandare ; e noi sappiamo che 
Filippo Strozzi, cognato di Lorenzo de’ Medici, in quello 
stesso tempo ebbe a dire le medesime parole con un suo 
amico e confidente, al quale rispose 1* amico con la mede- 
sima libertà: certamente noi sappiamo che voi potete inolio più, 
nella vostra patria che innanzi a questi tempi ; ma perchè il * 
poter vostro depende da altri, come cosa incerta e instabile ra- . 
gionevolmente è apprezzato meno: alle quali parole consenti in- 
genuamente Filippo, e senza alcuna dissimulazione. 1 Questo 
diciamo perchè in tale tempo e cosi fatta forma di governo 
vedevamo i ricchi amici e parenti temere di avere a contri- 
buire, quanto i bisognosi e poveri aver paura di non profit- 
tare nello stato quanto loro bisognasse. * Di questi tali piace- 
volmente motteggiando diceva Giuliano de’ Medici, ch’egli 
erano simili alle marmeggie, o vero a’ barili secchi, i quali 
avevan bisogno troppo spesso d’ essere rinfrescati. 

XVI. In questo spazio di tempo, e in tale disposizione 
della città, e pochi dì innanzi alla nuova della infermità del 
papa, furon presi in Fiorenza 3 alcuni cittadini per un indizio 
rapportato al magistrato degli otto da un messer Bernardino 
Coccio sanese, che per remunerazione di tal beneficio conse- 
gui poi il padronaggio d’ uno spedale nella terra di san Gi- 
mignano.* Costui usando in casa de’Lenzi, parenti di Piero 

* Abbiamo preferito la lezione del Cod. Magliabcchiano a quella dcl- 
1’ Arbib ebe è la seguente: Al quale rispose l' amico con la medesima li- 
bertà dicendo : certa cosa i che voi potete oggi in Fiorenza più che mai, 
ma perchè il poter vostro dipende da altri certa cosa è che giustamente 
egli è stimato meno; acconsenti Filippo alle parole senza alcuna dissi- 
mulazione. 

1 Anche qui la nostra lezione differisce dall’ Arbib che dice: perchè in 
cotale stato % ricchi hanno paura d' avere a contribuire quando bisogni: 
e i poveri lemon di non guadagnare secondo il loro appetito. La nostra 
correzione i secondo quella fatta dall’ Autore nel Cod. Magliabechiano. 

5 IH 8 febbraio. 

* II Pitti (Storia cif.) dice che l’oratore senese scopri la congiura, 
avendo trovato una cedola caduta a Paolo Boscoli. Bernardino Cocci nel foli 
era segretario di Paudolfo Petrucci , e Gno da quel tempo fu fatto rettore 
dello spedale degl’ Innocenti di San Gimignano , per intercessione dello stesso 
Petrucci. (Vedi Documento pubblicato dal Pecori nella sua Storia di San Gi- 
mignano.) Cosicché penso che qui la memoria non abbia servito bene al nostro 
autore. 
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Soderini, trovò notati e descritti in una carta circa a diciotto 
o venti giovani; la quale, caduta disavvedutamente a Pietro 
Pagolo Boscoli, e da questo messer Bernardino ritrovata, fu 
cagione che fussero ritenuti da quel magistrato, come di so- 
pra è detto. De’ quali giovani furono, come principali, ritenuti 
il detto Pietro Pagolo e Agostino di Luca 1 Capponi; e, esa- 
minati a parole e con tortura, non confessarono d’ avere 
macchinato contra allo stato cosa alcuna, ma non negarono già 
la colpa del desiderio loro buono della libertà della patria, e 
alcune parole poco prudentemente usate tra loro, che la in- 
tenzione d'essi potevano manifestare . 4 Onde i detti Agostino 
Capponi e Pietro Pagolo Boscoli furono condannati alla morte, 
sì che nel seguente dì dalla partita del reverendissimo cardinale 
de’ Medici da Fiorenza, per andare alla creazione del nuovo 
papa, ne fu fatta la esecuzione . 3 Ove non voglio lasciare in- 
dietro di raccontare, come nel maneggio della esaminazione 
fatta per il magistrato degli otto, il detto Pietro Pagolo vol- 
tandosi verso Anton Francesco degli Albizzi privatamente 
suo grande amico, che più che gli altri compagni, con lo spa- 
vento de’ tormenti, che confessassi gli faceva instanza, gli 
disse: Anton Francesco , hodie mihi, et cras tibi. Le quali 
parole poi ne' seguenti tempi furon notate e interpretate come 
pronostico certo de’ futuri mali del detto Anton Francesco. 
E ’l medesimo Pietro Pagolo sappiamo, che per Luca della 
Robbia, persona letterata e grave, che la notte l’aveva 
accompagnato e confortato alla morte, secondo che usano di 
fare i fratelli di quella compagnia a tale pietoso officio depu- 
tata ; 4 fu, dico, mandato a dire da Pietro Pagolo ad un suò 

- 1 II padre d’ Agostino Capponi era Bernardo e non Luca. 

3 Secondo alcnni, la congiura aveva per fine di uccidere il cardinale 
de* Medici nel tempo che doveva recarsi a Roma. Secondo altri, volevasi libe- 
rare la repubblica dalla signoria de’ Medici , ammazzando Giuliano , Lorenzo 
e Giulio. E ciò pare il vero , secondo ci attesta Loca della Robbia che lasciò 
una pietosissima descrizione del caso del Boscoli , la quale fu dal Poiidori 
pubblicata nel tomo I dell’ ^Ircbitio ttorico italiano. 

3 La esecuzione fu fatta il 25 di febbraio. 

* Era la pia fraternità detta de 1 Neri , e anche la compagnia del Tempio 
istituita nel 1556 da alcuni giovani della compagnia di San Shnone. Tra le 
pie opere da essi praticale , era quella di assistere c accompagnare al luogo * 
del supplizio ì condannati nella vita. (Vedi le note del Poiidori alla cit. narra- 
zione di Luca della Robbia.) 
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carissimo amico, e ricordatogli che si dovesse astenere dagli 
studi delle umane lettere che gonfiavano il cervello, e con- 
vertirsi tutto agli studi e disciplina della cristiana filosofia . 1 
Gli altri giovani, notati nello scritto detto di sopra, furon tutti 
incarcerati, de' quali sarebbe cosa lunga raccontare i nomi . 4 
Ma de’ ragionamenti che avevan tenuti i defunti co’ sopra 
detti inquisiti e incarcerati, non fu giudicato in tutto senza 
colpa l’arcivescovo de’ Pazzi, e massimamente per ciò che 
s’ era contrapposto molto alla voglia de’ Medici del fare il 
parlamento : in tanto che i frategli di lui andavano seminando 
per la città liberamente, che l’ arcivescovo non voleva il par- 
lamento, nè che si mutasse lo stato della città, poscia che il 
gonfaloniere Piero Soderini era stato deposto, il quale solo 
era odiato da papa Giulio. Sì che per detta cagione, e 
molto più per la qualità dell’ uomo che per la qualità 
delle parole, era stato incaricato e tenuto colpevole. E Nic- 
colò di Bartolommeo Valori, zio di Bartolommeo di Fi- 
lippo, primamente fu incolpato perciò che avendo pre- 
stato orecchi alle parole di Pietro Pagolo, non le aveva 
rivelate, ma più tosto tritamente domandato in più volte 
quello che pensasse di fare ; onde era incorso in pericolo della 
morte, se Bartolommeo per l’ autorità e grazia grande ch’egli 
aveva co’ Medici pe’ suoi freschi meriti, non l’ avesse soccor- 
so; a’ prieghi del quale gli fu donata la vita, ma nondimeno 
fu condennato alle perpetue carceri nella torre di Volterra. E 
cosi potrebbe essere accaduto il capitar male 8 a qualcuno de- 
gli altri prigioni, come che leggiermente avesse peccato; per- 
ciò che ne’ tempi sospettosi tanto pericolo si corre per chi 
presta l’orecchio, quanto per chi muove la lingua, e, come 
udimmo dire ad un savio uomo, tanto è odioso a’ governatori 
delli stati il poco fallire d’ un delinquente, quanto al naso del 
troppo delicato padrone il puzzo del fiato del servidore, 

* Non fa menzione di questo Luca della Robbia. 

4 I principali furono Niccolò Valori, Giovanni Folcili, Duccio Adimari, 
Ubertino Bonciani, Francesco Serragli , Pandolfo Biliotli, c, più ragguardevole 
fra tutti, Niccolò Machiavelli, il quale ebbe a soffrire la prigionia e la tortura. 
(Vedi Lettere familiari di Niccolò Machiavelli, fra le Opere di lui pubbli- 
cate da Alcide Parenti. 1 

3 Mancano al Cod. Magliab. le parole «f capitar male. 
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che abbia mangiato un solo spicchio come un intero capo 
d’ aglio. 

XVII. A di 20 di febbraio del 1512 ab incarnazione, ve- 
nendo il dì 21 , passò di questa presente vita papa Giulio II, 
la cui infermità fu alquanto lunga; nondimeno stette egli 
sempre in suo buon sentimento, quasi insino al fine estremo: 1 
e cosi fu giudicato in quel tempo il detto papa essere stato 
nel suo pontificato felice, ma più tosto per buona sorte, che 
per ragione di prudenza, o bontà di vita. E tanto più eh’ egli 
era opinione comune e universale, che egli non avesse potuto 
finire sua vita in tempo più felice che al presente. Comincia- 
ronsi le sue esequie a di 23 del detto mese, e furon finite a 
di 3 di marzo : e la seguente mattina, detta la messa dello 
Spirito Santo, entrarono i cardinali in conclavio per creare 
il nuovo pontefice, i quali al principio del conclavio furono 
venticinque, benché poi ne sopraggiugnesse alcuni altri. Ma 
senza farne nominatamente particolare menzione, ci basta 
raccontare, come a di li 1 del mese di marzo 1512 ab incar- 
nazione, fu creato pontefice massimo il cardinale de’ Medici 
inesser Giovanni figliuolo di Lorenzo di Piero di Cosimo, 
con sommo consenso di tutti i cardinali,* e massimamente 


1 Racconta Paride Grassi citato dal Raynaldo (Annate* Eccleiiaitiei) che 
negli estremi momenti Giulio II disse ebe durante il suq, pontificato aveva 
sopportato tanti travagli che poteva dirsi in certo modo martire. « Principe 
di animo e di costanza inestimabile , ma impetuoso e di concetti smisurati., 
per i quali che non precipitasse lo sostenne più la riverenza della Chiesa , la 
discordia dei principi e la condizione dei tempi , che la moderazione e la pru- 
denza : degno certamente di somma gloria , se fosse stato principe secolare ; o 
se quella cura e intenzione che ebbe ad esaltare con le arti della guerra la 
Chiesa nella grandezza temporale, avesse avuto ad esaltarla con le arti della 
pace nelle cose spirituali : e nondimeno , sopra tutti i suoi antecessori di 
chiarissima ed onoratissima memoria , massimamente appresso a coloro , i 
quali, essendo perduti i veri. vocaboli delle cose e confusa la distinzione del 
pensare rettamente , giudicando che sia più ufficio dei pontefici aggingnere 
con le armi e col sangue dei cristiani imperio alla Chiesa apostolica , che l’ af- 
faticarsi con P esempio buono della vita , e col correggere e medicare i co- 
stumi trascorsi per la saluto di quelle anime , per la quale si magnificano che 
Cristo gli abbia costituiti m terra suoi vicari. » (Guicciardini, lib. XI, 
cap. IVJ 

8 Fu la sera del IO in giovedì : e il giorno dopo giunse la notizia in 
Firenze. 

s II Roscoe (Vita di Leone X) sulla fede del Giovio dice che i cardinali 
più vecchi erano per il cardinale Alberoni , e i più giovani per il Medici : 
ma poi i voti si unirono per eleggere quest’ ultimo. 
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per opera del reverendissimo cardinale Soderino, il quale 
nel principio del conclavio gli era molto avversario, e poi gli 
fu molto favorevole, per la reconciliazione tra loro seguita, 
e nuova parentela contratta fra 1’ una famiglia e 1’ altra, se- 
condo che apparve per tenore del breve mandato immediate 
dopo la sua creazione dal detto pontefice a Piero Soderini, 
che si trovava a Raugia confinato, come di sopra si disse, 
per il qual breve egli lo chiamava e confortava e invitava a 
venire a posarsi seco a Roma. La sopra delta elezione fu fatta 
nel giorno del venerdì, 1 il quale giorno sua santità (secondo 
che si disse) se lo riputava e se 1’ aveva trovato sempre 
molto felice e propizio, affermando che ogni sua prosperità 
gli era avvenuta in tal giorno dal principio della sua vita ; e in 
quel tempo della creazione sua santità non arrivava all’anno 
trentottesimo di sua età. La novella della creazione venuta 
in Fiorenza fu ricevuta con incredibile allegrezza da ogni 
generazione di persone, e non meno da coloro che non ama- 
vano la grandezza de’ Medici, che da quegli eh’ erano loro 
affezionatissimi ; perciò che 1’ una parte e l’ altra si reputava 
assicurata da molti pericoli che soprastavano alla città, se 
tale creazione avvenuta non fusse. Oltra che, mediante que- 
sta, s’ apriva la via universalmente a tutti i cittadini di far 
profitto in diversi modi, e nelle dignità ecclesiastiche e nelle 
mercanzie e altri negozi di Roma. Dopo la sua creazione, 
la vigilia della domenica dell’ ulivo, entrandosi nella setti- 
mana santa, perchò sua santità desiderava d’ esser incoronato 
innanzi alla pasqua, ella si consagrò e incoronò il sabato in 
santo Pietro, riserbando l’ andare a santo Giovanni Late- 
rano, e il fare 1’ altre cerimonie, ad una altra volta, come 
fece di poi a dì 11 d’aprile 1513 nel giorno di lunedi con 
gran pompa e magnificenza. E dissesi eh’ egl’ indugiò a fare 
questa incoronazione, o per meglio dire seconda cerimonia 
del pigliare la possessione del vescovado di santo Ioanni, che 
è il proprio e particularo vescovado del papa, perciò che in 
tal giorno 1’ anno passato, che fu il di della pasqua della re- 

* Cho fosse in giovedì lo accerta il Raynaldo negli Annali Ecclesiastici - 
forse così diceva Leone X, perchè ne ricevè la conferma e le congratulazioni 
dagli altri cardinali alla prima ora di notte del venerdì. 
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surrezione del nostro Signore Gesù Cristo, nel fatto d’ arme 
di Ravenna tra i Franzesi e la Chiesa , ove esso era legato 
apostolico, e 1 eravi rirnaso prigione do’ Franzesi; ancora che 
dopo pochi giorni, essendo egli mandato prigione da Milano 
in Francia, fusse per il cammino liberato da’ villani, e tolto 
alla compagnia degli arcieri franzesi che lo menavano; 
onde esso dopo la fuga de’ Franzesi per la venuta de’ Sviz- 
zeri in Lombardia se ne tomo felicemente legato in Bologna, 
la quale, anche per gli travagli della Lombardia, era ritornata 
all’ ubbidienza di santa Chiesa. Dopo la sua fatta coronazione, 
volle il papa, e saviamente, quietare i maligni umori solle- 
vati contra al suo predecessore da' cardinali scismatici, e per- 
ciò tra le sue prime azioni d’ importanza, restituì la grazia 
di santa Chiesa e la dignità del cappello al cardinale di Santa 
Croce spagnuolo e al cardinale di San Maio franzese, e al 
cardinale di Sanseverino. E qui è da notare, che il cardinale 
Soderino aveva anche egli segretamente tenuto intelligenza 
con questi cardinali: ma poscia che l’ imperadore, che da 
principio concorreva a quel concilio, s’era ritirato indietro, 
il detto cardinale, vedendo mancare il fondamento dell’ im- 
peradore e del re cattolico, che, mostrandosi desideroso anche 
egli del concilio, s’era poi con papa Giuljp collegato, se ne 
era ritornalo a Roma all’ ubbidienza di papa Giulio, e da 
quello era stato ricevuto umanamente. Ma tornando alle cose 
di Roma, alla morto del sopra detto papa Giulio si disse es- 
sersi ritrovato in castello sant’ Agnolo tra’ danari contanti e 
arienti non coniati e gioie, più che la valuta di trecento mi- 
gliaia di ducati, oltre alla corona, o regno nuovo, che egli 
aveva fatto fare per portare in capo nelle più solenni festività 
della Chiesa, ancora che i cardinali avessero tratto del detto 
castello nel tempo di sedia vacante ducati ottantamila per le 
spese che s’ ebbono a fare. 

XVIII. Nel medesimo tempo furono restituiti alla patria 
i Soderini confinati dalla signoria e magistrati di Fiorenza; 
e cosi furon liberati dalle carceri tutti quelli, i quali come 

1 A questo modo amendno i Cod. Ricc. o la prima edirionc : il Ser- 
martelli fa più ordinata la sintassi sopprimendo la e. (Arbib). La medesima le- 
zione ba il Cod. Magliab. 
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consapevoli della sopra detta congiurazione erano ritenuti pri- 
gioni e non giudicati, si che 1* allegrezza e la festa che si fece 
per tutta la città fu grandissima. 1 Nelle quali feste e conviti 
e banchetti, che spesse volte pubblicamente e privatamente 
si facevano, trovandosi una fiata un gentiluomo genovese 
chiamato Davit Lomellino, ove erano più cittadini che se- 
condo il proprio affetto si rallegravano di quel pontificato, 
rivolto a quegli, piacevolmente e sorridendo disse : Voi Fio- 
rentini bene avete ragione a far festa di questa nuova dignità 
del papato , non avendo voi ( secondo che si crede) avuto mai 
più papa; ma avanti che ne abbiate avuto tanto numero 
quanto la città di Genova, potrete conoscere che effetto abbian 
fatto, o possan fare le grandezze de’ pontefici nelle città libere. 

Le quali parole allora e poi furon tenute degne di molta con- 
siderazione. 

XIX. Piero Soderini in questo mezzo venuto a Roma, fu 
ricevuto dal papa con gran letizia e segni di massima affe- 
zione : ove egli visse poi molti anni nella contrada di Colonna, 
in una sua propria casa in un luogo detto monte Accettorio, 
con somma grazia e riputazione de’ baroni e gentiluomini della 
città di Roma, e massimamente de' signori Colonnesi; e da’ 
parenti e amici suoi fiorentini parimente visitato e accarezza- 
to, se bene con qualche rispetto, benché quanto s’ apparte- 
neva alle persone di quei che erano rimasi al governo della' 
città di Fiorenza. Per il che non voglio mancare di raccon- 
tare, come essendo andato a Roma per i suoi affari un nostro 
cittadino molto amico e familiare del detto Piero, per esser 
seduto con lui nel magistrato de' signori quando esso era gon- ’ 
faloniere, andando a visitarlo, lo salutò con la medesima re- 
verenza e titoli di dignità , eh’ ei soleva quando egli era nel 

* a Féssi io Firenze grandissime feste e fuochi e grande allegrezza che 
mai in Firenze non fu tanta letitia , perchè mai più in Firenze non fu papi , 
se non al presente , che Dio piaccia sia a salate della Cristianità e pace e 
anione della università, che di cosi ci è di speranza. E io detta sera s’ aperse 
le Stinche , e cosi tutte le prigione di Firenze , et etiara quelle del Bargello , 
et ognuno fn liberato per ogni conto , che ve n’ era dna che v’ erano per la 
vita. E cosi la mattina vegnente , Giuliano de’ Medici ordinò per via degli otto 
fussi restituito tutti que’ cittadini che fussino stati confinati e per ogni conto 
a perdonato loro, a (Ricordi di Paolo Paoli, pubblicati da G. Aiazzi in- 
sieme co’ Ricordi de* Rinuccini.) 
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suo solito magistrato in Fiorenza. E questo fece studiosa- 
mente e in prova, quasi che tentando la pazienza di lui, per- 
ciò che interrompendo la incominciata salutazione, sorridendo 

soggiunse : E’ mi pare ancora , che voi siate il medesimo gon- 
faloniere di giustizia , che voi foste in Fiorenza. Alla qual pa- 
rola senza dissimulazione o indugio alcuno egli rispose : E 
sono. Chi son quegli che me ne hanno privato? volendo infe- 
rire, che non legittimamente, ma violentemente era stato 
deposto. Dopo le quali parole continuando alquanto le amo- 
revoli accoglienze e familiarissimi ragionamenti, a un certo 
proposito convenevolmente soggiunse il detto Piero, parlando 
pure del suo magistrato del gonfaloniere : Una cosa vi voglio 
dire , che se voi farete più gonfalonieri a vita , io sarò stato il 
primo , e se voi non ne farete più , io sarò slato unico ; e non 
però tale , che io abbia lasciato la mia città in maggiore bas- 
sezza, che io la trovassi nel principio di quel mio magistrato. 
Ma poscia che non abbiam fatto particolar menzione di questo 
uomo, non lascerò di riferire un motto che fu udito dire da 
molti a papa Leone X : in tanta moltitudine di parenti e di 
amici e d’ ogni sorte Fiorentini, che 1’ andavano a visitare e 
fargli riverenza, col baciargli i piedi, disse adunque papa 
Leone, che fra tante centinaia di cittadini, non ne aveva tro- 
vato se non uno sommamente savio (e quegli era stato Piero 
Soderini) e uno notabilmente matto (e questi era stato un 
maestro Antonio cappucciaio chiamato il Carafulla, e reputato 
in Fiorenza comunemente buffone, o pazzo) i quali soli, la- 
sciando da parte i propri loro interessi, gli avevano racco- 
mandato instantemente la città di Fiorenza sua patria. 

XX. Ma tornando alla narrazione delle cose di più impor- 
tanza, in Fiorenza furono eletti dodici ambasciadori per man- 
dare a Roma a congratularsi e a dare l’ ubbidienza a papa 
Leone, nel quale atto non era stato niai consueto di passare 
il numero di sei oratori; ma questa fiata, o per essere il pri- 
mo pontefice di nostra nazione, o vero per essere come pa- 
drone e capo della nostra patria, ne furono eletti insino a 
questo numero, oltre a quegli due che prima in Roma si tro- 
vavano. Questi nuovi furono : messer Giuliano Tomabuoni pro- 
tonotario apostolico, Filippo Buondelmonti, che dal papa fu fatto 
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cavaliere, Lorenzo di Matteo Moregli, Giovan Batista di Luigi 
Ridolfi, Neri di Gino Capponi, Piero di Iacopo Guicciardini, 
il quale con molta sua lode fece l'orazione, 1 Luigi di messer 
Agnolo della Stufa, che fu fatto cavaliere, Benedetto di Ta- 
nai de’ Nerli, Luca di Maso degli Albizzi, Lanfredino di Iacopo 
Lanfredini, Iacopo di messer Bongianni Gianfigliazzi , il quale 
fu sostituito all' arcivescovo de’ Pazzi, dopo la sua morte, il 
quale da principio era stato eletto capo della predetta lega- 
zione, ma passato dà questa vita innanzi alla espedizione di 
quella, e non senza qualche sospetto di veleno. Era ancora 
con questi sopra detti stato eletto Bernardo di Giovanni Ru- 
cellai, che per certi suoi impedimenti non esercitò detta le- 
gazione,’ e prima si trovavano in Roma (come è detto) Ia- 
copo Sai viali e Francesco Vettori, i quali ancora eglino si tro- 
varono co’ sopra detti in quella cirimonia. 

XXI. Ora essendo vacato l’ arcivescovado di Fiorenza per 
la morte del detto arcivescovo de’ Pazzi , il papa elesse in suo 
luogo messer Giulio de’ Medici frate e cavaliere ierosolimitano 
allora priore di Capua, il quale Giulio fu alla fonte nominato 
Giuliano, e fu figliuolo di Giuliano fratello minore di Lorenzo 
padre del papa, il qual Giuliano fu ucciso a dì 26 d’aprile 
millequattrocentosettantotto dalla congiura de’ Pazzi, in quella 
rivoluzione che essi tentarono di fare dello stato di Fiorenza, 
e di lui rimase nato di pochi giorni il detto messer Giulio, 
benché il prefato Giuliano non avesse moglie, 3 e fu portato 
a casa de’ Medici in quel tempo che ancora Lorenzo a pena 
non era guarito della ricevuta ferita, nè libero di quel pre- 
sente travaglio; e se non fusse stata la intercessione e 1’ au- 
torità dell’ avola madonna Lucrezia de’ Tornabuoni, molto afle- 

< Doveva farla il Tornabuooi : il Cambi dice che non la fece, perchè 
non aveva 1’ arte oratoria. 

* » Non volle andare con dire, si sentiva mal disposto, chcffù biaxi- 
mato assai da tutta la ciptà , c ebe fussi un uomo di poco amore della ciptè, 
e tamen are’ voluto ghovernalla Ini , tanto ai stimava prudente dassè medesi- 
mo. » (Cambi, Storie fiorentine, tomo III). Lo stesso Cambi narra che fra 
i giudizi fatti intorno al rifiuto del Rucellai fa detto che egli non volle andare 
perchè i Francesi scendevano in Lombardia , e perchè il papa aveva richiamato 
e onorato Piero Soderini , a cacciare il quale di Firenze, esso Bernardo era 
alato 'de* principali autori. 

? Giulio era nato da Fioretta di Antonio Gorini concubina di Giuliano. 
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zionata al sangue suo, come naturalmente sogliono essere le 

avole, forse non sarebbe stato questo fanciullo ricevuto nò 
allevato come figliuolo di Giuliano: per cosi. poco momento di 
coseavviene talora essere interrotto il prospero corso di fortuna 
di qualche persona particolare, che il cielo ha destinato a qual- 
che maggior grado. 1 Volendo adunque il papa promuovere il 
detto messer Giulio a cosi fatto grado, lo dispensò e liberollo 
da ogni impedimento, e fecelo arcivescovo di Fiorenza ; ma 
poco di poi di settembre nel 1513 fu fatto dal medesimo papa, 
cardinale, senza alcuna dispensa, presupponendosi questo 
esser nato di legittima moglie, mediante la relazione e testi- 
ficazione del fratello carnale della stessa donna, e la vera e 
autentica testimohianza d’alcuni religiosi : * e dopo pochi giorni 
fu anche creato legato di Bologna. Ed il papa di poi alla sua 
assunzione fece la prima creazione di quattro cardinali, che 
furono messer Lorenzo Pucci protonotario apostolico e data- 
rio del suo antecessore, affezionato molto alla casa de’ Medici, 
e che in Fiorenza molto s’ era adoperato a beneficio di quella, 
quando vi fu mandato da papa Giulio, e fu costui chiamato 
il cardinale di Santiquattro; il secondo fu il sopra detto arci- 
vescovo cugino del papa, e da lui gli fu dato il proprio titolo 
suo * di santa Maria in Domenica , il quale nondimeno fu chia- 
mato sempre il cardinale de’ Medici; il terzo messer Bernardo 
da Bibbiena, 4 domestico e allevato dei Medici, stato segreta- 
rio del medesimo papa, quando egli era cardinale, e dipoi 
suo tesauriere, e chiamossi questi il cardinale di santa Maria 
in Portico; il quarto fu messer Innocenzio Cibo genovese, 
nato della madonna Maddalena sorella del detto papa e moglie 
del signore Franccschetto Cibo, figliuolo naturale di papa In- 


* A questo punto ha termine il Ms. magliabechiano. 

2 Benché si pretendesse di dichiarare legittimamente nato da legittimo 
matrimonio questo Giulio (Vedi Fabroni, Vita di Leone X), è fatto consentito 
da tutti gli storici che era bastardo: ma si trovarono testimoni i quali, prepo- 
nendo la grazia umana alla verità, provarono che la madre , fanciulla , aveva 
avnto prima di generarlo segreto consentimento da Giuliano di essere sua 
moglie. (Vedi Guicciardini, lib. XII , cap. IV, Varchi; Storia fiorentina, 
lib. VI.) 

5 Cioè quello ebe aveva avuto lo stesso Leon X prima della sua assun- 
zione al pontificato. (Ariti.) 

4 Bernardo Dovizzi autore della commedia La Calandra. 
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nocenzo Vili, 1 e fu chiamato il cardinale di san Cosimo e Da- 
miano. 

XXII. Subito che venne in Fiorenza la lieta novella della 
creazione del papa, fu richiamato in fretta messer Veri de’ 
Medici dottore di legge, il quale era stato mandato dal cardi- 
nale e da Giuliano de’ Medici al marchese di Massa, a sposare 
in nome di detto Giuliano la sua figliuola; ed era la cosa an- 
data tanto' innanzi, che per molti si credeva che ella dovesse 
essere ad ogni modo sua legittima sposa ; nondimeno il ma- 
trimonio non ebbe effetto, perciò che ella fu maritata in Lom- 
bardia, e la sua sorella fu poi moglie del signor Lorenzo Ci- 
bo, fratello del cardinale Cibo, e il detto Giuliano essendo già 
creato egli capitano e gonfaloniere di santa Chiesa, mediante 
la sua felicemente acquistata grandezza, ebbe per moglie la 
sorella del duca di Savoia chiamata Filiberta, la quale fu si- 
rocchia della madre del re Francesco , che fu la reggente del 
regno di Francia; e egli andò in persona in Savoia accompa- 
gnato con grande e onorata pompa a celebrare quelle nozze , 
onorando la sposa con molti grandi doni e presenti a lei man- 
dati dal sommo pontefice. E di poi più mesi, il di della so- 
lennità di santo Pietro, in Roma prese il bastone del capita- 
nato dal papa, e in Fiorenza a tempo della signoria che entrò 
in ufficio in calende di maggio 1515, fu fatto capitano della 
repubblica fiorentina Lorenzo di Piero di Lorenzo de’ Medici. 
E perchè il sopra detto Giuliano dopo l’ aver menato la mo- 
glie in Fiorenza era già ammalato d’ una tarda e lunga malat- 
tia, il detto Lorenzo fu anche onorato dal papa del titolo del 
vice capitano di santa Chiesa. Al prefato Lorenzo fu data tutta 
la podestà e autorità maggiore, che agli altri capitani generali 
della città fusse mai data. Fu bene in quel tempo una opinione 
universale degli uomini, che il detto Lorenzo avesse in animo, 
in una rassegna e mostra delle sue genti d’ arme che far si 
doveva, di assumere lo intero dominio e signoria della patria, 
ancora che ciò fusse stato contro la espressa volontà del papa : 
ma per allora prese egli l’ insegne militari a di 12 d’ ago- 

4 II Rsynaldo lo dice nipote d’ Innocenzio Vili, ma sulla fede di una 
lettera di Leon X. La creazione di questi cardinali fa fatta il 23 dicembre. 
(Raynal. luog. eit.) 
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sto 1515. Nelle quali insegne gli fu dato un cavallo ricca- 
mente bardato, e la bandiera quadra con la insegna del gi- 
glio, e uno ricco elmetto similmente ornato del giglio. 1 * 3 

XXIII. Il papa in questo mezzo come egli era stato erede 
di papa Giulio del suo tesoro , così parve nel principio di suo 
pontificato, ch’egli fusse rimaso erede dell’ animo e della 
mente sua, quanto alla intera espulsione de’ Franzesi di tutta 
Italia,* benché sua santità in ciò procedesse moderatamente, 
e nel principio si mostrasse più tosto neutrale, che parziale 
d’ alcuno, tra le dissensioni e discordie de' principi, eccetto 
però che nella restituzione del ducato di Milano alla famiglia 
Sforzesca; della quale principalmente aveva fatto impresa la 
nazione de’ Svizzeri ; i quali già avevan rimesso in Milano 
Massimiliano figliuolo del duca Lodovico detto il Moro; il quale 
Moro dal re Luigi XII era stato vintole condotto prigione in 
Francia, come al luogo suo di sopra fu detto. Favoriva il papa 
e favorivano gli altri potentati d’ Italia lo stato di questo Mas- 
similiano, ancora che uomo molle e effeminato fusse, e poco 
sano di mente, per edificare in Lombardia un bastione e uno 
ostacolo alle forze de’ Franzesi. Perciò che verisimilmente si 
credeva, che liberandosi il re Luigi dagl’ impacci delle guerre, 

che in quel tempo dagli Inglesi e dall' imperadore gli erano 

•- ..... . . ... j- 


1 « Lorenzo non poteva in tanta grandezza di casa sua contentarsi di 
restarsi senza titolo alcuno di principato , e di non avere altro grado in Firenze 
che civile. Laonde si condusse a Roma , e conferita col papa la sua intenzione 
ed i suoi disegni, ne ritornò il maggio del ISIS risoluto di farsi capitano 

generale de’Fiorentini ; e quella state medesima preso solennemente per maao 
del gonfaloniere di giustizia che era allora Chimcnti Sernigi, alla presenza 
della signoria e di tutti i magistrati , e di gran parte del popolo raguuato in 
piazza, il bastone e l’ insegne pubbliche, solite e consuete a darsi a’ capitani 
generali, con segni grandissimi di letizia c d’universale allegrezza; e comin- 
ciò per tal maniera Lorenzo a discostarsi in gran parte da’ modi antichi di 
casa loro , e a lasciare in tutto quel modo di procedere civilmente cosi nel 
vestire e ne’ modi del conversare e praticare co’ cittadini che osservarono sem- 
pre i suoi passati. » (Nerli , Commentarli.) Vedi anche il Pitti, Storia fio- 
rentina, lib. II, pag. H4. 

3 Leone desiderava che fossero espulsi di tutta l’ Italia i Franzesi , per- 
chè reputava ciò utile alla sicurtà comune e alla grandezza della Chiesa , e 
per risentimento anche delle ingiurie ricevute ; perciocché per la venuta di 
Carlo Vili in Italia erano stati cacciati di Firenze i suoi fratelli, favorendo 
egli il governo popolare; e quando dopo la giornata di Ravenna esso fu fatto 
prigioniero , Luigi XII aveva ordinato che fosse condotto in Francia. (Guic- 
ciardini , lib. XI, cap. IV.) 
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' dati ne’ suoi confini, egli avesse quando che sia a rivolgersi 
alla ricuperazione delle cose sue dell’ Italia. Alla quale impresa 
si vedeva che egli continuamente aspirava, e perciò teneva 
continuo trattato di pace col re d’ Inghilterra e con altri suoi 
avversari. Ma al presente differiremo più oltre a ragionare di 
quello che sarà al proposito far menzione nelle nostre memo- 
rie, e per ora seguiteremo di raccontare particolarmente le 
azioni del nostro pontefice e di quegli che governavano la pa- 
tria nostra. 

XXIV. Il felice avvenimento delle cose passate, e la gran- 
dezza e felicità del presente pontificato aveva tanta forza in 
quel tempo nella opinione degli uomini , che non era cosa cosi 
grande e fuor di misura ,. che non si potesse sperare della esal- 
tazione di Giuliano capitano di santa Chiesa , e di Lorenzo suo 
nipote, eh’ era rimaso governatore della patria e capitano de’ 
Fiorentini. Ed a questo proposito, perchè si vegga quanto i 
lusinghieri e gli adulatori, tirati dal proprio affetto, ingan- 
nino sè medesimi, e.sien cagioni d’ ingannare altrui, mi piace di 
raccontare, che ne’ primi mesi del pontificato di Leone, inten- 
demmo da chi si trovò presente in casa Giuliano, che abitava 
in Roma in casa gli Orsini di monte Giordano, a un ragiona- 
mento gravemente tenuto da alcuni signori e cortigiani del 
papa, e fiorentini gentiluomini di detto Giuliano, i quali anda- 
vano discorrendo insieme il successo de’ futuri tempi; ne' quali 
ragionamenti conchiusono i disputanti, con gran maraviglia de- 
gli ascoltatori, che facilmente, anzi quasi di necessità potesse 
avvenire, che Giuliano fusse fatto re di Napoli, e Lorenzo 
duca di Milano. ‘ La qual cosa andavano discorrendo e appro- 
vando con molte ragioni, e dicendo che a ciò dovessero con- 
correre il papa, rimperadore e il Cristianissimo e la signoria 
di Vinegia, e conseguentemente tutti gli altri minori potentati 
d’ Italia. Ma gli effetti furono poi molto diversi dai desiderii 
e dai disegni fatti da questi signori. Era Giuliano di sua na- 
tura inclinato alla religione, e curioso investigatore delle cose 

1 Clie il papa intendesse a ingrandire i snoi nipoti, ricevasi dalle lettere a 
Niccolò Machiavelli di Francesco Vettori, che in quel tempo era ambasciatore 
fiorentino a Roma: e del disegno di dare a Giuliano il regno di Napoli, col 
favore del re di Francia, fa parola anche il Guicciardini nel lib. XII, cep. II. 
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future, si che quasi ne’ medesimi giorni e cosi fatti discorsi e 
ragionamenti, aveva raccontato a certi suoi intimi amici e 
servidori, come egli già aveva tenuto pratica e stretta con- 
versazione con un monaco ( credo ) Camaldolense, il quale gli 
aveva predetto cose grandi c felici, quanto al futuro stato suo, 
se egli osservasse quei ricordi che egli aveva più volte fatto, 
che egli usasse verso la bontà di Dio. E soggiugneva che il 
detto monaco l’aveva visitato in Fiorenza, e replicatogli 
severamente le medesime cose, e partito da lui, e giunto a 
Viterbo, gli aveva scritto di sua mano una lettera grave del 
medesimo tenore delle cose pronunziate; e quasi come per 
approvazione della verità aveva nella sottoscrizione di quella 
scritto : Frale Angelo morto. E cosi diceva il detto Giulia- 
no, che quando li fu data la lettera, aveva già inteso quello 
esser morto il giorno medesimo della scritta lettera; dal 
contenuto c tenore della quale, possiamo credere che na- 
scessero i soprascritti ragionamenti. Ma come ciò si fussc, 
detto Giuliano ebbe poca e breve conversazione con la donna 
sua, perciò che egli tosto infermò, e lungamente stette amma- 
lato, e poscia che il papa era andato a rincontrare il re Fran- 
cesco a Bologna, e quindi tornato a Fiorenza e poi a Roma, il 
detto Giuliano era rimaso in Fiorenza gravemente ammalato, 
benché egli morisse nella badia di Fiesole , ove (come in luogo 
di migliore aria) egli s'era fatto portare . 1 Qui anche non si 
debile passare con silenzio quello che io ho detto di sopra della 
religione sincera e divota del prefato Giuliano, nia piuttosto è 
da biasimare le superstiziose determinazioni e interpretazioni 
delle divine lettere d’ alcuni poco religiosi Religiosi, frati 
e teologhi, i quali tenendo per cosa certa che il detto Giuliano 
fussi ammaliato, e come dirsi suole affatturato , consigliarono 
che per via d’ incanto si potesse e fussc lecito resistere al no- 
cumento fatto a quest’ uomo dagl’ incanti , fondandosi su quella 
ragione naturale che dice quod licei vim vi repellere. Il quale 
esperimento non volle mai Giuliano che sopra di sé per sua 
medicina si facesse. Ma poscia che egli fu all’ estremo condotto 
e, per la malignità del male, privato del suo sentimento, i 

1 Ciò eh’ è appresso fino alle parole Panò di quella v ila, ee. a pag. 34 , 
non si trova nelle precedenti edizioni. (4ròiò.) 

nardi. — 2. ® 
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servidori suoi poco prudenti e più affezionati alla sanità della 
carne che a quella dello spirito del suo caro padrone, mes- 
sero sopra di lui ad effetto quel superstizioso esperimento, 
secondo che fu loro ordinato da un certo professore d’ arte 
magica, il quale noi conoscemmo, e 1* ordine e modo di quello 
dagl'intimi e fedeli servidori di sua casa intendemmo, che 
ne furono ministri. Di che ho voluto far menzione non come 
di cosa degna di sapere, ma meritamente degna d' esser de- 
lusa e reprobata, come impia e biasimevole e vana e ridicola 
appresso gli uomini di mente sana. Passò di questa vita alli 17 1 * * * 
di marzo del 1515 ab incarnazione, e fu seppellito con grande 
onoranza e pompa in Fiorenza nella chiesa di santo Lorenzo 
nella sepoltura de’ suoi maggiori. 

XXV. Ora tornando alla narrazione de’ fatti di Lorenzo 
de’ Medici , è da sapere, come il papa insino al principio del 
suo pontificato aveva voluto investire del ducato d’ Urbino 
Giuliano suo fratello, avendone prima iuridicamente privato 
Francesco Maria della Rovere, che lo possedeva. La quale 
privazione fece, seguitando il processo fatto contra di lui da 
papa Giulio per cagione del grave eccesso che egli aveva com- 
messo nella persona del cardinale di Pavia, ammazzandolo 
senza alcuna giusta cagione, * ma poi , placato dal nipote, il 
papa, non 1’ aveva condotto alla debita perfezione, condan- 
nando o assolvendo, come si doveva fare. Ma il prefato Giu- 
liano non aveva mai ciò voluto consentire, ricordandosi con 
grato animo de’ beneficii e degli onori che già nel tempo della 
sua infelice fortuna egli aveva ricevuto nella corte di Guido 
Ubaldo, c poi dal detto Francesco Maria suo nipote e succes- 
sore. Ma dopo la morte di Giuliano, non fu ritenuto Lorenzo, 
nè eziandio il papa da alcuni di questi rispetti, e perciò ga- 
gliardamente se ne fece l’ impresa, pure in nome del papa, e 
per esecuzione della giustizia. 5 Nella quale fu legato per santa 

1 II Priorisla Ridulfi dice «’ 18. Morì « con dispiacere grandissimo del- 

1’ universale. Furongli {alte le esequie convenevoli a fratello di papa , a ca- 
pitano di santa Chiesa , e a duca ; piangendolo ogni sorte di uomini , infino 
agl’inimici. » (Pitti, Stor. fior., Iib. II.) 

J Vedi Voi. I di questa Storia, pag. 581. 

* II Vettori dice che il papa era sdegnato contro il duca d’ Orbino per 

la ingiuria fattagli di andare alli stipendi del re di Francia , quando questi 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO. 


35 


[1514-1521] 

Chiesa il vescovo de’ Pandolfìni; ancora che tutto si facesse a 
beneficio di Lorenzo, che in fatto e per sè proprio maneggiava 
quella guerra, con l’ aiuto e favore che gli prestava il re cri- 
stianissimo, mediante il parentado contratto con madama 
Maddalena figliuola del duca di Bologna di Piccardia . 1 Nella 
qual guerra trovò poca o nulla resistenza, eccetto che alquanto 
nella ròcca della città di Peserò. Ebbe detto Lorenzo nella sua 
particular condotta dugentocinquanta uomini d’ arme come 
capitano de’ Fiorentini, e altri uomini d’ arme e cavalli leg- 
gieri sotto diversi condottieri ; e nel giorno del pigliare il ba- 
stone e l' insegne del capitanato, fu con la solennità e pompa 
consueta, accompagnato per tutta la città con gran festa. Si che 
il detto Lorenzo fu duca d’ Urbino e prefetto di Sinigaglia, 
signore di Peserò e finalmente di tutto lo stato che possedeva 
in quello della Chiesa Francesco Maria della Rovere, di modo 
che altro non gli era restato, che il ducato di Soria in Campa- 
gna, compreso nel reame di Napoli. Prese ancora lo stato di ' 
Monte Feltro, del quale la principal città o terra è quella di 
Santo Leo, fortezza inespugnabile ; ma per virtù e arte d’ un 
nostro scarpellino fiesolano con maraviglioso strattagemma e 
ingegno fu occupata . 1 Nel maneggio di quella guerra avvenne 
che il duca Lorenzo, travagliandosi nella espugnazione del Ca- 
stello Mondolfo, volendo aggiustare egli in persona un pezzo 
d’artiglieria per battere la muraglia, fu ferito leggierissima- 
mente d’ una pallottola d’ archibuso nella sommità del capo, 
onde cadde in terra come morto; benché si credeva che più 
tosto fusse stato offeso dal vento che portava seco la pallot- 


passò in Italia: e che Lorenzo fece la impresa contro a sua voglia, perchè 
conosceva che come quello stato era facile a pigliare , cosi era facilissimo a 
perdere. (Sommario della Storia d'Italia cil.) 

* Il Vettori la dice figliuola del conte Giovanni d’Alvernia che era della 
stirpe del celebre Goffredo di Buglione. Il re Francesco aggiunse in dote a 
Lorenzo la ducea di Lavaux. (Vedi Sommario cit.) 

s II Guicciardini, che nel lib. XII, cap. VI, descrive questa impresa, 
narrò che lo strattagemma fu invenzione di nn maestro di legname ; il quale 
salito una notte per una lunghissima scala sopra un dirupato che era. ripu- 
tato il più difficile di quel mopte, e fatta portare via la scala, dimorato in 
quel luogo tutta la notte , cominciò, subito che apparì il giorno, a salire con 
certi ferramenti , tanto che si condusse fino alla sommità del monte : donde 
scendendo e facilitando la via andò agli alloggiamenti , e condusse seco i sol- 
dati, i quali postisi attorno alla ròcca in poco tempo se ne impadronirono. 
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tola, che da altra lesione. 1 * Nondimeno fu giudicato e tolto di 
terra per morto, e qosì ne andò (come certa) la novella a 
Fiorenza, con tanta fermezza e ostinazione, che non manca- 
rono alcuni , che affermavano aver veduto il corpo portarsi 
in una cassa onoratamente per seppellirlo a Santa Maria di 
Loreto. 1 E questo possiamo noi alTermare di saper di certo, 
che in casa d’ un cittadino fiorentino fu fatto uno sperimento 
d’ arte magica per investigare se il detto Lorenzo era vivo o 
morto, perciò che si credeva che la morte di lui per buono 
rispettò si tenesse occulta. Oltra la qual domanda fatta dal 
maestro di quella arte, furon fatte due altre domande, delle 
risposte delle quali alcune furon vere e alcune false, ma tutto 
in riprova 3 4 manifesta di quella dannabile superstizione. 

XXVI. Dopo queste cose papa Leone fece * la quinta crea- 
zione di cardinali, che ascesero insino al numero di trent’ uno 
cardinali, la quale si disse allora essere stata la massima che 
fusse stata mai a un tratto da alcuno pontefice. Ma a noi ba- 
sta far menzione particolare de’ nostri Fiorentini, i quali fu- 
rono: messer Niccolò Pandolfini vescovo di Pistoia prete car- 
dinale, messer Luigi de’ Rossi protonotario apostolico , messer 
Silvio Passerino da Cortona datario, messer Giovanni Salviati 
protonotario apostolico, messer Niccolò di Piero Ridolfi pro- 
tonotario apostolico. E cosi fece molte altre ordinazioni per 
le quali furon fatti cardinali molti altri, che in questo luogo 
nominargli a noi non accade. 

XXVII. il duca Lorenzo de’ Medici dopo il felice acquisto 
del ducato d’ Urbino visse infino all’anno 1 51 8, 3 e passò di 
questa vita a di 4 maggio del detto anno; ebbe lunga e acerba 
malattia, e prima senti dolor grandissimo della morte della 
signora Maddalena sua moglie, defunta pochissimi giorni in- 

1 Francesco Maria della Rovere coll’ aiuto de’ Francesi e dalli Spagnoli 

fece la guerra per ricuperare il perduto ducato: e appunto nel maneggio 
di questa rimase ferito Lorenzo. (Vedi Guicciardini , lib. XIII, e Vettori, 
luogo eil.) 

3 II seguente squarcio fino al capoverso è stato soppresso nelle antiche 
edizioni. (Arbib). 

3 Avverti riprova per riprovazione , in significato cioè direttamente 
contrario a quello in cui oggi s’ adopra. (/frfcii.) 

4 II \o di luglio 1517. 
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nanzi a lui sopra a parto, avendo lasciato al mondo di detto 
parto la figliuola viva e sana, che poi fu moglie del duca 
d’ Orliens e finalmente regina di Francia. ' Le esequie del 
detto duca, furon celebrate in Fiorenza magnificamente da 
tutta la città, e particolarmente da tutti i magistrati e da’ 
consolati di tutte l’ arti, si che in tutta la città non si sarebbe 
potuto vedere altro colore di vestimenti che bruno, si perciò 
che in tal tempo poco altrimenti si vestiva, si perchè 1’ ese- 
quie funerali cosi necessariamente richiedevano. Nondimeno 
come cosa notabilissima possiamo riferire, che uno Francesco 
Villani , giovane intorno d’ anni trenta, bello di corpo, es- 
sendo de’ consoli dell’ arte de’ medici e speziali, e per sorte 
nella prima coppia, per essere egli proposto, tutto vestito di 
scarlatto con saione di domasco , e calze e berretta similmente 
rosata, si rappresentò e andò con gli altri magistrati insieme 
nella detta pompa, e con rose e fiori in mano, mostrando in 
ogni sua sembianza di poco curare quel che di lui si dicesse 
o credesse, non però senza maraviglia grande d’ ognuno che 
lo vide; e con pronostico universale, che questa sua temerità 
1’ avesse a far capitar male, come in breve tempo dipoi gli 
avvenne. Fu sepolto il sopra detto duca nella chiesa di san 
Lorenzo nelle sepolture de’ suoi maggiori con grandissima 
pompa e onore. E dopo la morte sua lasciò nella mente degli 
uomini Quella sospezione, o più tosto certezza che noi abbia- 
mo detto di sopra, che egli si volesse fare intero padrone della 
patria: perciò che ei s’ era inteso, che un 'grande cittadino de’ 
suoi più stretti parenti 1 aveva avuto ardire di ricordargli 
amorevolmente, che egli s’ astenesse da cosi fatti pensieri, e 
si contentasse d’ avere quella preminenza che avevano avuto 
nella città i suoi maggiori; per le quali parole si crede, 
eh’ egl’ incorresse nella sua disgrazia, di maniera che per 
manco suo pericolo quel cittadino eleggesse di menare il resto 
di sua vita appresso della santità di papa Leone. E noi sap- 
piamo, il detto cittadino aver di ciò liberamente fatto querela 
in Roma , dicendo che per [essersi opposto giustamente agli 
ingiusti desidcrii di Lorenzo, era stato necessitato ritirarsi 

4 La famosa Catcrioa. 

1 II Cambi afferma che fa Iacopo Salviati. 
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appresso al papa. E pel medesimo rispetto poco innanzi s’ era 
ritirato Anton Francesco degli Albizzi, per qualche spavente- 
vol cenno che gli era stato fatto da Lorenzo, e aveva otte- 
nuto dal papa il governo della città di Narni, per intratte- 
nersi in quel tempo sicuramente fuori di casa. Dissesi ancora, 
da’ buffoni del duca essere stato fatto qualche notabile scherno 
a qualcun altro ben qualificato cittadino , che aveva tentato 
di rimuovere la mente di lui da simil proposito, se avuto 
1’ avesse. 1 

XXVIII. Volle il papa che Santo Leo e tutto il Monte Fel- 
tro fusse consegnato alla repubblica fiorentina, con l’ aggiunta 
della podesteria di Sestino smembrata dal territorio della 
Chiesa, per rifacimento delle spese che la città aveva fatte 
nella guerra d' Urbino ad istanza del papa, la quale satisfa- 
zione fu molto poca, rispetto alla gran somma di tali spese. 1 

XXIX. Mentre che queste cose si facevano in Italia, in 
Roma e in Fiorenza, il re di Francia Luigi era combattuto 
da ogni parte de’ suoi confini, in tanto che il re di Na varrà® 
suo confederato, fu privato da Ferdinando re di Spagna di 
Pampalona e di molte altre terre, sì che gli rimase quasi 
nulla, altro che il titolo e il nome del regno. * Nella Picear- 
dia era combattuto per mare e per terra da Arrigo re d’ In- 
ghilterra, il quale con l’aiuto dell’ imperadore, e mediante 
il governo e l’ industria di quello, prese per forza la città di 
Terroana e per accordo Tornai, luoghi importantissimi allo 

* Varie sono lo opinioni delti storici intorno a Lorenzo. Stando al Vet- 
tori , parrebbe che t*fjl i non aresse animo di farsi signore di Firenze ; ma 
ebe piuttosto amasse la libertà ; e che gli eccitamenti d’ Alfonsina sna madre 
lo rimovessero dalle sue buone intenziuui : altri invece sono d’ accordo col 
Nardi. Anche rispetto ai costumi, alcuni lo biasimano : il Vettori all’ opposto 
ne lo assolve. 

8 Dalla parte del pontefice furono spesi in questa guerra ottoccniomila 
ducati , la maggior parte de’ quali pagò la repubblica fiorentina. (Guicciar- 
dini , lib. Xlll, cap. III.) 

9 Giovanni figliuolo di Alibret e marito di Caterina di Fois alia quale 
era venuto in dote il regno di Navarra. Il re di Aragona aveva chiesto che 
Giovanni rimanesse neutrale , e consentisse il passo alle sue genti e gli dòsse 
in mano alcune fortezze: ma Giovanni rifiutò, conoscendo a che tendeva Fer- 
dinando. Il re di Francia fu negligente al soccorso del suo alleato ; e ciò fu 
cagione del proprio danno c della rovina di lui. (Guicciardini, lib. XI, 
cap. III.) 

* Gli rimasero solamente alcune fortezze, 

* 
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stato de’ Franzesi : 1 e tutti questi tumulti e assalti fatti a quel 
re erano stati causati da papa Giulio , e di poi continuati da 
papa Leone, per divertire le forze e i pensieri del Cristianis- 
simo dalle cose d’ Italia, e per mantenere Massimiliano Sforza 
in quel ducato, del quale dal detto papa e da’ Svizzeri egli 
era stato fatto possessore. E già i Svizzeri avevan dato una 
grandissima rotta * a un nuovo esercito del re, eh’ egli aveva 
mandato di nuovo in Lombardia sotto il governo di monsi- 
gnor della Trimoglia e del signor Gian Iacopo Trivulcio, ec- 
cellentissimi capitani, con una grossa banda di Tedeschi coman- 
dati da Ruberto della Marcia . 5 Per li quali gravissimi danni 
il detto re si trovava in grandissimi travagli e pericoli. Ma il 
sopra detto re di Spagna che più eh’ ogn’ altro principe si 
sapeva servire della opportunità d’ ogni occasione che se gli 
offeriva, pur che utile li fusse, per confermarsi e stabilirsi 
nella possessione della Navarra , fece triegua per tre anni col 
Cristianissimo ; 4 la qual cosa gli détte facultà di poter re- 
spirare, ma fece sdegnare grandemente il re d’Inghilterra, 
conoscendo per gli effetti seguiti che Ferdinando s’era ser- 
vito e de’ danari e dell' armi degl’ Inghilesi più tosto a bene- 
fìcio proprio che per la difesa di Massimiliano Sforza o della 
reputazione della lega, la quale, mediante la sopra detta trie- 
gua, restava indebolita e schernita. Onde anche egli, stanco 
oggimai, cominciò a prestare gli orecchi a quelli che maneg- 

f La città di Tornai si arrendi salve (ntte le cose e le persone , e pa- 
gando centomila ducati per ricomperarsi dal sacco. La città di Terroana , 
però, sfasciata di mura , restò in potere del re di Francia. Queste guerre 
furono fatte durante il 1513. (Vedi Guicciardini, lib. XII, cap. I.) 

8 Fa il 6 giugno 1 513 presso Novara. È da vedersi la bella descrizione 
che fa di questa battaglia il Guicciardini. (Lib. XI, cap. V.) 

9 II Guicciardini (luogo cil.) celebra il valore di questo capitano in 
quella battaglia nella qnale non appari virtù o laude alcuna delle genti d’ar- 
me. « Ruberto, sospinto dall’ ardore paterno, entrò con uno squadrone di 
cavalli nei Svizzeri per salvare Floranges c benesio, suoi figliuoli, capitani 
di fanti tedeschi, che, oppressi da molle ferite, giacevano in terra: e com- 
battendo con tale ferocia , che , non che altro , pareva cosa maravigliosa agli 
Svizzeri , gli condusse vivi fuori di tanto pericolo, » 

1 Questa tregua fu sottoscritta il 13 marzo 1513 (stile antico). In fatto 
questa tregua servi ad assicurare al re Ferdinando la conquista della Na- 
varra : ed egli impiegò questo tempo a disfare i castelli della nobiltà del 
paese , la quale essendo malcontenta del suo governo , era disposta a ritor- 
nare sotto la potestà dell’antico signore. (Vedi Dumont, Corpi vniveriel 
diplomatique , Voi. VII.) 
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giavano la pace con Francia. Di sorte che ambiduoi questi 
principi, posto fine alle guerre tra loro, conchiusono pace e 
parentela insieme, ' avendo il Cristianissimo preso per moglie 
la sorella del re Arrigo, bellissima giovinetta, non avendo 
però altra dote da quello, che le medesime terre che nelle 
passate guerre gli erano state tolte da lui. 1 E le sue nozze 
furono celebrate e in Inghilterra e in Francia con grandissime 
feste c spettacoli d’ ogni sorte. Ma di queste cose, essendo ma- 
teria fuora del nostro proposito, lasceremo il ragionarne. 
Basta dire che dopo non molto spazio di tempo il re Luigi 
infermandosi passò di questa vita in calendi di gennaio 1515,* 
e secondo 1' opinione comune, forse per avere indebolito la 
sua natura oggimai carica d’ anni , per la conversazione troppo • 
continua di questa sua nuova sposa. Si che mentre che egli 
s’ apparecchiava a passare in Italia per ricuperare lo stato di 
Lombardia, nel mezzo del suo grande apparecchio fu inter- 
cetto dalla morte i e Francesco monsignor d’Angolem per le 
ragioni della successione del sangue, e non come genero, pa- 
cificamente successe nel regno di Francia, e di consentimento 
di tutti i popoli fu salutato re. * Questo giovane, fornito di 
tutte quelle doti che desiderare si possano dalla natura , era 
stato sempre in grande espettazione degli uomini, alla quale 
egli non mancò punto: anzi non a pena finiti mesi sei dopo 
la sua coronazione, passò in Italia contro al duca di Milano 
che dalla lega de’ Svizzeri tolto in protezione, era gagliarda- 
mente e ostinatamente difeso. Venne con bellissimo e fiorito 
esercito di Tedeschi, e massimamente con una parte di quegli 

1 Il trattato di pace e di alleanza fra questi due re fu concluso il 7 
d’agosto fó-t4: e nello stesso giorno anche il trattato di matrimonio del re 
Luigi eoa Maria sorella d’Arrigo Vili. L’alleanza doveva durare per tutta la 
vita di ambedue i re , e per un anno dopo la morte di uno de’ due. Nel proe- 
mio del trattato si dice che il pontefice Leone s’ interpose , affinchè avessero 
effetto questi accordi. (Vedi Dumont, luogo cit .) 

| Era morta al re Lnigi la moglie Anna il 9 gennaio 151 1. 

Secondo I’ antico stile fiorentino 1514. 

* * ^ Luigi successe Francesco monsignor d’Angolcm , più prossimo a r* 
lui de maschi del sangue reale c della linea medesima dei duchi di Orliens, 
preferito nella successione del regno alle figliuole del morto re , per la dis- 
posizione della legge Salica , legge antichissima del reame di Francia; per In 
quale , mentre che della medesima linea vi sono maschi, si escludono della 
dignità reale le femmine. .» (Guicciardini, Lb. XII, cap. III.) 
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esercitati nelle guerre dal duca di Gheldria che si dicevano le 
Bande Nere, e con tutta la nobiltà di Francia nella sua caval- 
leria. Nella qual guerra essendosi fatte alcune fazioni, si 
ridusse finalmente il fatto d’ arme appresso a Marignano, 
luogo distante intorno a dieci miglia a Milano : ove dopo un 
atrocissimo fatto d’ arme, i Svizzeri rimasero rotti e sconfitti 
con grande uccisione di loro . 1 Per la qual cosa sanza con- 
trasto alcuno sua maestà s’ insignorì di Milano e delle città e 
terre appartenenti a quello stato, salvo che della città di Cre- 
mona, la quale secondo i capitoli della lega fatta tra il re Luigi 
e’ Viniziani, venne in podestà della signoria di Vinegia. * 

XXX. La qual vittoria udita in Roma ir in Fiorenza non 
fu molto grata, anzi più tosto odiosa al governo della città di 
Fiorenza, perciò che ei s’era creduto, e così liberamente 
usava di dire il re Luigi che veniva non solamente per ricu- 
perare le cose sue, ma eziandio per rendere la libertà a’ Fio- 
rentini suoi perpetui amici. Onde il sommo pontefice papa 
Leone, e per rendere alla Chiesa la benivolenza e devozione 
de’ Franzesi, e conservare a sè e agli suoi lo stato della città 
di Fiorenza, consenti di andare incontro al re Francesco che 
veniva in persona a rendere ubbidienza a sua santità nella città 

* Fu questa battaglia, combattuta il 14 di settembre 4515, memora- 
bilissima. Gian Iacopo Triulzio la disse battaglia di giganti piuttosto ebe di 
uomini: e il re Francesco, scrivendo alla reggento sua madre, diceva che net 
lungo corso di duemila anni non aveva avuto luogo un altro fatto si feroce e 
crudele, e che la sanguinosissima battaglia di Itavenna , in paragone di que- 
sta, era stata una scaramuccia. Gli Svizzeri vi perderono quello fama d’ in- 
vincibili che s’ erano co’ fatti precedenti acquistata. Grande uccisione fu dal- 
F una e dall’ altra parte, tanto che alcuni storici fanno salire al numero di 
quindicimila i morti dell’ esercito svizzero: quattromila ne perderono i Fran- 
cesi con molti capitani di chiaro nome. La vittoria fu de’ Francesi principal- 
mente per uno strattagemma del Trivulzio; il quale nel bollore della pugna, 
fatti rompere gli argini del fiume Lambro, allagò d’ improvviso il prato dova 
combattevano gli Svizzeri, in guisa che I’ acqua arrivava loro fino al ginocchio 
e impediva i movimenti. (Vedi Guicciardini , lib. XII, cap. V; Rosmini, 
Storia di Milano, lib. XVI ; e Storia del Magno Trivulzio, lib. XI.) 

Dopo In vittoria di Marignano si avanzarono i Francesi contro Milano. 
Il dnea Massimiliano si ritrasse co’ suoi nel castello. Il 4 ottobre però scese 
agli accordi , o si arrende lasciando al re Francesco il ducato. Ebbe carico di 
questa resa Girolamo Morene , e fu chiamato traditore ; perciocché il castello 
fu trovato ben provveduto di vettovaglie, e si aveva per certo che il Moroue 
aveva notizia tic Ila deliberazione fatta dalla Dieta Elvetica di mandare un 
nuovo esercito in aiuto di Mass'miliano. (Guicciardini , e Rosmini , luog. eit ) 
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di Bologna, come prima mediante le imbascerie dell’ una parte 
e dell’ altra erano convenuti insieme; e per tale effetto si parti 
da Roma del mese di novembre 1515, e venne per la diritta, e 
entrò in Fiorenza a di 30 di novembre con grandissima pompa 
e trionfo, avendo in sua compagnia diciotto cardinali con molti 
altri principi e signori temporali e spirituali, e tutta la corte di 
Roma. Andarono a rincontrare Sua Santità i signori priori e 
tutti gli altri magistrati intìno alla porta di san Piero Gatto- 
lini, nel qual luogo fu da loro ricevuto con quello onore e 
riverenza che era condecente alla patria clic lo riceveva, e alla 
sua santità che come figliuolo e papa la vicitava ; il quale era 
in abito pontificale sedente in su la sedia portatile; e cosi lo 
condussero alla chiesa cattedrale e quindi all’ abitazione pon- 
tificale apparecchiata nel convento di santa Maria Novella, 
ove il di seguente fu vicitato da detti magnifici signori, e dipoi 
tre altri giorni. A’ quali signori priori egli dimostrò grande 
amorevolezza e liberalità, concedendo a tutti particolarmente 
molti privilegi. Gli apparati e le pompe nella sua entrata furon 
grandi; perciò che cominciando alla porta sopra detta insino 
alla chiesa cattedrale erano edificati in diversi luoghi per tutta 
la strada sette magnificili e begli archi trionfali che rappre- 
sentavano le quattro virtù cardinali e le tre virtù teologiche. 
A ciascuno de’ quali erano cantati in sue lodi e esaltazione 
alcuni versi accomodati e convenienti alla virtù che in quello 
arco si rappresentava. La dimora sua in Fiorenza fu breve, 
perchè già s’ intendeva il Cristianissimo partire da Milano per 
la volta di Bologna; si che il papa parti a di 4 di dicembre 
con animo di ritornare per la medesima via in Fiorenza. Con- 
vennono per tonto insieme in Bologna, ove il re gli rendette 
in persona la debita ubbidienza, e convennero insieme di molte 
cose, il tenore delle quali, e che effetto e fermezza elle aves- 
sero, apparirà nell’ ordine delle seguenti memorie. 1 

1 II papa entrò in Bologna il dì 8 di dicembre. Stette tre giorni insie- 
me col re abitando nel medesimo palazzo. Ivi convenne il papa di restituire 
al duca di Ferrara Modena e Reggio, pagandogli il dura quarantamila ducati * 
concesse al re di riscuotere una parte delle entrate dello Chiesa , c la nomi- 
nazione dei benefizi. Intercedette il re per il duca di Orbino j ma nulla 
ottenne, perche già il pontefice disegnava di dare quel ducato al suo nipote. 
(Vedi Guicciardini , lib. MI, cap. VI.) 
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XXXI. Ritornato poi il papa in Fiorenza, fu ricevuto con 
la medesima pompa, magnificenza e divozione, si che sua 
santità celebrò la messa solenne nella medesima chiesa catte- 
drale, presenti i nostri eccelsi signori, e fece la benedizione 
delle ceneri, e di sue mani la impose sopra la fronte di detti 
signori e degli altri magistrati e del popolo, che con gran 
divozione l' andava a ricevere. Dopo la quale solennità il ma- 
gistrato della signoria richiese la sua beatitudine, che gli 
piacesse canonizzare il beato Antonino, già stato nostro arci- 
vescovo insino al tempo de’ suoi avoli; alla quale domanda 
rispose benignamente che volentieri ne concederebbe la gra- 
zia, perciò che ragionevolmente si conveniva alla dottrina e 
vita santa di quello santo uomo: il che volendo poi fare, e 
avendo cominciato il processo di tale canonizzazione, inter- 
cetto dalla immatura morte non potette eseguire; ma dal 
successor suo papa Adriano VI ebbe la sua intera espedizione. 1 
Ritornossi dipoi a Roma, e poco poi per sue lettere conce- 
dette facultà a’ Fiorentini che potessero imporre a tutti i beni 
ecclesiastici del lor dominio una decima perpetua in sussidio 
della loro patria. La qual cosa essendo poi da sua santità me- 
glio esaminata, non ebbe luogo, se non forse per a tempo, 
come io credo. Nella sua partita aveva lasciato in Roma suo 
legato il cardinale Soderino, che certo fu segno di amore e 
confidenza, ma, come allora si disse da molti, con poca sod- 
disfazione di lui, quasi che ’l papa con quella spezie di onore 
gli avesse vietato il poter farsi rivedere dai suoi in Fiorenza. 

XXXII. Essendo in questo tempo vacato l’ imperio per la 
morte di Massimiliano imperadore s (benché non ancora mai 
incoronato), nacque grandissima contenzione fra gli elettori 
dell’imperio, circa la elezione del nuovo successore. Ma tra 
i competitori di quella suprema dignità erano concorrenti da 
una banda il cristianissimo re Francesco, e dall’ altra Carlo 
cattolico re di Spagna e di Napoli, figliuolo che fu dell’ arci- 
duca Filippo, e in detti stati suo erede. Dicevasi, il re Fran- 
cesco avere grandissimo favore fra gli elettori dell’ imperio 

* La canonizzazione di Sant’ Antonino ebbo effetto 1’ ultimo giorno di 
maggio 1525, come può vedersi nel Itaynaldo. (Luog. eif.) . 

3 Morì Massimiliano a Linz il-t°gennaio 1519 (stile antico fiorentino.) 
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per la forza de’ danari, mediante la quale si credeva potesse 
acquistare facilmente le voci di quegli ; 1 ma Carlo era favo- 
rito per la naturale affezione degli Alemanni, e per lo splen- 
dore di quella dignità, che tanti anni era continuata nell’ il- 
lustrissima sua famiglia di casa d’ Austria; ma per vigore 
de’ canoni fatti dagli antichi pontefici, nasceva impedimento 
a tale elezione. I quali non permettevano che alcuno posses- 
sore del regno di Napoli potesse essere imperadore ; benché 
alcuni dicono questo essere stato statuito da papa Urbano IV 
nella investitura eh’ egli fece del detto regno a Carlo I duca 
d’ Angiò. Ma come ciò si sia, questo fu fatto da’ sommi pon- 
tefici per non avere vicino allo stalo della Chiesa un principe 
tanto potente, quanto è l’ imperadore, ammaestrati per espe- 
rienza dagli antichi esempi delle persecuzioni che hanno fatto 
molti imperadori germani a’ pontefici romani. Nondimeno 
questo papa, giudicando forse essere più utile per la repub- 
blica cristiana collocare nella nazione degli Alemanni quel 
consueto onore dell’ imperio, e nella medesima nobilissima 
famiglia di casa d’ Austria, più tosto che rendere tale onore 
(quasi oggimai dimenticato) alla nazione franzese, per non 
suscitare discordie e scandoli fra quelle due nobilissime na- 
zioni di tutto l’ imperio cristiano, prudentemente, mediante la 
sua dispensazione, tolse via ogni e qualunque impedimento. * 
Onde fu con sommo consenso di tutti gli elettori dichiarato 
imperadore Carlo V di casa d’ Austria . 3 

XXXIII. Ma ancora che la grandezza e felicità di questo 
pontificato di papa Leone fusse travagliata e perturbata da’ 
dolorosi casi della immatura morte del fratello e del nipote, 
ella fu molto più perturbata dalla detestabile setta degli ere- 
tici luterani, la quale eresia ebbe allora principio, e dal me- 
desimo papa gliene fu portata la cagione e l' occasione. Perciò 
che avendo pubblicato un grandissimo e ampissimo giubbileo 

* Con questo mezzo aveva ottenuto promesse di favore dal marchese di 
Brandebnrgo , uno degli elettori. 

* Il pontefice dapprima favoriva il re di Francia. 

5 « Venendosi all’atto della elezione, fu eletto il di vigesimoltavo di 
giugno (1519) imperatore Carlo d’Austria re di Spagna , dai voti concordi di 
quattro elettori. » (Guicciardini , lib. XII, cap. IV.)_ 


LIBRO SESTO. 


45 


[1514-1521] 

nella provincia della Magna, e avendo applicato l’entrate 1 
delle elemosine fatte per conseguire la indulgenza di tale giub- 
bileo, alla fabbrica di Santo Pietro di Roma, e al particulare 
sussidio del matrimonio e delle nozze e della corte di Giuliano 
capitano di santa Chiesa e suo fratello; un Martino Luter di 
Sassonia frate eremitano di santo Agostino, in quel tempo 
famoso predicatore, prese materia di mordere e riprendere 
più che ei non doveva 1’ azioni del pontefice romano, dicendo 
nelle sue predicazioni fatte al popolo, che le elemosine fatte 
in quella provincia ragionevolmente si dovevano dispensare a 
beneficio de’ poveri della medesima provincia , e non le spen- 
dere nella restaurazione delle chiese di Roma, ove erano tanti 
' ricchissimi prelati, a’ quali debitamente s’ apparteneva la re- 
staurazione e la edificazione delle chiese loro, e molto manco 
si dovevano consumare nella magnificenza e pompa de’ signori 
e principi temporali, come in quel tempo massimamente dal 
papa si faceva. Fu nutrito e coltivato questo mal seme nel 
suo principio da’ principi secolari , 8 e favorito dalla malizia 
d’ alcune persone litterate, e seguitato caldamente dalla igno- 
ranza de’ popoli, i quali agevolmente approvano quello che 
manco intendono; in tanto che il papa, veduto germugliare 
in quella provincia cotale pernizioso seme, per spegnere il 
fuoco che s’ andava ampliando, mandò suo legato nella Magna 
il cardinale Gaetano, uomo certamente dotto e grande teologo. 
Il quale (secondo 1’ opinione comune di quei tempi) maneg- 
giò di maniera quella piaga, che parve che fusse più tosto 
stato uno istrumento di peggiorarla, che di sanarla ; in tanto 
che (come è piaciuto a Dio) d’ una picciola favilla è suscitato 
un fuoco inestinguibile, se esso non vi oppone la sua santa 
mano. 

XXXIV. Essendo morto il re Luigi XII carico oggimai 
d’anni e di pensieri, come si disse, per li grandi travagli 
sostenuti nelle guerre, successe nel regno di Francia pacifica- 
mente, come è detto, il suo genero, e, mediante 1’ acquisto 
fatto del ducato di Milano, con quella cosi segnalata vittoria, 

.♦ . ss 

4 Seguendo il Sermartclli , levimi via la che, ond’ è qni tortala la 
sintassi ne’ Cod. Riccardiani. (Arbib ) 

* Specialmente dal duca di Sassonia. 
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aveva fatto pace e unione col sommo pontefice, il quale gli 
aveva lasciato nelle mani la città di Parma e di Piacenza, 
benché (come si credeva) molto malvolentieri , perciò che 
Giulio le aveva applicate alla Chiesa, quantunque per anti- 
che Ragioni s’ appartenessero al ducato di Milano. Credeva 
dunque ognuno che, mediante tale pace e abboccamento tra 
loro fatto in Bologna, le cose d’ Italia avessero oggimai a star 
quiete. E a questo medesimo effetto i consiglieri e governa- 
tori del re Francesco e del re Arrigo d’ Inghilterra procura- 
rono che detti principi s’abboccassero insieme, e così fecero 
in Ardea : dove i duoi re comparsono con grande magnificenza 
e con maraviglioso c ricco apparato, avendo araendue fatto 
in campagna sotto le tende i loro alloggiamenti, e per tre 
giorni continui festeggiato insieme . 1 E così rimasero in grande 
amicizia e pace, la quale non durò però molto, per il princi- 
pio della guerra che nacque tra il re di Francia e l' irapera- 
dore. Perciò che tra Ruberto della Marcia, feudatario e par- 
ziale continuo de’ Franzesi, e Emediane signore di Liege era 
nata certa lite e controversia sopra i confini degli stati loro, 
e avendo Ruberto condotto al soldo suo contra i nimici alcuni 
Franzesi, con l’ aiuto di quegli scacciò e vinse il suo avver- 
sario; il quale avendo mandato perciò a Carlo nuovo impe- 
radore, di cui egli era vassallo, avviso di questa ingiuria, e 
fecegli credere ciò essergli stato fatto per opera e volontà del 
re di Francia, onde Carlo prese l’ arme in sua difesa, scac- 
ciando Ruberto. E cosi si cominciò a guerreggiare tra il re 
Francesco e Carlo alla scoperta. E perchè nel medesimo tempo 
era nato un gran tumulto tra i popoli della Spagna, ribellan- 
dosi molti di quegli dall’ imperadore, per la ingiuria delle 
soverchie esazioni che in quel regno si facevano dai ministri 

* « Per mezzo d’ ambasciadori convennono di parlare insieme, ed En- 
rico passò il mare, e venne a Calese, e Francesco a Bologna: e ciascuno di 
loro fece tendere padiglioni ricchissimi in su certi prati , e nel mezzo di quelli 
si parlarono la prima volta , e feronsi carezze assai. Poi si convitorono , do* 
noronsi , fecionsi giostre , balli ed ogni altra maniera di feste ; e si partirono 
1’ uno dall’ altro con tanta dimostrazione d’amore , che si pensò che tra essi 
fussi fatta amicizia si indissolubile , che altro non la potessi partire che la 
morte: e per maggiore confermazione, Enrico promesse la figlia per sposa al 
figlio di Francesco , chiamato similmente Francesco. « (Vettori, Sommario ci(.) 
Questi abboccamenti e convenzioni furono nel 1518. 
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fiamminghi, 1 non consuete ad essere sopportate dagli Spa- 
gnuoli, prese il re Francesco opportuna occasione d’ assaltare 
il regno di Navarra, per renderlo ad Enrico figliuolo del re 
Giovanni, poco innanzi cacciato di quello. Ma essendo quie- 
tati i tumulti in Ispagna , e i Franzesi ributtati indietro da 
quella impresa di Navarra , Carlo imperadore dopo 1’ abboc- 
camento del re d’ Inghilterra e del re Francesco ad Ardea, 
non tardò molto a passare in Inghilterra per andare in Fian- 
dra, e fu dal detto re gratamente raccolto e accarezzato. Ma 
prima che Cesare désse principio a trattare altre cose di 
guerra nella Magna, veduto l’ eresie de’ Luterani sparse per 
tutte quelle città, cercando di correggerle, fece una dieta,* 
nella quale non si potendo altro risolvere per allora, fece 
alcune constituzioni e ordini da osservarsi circa la religione, 
insino a tanto che per l’ autorità del futuro concilio fussero le 
cose altrimenti determinate. 

XXXV. E dopo quella guerra particolare che noi abbiamo 
detto essere stata fatta da papa Leone a Francesco Maria duca 
d’ Urbino, che presto ebbe fine, pareva che l’Italia fusso 
assai quieta , nè si vedeva che alcuno principe italiano fusse 
per far movimento alcuno: perciò che primieramente quanto 
al papa , avendo aggiunto lo stato d’ Urbino alla grandezza 
della sua casata, pareva che egli se ne potesse stare contento 
e quieto ; i Fiorentini anch’ essi si stavano in riposo gover- 
nandosi lo stato loro secondo la volontà del papa; i Viniziani 
duravano in lega col re di Francia, al quale si riconoscevano 
obbligati per aver con 1’ aiuto suo ricuperato Brescia e Vero- 
na; lo stato di Genova si governava col volere del re; i po- 
tentati minori parimente si riposavano; e Carlo imperadore, 
se bene era stata cominciata la guerra fra lui e il re di Fran- 


1 Molte cittìi della Spagna presero l’arme non contro 1’ imperatore, 
ma contro i governatori, de’ quali alcuni cacciarono, altri uccisero, e i po- 
poli fecero fra loro intelligenza, e la chiamarono la Santa Giunta. (Vettori, 
luogo cit ) 

* « Cesare , avendo udito nella dieta di Vormazia Martino Lutero , 
chiamato da lui sotto salvocoodotto , e fatto esaminare le cose sue da molti 
teologi , i quali avevano riferito essere dottrina erronea e perniciosa alla 
cristiana religione, gli détte , per gratificare al pontefice , il bando imperiale. » 
(Guicciardini, tib. XIV, cap. I.) 
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eia ne’ confini della Fiandra, pareva che più tosto si fusse 
mosso per aiutare il signore di Liege suo vassallo, e difen- 
derlo da Ruberto della Marcia, che per far guerra al re, e 
non sapeva nè sospettava che in Italia s’ ordisse di nuovo 
guerra alcuna. Solamente si poteva dubitare che Alfonso duca 
di Ferrara fusse mal contento, per essergli stato tolte dalla 
Chiesa Modona e Reggio, e cosi gli restasse qualche odio oc- 
culto, e forse aspettasse 1' occasione di poterlo qualche volta 
sfogare. E in questo medesimo tempo si trovava in Trento 
Francesco Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro già duca di 
Milano, e fratello minore di Massimiliano Sforza. Il quale Mas- 
similiano quasi in un tratto aveva acquistato e perduto il 
ducato paterno, perciò che non potendo finalmente difendere 
più lungamente il castello di Milano, 1’ aveva, per accordo 
fatto, renduto al Cristianissimo, e, con certo patto di prov- 
visione che egli ebbe dal re, se n’era andato a vivere in 
Francia. 1 Ma questo Francesco vivendosi privatamente si 
stava con speranza d’ essere rimesso qualche volta nel ducato 
paterno; e in questa speranza riposandosi, ancora che ei fusse 
stato tentato più volte per molti mezzi di pigliare ima som- 
ma di danari dal re, e rinunziarli tutte le sue ragioni, a 
nessun patto volle accettare il partito, anzi s’ andava racco- 
mandando a tutti i potentati, domandando giustizia e soccorso. 
De’ quali movimenti benché il re Francesco fusse informato, 
pareva nondimeno che non gli stimasse molto, poscia che 
egli era congiunto in lega co’ Svizzeri , e nella confederazione 
parimente de’ Viniziani. Onde fatto animoso pel successo delle 
cose prospere, nel principio della emulazione nata tra lui e 
l’ imperadore per cagione della sopra detta guerra tra Ruberto 
della Marcia e il signore di Liege, aveva, dico, il re doman- 
dato a Carlo il tributo annuario degli centomila scudi che 
F imperadore gli doveva, quando nell’ ultimo accordo fatto 
tra loro, il re gli aveva rinunziato le ragioni ch’egli preten- 
deva nel regno di Napoli, per tanti anni quanti erano tras- 
corsi dal dì dell’ accordo insino a quello presente giorno. 

* Il re di Francia accordò di dare a Massimiliano trentamila ducati an- 
nui fino a die non avesse ottenuto dal papa per lui un cardinalato eoa ren- 
dita uguale. (Rosmini , Storia di ililano cit.) 
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Dall’ altra parte, non poteva sostenere Cesare, che il re te- 
nesse lo stato di Milano, essendo feudo imperiale, senza aver- 
ne da lui titolo alcuno ; benché fusse cosa certa che il re Luigi 
suocero e antecessore di detto re Francesco, ne fusse stato 
investito medicamente dallo . imperadore Massimiliano avolo 
di Carlo, quando il re Luigi la prima fiata si aveva acqui- 
stato la possessione della detta ducea, privandone Lodovico 
il Moro. 

XXXVI. Ma il principale stimolo che egli avesse, era 
quello di papa Leone, il quale continuamente lo eccitava e 
sollecitava a muoversi contra di lui. Le cagioni si dicevano 
esser molte, secondo che discorrevano gli uomini contempla- 
tivi di quel tempo; ma particolarmente questa essere la prin- 
cipale, che come papa lo poteva e doveva muovere: dicevasi, 
dico, esser questa, che monsignor di Lutrec, restato gover- 
natore in Milano, s’ era in tal modo insuperbito in quel go- 
verno che aveva cominciato eziandio a conferire i beneficii 
ecclesiastici, e a distribuire le spoglie de’ preti che morivono, 
come se fusse stato assoluto signore nel temporale e spiri- 
tuale; della qual cosa avendolo più volte il papa ammonito, 
non s’ era mai emendato, nè anche dal re vi era stato posto 
rimedio alcuno, ancora che il papa se ne fusse grandemente 
con esso querelato. Allegavansi ancora altre ragioni : ma di 
quelle che erano più vere e potenti nella mente del papa, e 
che manco da lui si facevano intendere, era, ch’ei non po- 
teva lasciare la gelosia la quale egli aveva nella mente, che il 
re qualche volta avesse a perturbare lo stato presente della 
città di Fiorenza dopo la morte sua, essendo oggimai sciolti 
affatto i legami de’ parentadi contratti tra la casa di Francia 
e la casa sua, poscia che erano seguite le immature morti di 
Giuliano suo fratello e di Lorenzo suo nipote; sapendo che 
dopo il fine del suo pontificato non mancherebbe la malignità 
degli uomini, o la condizione della fortuna di perturbare la 
quiete e la grandezza della casa de' Medici. Per queste tutte 
e per altre cagioni fecero il papa e l’ imperadore lega insie- 
me, con patto che si dovessero scacciare i Franzesi d’Italia 
a spese comuni, e Parma e Piacenza lusserò restituite alla 
Chiesa, e il ducato di Milano fusse renduto a Francesco Sforza; 

SAKDI 2. 4 
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e questa lega fu prima trattata molto segretamente, e poi con- 
chiusa in un tratto . 1 Perciò che avendo inteso l' imperadore, 
il re poco innanzi aver conchiuso lega co’ Svizzeri , sapendo 
la grande autorità che aveva con essi il papa, pensava che 
fusse facil cosa mediante le pratiche del papa distórgli da quella 
confederazione. Tra gl’ instrumenti attissimi a così fatti ma- 
neggi era Girolamo Morone, uomo tutto di Francesco Sforza, 
e persona di acutissimo ingegno; costui adunque tenne pra- 
tica di far ribellare dal re alcuni nobili milanesi.* La qual 
cosa essendo venuta all' orecchie di Federigo Gonzaga da Boz- 
zoli, la fece intendere a monsignor dello Scudo, s che era in 
4 quel tempo luogotenente in Milano di Lutrec suo fratello, e 
ricercando il fondamento del tutto, trovarono le pratiche 
degli avversari essere molto innanzi, e seppono che molti 
nobili milanesi che favorivano Francesco Sforza, s’ erano 
ragunati in Reggio. Onde monsignor dello Scudo andò a Reg- 
gio, ove aveva inteso essere la persona del Morone, per 
porgli le mani a dosso; e mentre che parlando con messer 
Francesco Guicciardini, governatore di quella terra per il 
papa, e che si doleva molto con lui, che raccettasse quivi i 

4 Leone X aveva concluso a’ 47 gennaio 4519, con Carlo V, un trattato 
segreto il quale fu il primo fondamento di questa memorabile lega , della 
quale parla il nostro autore. (Vedi il trattato segreto nel tomo I dell’ Archi- 
l'io tlorico italiano .) ■ Leone X, dice il Capponi , in quella sua magnanima 
incuranza , ebbe, come ben s’ avvide il Guicciardini , una sagacith singolare* 
ed a lui parve nel collegarsi coi Francesi essere sempre un non so che di mal 
sicaro e d’ infausto. Più gli piacevano gli Spagnuoli ; ai quali , prima eh’ ei 
regnasse , lo avevano affratellato compagnia d’ armi e di sventura e la indele- 
bile memoria del sacco di Prato. • Colla lega sottoscritta il dì 8 maggio 4521, * 
ebbe in mira il pontefice non scio di accrescere i possedimenti della Chiesa , 
acquistando Parma , Piacenza e Ferrara , ma anche di assicurare il dominio 
della sua famiglia io Firenze; perciocché in un articolo del trattato si dichiara 
che l’ imperatore prendeva in protezione la famiglia de’ Medici e specialmente 
il cardinale Giulio. (Vedi Lunig , tomo I.) Si operava contro uno straniero: 
si opprimevano i Francesi in Italia : ma si formava in Italia la dominazione 
di un altro straniero non meno infesto a questa iufelice nazione: e per opera 
di un papa si gettavano i fondamenti di quella padronanza che presero gli 
Spagnuoli ; le cui conseguenze han risentito e risentono gl’ Italiani. 

* Narra il Guicciardini , che in questo tempo era governatore di Mo- 
dena e Reggio, che il papa gli mandò diecimila ducati perchè gli désse al 
Morone , il quale doveva fare segretamente fanti che fossero pronti al suc- 
cesso di queste cose. (Lib. XIV, cap. I.) . • , „ 

3 Tommaso di Pois, chiamato monsignor di Lescuns da un castellacelo 
in Guascogna del quale era signore. 
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ribelli della cristianissima maestà , Alessandro Trivulcio con 
una frotta di cavagli dall’ altra banda della città fece pruova 
d’ occupare la porta che va a Modona ; ma essendo preveduto 
l’inganno, fu ributtato da quei di dentro e ferito di uno ar- 
chibuso, e morì poi il dì seguente. 1 E monsignor dello Scudo, 
il quale era in quel tempo dentro alla porta, fu per essere 
ritenuto dal governatore, avendo udito quello essere consa- 
pevole di tutto il fatto; con tutto ciò fu lasciato partire per 
non offendere il re. Nondimeno venne la fama in Milano, 
eh’ egli era stato fatto prigione in Reggio, la qual cosa diede 
tanto disturbo a’ Franzesi, che furono quasi per partirsi tutti 
di Milano. Ma un prodigio che avvenne di nuovo diede loro 
maggiore spavento assai, perchè tosto ne segui 1’ effetto: con 
ciò fusse cosa che una saetta aveva rovinato poco innanzi 
una bella e notabil torre del castello, ove era la munizione 
della polvere, e aveva con quella rovina ucciso e ferito la 
maggior parte de’ soldati di quel castello. * E dopo il trattato 
detto di sopra, si scopersero alcuni altri trattati; perciò che 
Manfredi Pallavicino si condusse con buona somma di gente 
alla città di Como per pigliarla, avendo intendimento con 
qualche cittadino di quella. Ma Graziano Garro, 3 che' v’era 
governatore per Francia, provvide al pericolo in tal maniera, 
che niuno si scoperse in favore del Manfredi , che già s’ era 
messo sotto la città. Ed il detto governatore uscendo fuora 
con le sue genti, messe in rotta quattrocento Italiani e altret- 
tanti Tedeschi, e il detto Manfredi fuggendo rimase preso. 
Il quale poi condotto a Milano, essendo tormentato, manife- 
stò la congiura e tutto quello che s’ era di nascoso tramato 

4 Dal Guicciardini è narrato questo fatto cosi : a Nel quale stato avendo 
alcuni del popolo, contro all’ ordine dato, aperto una delle porte per intro- 
durre un carro carico di farina , Buonavalle , che era incontro a quella porta 
perchè le genti dello Scudo , sparsesi intorno alle mura , ne circondarono una 
parte, si spinse innanzi con alcuni uomini di arme per entrare dontra; ma 
essendone cacciato e serrata la porta con graude strepito , il rumore venuto 
nel luogo dove lo Scudo e il governatore parlavano, fu cagione che quegli 
della terra ed alcuni dei fuorusciti, dei quali erano piene le mura del rivel- 
lino , scaricati gli scoppi contro a quelli, che erano vicini allo Scudo, feri- 
rono gravemente Alessandro da Trivulzio, della quale ferita mori fra due 
giorni. » (Luogo ext.) 

* Ciò avvenne il 29 giugno 1521. 

3 Cioè Graziano di Guerra o delle Guerre. {Arbib.) 
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dal Morone in favore di Francesco Sforza. E il detto Pallavi- 
cino fu morto di crudel morte ^ insieme con Bartolomraeo 
Ferrario milanese, perchè non aveva rivelato il trattato, se 
bene, ricerco da’ congiurati, non vi aveva voluto acconsen- 
tire. 1 

XXXVII. Dall’ altra parte monsignor dello Scudo avver- 
tito della soprastante guerra, con gran prestezza soldò otto- 
mila Svizzeri per difesa dello stato, avendo d’ ogni cosa mi- 
nutamente avvisato il re; e al presidio di Parma aveva 
mandato Federigo da Bozzoli con millecinquecento fanti, ove 
il papa aveva già mandato anche il marchese di Mantova suo 
capitano con gente. E perciò che il detto monsignor dello 
Scudo era calunniato in corte, che temerariamente avesse 
cominciato a rompere la guerra al papa , monsignor di Lutree 
se ne venne a Milano per correggere gli errori del fratello, e 
giunse in tempo che Prospero Colonna, capitano di Cesare e 
del pontefice, era giunto in Bologna, e il Davalo marchese 
di Pescara e altri con gente del reame di Napoli. A’ quali 
Prospero e Pescara furon mandati da Cesare quattromila Te- 
deschi e duemila Grigioni, sì che fu messo insieme uno eser- 
cito di più di quindicimila fanti, col quale si spinse innanzi 
Prospero Colonna per pigliar Parma. * Per la qual cosa mon- 
signor Lutree scrisse a’Viniziani, confederati del re, con 
grande instanza, che gli dovessero mandar soccorso. E per- 
chè i danari di Francia venivano tardamente a quello che 
sarebbe bisognato, egli si mise a risquotere una prestanza 
da’ cittadini per dar danari a’ Svizzeri. La esazione della quale 
prestanza fu fatta con tanta rigorosità, che fu cagione d’ alie- 
nare molto dalla divozione del re gli animi de’ cittadini. Dopo 

1 L’ impresa di Como doveva fare strada a Francesco Sforza a recupe- 
rare il ducato di Milano. Manfredi Pallavicino aveva dallo stesso Francesco 
istruzione di ciò che doveva operare. (Vedi la Istruzione nel tomo I dei 
Documenti di Storia Italiana , pubblicati da Giuseppe Molini con note di 
Gino Capponi, Doc. XLI.) L’ impresa era diretta dal Morone con intelligenza 
da' fuorusciti. Compagno al Pallavicino era , secondo il Guicciardini , il Matto 
di Brinzi. Manfredo fu fatto squartare da Lautrec e seco, ad terrorem, pa- 
recchi gentiluomini milanesi supposti conscii del fatto. 

8 Era commissario generale di questo esercito, e con amplissima hutoritb, 
Francesco Guicciardini, siccome narra egli stesso nel lib. XlV, cap. II, della 
sua storia. 
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queste cose essendo venuti al soldo suo di nuovo seimila Sviz- 
zeri, oltre agli ottomila che prima erano arrivati, egli ne 
lasciò quattromila in Milano, e col resto se n’ andò a Cre- 
mona per avvicinarsi a Parma e a Piacenza, e quindi se 
n’ andò a San Secondo, avendo fatto un ponte sopra il Po. 
E in quei luogo arrivò co’ Svizzeri in tempo che già Prospero 
aveva circondato con assedio Parma, e per duoi giorni con- 
tinui abbattuto in modo la muraglia, che n’ aveva da una 
banda gettato una gran parte in terra. Onde quei di dentro 
furono tanto sbigottiti, che abbandonarono quasi la terza 
parte della città che è quella che è di là dal fiume della Parma 
che passa di dentro, separata dal restante della terra; e la 
ripa del fiume che termina il rimanente della città fortifica- 
rono con steccati, gabbioni e botti piené di terra. Fu adunque 
presa dagli Spagnuoli quella parte abbandonata, e saccheg- 
giata tutta. Furono ancora in pensiero i capitani dello eser- 
cito di fare uno assalto generale alla città; ma a questa opi- 
nione si oppose il marchese di Pescara, il quale era generale 
della fanteria, o perchè (secondo elio allora si discorreva) 
Prospero non avesse 1’ onore di ciò (essendo egli generale 
della impresa) o pure perch' ei temesse di Lutrec che era 
vicino co’ Svizzeri. 1 Onde si discostarono da Parma ritiran- 
dosi insino al fiume della Lenza. 

XXXVIII. Aveva tentato prima, e tentava Leone conti- 
nuamente di tirare i Svizzeri al suo soldo, ma essi lo ricusa- 
vano, per non mancare della promessa a’ Franzesi. Ritraeva 
però il papa questo da loro, che non volevano venire contra 
i Franzesi : ma si bene ad instanza di sua santità andare a 
ripigliare Parma e Piacenza, come cose appartenenti alla 
Chiesa, e muoversi anche contra il duca di Ferrara. Fu con- 
tento il papa e risoluto di soldargli con questa condizione, 
sperando poi di corrompergli in sul fatto per danari , in modo 
che essi fussero per combattere ancora al bisogno co’ Franze- 

• Secondo il Guicciardini , il marchese di Pescara e Prospero Colonna 
si trovarono concordi a levare il campo : abbenchè Prospero, per le rimo- 
stranze del commissario, che era lo stesso Guicciardini, si sarebbe indotto 
a mutar consiglio e dare alla città P assalto : ma prevalse la volontà de 
Pescara. (Vedi Guicciardini, lib. XIV, cap. II.) 
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si, e per opera del Sadunense e per procaccio di Giulio car- 
dinale de’ Medici, che con danari del papa era venuto in cam- 
po. E cosi furono con tali condizioni e speranze condotti e da 
lui pagati i detti Svizzeri . 1 

XXXIX. Ma essendo ancora Giulio in viaggio, passò Pro- 
spero collo esercito il Po presso a Casale Maggiore, e Lutrec 
si ritirò da San Secondo per il medesimo ponte da lui fatto 
sopra il Po alla città di Cremona, avendo lasciato dentro a 
Parma Federigo da Bozzoli con ottocento fanti. In questo 
mezzo fece consiglio Lutrec in Cremona con i suoi capitani 
quello che far si dovesse, de’ quali molti consigliavano che si 
venisse a battaglia con gl’ inimici, prima che i Svizzeri del 
papa arrivassero in campo, e massimamente perchè molte 
delle genti viniziane erano sopraggiunte in aiuto a’Franzesi, 
condotte da Teodoro Triulci. E ciò confortavano che far si 
dovesse con prestezza, perchè dal campo franzese di continuo 
partivano Svizzeri , o perchè non fussero cosi tosto pagati, o 
perchè erano corrotti occultamente cqn danari dal cardinale 
de’ Medici, che a loro faceva proferte grandissime. Erano 
questi due eserciti quasi a fronte l’ uno dell’ altro, e i capi- 
tani svizzeri pregavano pur Lutrec che gli lasciasse combat- 
tere, e Francesco Maria duca d’ Urbino, ch’era nel campo 
de’ Viniziani, affermava che si poteva felicemente combattere 
con buona speranza. Ma a cotal consiglio non volle mai accon- 
sentire Lutrec, nè mai si seppe conoscere la cagione, se non 
che forse si pensava che i maneggi che facevano gli ambascia- 
dori de’ Svizzeri, andando da ogni parte innanzi e indietro, 
dovessero risolvere la pace che si trattava, la quale col fatto 
d’arme si sarebbe impedita e guasta; benché molti attribuis- 
sero tutto questo errore a una naturale sua ostinazione di 
questo capitano, poscia che una volta aveva negato di volere 
combattere. Partissi poi Lutrec conoscendo di non aver più 
quella occasione opportuna al combattere, come da principio, 
e si ritirò di là dall’ Adda, c poi finalmente a Milano: ove 
essendosi accampato l' esercito de’ nimici, e avendo dato l’ as- 
salto alla città da quel lato che guardavano dentro le genti 

• * Questi erano in numero di dodicimila , secondo il Guicciardini ; di 
diecimila , secondo altri. 
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viniziane, entrarono gli Spagnoli per forza, restandovi preso 
il loro capitano Teodoro Trillici, il quale era allo improvviso 
romore corso su’ bastioni disarmato per la gran fretta. 1 La 
qual cosa udita da Lutree, nè pensando poter più difendere 
quella città, per non perdere il tutto, avendo dato avviso al 
suo fratello che guardava la terra da un' altra banda, di quello 
eh’ egli avesse a fare, si ritirarono amendue su la piazza del 
castello. Ove avendo messo un sufficiente presidio, e fornitolo 
di tutte le cose', se n’ andò a Como ; alla guardia del quale 
avendo lasciato cinquanta uomini d’ arme con secento fanti, 
se n’ andò a Lecco per la via di Trebiano, ove passò Y Adda. 

XL. Essendo adunque così straccuratamente stato fatto 
perdita da’Franzesi della città di Milano, e essendo stata 
presa dalle genti imperiali e della Chiesa del mese di novem- 
bre 1521, ebbero per due giorni e due notti gran fatica e pena 
il cardinale de’ Medici e Prospero e gli altri capitani a rite- 
nere le genti loro che non saccheggiassino quella ricca città. * 
Ed il cardinale de’ Medici sapendo che altra miglior via non 
si poteva usare per tenere i Franzesi fuora d’ Italia , che man- 
tenersi i Svizzeri, e perciò/ per farsegli amici, mandò loro, 
ambasciadore il vescovo di Veruli in nome del papa, il quale 
vescovo fu subitamente ,da loro messo in prigione, volendo 
essi con tale atto mostrare di non prestare orecchi alle lusin- 
ghe e corruzioni del papa.* 

XLI. In questo tempo essendo ancora Lutree a Como ebbe 
avviso, Cremona essere ribellata da’ Franzesi, ma tenersi il 

. .£, 4 » ^ 

* Si liberò poco dopo il Trivulzio collo sborso di ventimila ducati. 
(Rosmini, Storia di Milano, lib. XVI.) 

8 • Gl’ imperiali entrarono nella città , essendo state loro aperte a 
forza le porte da alcuni ghibellini che in quelle vicinanze s’ eran nascosti. Era 
sepolto nel 6onno il Lautrec , qnando gl’ imperiali entrarono in Milano , il 
perchè, come fu desto, non si potea riaver della sorpresa del non essere a Ini 
pervenuta novella della loro partenza da Melegnano. » (Rosmini, luogo eit.) 

3 e perciò, ridondanza soppressa dal Sermartclli. (Arbib ) . 

* 11 vescovo di Veruli fu messo in prigione dalli Svizzeri , perché , mal 
contenti che i fanti loro fossero proceduti contro al re di Francia , si lamen- 
tavano non solo del cardinale Sedunense e del papa e di lutti- i ministri suoi, 
ina tra gli altri particolarmente di Veruli, che essendo, quando furono le- 
vati i fanti , nunzio del pontefice appresso a loro , si fosse affaticato per 
indurgli a contravvenire all’ eccezione con la quale erano stati conceduti. 
(Guicciardini , luogo cit.) 
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castello. 1 Donde si mosse con prestezza con le sue genti , spe- 
rando avere a ricuperare la terra col favore de’ suoi Franzesi 
del castello : e cosi gli venne fatto, perciò che i Cremonesi 
se gli dettero d’ accordo, nè altro dispiacere riceverono da 
quel capitano, se non che furono condannati a pascere quello 
esercito insino a tanto che di Francia arrivassero danari per 
le paghe. E perchè giudicava non si potere tener Parma, per 
non perdere quello presidio che vi era dentro, scrisse a Fe- 
derigo da Bozzoli, che abbandonasse quella terra, e dovesse 
ire a trovarlo a Cremona. Ma avendo avuto avviso in quel 
medesimo istante, che era morto il papa, gli riscrisse con 
prestezza, che non si dovesse partire in nessun modo di quella 
città ; donde egli, che era già uscito di Parma e inviato per 
andar drieto a Lutrec, si trovò sciuso di quella città, che già 
aveva dato la volta, ed era stata ripresa perla Chiesa da Ru- 
berto da Sanseverino, * che aveva per moglie la nipote del 
papa, nata d’ una sua sorella. Onde Federigo se n'andò a 
Cremona. 

XLII. Quando la nuova dell' acquisto della città di Milano 
giunse a Roma, essendo allora il papa alla Magliana, n’ ebbe 
allegrezza incredibile ; perciò che di tre giorni aveva avuto 
lettere della dubbiosa fede de’ Svizzeri, onde pieno di molti 
pensieri era tutto turbato nell’ animo suo, e sospeso per ti- 
more della perdita che assai verisimilmente gli poteva soprav- 
venire. Per il che dicendo egli allora 1’ ufficio, avanti che si 
- leggessono le lettere degli avvisi lo volle finire : e mentre poi 
che tutto allegro ascoltava le lettere, o per troppa allegrezza, 
o per qualunque altra se ne fusse cagione, avanti eh’ ei ce- 
nasse fu assalito da una febbricella con un poco di freddo, e 
la notte da .un certo debole e piacevole caldo. La quale feb- 
bricella nondimeno fu l’ ultima per lui. Fecesi portare il di 
seguente a Roma, incominciando già a crescergli il male : c 


4 Lodi e Pavia pare si ribellarono. 

s II Guicciardini narra che la città di Parma fu ripresa da Vitello Vi- 
telli : • Federigo aveva già passato il Po : e Vitello , il quale con le sue genti 
andava a Piacenza , essendo , quando Federigo partì , vicino a Parma , chia- 
mato con grandissimo consenso del popolo, tì era entralo dentro. » (Lib. XIV, 
cap. IV.) 
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dicesi che nell’ entrare nella camera, egli ebbe un molto mal 
augurio della vicina morte. Perciò che quivi s’ era fermato 
un maestro, presentandogli allo incontro un certo modello di 
legno d’ una sepoltura, la quale si faceva allora di marmo 
d’ uno bellissimo intaglio per il re d’ Inghilterra. Ma la feb- 
bre, perchè essa lo molestava intcrrottamente, poco apprez- 
zata da’ medici adulatori , ingannò il giudicio loro: perchè 
ella crebbe alla fine tanto grandemente, che quasi prima che 
si potesse conoscere il mal suo, e che si sentisse l’ ora della 
propinqua morte, sua santità passò di questa vita. ‘ Nondi- 
meno dicono, che poche ore innanzi che morisse, umilmente 
giunte le mani, e levandole al cielo, e gli occhi parimente 
con gran divozione, ringraziò Dio costantissimamente confes- 
sando, eh’ egli era per sopportare in pace la morte, poscia 
che vedeva sanza spargere di sangue racquistata Parma e Pia- 
cenza a santa Chiesa, ed essersi ottenuta cosi gran vittoria di 
quei superbissimi nimici. Visse anni quarantasetle e regnò papa 
anni otto e altri tanti mesi e diciannove giorni. s Fu opinione di 
alcuni in quel tempo, che il papa fusse stato attossicato nel 
bere: perciò che il cuore suo mostrò alcune macchie di colore 
nero, e fu trovata la milza sua d’ una straordinaria picciolez- 
za, quasi che la forza del veleno l’ avesse tutta consumata . 3 
Per questa causa fu messo in prigione Bernabò * suo coppiere, 
per uno molto chiaro indizio. Perciò che si sapeva che il papa 

l Paride Grassi citato dal Raynaldo (Annalei Eccleiiaitici) racconta 
cosi : • Il giorno di domenica che fu il primo di dicembre, circa la settima ora, 
mori papa Leone X di catarro superfluo , senza che alcuno avesse preveduto 
il suo caso ; perciocché i medici dicevano che la indisposizione era leggiera per 
il catarro acquistato stando a Malliana. Infatti io fui chiamato dopo la mezza 
notte per andare a prepararlo , e lo trovai già freddo o quasi nero per la 
gonfiezza del catarro, benché alcuni dissero per veleno. » 

3 II Raynaldo fa il computo cosi: Fu proclamato pontefice il di -11' 
marzo 1313; mori la settima ora dopo il primo di dicembre; perciò regnò 
otto anni , otto mesi e veotidue giorni. • Principe nel quale erano degne 
di laude e di vitupero molte cose; e che ingannò assai la espcttazione che, 
quando fu assunto al pontificato , si aveva di lui : conciossiachè e’ rinscisse di 
maggior prudenza , ma di molto minore bontà di quello ebe era giudicato da 
tutti. » (Guicciardini, lib. XIV, cap. IV.) 

s Questo racconta Paride Grassi citato dal Raynaldo, il quale Grassi si 
trovò nrcseute alla sezione del cadavere. 

* Malespina di casato, come or ora vedremo. Abbiam seguito il C. 
R. 1®; lo altre stampe lo chiaman Bernardo secondo il C. R. 2° (Arbib). 
Vedi Guicciardini. (Luog. cit.) 
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pochi di innanzi ch’egli ammalasse, mentre eh’ ei cenava , 
poi che ebbe bevuto una tazza di vino, subito con cera ma- 
ninconica gli domandò, onde gli avesse mesciuto cosi amaro 
e cattivo vino. Accrebbe ancora il sospetto del peccato com- 
messo, il detto Malespina : perciò’che essendo morto il papa a 
ore setto di notte, egli allo spuntar dell’ alba sotto colore d’ an- 
dare a caccia, usci co’ cani fuori della porta di san Piero, di 
maniera che come fuggitivo fu dalle guardie ritenuto, maravi- 
gliandosi costoro del pazzo animo di costui, perchè senza ver- 
gogna alcuna andasse cercando i suoi piaceri cosi fuora di tem- 
po, quando tutta la corte si condoleva e lamentava della morte 
del suo signore. Ma il cardinale Giulio de’ Medici , essendo ri- 
tornato da Milano in Roma in fretta alla creazione del nuovo 
papa, con notabil prudenza non lasciò che fusse esaminato 
alcuno di veleno, acciò che non si venisse a discoprire il nome 
d’ alcuno principe grande : 1 la qual cosa poteva causare qual- 
che dannoso effetto. Ma di costui si disse che dopo alquanti 
giorni , essendo stato incolpato di un altro dubbioso delitto fu 
in Milano decapitato. Alcune altre favole si dissero circa il me- 
desimo sospetto, le quali non accade ora che sieno narrate da 
noi : e cosi lasceremo di raccontare l’ altre cose che dire si po- 
trieno buone o ree, lasciando tale ufficio a coloro che hanno 
scritto minutamente la qualità della vita di questo pontefice. 
Dopo la morte del quale attesero i cardinali a celebrare ono- 
ratamente 1’ esequie, secondo il consueto, e appresso a pen- 
sare alla creazione del futuro pontefice. 

Ma per non interrompere il filo delle cose seguite di fuori 
nel tempo di Leone, abbiamo lasciato di raccontare quelle che 
furono fatte in Fiorenza sotto il suo pontificato : ora tornando 
indietro, le anderemo repetendo brevemente, secondo che giu- 
dicheremo essere opportuno e necessario, in questo seguente 
libro. 


1 « Il cardinale de’ Medici, come fa ginoto a Roma, fece liberare Ber- 
nabò, per non avere occasione di contrarre maggior inimicizia col re di Fran- 
cia , per opera di chi si mormorava , ma con autore e congetture incerte , Ber- 
nabò avergli dato il veleno. > (Guicciardini, lueg. cit.) 


Dio 


Google 


[1514-1521] 


59 


LIBRO SETTIMO. 


SOMMARIO. 

1. Il cardinale Giulio de’Medici al governo di Firenze. — II. Qualità 
del cardinale Francesco Soderini. — III. Contese perla nuova 
elezione del papa. — IV. 1 Francesi mirano a perturbare lo 
stato di Firenze. — V. Giovanbattista della Palla maneggia 
contro lo stato di Firenze. — VI. Elezione di Adriano VI pon- 
tefice. — VII. Intenzioni del cardinale Giulio de’Medici rispetto 
al governo di Firenze. — Vili. Iacopo da Diacceto ed altri con- 
giurano contro i Medici. Gli Orti Oricellari. — IX. Il Diacceto e 
Luigi di Tommaso Alamanni decapitali. Zanobi Buondelmonti 
si salva partendo da Firenze, -i- X. Esame di Iacopo da Diac- 
ceto, dal quale si ricava 1’ ordine della congiura. — XI. Adria- 
no VI sbarca a Livorno. Costumi di lui. Muore, e gli succede il 
cardinale Giulio de’ Medici. — XII. Piero Orlandini decapitato 
per una scommessa fatta sulla elezione del pontefice. — 
XIII. Iacopo Niccolini racconta alla moglie di Filippo Strozzi 
una profezia del Savonarola intorno a papa Clemente. — XIV. Il 
re di Francia prepara un esercito per ricuperare il ducato di 
Milano. Gli si ribella il duca di Borbone che passa alla parte 
dell’ imperatore. — XV. Peste in Milano. I Francesi prendono 
la città di Milano senza contrasto per parte della gente impe- 
riale comandata da Carlo di Lanoia. — XVI. Il duca France- 
sco Sforza si ritira a Cremona. Pavia assediata dai Francesi. — 
XVII. L’ imperatore eccita nel papa, nei Veneziani e in altri, 
sospetti delia sua ambizione. — XVIII. Ugo di Moncada assedia 
Xaragìne. — XIX. Il papa incita il re di Francia ad andare al 
conquisto del regno di Napoli. Il marchese di Pescara disegna 
e consiglia di venire a giornata col re di Francia. — XX. Bat- 
taglia di Pavia. — XXI. 11 re di Francia è ferito e fatto prigio- 
niero. — XXII. Morti e prigioni nella battaglia di Pavia. 11 re 
di Francia è condotto in Spagna. — XXIII. 11 duca di Borbone 
istiga gl’ imperiali ad assaltare il regno di Francia. I Vene- 
ziani e il papa si volgono al favore de’ Francesi. — XXIV. Il 
marchese di Pescara è richiesto dalla madre del re di Francia 
perchè s’ adoperi in favore del re. — XXV. La reggente di 
Francia manda ambasciatori e la sua figliuola Margherita in 
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Spagna per trattare la liberazione del re Francesco. — XXVI. Il 
marchese di Pescara si fa cedere da Francesco Sforza il ducato 
di Milano per l’imperatore. — XXVII. Accordo fra l’ imperatore 
e il re di Francia. — XXVIII. Lega contro l’ imperatore. — 
XXIX. Il papa si scusa coll’ imperatore d’ essere entrato nella 
lega contro di lui. 

I. Avendo i Medici dopo la tornata loro riformato le can- 
cellerie del palagio, e surrogato il magistrato degli otto della 
pratica all’ ufficio de’ dieci di libertà e pace, per instruzione 
di que’ ministri che furono sostituiti a quelli della detta can- 
celleria, si servirono di due degli strumenti vecchi, che fu- 
rono ser Agnolo Marzi da san Gimignano, e uno ser Gio- 
vanni da Poppi; quelli per essere stato privato cancellieri 
di Piero Soderini, si poteva credere che potesse essere utile 
al loro governo, per essere egli consapevole di molte cose 
passate : e ser Giovanni perciò che era già fatto molto pra- 
tico nella cancelleria de’ Dieci. Si che mentre che il cardi- 
nale de’ Medici Giovanni, e dopo lui Giuliano e Lorenzo, men- 
tre tennero il governo della città, si servirono sempre di 
questi o di simili altri instrumenti, i quali in diversi tempi 
furono diversi ; notai e dottori, e di varie altre professioni 
uomini de’ nostri sudditi . 1 Costoro erano quegli eh’ erano 
adoperati a fare intendere la volontà di chi governava al 
sommo magistrato della città, che era la signoria, gli otto 
di guardia e balia, e quello degli otto della pratica, e qual- 
unque altro che avesse avuto ad eseguire la volontà de’ no- 
stri governatori e superiori: e così durò questo cotale or- 
dine qualche tempo. Ma perciò che cosi fatti instrumenti, se 
non per altra indisposizione di natura, almeno per essere 

' * 

1 Angolo Marzi sangimignanese era uno di quegli uomini che sanno 
tanto bene destreggiarsi , che si fanno accetti ad ognuno. Dopo essere sfato 
cancelliere privato del Soderini , fu adoperato da’ Medici con loro sodisfazio- 
ne. Nelle altre mutazioni dello Stato rimase sempre a galla. Fu grato al ti- 
ranno Alessandro , e tanto entrò nelle buone grazie di Cosimo I , che otlcnno 
da lui di mettere nel proprio stemma la palla rossa Medicea , e di prenderò 
per sé e per i suoi discendenti il cognome di Marzi-Medici. (Vedi Pecori , 
Storio di San Gimignano , parte III, cap. II). Tal razza di uomini non può 
certamente incontrare 1’ approvazione delli onesti , che reputano giustamente 
riprovevole la versatilità dell’ animo, e dovere di galantuomo serbar fede ai 
propri principi!. » 
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forestieri, e non avere' particolare cognizione de’ cittadini, 

come sarebbe stato convenevole volendo che la città fusse 
governata civilmente e prudentemente, parve alla santità di 
papa Leone mandare al governo della sua patria il cardinale 
Giulio de’ Medici suo cugino : del ministerio e diligente opera 
del quale egli s’ era servito il più del tempo nella ammini- 
strazione del suo pontificato. Venne per tanto in Fiorenza, 
e rivolse in tutto la mente dalle faccende della corte romana 
alla amministrazione della repubblica della patria sua. Nella 
quale azione egli veramente si portò di maniera, che superò 
ogni buona espcttazione che di lui era stata conceputa, e 
purgò ogni sinistra opinione che gran parte degli uomini 
s’ aveva di lui conceputo : perciò che in Roma nella ammi- 
nistrazione delle cure del pontefice esso era stato tenuto e 
reputato molto duro e difficile, in tanto che per fuggire la 
sua durezza, cercava ognuno di servirsi (potendo) della pia- 
cevolezza e umanità del papa. Ma venuto in Fiorenza, parve 
che egli avesse interamente mutato cosi la persona propria 
come F ufficio, perciò che egli si mostrò a tutta la nostra cit- 
tadinanza umanissimo ne’ fatti, e nelle udienze pazientissimo: 
tanto che di lui si poteva affermare, che egli tenesse essere 
verissima quella sentenza che già soleva allegare parlando di 
se stesso Piero Soderini , dicendo : Non essere sapiente se non 
il paziente , nè essere paziente se non il sapiente. Cominciò 
adunque con ogni studio e diligenza ad intromettersi nel go- 
verno della città, e tener cura che gli onori di quella fussero 
distribuiti secondo i meriti di chi ne fusse degno, e non se- 
condo la importunità de’ chieditori ; e perciò era curioso inve- 
stigatore delle qualità degli uomini , quando comodità o vero 
occasione se gli offerisse. Onde più volentieri offeriva e dava 
a chi non appetiva , o dissimulava di appetire gli onori. Udendo 
che vegliassino piati e litigi, e massimamente di qualche im- 
portanza, prontamente s’ intrometteva a conciliare e concor- 
dare i litiganti, e con la sua autorità inducorgli a compromet- 
tere le loro differenze, e eziandio a richiedere e pregare i 
cittadini intelligenti e periti di tale professione ad accettare 

T * , > 

* li Sermartelli fa camminar meglio il discorso sostituendo non avevano. 
(Arbib.) 
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per suo amore cosi fatti carichi di giudicii. Di sè medesimo 
intendemmo, che co' suoi familiari e intimi amici ingenua- 
mente usava di confessare , che se egli era stato mandato dal 
papa capo di quel governo, la città di sua natura non poteva 
stare senza capo. E che ciò fusse vero, essa creando il gonfa- 
loniere a vita, lo fece quando non 1’ aveva; ma che egli do- 
veva tanto più essere amato e sopportato nella città, quanto 
meno egli sarebbe grave e noioso a quella, non essendo egli 
bisognoso di valersi delle facultà pubbliche, ma bastandogli 
la sovvenzione de’ sua stessi beneficii. La qual cosa non av- 
verrebbe ad alcuno principe d’ altra condizione, al sussidio e 
sovvenzione de’ quali, oltre alle debite e ordinarie entrate 
loro, non basta molte volte tutta la facultà dello stato loro, 
avendo a provvedere a’ matrimoni de’ figliuoli e delle figliuole 
loro, il che non accadeva punto in lui, e in altre persone 
simili a lui. Questo sia detto per riferire quello cho diceva 
lui. Ma con più certezza possiamo affermare, che egli amasse 
la patria sua, e della conservazione di quella tenesse cura 
particulare : perciò che essendogli fatto vedere e messo in 
considerazione il grandissimo danno che risultava alla città 
per riempiersi e innalzarsi continuamente il letto d’Arno tra’ 
ponti, in tanto che molti luoghi della città ne diventavano 
inabitabili e mal sani, egli fece impresa di edificare in sul 
mezzo della pescaia delle mulina d’Ognissanti, o vero de’ 
Consorti, una grandissima calla, o risciacquatoio che dir si 
debba : per il quale risciacquatoio aperto al tempo delle grosse 
piene, si venisse a votare e nettare il letto d’Arno, sì che 
si mantenesse continuamente basso, e capace della abbondanza 
dell’ acqua, e di quello che la porta seco. Ma con molto mag- 
giore generosità d’animo veramente cesareo fece questo uomo, 
mentre eh’ egli governava la patria, la magnifica impresa di 
fortificare e rendere inespugnabile quella, ampliando la sua 
grandezza e la sua dignità, e non diminuendo punto della 
bellezza sua. Nella quale impresa sapemmo che si doleva pur 
assai d’aver seguitato il consiglio pernizioso, e forse malva- 
gio e maligno, di qualche segnalata persona militare, ‘ poscia 

* Del conte Pietro Navarra (come dice qui sotto sebbene in forma am- 
bigua) e del signor Federigo da Bozzolo. ( Arbib .) 
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che gli fu fatto vedere il grande errore che fatto s’ era nel- 
1’ abbattere e spianare così belle e magnifiche torri della città, 
come con buone ragioni gli fece intendere e conoscere il ca- 
pitano Pietro Navarra, singulare espugnatore e difenditore 
delle fortezze per comune giudicio d' ognuno; si che fu cosa 
convenevole in quei tempi a prestargli fede, come fece allora 
il reverendissimo cardinale. Il quale volentieri cedeva allo 
ragioni degli uomini periti ne’ loro stessi mestieri, e volen- 
tieri ne’ tempi oziosi s’ intratteneva con gli uomini scienziati 
e dotti in qualunque professione, e di laudabile vita, quali 
erano Carlo del Benino e Girolamo Benivieni, suoi familia- 
rissimi: con 1’ uno e 1’ altro de’ quali, gravi d’ anni e di co- 
stumi , pareva eh' egli avesse molto caro esser veduto in com- 
pagnia a quei merli del giardino de’ Medici , che riguardano 
verso la chiesa di san Lorenzo. 1 1 delatori mostrava in appa- 
renza di avere in odio, e gli adulatori sciocchi parimente. 
De’ cianciatori , giucolatori e buffoni si dilettò sempre tanto 
poco, quanto papa Leone sempre troppo in ogni suo stato. 
Verso de’ poveri e bisognosi mancava più tosto di sovven- 
zione che di compassione, se non forse soccorrendo talora 
alcuno con qualche officio di guadagno. Teneva tra gli altri 
prelati la corte assai conveniente al grado ecclesiastico, e di 
persone per la maggior parte di matura età. E la domestica 
e intrinseca vita sua passò di maniera, che ella fu più tosto* 
morseccliiata dalla sottile e curiosa esamina de’ mormoratori, 
che dalla malvagia licenza degli infamatori. I quali però che 
falsi e maligni si fussero, non sapemo che rendessero sospetto 
alle orecchie dell’ universale la pudicizia di dui soli matri- 
monii: tanto saviamente si seppe servire questo uomo di 
quella ricoperta della quale troppo spesso si ricuoprono le 
persone religiose, quando dicono se non castamente almeno 

1 « Per manifestare maggiormente questa sua disposizione (di dar for- 
ma perfetta alle cose pubbliche) al popolo , cominciò a raccòrrò e trattenere 
le reliquie dei devoti del Frate (tra questi , Girolamo Benivieni) ; li quali , 
celebrando e magnificando la bontà del cardinale , trascorrevano tant’ oltre , 
che fosse I’ uomo e il tempo profetato dal Padre , per la libertà fiorentina : 
cose udite e accettate volentieri dall’ universale , con gran diletto e gioia del 
cardinale. » (Pitti , Stor. fioren., lib. II.) 

3 I Cod. Riccard., o la stampa di Lione hanno difetto di queste parole 
fu più (otto, che sono aggiunte dal Sermartclli. (Arbib). 
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cautamente.* Ma come ciò si sia, fu costante opinione comu- 
nemente di ognuno, che la nostra città sotto il reggimento 
de’ Medici non fusse mai governata con maggiore apparenza 
di civiltà e di libertà, nò con maggiore dissimulazione di prin- 
cipato insino a questo giorno, che al tempo che essa fu go- 
vernata da Giulio cardinale de’ Medici. 

II. Abbiamo fatto questo breve discorso per maggiore 
chiarezza delle cose che seguiranno; e per la medesima ca- 
gione diremo qualche cosa delle qualità parimente illustri di 
messer Francesco Soderini cardinale di Volterra, il quale in 
corte di Roma, e per sua natura, e per lunga esperienza 
delle cose del mondo fu * molto prudente c accorto, ma dal 
volgo reputato avaro, non so perchò, se non perchè egli non 
era prodigo nè scialacquatore, ma buono e accurato ammi- 
nistratore della casa e famiglia sua; con ciò sia cosa che egli 
dispensasse liberalmente le sue fgcultà, e li suoi familiari e 
servidori non pascesse con le speranze di ristorargli, o con la 
distribuzione futura de’ beneficii ecclesiastichi, come fanno 
molti, ma li ricompensasse con grossi e continui salarii. Le 
altre sue recognizioni erano poi secondo i meriti. 

III. Ora lasciando stare queste digressioni, torneremo al 
filo della nostra narrazione. Finite che furono l’ esequie, 
secondo la consuetudine, entrarono i cardinali nelconclavio a 
di 9 di dicembre, 3 avendo dato assai conveniente spazio di 
tempo all’ arrivare de’ cardinali che si trovavano in Italia e 
fuori d' Italia. E dato che ciascuno de’ reverendissimi aspi- 
rasse al grado del pontificato, tutte le contese e gare final- 
mente si ridussero in due persone, perchè degli altri compe- 
titori non è mio proposito il farne ora altra menzione. Furono 
costoro il cardinale di Volterra e il cardinale Giulio de’ Medici. 
Questi aveva tutto il favore della parte imperiale : e Volterra 

< Questo periodo che è nella seconda edizione dell’ Arbib, fu lasciato 
nella prima. " '• 

1 Anche questo verbo è supplito dal Sermartelli. [Arbib.) 

3 Gli stampati volendo riempire la lacuna lasciata dall’Autore, Io hanno 
fatto cadere in contradiziooe rispetto alla data, perciocché in appresso dice che 
la elezione del papa fu fatta dopo quaranta giorni di conclave: questa avvenne 
il 9 gennaio : dunque è inesatto il dire che i cardinali entrarono in conclave 
il 9 di dicembre. 

v' 
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per opposito il favore de’ Franzesi , insieme con l’ aiuto del 
cardinale Colonna con alcuni suoi seguaci, ancora che ei fusse 
il capo della parte imperiale; nondimeno si scoperse tanto 
caldo e pronto al beneficio del sopra detto cardinale di Vol- 
terra, che quanto manco era manifesta la cagione che a ciò 
movesse il cardinale Colonna, tanto maggiore era la maravi- 
glia che se ne faceva universalmente ogni uomo. Perciò che 
il cardinale Pompeo non si asteneva di dire pubblicamente 
nel conclavio, che nessuno si trovava in quel collegio più 
degno del pontificato, che il sopra detto cardinale di Vol- 
terra. 1 

IV. Ma mentre che queste contese si facevano fra i car- 
dinali nel conclavio, un’ altra maggior contesa era nata di 
fuori, e di maggiore importanza contro lo stato della città 
governata da' Medici : perchè si contendeva non solamente 
della speranza del futuro papato, ma della salvezza e fer- 
mezza di quel presente reggimento: perciò che i Franzesi 
erano stati eccitati e mossi dagli avversari de’ Medici, e per- 
suasi non solamente ad oppugnare e impedire le speranze di 
Giulio quanto al pontificato , ma eziandio a sforzarsi di trava- 
gliare lo stato della città di Fiorenza. Ed a questo fine s’ era 
levato e mosso Giovambatista di Pagol Antonio Soderini, 
nipote di Piero Soderini stato gonfaloniere di giustizia, e del 
detto cardinale di Volterra. * Questo giovane era stato confi- 

i 

1 Io principio quindici o tedici cardinali stettero per il cardinale da’ 
Medici, mossi o dagl'interessi propri, o da amicizia, o dalla memoria dei 
benefizi ricevuti da Leone. Da una lettera del segretario Abbati a M. de 
Robertet stampata fra i Documenti di Storia Italiana citati (Doc. LXXVII) cit. 
anebe dall’Arbib, si ricava ebe il re d’ Inghilterra e l’ imperatore favorivano 
la elezione del Medici. Ma il cardinale Colonna e con esso tutti i cardinali 
romani gli fecero gran contrasto : il che vedendo il Medici , venne a parole 
col Colonna in modo che 1’ uno. e l’altro si diedero di bastardo ; he de guelfo 
(dice il documento] non torio da darti riprensione , perchè dicevano la 
verità. 

1 II Vettori ed il Pitti affermano che fu principalmente il cardinale Sode* 
ritti che mosse il re di Francia. Cosi dice il Pitti: o II cardinale Soderino , 
impaziente di non tornare io Firenze con i suoi nella passata grandezza , per 
conseguire (quando ebe fosse) per cotal mezzo , maggior grado, persuase al 
re di Francia eh’ ei dovesse con ogni sforzo racqnistare a sua divozione la 
Toscana , innanziebè papa Adriano , obbligatissimo a Cesare , in Italia passas- 
se : il che , per la disposizione del popolo fiorentino e del sanese , desiderosi 
oltremodo di novità , seguirebbe agevolmente, e con piccola spesa. Per tale 
ii Asm. — 2. 5 
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nato con gli altri suoi frategli e cugini dopo la tornata de' Me- 
dici nella patria. E benché queste due famiglie si fussero 
riconciliate insieme, mediante la creazione di papa Leone, 
nella quale s’ era adoperato assai il prefato cardinale Sode- 
rino, onde egli e’ frategli e’ nipoti suoi erano stati liberati da 
ogni pregiudicio, e restituiti alla patria, e con nuovo vinculo 
di parentela insieme congiunti: nondimeno papa Leone, giu- 
dicando forse non esser tenuto, papa, all’ osservanza di quel 
parentado che egli aveva promesso, cardinale, sposò e ma- 
ritò la figliuola di messer Giovan Vettorio Soderini e nipote 
del cardinale, non a Lorenzo di Piero de’ Medici suo nipote 
di fratello, come avrebbero desiderato i Soderini, ma a Luigi 
figliuolo di Piero di Niccolò Ridolfi, nato della sua carnale 
sorella. L’occasione sopravvenuta della morte di papa Leone 
suscitò la malignità di quegli umori , che erano più tosto ad- 
dormentati che spenti; e perché a questi effetti che si cerca- 
vano e travagliavano, concorrevano insieme più cause, ci 
bisogna repetere alcune cose che parendo piccole, non furono 
in verità di poco momento. 

V. Era stato Giovambatista della Palla familiarissimo 
servitore e affezionato di Giuliano de’ Medici, in tanto che 
dalla umanità e benevolenza di quello esso era stato sollevato 
e inalzato alla ferma speranza del cappello rosso, per avere 
una sua privata e particulare creatura nel collegio de’ cardi- 
nali, quale gli pareva che avesse Lorenzo suo nipote, essendo 
vólto tutto al favore di lui il cardinale Bibbiena, o vero che 
si debba dire di santa Maria in Portico. E se il detto Giovam- 
batista si fusse contentato, nel principio del suo caldo favore, 
d' uno vescovado , sanza dubbio alcuno sarebbe pervenuto al 
grado di quella màggior dignità , della speranza della quale 
per la sopravvenuta morte di Giuliano rimase privato: tut- 
tavia perseverò continuamente questo giovane in una devo- 
tissima servitù di papa Leone, eziandio con gran diminuzione 

effetto, adunque, trasse da quel re, più ne’ piaceri delle dame che degli 
stati occupato , promesse molte e soli quattordicimila ducati. Alla quale de- 
bile provvisione supplirono i danari e l’ardente desiderio del cardinale: il 
quale fece raccorre , sotto Renzo da Ceri , cinquecento cavalli e settemila 
pedoni. • (Storia fiorentina, lib. II.) 
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delle sue proprie fatuità. Al quale pontefice essendo egli sem- 
pre quanto più poteva ossequioso , in pegno e segno della sua 
fede e divozione aveva già donato alcune fodere di preziosi 
zibellini, e il pontefice quasi in contraccambio dell’ amore 
che gli portava, gli aveva promesso di donargli una scritto- 
ria, la prima che ordinariamente vacata fusse. La qual cosa 
non essendo ancora seguita, trovandosi nel tempo di sedia 
vacante nella guardaroba del papa le dette fodere , gli furono" 
restituite, massimamente per opera e aiuto del cardinale So- 
derino, contro a quegli che le volevano ritener a beneficio 
degli eredi del papa. Per questo accidente si volse tutto, come 
grato del presente benifìcio, alla divozione del Soderino. E 
perciò che egli era intrinseco amico di Zanobi Buondelmonti 
e di Luigi Alamanni, de’ quali aremo a fare a luogo suo più 
distesa menzione, mentre che si trattava nel conclavio della 
elezione del nuovo pontefice , costui teneva avvisati e infor- 
mati i detti Zanobi e Luigi di tutto quello che ei poteva 
ritrarre del conclavio, e del movimento della guerra contra 
lo stato di Fiorenza. Della quale i Franzesi e il sopra detto 
Giovambatista Soderini còn 1’ oratore franzese residente in 
corte di Roma , avevano fatto capo il signor Renzo da Ceri , 
e non sanza una grande speranza di aiuto e favore grandis- 
simo de’ figliuoli di Giovan Pagolo Baglioni ritornati in Peru- 
gia dopo la morte del papa , come di persone mimiche al pre- 
sente stato della nostra città, per la memoria della morte 
paterna : e tanto o più si promettevano i Franzesi d’ aiuto e 
di favore a quella impresa, da Francesco Maria duca d’ Ur- 
bino, per vendicarsi delle ingiurie ricevute dal medesimo 
papa. Ma questo movimento di guerra contro alla città non 
passò più oltre che Siena; 1 tanta differenza fu da coloro che 
davano e potevano promettere maggior somme, da quegli 
che davano meno, e meno potevano promettere, come per 
l’ effetto manifestamente si vide. Questo sapemmo certo (ma 
dopo il fatto): che i sopra detti Zanobi e Luigi tenevano av- 

1 s Renza da Ceri venne verso Siena per mutare quello Stato o poi 
quello di Firenze. Ma avendo poco ordine di vivere , e non gli reggendo gotto 
Orazio Baglioni e Francesco Maria, balenando se ne tornò indrieto, sanza 
fare effetto: e poco dipoi furono condotti a’ soldi de’ Fiorentini e Francesco 
Maria ed Orazio. • (Vettori, Sommario, eit .) 
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visato il sopra detto Batista della Palla e, mediante quello, 
Giovambatista Soderini, e conseguentemente, chi s’adope- 
rava nel maneggio di quella guerra. Cosi fu opinione allora, 
che molto più potesse appresso d’ alcuni personaggi la consi- 
derazione della presente utilità, che l’ appetito del vendicarsi 
delle passate ingiurie. 

VI. Ma ritornando all’ azioni del concia vio, lasciando in- 
dietro le contese che si facevano tra i partigiani di queste 
biasimevoli fazioni , diremo che il cardinale Soderini messe a 
campo tutte quelle cose, e fece tutte le obbiezioni che far si 
potevano contro al cardinale de’ Medici, dicendo, che non sa- 
peva e non poteva intendere per qual cagione papa Leone 
l'avesse dispensato, quando ei fu promosso da lui alla di- 
gnità dell’ arcivescovado, nè qual cagione l’ avesse mosso poi 
a fare approvare come nato di vero e legittimo matrimonio 
il medesimo Giulio, quando sua santità lo fece cardinale. Le 
quali obbiezioni e altre simili, certo è che furon di tanto 
momento e efficacia, che bastarono a far tenere sospesa la 
elezione del papa insino a dì 9 di gennaio, di maniera che 
Giulio essendo avvisato molto astutamente e per ingegnosi 
modi del pericolo che portava lo stato della città di Fiorenza, 
fu necessitato a preporre la salute certa della città all’ appe- 
tito dello incerto pontificato, oltra che così lunga dilazione 
del creare il pontefice recava a tutto il collegio de' cardinali 
grandissimo incarico e infamia. Onde, come per l’effetto si 
vide, rivolsero tutti quei reverendissimi la mente al reve- 
rendissimo cardinale fiammingo, che fu papa Adriano VI, il 
quale si trovava allora per lo imperadore Carlo V governa- 
tore in Spagna, della cui vita egli era stato anche in puerizia 
maestro de’ costumi e delle lettere. Fu creato assente, fuora 
d’ogni opinione degli uomini, dopo quaranta giorni del con- 
clavio. 1 Prese il pontificato con grande espettazione : 4 alla 
quale forse per la brevità della vita e per la iniquità de’ tempi 
esso non possette satisfare. Ritennesi il medesimo nome di 

1 II cardinale Colonna si adoperi principalmente a Tare eleggere Adriano 
vescovo di Tortosa , perchè sapeva ciò essere a grado dell’ imperadore. 

1 Ciò non apparisce esatto , perchè Adriano non davà grandi speranze di 
aò , e fo grande la meraviglia di ognuno , quando ai seppe esser caduta su 
lai la scelta. /).» -oìmiO ho ispett 
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Adriano. In Fiorenza s’ intese quello essere partito a dì 
24 d’ agosto di Spagna per la volta di Roma. Visse pontefice 
massimo un anno, mesi otto e di sei poco felicemente, 1 per- 
ciò che a tempo suo seguirono duoi gravissimi danni alla re- 
pubblica cristiana per la perdita di Rodi e di Relgrado.* 

VII. Ma tornando a’ fatti particolari della nostra città, 
quegli cittadini che desideravano di alterare il presente stato 
di quella, avevano fatto gran fondamento su le forze e fa- 
vori de’Franzesi, che possedevano ancora gran parte del 
ducato di Milano, e avevano procacciato che monsignor dello 
Scu, o véro dello Scudo, venisse dalla banda di Genova ad 
assaltare lo stato di Fiorenza, mentre che ancora durava il 
conclavio. Dal qual pericolo mosso il cardinale Giulio, dopo 
la creazione di papa Adriano se n’ era ritornato a Fiorenza. 
E poscia che a Dio era piaciuto chiamare a sè papa Leone, 
quasi che fusse indotto da una pietosa affezione verso la pa- 
tria, cominciò, mediante d’ alcuni molto buoni e forse troppo 
creduli cittadini, a seminare nell’universale qualche parola 
di voler rendere la libertà al popolo fiorentino ; e cosi tenne 
viva quella oppinione, intanto che quasi non si dubitava punto 
che questa fusse simulazione. Ma essendo ritornato indietro 
monsignor dello Scudo per l’ avversità che improvvisamente 
in quel tempo sopravvennero a’ Franzesi, 3 sì che ei furono 
interamente privati di quello stato, così come astutamente 
aveva fatto nascere quella oppinione, cosi finalmente la volle 
spegnere ; perciò che ella cominciava già a diminuire molto 

* Adriano mori il 14 settembre 1523 in età di settantaquattro anni. 
(Vedi Ruynal. , Annate t Eccleiiatlici.) 

3 Dopo sei mesi di assedio la città di Rodi , difesa dai cavalieri geroso- 
limitani con grande valore e molti sacrifizi , si arrese il 20 dicembre 1322 a 
Solimano ro de* Turchi. Egli profitti delle discordie in che erano allora i 
Cristiani. Dice il Muratori che i Turchi vi perderono circa centomila uomini. 
Il pontcGce Adriano aveva vólto E animo al soccorso di quella città j ma non 
potè per difetto di denari. (Vedi Annali del Muratori, e Giovio , Vita di 
Adriano VI.) 

* Dopo la battaglia della Bicocca nella quale i Francesi riportarono 
gravi dauni , e dopo la mutazione di Genova operata dall’ esercito imperiale , 
ai Francesi non rimanevano in Italia se non che i castelli di Milano c di Cre- 
mona: nè il re di Francia vedeva opportunità di rifarsi. U castello di Milano 
fu poi , per mancanza di viveri , e per le infermità che avevano scemato i 
difensori, costretto ad arrendersi il 14 d’aprile 1323. (Vedi Guicciardini, 
Jib. XIV, cap. V; e lib. XV, eap. I.) 
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la riputazione al presente stato, si che molti degli amici e 
confidenti de’ Medici liberamente ne avevano fatto querela 
col detto cardinale, col domandargli per qual cagione avesse 
causato o permesso si fatto disordine, secondo che a loro pa- 
reva. Ma il cardinale, mentre che cosi gli piacque di fare, e 
agli amici e a’ confidenti dello stato sempre si dimostrò es- 
sere sanza dubbio della medesima mente, di modo che alcune 
persone persuadendosi fermamente che cosi fusse per preve- 
nire con grado e con grazia la benivolenza universale del po- 
polo, e parimente satisfare alla sua santa e lodevole inten- 
zione, composero alcune formule di governo libero ,*e alcune 
orazioni in lode singularissime della persona del cardinale, 
del numero de’ quali principalmente fu Niccolò Machiavegli, 1 
il quale scrisse poi le Istorie Fiorentine ad istanza del mede- 
simo cardinale, essendo quello assunto al pontificato sotto 
nome di papa Clemente VII : della quale impresa non si seppe 
che il detto Niccolò ne avesse grado o premio alcuno. Ma di 
quelle persone più segnalate che scrissero orazioni in lode 
della libertà e della buona mente del prefato cardinale fu 
Alessandro de’ Pazzi, uomo di buone lettere c di buona 
mente. s II successo della qual cosa, perchè certo lo sappiamo, 

1 Io credo che il Nardi intenda parlare del Discorso sopra il rifor- 
mar lo sialo di Firenze, che Niccolò Machiavelli scrisse ad istanza di 
Leoue X. Il Machiavelli volendo dare sfogo a tutti gli umori della città, c 
che tutte le forze si contrappcsassero, consigliava una tal forma di governo 
che sembra tenere alquanto dello speculativo, siccome osserva Gino Capponi. 
(Archivio storico, tomo I, pag. 415.) Anche ai contemporanei, c special- 
mente ad Alessandro Pazzi sembrava insolita alla città e stravagante. (Archiv. 
Stor., luogo cit., pag. 429.) Non so poi che il Machiavelli componesse altri 
discorsi o orazioni per il cardinale Giulio. 

3 Oltre la orazione latina mandata fnori il di \\ di maggio, in nome 
del popolo Fiorentino • che ringraziava con modi inenarrabili la bontà del 
cardinale de’ Medici a (Pitti, Stor. fior., lib. II), Alessandro de’ Pazzi, 
diresse al cardinale Giulio un discorso intorno alla Riforma del governo che 
trovasi stampato nel tomo cit. dell’ Archivio Storico. « In esso (per valermi 
delle parole del Capponi) propone che si rinnuovi la forma già praticata di 
un principe o gonfaloniere o Capo a vita, o del Consiglio grande; alla quale 
forma vuole aggiungere un Senato pure a vita che si rinnuovi da si medesi- 
mo , e nel quale stia la forma delle cose; con la nominazione dei magistrati 
più importanti, e degli ambasciatori e commissari. E perchè Firenze anche 
prima di Cosimo era avvezza , benché sotto forma popolare , ad essere 
governata da pochi, gli pareva si potesse con tal mezzo illudere alla libertà, 
e dominare lo stato. » Alessandro de’ Pazzi, a detta del Varchi, era uomo mollo 
heue esercitato nelle lettere greche e latine , ma superbo e leggiero , e di più 
ingegno che giudizio. 
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non vogliamo mancare di raccontarlo. Avendo adunque Ales- 
sandro presentato al cardinale la detta sua orazione , pregan- 
dolo che si degnasse di vederla e di rendergli interamente il 
suo vero giudicio, risposegli il cardinale, che essendo per al- 
lora occupato, la portasse a frate Niccolò della Magna, dicen- 
dogli che la leggesse , e a lui ne riferisse poi il suo giudicio. 
Esegui Alessandro la commissione ; e avendo domandato più 
volte il predetto frate Niccolò quello che della sua orazione 
gli paresse, ne riportò dopo molti giorni finalmente questa 
risposta: Piacermi veramente la vostra orazione ; ma non 
punto il suggetto di quella. Questa cosa e simili altre avvenute 
in questa maniera fecero mutare 1’ oppinioni concepute della 
intenzione del cardinale, e parimente gli animi degli uo- 
mini. 1 

Vili. Stando le cose in questi termini, avvenne, che fu 
ritenuto e preso in Fiorenza un certo corriere franzese, il 
quale $’ era travagliato nel tempo che il cardinale era in con- 
clavio, e che si maneggiava la guerra contra la città per le 
mani del signor Renzo da Ceri ; il quale * essendo esaminato 
segretamente dal magistrato degli otto, e appresso da alcuni 
particolari istrumenti e mandati del cardinale, confessò 
avere parlato e tenuto commercio con un cittadino fiorentino, 
del quale non sapendo egli il cognome, ma il nome solo, che 
era Iacopo, lo dipingeva (come si dice) nell’ altre parti per 
peli e segni, aggiugnendo, quello essere persona litterata; e 
diceva, questo Iacopo essere andato a parlargli a Lucca, e a 
lui avere dato lettere, e da lui ricevute per portare in Fran- 
cia ad alcuni fuorusciti che v’ erano , che s’ intrattenevano 
co’ Soderini, che avevano maneggiato in Roma ad instanza 
de' Franzesi le cose della guerra. Fu per tanto preso in Fio- 
renza il detto Iacopo ; il quale essendo persona di buone let- 
tere, era amato assai dal cardinale, e aveva perciò ottenuto 

1 Narra Iacopo Pitti (luogo cil.) che il cardinale aveva ascoltato i sug- 
gerimenti di Alessandro de 1 Pazzi , e che « era gii disteso il bando del pubbli- 
carsi la riforma per il primo di maggio n nel modo che esso Pitti descrìve : 
ma il pericolo del movimento di Renzo da Ceri diverti quella provvisione. Poi 
quando nuovamente erano vAlti i pensieri del cardinale alla medesima rifor- 
ma, fa distornato dal caso della congiara di che parlasi dal Nardi nelle pa- 
gine seguenti. 

* Cioè il corriere francese. (ArMè.) 
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una lezione nello studio di Fiorenza . 1 Ma ancora che fusse 
amato e come familiarissimo ricevuto spesse volte alla mensa 
del cardinale, non era però comunemente nominato o chia- 
mato per altro nome che il Diaccetino : perciò che erano duoi 
altri della medesima famiglia uomini dotti, uno de’ quali era 
Francesco da Diacceto cognominato il Pagonazzo, perchè di 
cotale colore vestiva, e l’altro Francesco da Diacceto vocato 
il Nero. E per questa tale differenza di vesti erano conosciuti 
e nominati. Si che a quello giovanetto restava il nome parti- 
colare del Diaccetino, e costui e Zanobi Buondelmonti e Luigi 
Alamanni erano stati molto frequenti amici e compagni di 
Cosimo, chiamato Cosimino perciò che esso era stato postu- 
mo, cioè nato dopo la morte di Cosimo figliuolo maggiore di 
Bernardo Rucellai : e col detto Cosimino conversavano quasi 
continuamente nel medesimo orto de’ Rucellai insieme con 
quegli altri Diacceti nominati di sopra, come facevano molti 
altri uomini dotti. Perciò che quel luogo era uno comune ri- 
cetto e diporto di cosi fatte persone, cosi forestieri come fio- 
rentini, per la umanità e cortesia e amorevole accoglienza 
usata loro dal detto Bernardo e da' suoi figliuoli. Questo Co- 
simino per la sua mala sorte nella sua prima adolescenza 
s’ era infermato, e nel medicarsi rimase guasto dal mal fran- 
zese, di sorte che egli si giaceva a guisa di storpiato in una 
culla, o vero in una piccola lettiga portatile facilmente da 
luogo a luogo, e dintorno a costui erano come amici e com- 
pagni officiosi frequentemente i giovani nominati di sopra, 
Zanobi Buondelmonti e Luigi Alamanni massimamente, e a 
questo Cosimo e agli altri compagni aveva già scritto e dedi- 
cato Niccolò Machiavelli i suoi Discorsi, opera certo di nuovo 
argumento, e non più tentata (che io sappi) da alcuna per- 
sona. Per il che detto Niccolò era amato grandemente da loro, 
e anche per cortesia sovvenuto, come seppi io, di qualcho 
emolumento : e della sua conversazione si dilettavano mara- 
vigliosamente, tenendo in prezzo grandissimo tutte l’ opere 
sue, in tanto che de’ pensamenti e azioni di questi giovani 
anche Niccolò non fu senza imputazione . 1 

1 Aveva la lettura ài umanità. 

3 Qual parte prendesse il Machiavelli io questa congiura non ò noto 
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IX. Fu ritenuto il sopra detto Iacopo intorno alli 22 di 
del mese di maggio. La qual cosa avendo inteso uno Antonio 
Brucioli che- ancor vive qui in Vinegia, 1 molto domestico e 
familiare di Luigi Alamanni, al serrare delle porte uscendo 
di Fiorenza, l’andò a trovare, dove egli era, a san Cerbone 
sopra Fighine, in villa di Giovanni Serristori, del quale egli 
aveva la sorella per moglie. Onde egli inteso il caso del Diac- 
cetino , provvide colla fuga, secondo che fu bisogno, alla salute 
sua, passando per la via del Borgo a san Sepolcro ne’ paesi 
del duca d’ Urbino. E qui bisogna dire che fu tanto il timore 
e lo spavento e la fretta sua, che li fecero dimenticarsi 
della salute di Luigi di Tommaso Alamanni 1 consapevole di 
tutto il medesimo trattato, il quale Luigi si trovava in guar- 
nigione soldato alla guardia della città d’ Arezzo. Oude es- 
sendo improvvisamente oppresso da un ser Francesco da Pu- 
liga, capitano de’ fanti del palagio della signoria, condotto a 
Fiorenza, col medesimo Diaccetino fu poi decapitato. Dall' al- 
tra parte Zanobi Buondelmonti avendo presentito la cattura 
del sopra detto Iacopo, tornandosene a casa povero di consi- 
glio e dubbio nel prendere partito per la salute sua, si volle 
rinchiudere e nascondere in un luogo o ripostiglio segreto, 
quali per cotali bisogni si sogliono spesse volte fabbricare 
nelle case grandi : ma la moglie veramente d’ animo più ge- 

abbastanza. Piaccio! riportare le parole dell’ eruditissimo sig. Luigi Passerini, 
che nelle Memorie degli Orti Oricellari, stampate io Firenze neH 854, dà 
notizia di questa congiura siccome ordita oel seno dell’Accademia Platonica 
cbe in quegli Orti ai radunava: • I liberi insegnamenti del Machiavelli, ai 
quali si aggiunsero i liberissimi di Iacopo da,Diacceto, non rimasero ineffi- 
caci. Il Diaceto, esponendo sempre e commentando gli esempi di qnei Ro- 
mani cbe furono i più feroci nell’ odio alle tirannidi , levando a cielo i due 
Bruti e facendo velato paragone tra la oppressione di Giulio Cesare in Roma 
e quella che facevasi da Giulio cardinale dei Medici in Firenze, talmente in- 
fervorò 1’ animosa gioventù che accorreva ad udirlo negli Orti dei Rucellai , 
che la perdita dei Medici diventò per tutti un desiderio , per molti un nobile 
scopo da conseguirsi. Pertanto fu tra gli Accademici ordita una congiura per 
Decidere il cardinale. Si addita ancora una stanza sotterranea del palazzo, 
ove , a quanto ne porta la tradizione , i cospiratori tenevano le loro congre- 
ghe ; ma nulla di autentico può aversi rapporto a ciò. • Per questa congiura 
fu soppressa 1’ Accademia. 

* Abbiamo aggiunto il qui secondo il C. R. 2° , per la storica par- 
ticolarità che n’ emerge rispetto all’ Autore e al Codice stesso. (Aròift.) 

3 Bene aggiunge qui il nome del padre, per distinguerlo dall’altro 
Luigi, il celebre poeta, che vedemmo salvarsi colla foga. (Arbib.) 
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neroso e virile che donnesco, quasi che forzatamente, spa- 
ventandolo, lo scacciò di casa, e con dargli danari quanto più 
possette, lo confortò a provvedere alla salute sua. In questi 

travagli di fortuna è da considerare quanto sieno contrari e 
diversi, e quanto simili e conformi gli accidenti che possono/ 
e sogliono avvenire. Zanobi all’ uscire della porta a Pinti ris- 
contrò il cardinale Giulio che tornava da sollazzo, e per suo 
diporto da vedere il tagliamento e 1' abbattimento che si fa- 
ceva delle magnifiche e superbe torri fabbricate di pietre 
quadre artificiosamente lavorate, per la generosità degli 
animi de’ nostri padri : del qual cardinale vedendo Zanobi la 
precedente compagnia, per sfuggirlo se ne entrò in casa den- 
tro alla porta d’ uno assai segnalato scultore, ove anche il 
cardinale cotal fiata era consueto di entrare per vaghezza del 
bello orto di quello artigiano e delle sue sculture. E quivi 
aspettando, in lucco, cioè in abito civile (come egli era) con 
uno solo suo fedele servidore insieme uscito della terra, 
aspettata la notte, e lasciata la veste civile nascosa nei grani, 
che erano grandi, per diversi tragetti e lunghi cammini si 
condusse a Lucca : e quindi nella Garfagnana a Castelnuovo 
nel ferrarese, ove era podestà Lodovico Ariosto oggi poeta 
celebrato, del quale era il detto Zanobi stato sempre libera- 
lissimo e umanissimo ospite quando gli accadeva venire in 
Fiorenza. 

X. Fu bene felice fortuna di questi congiurati, che Iacopo 
da Diacceto non fusse manomesso co’ tormenti subitamente 
quello stesso di nel quale egli era stato preso: perciò che 
nessuno di loro arebbe trovato scampo dalla rovina sua. Ma 
nò al magistrato degli otto, nè alla prudenza del cardinale 
era mai caduto nell’ animo, che questi giovani pensassero 
all’ esterminio della vita sua, se bene ei poteva credere eh’ ei 
fussero grandi amatori della libertà della patria. E più tosto 
era stato fatto ritenere il detto Diaccetino, per por fine con 
quello spavento a coloro che celebrando le lode del cardinale 
e della libertà, scemavano oggimai troppo la reputazione del 
governo de’ Medici : e sarebbe certamente bastato questo solo 
esempio. Il dì seguente intorno all’ ora di terza andò il ma- 
gistrato degli otto a fare le esamino di Iacopo secondo gli 
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ordini; ed era cosa possibile che se questo giovane avesse 
costantemente retto alle minacce delle parole, o qualche poco 
al dolore della corda, che la cosa non fusse andata più innanzi 
contro a costoro, nè contro agli altri, che erano chiamati 
universalmente libertini da coloro che singularmente facevano 
professione di supremi amatori dello stato de’ Medici. Ma co- 
stui senza aspettare più oltre, subitamente disse queste for- 
mali parole: lo mi voglio cavare questo cocomero di corpo: 
noi abbiamo voltilo ammazzare il cardinale; soggiugnendo 
poi le risposte senza indugio particolari e vere a qualunche 
cosa di eh’ egli era addomandato. Dicevasi avere confessato 
che ciò avevano pensato di fare , 1 non per odio alcuno eh’ ei 
portassero a sua reverendissima signoria, ma solamente per 
liberare la patria, e perciò che ei sapevano, che il seminare 
quella era stata una finzione usata astutamente, per apparec- 
chiarsi a scendere volontariamente da cavallo per non cade- 
re, quando monsignore dello Scudo veniva a dare favore alla 
impresa del signor Renzo da Ceri. Del quale nondimeno que- 
sti congiurati , secondo che si ritrasse da queste loro esamino, 
si dolevano molto, per avere in animo di fare 1’ ultima forza 
di espugnare Turrita, debolissimo castello di quello di Siena 
fornito d’ogni sorte di vettovaglia, onde non gli riuscì pro- 
spera l’ impresa [ter mancamento delle vettovaglie. Le me- 
desime querele furono fatte de’ Baglioni e del duca d’ Urbino, 
conformi interamente a quelle cose che ne dissero in quel 
tempo gli agenti franzesi, e chi aveva maneggiato la guerra 
per il cardinale Soderino. Ma di costui si disse che egli era 
sdegnato, per non avere conseguito la prima cancelleria del 
palagio, vacante per la morte dello eccellente uomo messer 
Marcello Virgilii: * nella quale successe poi meritamente mes- 
ser Alesso Lapaccini , per la dottrina e fede e integrità sua. 
Intendemmo ancora , costoro in questi trattamenti essersi ser- 
viti del servigio d’ alcune persone mandate con ambasciate a 

1 Per dare esecuzione al disegno loro , aspettavano la solennità della 
festa del Corpus Domini , come tempo idoneo per convenire nella processione 
principalmente il cardinale , e le persone tutte quante rivolte all’ adorare 
cotanto Sacramento, (ritti, luogo cil.) 

! Si ricordi che intende parlare di Marcello di Virgilio Adriani. Vedi 
tomo I, pag. M3. 
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bocca al signor Renzo, e per segno vero della credenza, ave- 
vano ordine di toccargli la brachetta con un cotale determi- 
nato dito della mano. Queste cose abbiamo raccontate, come 
udite e verisimili. Intendemmo ancora, il sopra detto, con- 
dotto già al punto della morte avere chiamato a sè il confes- 
sore, e rendutosi in colpa di avere incolpato per dolore de’ 
tormenti Tommaso di Pagol Antonio Soderini, dicendo, che 
credeva eh’ ei fusse consapevole della mente loro : e il detto 
confessore avere accettata la purgazione della sua coscienza 
fatta in pubblico, con la testimonianza di quei fratelli della 
compagnia del Tempio, che accompagnano i condannati a 
morte alla giustizia ; e che avendo il detto confessore e quei 
fratelli referito il tutto a frate Niccolò della Magna, princi- 
pale segretario e agente del cardinale, esso avere risposto: 
noi non vogliamo altra confessione che quella che una volta 
abbiamo avuta. Ma questa cosa che io aggiungo è referita da 
me come udita, più tosto che creduta, se vera fusse stata per 
la atrocità del fatto. Quel corriere franzese che fu cagione di 
scoprire il sopra detto trattato, non si trovando appresso 
lettere, e per forza di tormenti fu ingannato da una fraude 
non meno sottile che qualunque altro stratagemma militare. 
Dissesi, che come a condannato per via di giustizia alla morte, 
gli fu dato il comandamento dell’ anima, e domandò egli il 
confessore; gli fu mandato in vece di quello uno spione in 
abito di frate, il quale, confessandolo, gli fece intendere che 
s' egli non confessava tutto quello eh’ ei sapeva, non potrebbe 
salvare T anima sua; il perchè il poveretto diede liberamente 
indizio d’ una picciola letterina, la quale egli aveva nascosta 
e cucita sotto una banda di panno della sua cappa, lo quali 
in quel tempo per i Franzesi si usavano bandate . 1 Cosi da 
quello si intese il tutto; ma che del corriere avvenisse, fuora 
non si seppe mai. s Questo ci basti avere detto circa la noti- 

1 Anche il Priorista Ridotti dà notizia di questo mezzo iniquo che si 
adoperò per iscnoprire la cosa. 

1 II Pitti dice che fa condannato alle carceri perpetue di Volterra. 
Furono posti in bando di ribelli come consapevoli del irattato , Antonio del 
Bruciolo, Batista della Palla, Bernardo da Verrazzano, Niccolò Martelli, 
Tommaso, Giovambatista e Piero di Pagolaotonio Soderini. (Slor. fior., 
lib. II.) 
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zia di queste presenti cose, per lasciarne esempio a’ posteri. 

XI. Dopo la creazione di papa Adriano se ne tornò il car- 
dinale Giulio a Fiorenza, nel quale spazio di tempo seguirono 
le cose sopra dette. Ma venendo poi papa Adriano in Italia, 
fece scala a Livorno; ove il cardinale andò a riceverlo, e cosi 
altri ambasciadori a nome della signoria di Fiorenza, molto 
onoratamente presentandolo e accarezzandolo con ogni reve- 
renza. 1 Al cardinale de’ Medici fu cosa molto facile persua- 
dere al nuovo papa, che il cardinale Soderino era nimico 
della cesarea maestà , per le cose che erano seguite nel tempo 
del conclavio e della sedia vacante ; per la qual cosa il papa 
fece sostenere e mettere in castello sant’ Agnolo il detto car- 
dinale Soderino, al quale mancava già il favore del cardinale 
Pompeo e di altri baroni Colonnesi , ora alienati da quello per 
rispetto della contrarietà delle fazioni. * Di questo pontefice, 
quanto alle cose appartenenti alla nostra città, abbiamo a dire 
poche cose: ma alla corte di Roma fu egli molto poco grato, 
per essere sua santità molto diversa da quella grandezza e 
magnificenza la quale avevano tenuto i suoi vicini antecessori 
nel pontificato, e più propinquo a quelle buone qualità che si 
solevano ricercare e desiderare nella elezione de’ pontefici ne’ 
tempi manco lontani dalla primitiva Chiesa. In tanto che, 
avendo portato pericolo la sua santità per la caduta del so- 
pra liminare della porta della cappella papale ove ella entra- 
va per udire messa, si che dalla caduta della medesima pie- 

1 Adriano dopo essersi trattenuto due giorni in Livorno grandemente 
accarezzato dal cardinale de’ Medici , andò a Roma dove entrò il 29 ago- 
sto -1522. Roma era allora afflitta dalla peste: e il rimescolamento della 
gente che fu Dell’ingresso del papa incrudi il male. (Muratori, Annali.) 
Dicesi che prima che il papa partisse dalla Spagna, l’imperatore desiderava ab- 
boccarsi con lui ; ma che egli ricusò di aspettarlo , perchè voleva togliere il 
sospetto di essere troppo ligio all’ imperatore stesso , mentre volgeva tutti i 
pensieri alla pace generale. (Guicciardini, lih. XV, cap. I.) 

s Le spie de’ Medici intercettarono alcune lettere in cifra che il cardi- 
nale Soderini aveva scritto al re di Francia per confortarlo a trasferire la 
guerra in Sicilia per le comoditi che offrivano i fuorusciti malcontenti dalli 
Spagiiuoli. Il Soderini non potè negarlo. Giulio de’ Medici, poiché vedeva 
nell’ opera del Sederini un’ insidia al suo governo , riusci a darne certezza al 
pontefice, il quale fece rinchiudere iu castello il Soderini. (Vedi Giovio, Tifo 
di Adriano VI.) Il Guicciardini aggiunge che il giorno stesso che il cardi- 
nale fu ritenuto, il pontefice occupò tutte le ricchezze che erano nella sua 
casa (lib. XV, cap. II.). 
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tra vi restarono oppressi alcuni Svizzeri della guardia, e Sua 
Santità a pena fu salvata da quel pericolo: ma la cosi fatta 
sua salute fu tanto poco grata agli scorretti cherici, che noi 
udimmo uno di quegli nella presenza d’ uno cardinale, men- 
tre che di quel pericolo corso da Sua Santità si ragionava, 
insultare al papa, e non si vergognare di maladire la fortuna, 
che dalla morte lo aveva liberato. E quello di che io mi ma- 
ravigliai maggiormente, fu che il prete da quel cardinale non 
fu punto ripreso o biasimato delle buffonesche parole da lui 
usate, ma più tosto lodato e accarezzato. Fu adunque questo 
uomo, come poco atto al governo delle cose del mondo, lace- 
rato con molte calunnie, e perchè questo papa non teneva 
tavola nè corte magnifica, ma si viveva privatamente a 
modo di religiosa persona, in compagnia d’ uno solo familia- 
rissimo, il quale anche solo da lui fu fatto cardinale, fu semi- 
nata 1 dalla malignità degli uomini, che esso non solamente 
dava opera alla astrologia giudicatoria, ma eziandio alla su- 
perstizione dell’ arte magica; le quali cose secondo il testimo- 
nio delle menti migliori furono tenute tutte false. 1 Ma come 
ciò si fusse, dopo la vita sua, che fu breve, come abbiamo 
detto, celebrate che furono le sue esequie, si venne per or- 
dine de’ reverendissimi alla creazione del nuovo papa, avendo 
però prima aspettato la venuta de’ cardinali assenti conve- 
nevole spazio di tempo, e anche cavato di castello il cardi- 
nale Soderino. Ma nel concia vio furono quasi le medesime 
contese che erano state in quello della creazione di Adriano. 
Finalmente fu eletto papa il cardinale Giulio de’ Medici a 
di 18 di novembre 1523, perciò che il cardinale Soderino non 
si oppose ostinatamente alla sua elezione, anzi (di qualunque 
mente egli si fusse) concorse unitamente con gli altri alla sua 
creazione, perciò che poteva bene come prudente prevedere 
che non gli sarebbe stato possibile impedirla. * Concorse per 

* Cosi i Cod. e lo stampe; supplisci questa cosa. ( Arbib .) 

s Corse pericolo Adriano d’ essere ucciso da Mariano Piacentino , dispe- 
rato di potersi mantenere onestamente: che avendo una volta aspettato Adriano 
quando era per uscire di camera, Gnalmente ammazzò sè medesimo con 
quello stesso ferro , o per furia dell’ umor melanconico , o per paura di più 
crudel supplizio perchè aveva conferito la cosa. (Giovio Vita di Adriano VI.) 

* 9 II Raynaido afferma che il Soderini a pugnacissime illi ne eligeretur 
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tanto dopo qualche dimora (come si dice) per via di accesso 
a dargli favore. Sì che quel pronostico che fu fatto nella crea- 
zione di questo cardinale da’ suoi cittadini, come dicemmo , 
arebbe veramente avuto luogo, se vero fusse stato che egli 
nella elezione de’ pontefici avesse tenuto più conto di sè me- 
desimo e della casa sua, che del beneficio comune di santa 
Chiesa. Nella prima novella si sparse (non so come) per la 
terra, che il papa s’ era chiamato Onorio ; ma tosto s' intese 
di certo quello aversi posto nome Clemente. Fecesi grande 
festa e allegrezza per tutta la città , ma molto maggiore e più 
chiara stata sarebbe , se ella non fusse stata intorbidata dal 
sangue, per uno molto lagrime vole caso che avvenne in que- 
sto modo. 

XII. Eransi fatte in quei giorni molte scommesse tra i 
cittadini sopra il papa futuro, come si usa quando i cardinali 
sono in conclavio: onde uno cittadino che aveva una tale 
scommessa con Piero Orlandini, subito sul romore della 
prima novella trovando il detto Piero, pagate, gli disse, la 
scommessa a vostra posta, avendo noi papa il cardinale de’ 
Medici. — Molto volentieri, rispose Piero; ma adagio: veg- 
giamo prima se egli può essere. — E perchè non può essere 
papa ? rispose 1’ avversario alzando la voce o per leggerezza 

é o per malignità. Onde essendo le parole di questo litigio per- 
venute agli orecchi de’ magistrati e di quei che tenevano la 
cura dello stato, parendo forse loro, che troppo importasse 
lo aver messo, cosi disputando, in compromesso il papato , 
subitamente dal magistrato degli otto di guardia e balia fu 
ritenuto Piero e decapitato, non avendo a pena impetrato 
tanto spazio di potere acconciare i fatti suoi per la salute. 

XIII. Non si debbe in questo luogo passare con silenzio 
una cosa notabile non aliena da cosi fatte considerazioni. An- 
darono molti cittadini a congratularsi di questa felice assun- 
zione al pontificato a casa de’ Medici e degli altri loro parenti: 
essendo adunque andato Iacopo Niccolini a casa Filippo Stroz- 
zi , poscia che egli ebbe fatto l’ ufficio della congratulazione 
con la Clarice moglie del prefato Filippo, amorevolmente e 

obstiterat. » Giulio de’ Medici, subito che fu eletto papa, fece liberare dalle 
carceri il Soderiui. 
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lietamente, seguitò più oltre le sue parole, dicendo: Onoranda 
mia madonna, veramente io mi sono rallegrato assai di que- 
sta vostra felicità, ma non ho avuto già per buono augurio , 
che il nostro papa si abbia posto nome Clemente. Volle essa, 
come era convenevole, intendere la cagione. Madonna mia, 
(disse Iacopo) io sono della compagnia del Tempio, e del 
numero di coloro che fanno compagnia a quei che condannati 
dalla giustizia vanno alla morte, per tenergli confortati e 
disporgli alla salute dell' anima. Per esercizio adunque di 
questa mia professione mi avvenne per sorte, che io tenni 
compagnia a frate Girolamo da Ferrara, alle profezie del 
quale non prestai mai fede : nondimeno quella notte parendo- 
mi avere preso assai buono esempio della vita sua, presi fidu- 
cia, e mosso da una certa curiosità, gli dissi : — Ben, padre 
reverendo, quando saranno queste gran cose e gran tribola- 
zioni che voi dite? — Sappiate, rispose frate Girolamo, che 
le massime tribolazioni della città di Fiorenza sai-anno al 
tempo d’ un papa Clemente. Sopraggiunse Filippo a questi 
ragionamenti. Al quale poi che Iacopo ebbe replicato le mede- 
sime cose, essa porse un libretto dell’ officio della Madonna 
che ella aveva in mano , e pregollo che delle cose dette le 
facesse ricordo su la prima carta bianca dinanzi, che era nel 
detto libriccino. Ma Filippo che non era punto leggiere a cre- 
dere simili cose, fece tal fede e ricordanza di tale tenore: Io 
Filippo Strozzi fo fede ad instanza della Clarice mia donna 
oggi questo di, come, eccetera ; e cosi seguitò di fare tutto il 
ricordo, secondo la narrazione del detto Iacopo. E maestro 
Marcantonio da Santo Gimignano, suo familiarissimo, e io in- 
sieme abbiamo dalla predetta madonna Clarice, certo donna 
prudentissima, che non è punto dubbio che queste cose sieno 
uscite dalla bocca propria di Iacopo Niccolini, secondo che io 
seppi da molte persone degne di fede, che dal medesimo Iacopo 
le hanno udite dire. E la medesima più d’ una volta disse a 
me, che quello figliuolo che essa ebbe, l’ arebbe chiamato 
Clemente, se non se ne fusse astenuta per la cagione di quello 
nome Clemente di male augurio. Ora se il detto Iacopo Nic- 
colini ha detto il vero, Dio lo sa e la sua stessa coscienza; e 
come F altre cose sieno seguite, tutto il mondo il sa. 
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XIV. Ma tornando all’ordine della nostra narrazione, 
durando ancora la lega contro a’ Franzesi , 1 sopraggiunse del 
regno di Napoli don Carlo della Noia , * stato viceré per Ce- 
sare in detto regno, sentendo che Prospero Colonna capitano 
degli imperiali era infermato a morte,’ tratto per la fama 
delle sue virtù dal desiderio di vederlo avanti che morisse. 
Per la venuta di questo viceré fu costretto l’Ammiraglio,* 
che era stato mandato dal re in Italia , 8 riducersi in Novara, 
dopo molti danni ch’egli aveva ricevuto a Chiarasco, Bia- 
grassa, Robecco e Vigevano; e quivi difendersi, e finalmente 
abbandonare l’Italia. Delle quali, essendo cosa fuora della 
nostra materia , non ci affatichiamo di fare più lunga o parti- 
colare menzione, se non che finalmente l’impresa di questo 
Ammiraglio tornò tutta vana. Ma l’ animo invitto del re Fran- 
cesco non potendo sopportare pazientemente d’essere spogliato 
cosi vergognosamente del ducato di Milano con tanto suo 
spendio di danari e di sangue, in quel tempo apparecchiava 
un grossissimo esercito per passare egli medesimo in persona 
in Italia. Dall’ effetto del quale suo disegno fu impedito dalla 
manifesta perfidia e ribellione di Carlo duca di Borbone e gran 
cqnestabile del regno di Francia. Dicono , la cagione della mala 
contentezza di quello e della sua ribellione essere stata per 
una lite che di ragione pendeva nel parlamento di Parigi tra 
lui e madama la regina madre del re, per alcune castella, le 
quali 4 5 6 * e essa e egli pretendevano a sé di ragione appartenersi: 

4 II 4 Agosto 4525 « fa stipolata in Roma lega e confederazione fra il 
pontefice , Cesare, il re d’Inghilterra, I’ arciduca d’ Austria, il duca di Mila- 
no, e il cardinale dei Medici e lo Stato di Firenze congiunti insieme, e i Ge- 
novesi per la difesa d’ Italia , da durare durante la vita dei confederati , e un 
anno dopo la morte di qualunque di loro, riservato luogo a ciascuno di en- 
trarvi. • (Vedi Guicciardini luog. cit.) 

s Altri lo chiamano di Lannoy. 

5 Mori il Colonna il 50 dicembre 4525. È celebrato grandemente dalli 
storici per la sua perizia nell’ arte militare e per il suo valore , che , sventu- 
ratamente per I’ Italia dovè adoperare a prò degli stranieri. 

4 Guglielmo Goufficr de Bonnivet, nominato l’Ammiraglio per essere 
preposto alle cose marittime. ( Arbib .) 

5 Fu mandato con milleottocento lance , seimila Svizzeri, diecimila Gri- 
gioni , diecimila Vailesi, seimila fanti tedeschi , dodicimila francosi c tremila 
italiani. (Guicciardini luog. cit.) 

6 E lezione del Sermartefli ; iCod. Riccard. e la stampa di Lione hanno 

di quale. E noto che un amoroso dispetto tprelceque iniuria formai movevan 

babbi — J. 6 4 
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ancora che il re avesse consigliato c pregato più volte Bor- 
bone che lasciasse correre la cosa di ragione, perchè lo ri- 
storerebbe per altro modo, ma non voleva pigliare esso la 
contesa con sua madre. Essendo adunque il re messo a cam- 
mino per la volta di Lione, diede commissione al detto cone- 
stabile, che s’apparecchiasse per andar seco in Italia: ma il 
duca, avendo di già accordato le cose sua con la maestà ce- 
sarea, s’era scusato con dire, non poter partirsi di casa 
rispetto alla sua infermità. Per il che il re lo andò a visitare 
a Molis, 1 dicendogli che voleva ad ogni modo che esso lo 
seguitasse, non potendo altrimenti, almeno in lettiga. Onde 
detto Borbone fu necessitato di mandare una lettiga accompa- 
gnata da’ suoi domestici di casa e altri suoi cortigiani, come 
se la sua persona fusse in quella ammalato, dietro allo eser- 
cito del re; e egli quando più il tempo comodo gli parve, se 
ne fuggi nelle terre dell’ imperadore in Borgogna. Ma acciò 
che 1’ opera sua non fusse senza frutto alla maestà cesarea, 
detto Borbone passò in Provenza , per travagliare gli affari e 
disegni del re nel suo regno proprio, menando seco dodicimila 
fanti dell’ imperadore, con una armata di mare che costeg- 
giasse la riviera per tenerlo fornito di vettovaglie. Si pose a 
campo a Marsilia : la qual cosa diede gran maraviglia a tutto 
il regno, temendo che il duca avesse in quella qualche gran 
fondamento di trattato, perchè nel vero rarissime volte sono 
accaduti in quel regno cotali movimenti direttamente contro 
alla maestà del re. Nondimeno 1’ autorità e la grazia del detto 
duca fu di tanto poco momento appresso de’ popoli di Fran- 
cia, che esso fu seguitato da molto pochi, tra’ quali il princi- 

Luisa di Savoia a vendicarsi del concstabile, spogliandolo del retaggio porta- 
togli dalla moglie Susanna, unica figlia di Pietro II di Borbone. V. Garnier, 
BUI. de France tomo XII, pag. 202. !Uèm de Tarannet. tomo XXVI, c. a. 
(Arbib). A queste cagioni il Guicciardini aggiunge che il Borbone non era più 

innanzi nella grazia del re; e non promosso a quei gradi, nè introdotto a 
quei segreti che meritava la sua grandezza. La ragione principale è che il 
Borbone « aveva ordinato il più scellerato trattato che si potessi pensare; per- 
ché sendo del sangue di Francia, e non lungi da potere pervenire alla corona, 
era convenuto che di quello regno si facesse tre parti : la Borgogna avessi Ce- 
sare, la Guienna il re d’ Inghilterra, ed il resto rimanessi a lui. a (Vettori, 
Sommario cit.). 

* Mouliné. 


r’* 



pale si diceva essere stato Filiberto principe d’ Orangia. Per 
la qual cosa volendo Borbone darli maggiore impaccio, se ne 
venne in Italia, ma in tempo che la lega non aveva di lui 
molto bisogno, essendo le cose de’Franzesi in quel tempo 
molto afflitte ; ma 1* odio lo spigneva continovamente a far 
qualche rilevata ingiuria al suo re. Nondimeno congiunto col 
marchese di Pescara, e condotto a Marsilia, come di sopra, 
trovò, il re aver mandato a guardia di quella terra un gran 
numero di soldati italiani e franzesi delle reliquie dello eser- 
cito dell’ Ammiraglio, che eran tornate in Francia, e tutto il 
resto di quelle compagnie che erano state alla difesa d’ Ales- 
sandria assediata dal marchese di Pescara , e renduta a lui a 
patti, salve le persone. Sì che gli assalti di Borbone furono 
tutti vani in Provenza, e con gran disagi e poco frutto. Per 
il che udendo la venuta d’ un grosso esercito del re a quella 
volta, per non perdere 1’ artiglierie che seco menato aveva, 
le fece rompere tutte in minuti pezzi, e quindi per ischiena 
di muli portarle a Milano. 1 Ed egli avvedutosi d’ aversi preso 
troppo gran carico sopra le spalle, nè aver trovato quella dis- 
posizione che si pensava in quei popoli, invilito se ne ritornò 
(comeèdetto) in Italia, o il re Francesco si disscallora, che deli- 
beratamente l’arebbe seguitato alla coda, conoscendo che tro- 
vando quello esercito stanco, senza danari c senza vettovaglie, 
tenendolo stretto con le sue cavallerie, senza dubbio 1’ arebbe 
sopraggiunto e disfatto; ma lo lasciò andare a suo cammino, 
desiderando di prevenirlo, passando per altra via in Italia, e 
perchè non voleva che sua madre lo stogliesse da tale im- 
presa, la quale sempre lo divertiva dalle guerre d’ Italia. Per 
le quali tutte cose trovandosi sua maestà in ordine con sei- 
mila Tedeschi e aitanti Svizzeri, e diecimila fanti franzesi e 
italiani, insieme con duoimila uomini d’arme e altrettanti 
balestrieri a cavallo ; a questo fine si mise con gran fretta a 
passare l’ Alpi : perciò che egli non voleva, come è detto, che 
Aluisa sua madre lo ritardasse da questa impresa , la quale 
gli aveva mandato a dire che gli voleva ad ogni modo parlare 

4 II Guicciardini dice che fu il marchese di l’escara che fece speziare 
le artiglierie (lib : XV , cap IV) ; e il Giovio aggiunge ebo le fece fondere. 
(Fila del marcheie di Ve team.) 


* 
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avanti che passasse in Italia : 1 * e egli l' aveva lasciata in Fran- 
cia reggente in compagnia d’ alcuni suoi baroni. 

XV. Udendo don Carlo della Noia, capitano generale degli 
imperiali, la venuta di questo re con tanta forza, pensò di 
ritornare in Milano, donde egli s’ era ritirato in Asti per la 
gran peste che era in città di Milano , 1 e per lettere e amba- 
sciate chiamava e sollecitava il duca Francesco Sforza, che 
per la medesima cagione se n’ era allontanato e schifava di ri- 
tornarvi, non tanto per paura della peste, quanto perchè ve- 
deva quella città essere in tal modo spopolata, che male si sa- 
rebbe potuta difendere dalle forze del re nimico, che veniva 
tanto gagliardo, non ostante il grave danno eli’ egli aveva ri- 
cevuto poco fa per tante rotte in Italia. Il prefato re avendo 
fondato tutta la sua speranza nella prestezza, se n’ andava 
alla volta di Milano. Onde il viceré Carlo della Noia e il mar- 
chese di Pescara e gli altri capitani comandarono alle genti 
loro, che uscissero di Milano per la volta di Lodi ; e erano a 
pena finiti d’uscire i detti imperiali per la porta Romana, 
che i Franzesi entravano dentro per la porta Vercellese. Si 
che se i Franzesi con più savio consiglio avessero lasciato per 
allora Milano (che a ogni modo era loro) e avessino assaltato 
quelle genti imperiali, senza dubbio Farebbero rotte e dis- 
fatte, e cosi conseguito interamente la vittoria dello stato di 
Milano : 3 perciò che gli imperiali in quel tempo non erano 
atti a potersi rifare, e allora si trovavano in tanto spavento, 
parendo sempre loro avere i Franzesi su le spalle, che non 
pensavano ad altro che a fuggire, gettando l’ armi e le baga- 
glie per esser più leggieri, e sprezzando i comandamenti 
de’ loro capitani. Essendo entrato il re nel fine del mese 


1 Ella si era mossa per andare in Provenza a trovarlo e confortarlo ad 
amministrare la guerra per capitani. (Guicciardini, luog. eit.) 

* La pestilenza nello spazio di quattro mesi nccise dentro le mura della 
sola città di Milano cinquantamila persone. (Rosmini, Storia di Milano, 
lib. XVII.) 

9 « Ma il re, seguendo ciecamente i consigli dell’ammiraglio Bonnivet, 
in cui tutta la sua confidenza avea posta , il quale gli rappresentò che non era 
della gloria e dell’ onore di un re di seguitare un nemico che fuggiva , ma 
che la sua potenza dovea rivolgere contro chi ardiva resistergli , si determinò, 

f ioichì 1’ assedio al Castello fu posto, di andare ad accamparsi sotto Pavia. » 
Rosmini , luog. eit.) 
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d' ottobre nella città di Milano, sì come egli era di sua natura 
assai clemente e benigno, tenne gran cura che la città non 
fusse saccheggiata, nè che a’ cittadini fusse data molestia al- 
cuna ; e perciò non lasciò entrare nella terra altre genti che 
quelle tante che bastavano a tenere assediato il castello di 
Milano. 1 Nel quale suo felice tempo anche la sua armata di 
mare andava acquistando tutta la riviera di Genova. 

XVI. Ma il duca Francesco Sforza avendo avuto avviso 
della perdita di Milano, avendo lasciati cinquemila fanti te- 
deschi al capitano Antonio di Lieva alla guardia di Pavia, 
s’ imbarcò nel fiume del Po, e in compagnia del Morone che 
del tutto lo governava, e con gran numero di Milanesi suoi 
seguaci, se n’ andò a Cremona, pensando (come fu in fatto) 
che il re dovesse andare prima alla espugnazione di Pavia 
che di Cremona. E della medesima opinione era Antonio da 
Lieva : onde attese a distribuire le guardie a’ sopra detti Te- 
deschi, e a mille fanti spagnuoli i quali aveva seco, avvi- 
sandosi che tosto sarebbe assediato da’ Franzesi di qua e di 
là dal Tesino, e che sarebbe privato delle macine e de’ mu- 
lini, e d’ ogni altra comodità che potesse aver per acqua. 
Fece per tanto fabbricare molti mulini a secco per lavorare a 
forza di braccia, e fece fare rassegna delle vettovaglie che si 
trovarono in Pavia, e per aver danari da pagare i soldati si 
•servi degli arienti delle Chiese e d’ altri luoghi simili, facen- 
done batter monete dopo che fu assediato, con titolo di que- 
ste parole formali, Cwsariani Papice obsessi 1524. Fatti in 
Pavia cotali provvedimenti, gli altri capitani imperiali si dis- 
tribuirono negli altri luoghi forti per guardargli secondo la 
opportunità: entrò in Lodi il marchese di Pescara, e don 
Carlo in Cremona col duca Francesco, essendosi partito Bor- 
bone, e andato nella Magna per condurre fanterie tedesche. 
In questo mezzo avendo il re riposato e ristorato alquanto il 
suo esercito, e lasciato parte delle sue genti alla guardia di 
Milano e all’ assedio del castello, se n’ andò col restante del 

•' *r •. *•*»£?*£ 

1 II RosmÌDi, al contrario, dice che il re non volle entrare in città, e 
per compassione di quel popolo afflitto dalla pestilenza , e per timore di 
contrarre quel morbo. 
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suo esercito 1 ad assediare Pavia, ove essendo giunto, la co- 
cominciò a battere con l’ artiglierie da quella parte che aveva 
più debole la muraglia. 

XVII. Ma i Viniziani in questo mezzo, e papa Clemente 
non si movevano in favore degli imperiali, se non in parole 
e promesse, avendo pure per male, e parendo loro cosa mal 
fatta e molto strana, che Borbone avesse assaltato il suo si- 
gnore e la Francia ad istanza dello imperadore, come cosa 
di bruttissimo esempio ; e parendo loro per questo atto ve- 
dere nell’ imperadore una grande avidità di voler farsi pa- 
drone, e occupare per sè proprio quel ducato di Milano : la 
qual cosa a loro non piaceva punto, e manco a’ Fiorentini, e 
Sanesi, e Lucchesi e altri minori principi, i quali tutti, oltre 
alla paura che egli avevano che l’ imperadore, in cambio di 
pacificare il mondo, se ne volesse far monarca (del qual di- 
segno di voler pacificare il mondo, non poteva 1 Cesare il più 
facile e util modo, che disfarne sè medesimo possessore) e 
perciò con la forza della detta lega volesse muover la guerra 
in Francia, sapendo che battuto quello, o disposto alle vo- 
glie sue, alcun altro non arebbe potuto in alcun modo far re- 
sistenza alla maestà cesarea, quando ella avesse voluto im- 
padronirsi di tutta Italia. 

XVIII. Ma mentre che durava questa sospezione di monte 
fra i collegati, don Ugo di Moncada che teneva Genova per 
l’ imperadore, vedendo che l’armata franzese ogni di s’an- 
dava insignorendo nella riviera di molti luoghi forti, fece di- 
segno di assaltare Varagine, che per un presidio franzese 
sotto la guardia di Giogante Corso s era difesa : e perciò aven- 
dola assediata, si mise a batterla coll’ artiglierie delle galee. 
Ma venendo dall’ altra parte le galee del re, che erano dieci, ‘ 

* Aveva seco duemila lance , ottomila fanti tedeschi , seimila svizzeri , 
seimila avventurieri, la maggior parte francesi, e quattromila italiani, e co- 
minciò I’ assalto il 28 d’ottobre. (Rosmini , luogo cit.) 

8 11 Sermartelli aggiunge tener; ma potere ha forza di far sottinten- 
dere quell’ infinito che porta il senso , e però in questa parte il significato 
resta molto pieno. Il vero difetto sta nella proposizione principale , che mossa 
dalle parole i quali tulli, non procede poi più Ih. (Arbib.) 

5 E di Sirnooe Tebaldo. 

4 II marchese di Saluzzo, secondo il Guicciardini, comandava 1’ armata 
francese. 
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oltre agli altri legni, fu costretto il Moncada a mettere 
le sue genti in terra. Onde il Giogante, parendogli aver 
buona occasione di far bene, usci fuora di Varagine e scon- 
fìsse i nimici, facendo prigione il Moncada, il quale mandò 
al marchese di Saluzzo, che per Francia teneva Savona, con 
molti altri Genovesi eh’ egli aveva preso su la detta armata, 
tutte persone segnalate. 

XIX. Il re di Francia in questo tempo battendo le mura- 
glie di Pavia, fece dargli alcuni ferocissimi assalti, i quali 
furono con gran virtù sostenuti dagli assediati, perciò che 
essi avevano fortificato il luogo della batteria di gran ripari. 
Attese ancora il re a voler divertire il Tesino dal fiume del 
Po, nella quale opera spese in vano molto tempo e danari. 
Ma durando in questo modo la guerra, fu persuaso il re se- 
gretamente dal papa 1 a voler mandare in questo medesimo 
tempo un esercito all'acquisto del regno di Napoli, per di- 
vertire gli imperiali dalle cose di Lombardia con quello spa- 
vento. E cosi vi mandò il duca d' Albania 1 con diecimila 
fanti e secento uomini d’ armo , insieme col signor Renzo da 
Ceri, con certa speranza che molti signori della fazione Orsina 
di terre di Roma dovessero pigliar l' armi in suo favore. Non 
si sapeva già a che fine fusse stato questo consiglio del papa, 
perchè diversamente si discorreva dagli uomini, credendo 
alcuni che ciò avesse fatto a beneficio del re, acciò che dubi- 
tando don Carlo della Noia del pericolo del regno di Napoli , 
si avesse a levare di Lombardia per soccorrere quello. Pensa- 
vano alcuni tutto il contrario. Ma quale cagione se ne fusse 
non accade al presente disputare; è bene cosa certa che 
T avere smembrato cosi grossa parte di quello esercito fu la 
manifesta rovina del re, come si vide per effetto. Perciò che 
tosto a questo errore s’ aggiunse un altro gran disordine , 
perchè fu abbandonato da seimila Grigioni, che gli domanda- 

• Il Guicciardini a il Vettori , al contrario , dicono che il papa non con- 
sentiva a questa impresa , e ricosava il passo alle genti del re : poi , per opera 
d’Alberto conte di Carpi , fa conclusa una convenzione fra il re e il pontefice, 
ebe il papa lasciasse passare le genti francesi , pagando quello avevano biso- 
gno e senza offendere terra alcuna de’ Fiorentini o sne. 

* Giovanni Stuardo del sangue dei re di Scozia. 
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rono licenza per tornarsene a casa, allegando che Gian Iacopo 
de’ Medici da Milano ( che fu poi marchese di Marignano) 
aveva lor mossa guerra nel paese loro.' Ed ancora che il capi- 
tano loro Tecano fusse pregato assaidi restare in campo,almeno 
tanto che il re si fusse provveduto d’ altre fanterie, non fu 
mai possibile che egli volesse acconsentire; di che si disse 
che era venuto in tanta collora monsignor dello Scudo, che 
l’ aveva disfidato a combatter seco, ma non piacque al re, che 
volle che liberamente si potessero partire. Non mancò già di 
sospetto il detto Tecano d’ essere stato corrotto per danari 
dagli agenti imperiali. Essendo per questi accidenti scemate 
molto le forze sue, s’era ritirato il re dentro al parco,* dis- 
tendendosi in fuori dalla mano destra, onde egli era difeso 
e guardato dal Tesino, e quivi s' era fortiflcato di bastioni e 
ripari, aspettando più genti d’ Alessandria e da Milano e da 
Genova. Conciossiacosa che il re fusse consigliato e avvertito 
per lettere da Alberto da Carpi, suo oratore appresso al papa, 
che in alcuno modo non volesse combattere, e per ordine di 
quello gliele ricordava : perciò che il papa segretamente 
s’ era unito col re , della quale sospezione non mancavano 
anche gli imperiali . 3 Ricordavagli il papa che non dovesse 
combattere, ma solamente intrattenersi nel medesimo luogo 
stancheggiando i niraici, i quali erano sanza danari, nè ave- 
vano speranza di averne per via alcuna, mancando loro gli 
assegnamenti de’ Viniziani e de’ Fiorentini e del papa, che già 
si vedeva essere ritirato a dietro della confederazione dello 
imperadore. Per queste cose conoscendo chiaramente il mar- 
chese di Pescara non poter più ritener quelle sue genti in- 
sieme sanza danari, consigliatosi co’ suoi capitani, fece pro- 
posito di provocare con tutti i modi possibili il re alla gior- 


* Si ha dal Guicciardini che Gian Iacopo da’ Medici , per mezzo di 
astuzia , a’ impossessò della terra e della ròcca ai Cbiavenmi. Il Capello crede 
che ciò fosse fatto dal Medici a bella posta per tórre i Grigioni dal soldo de’ 
Francesi. ( Commentari delle cote falle per la reitituxione di Francetco 
Sforza nel ducalo di Milano , lib. IV, pag. xliii ) 

1 II Bareo di Pavia, come lo chiamano gli altri storici. 

3 II papa mandò il suo Datario Giaomatteo Giberti vescovo di Verona 

f ier conciliare la pace fra i contendenti. Gl’imperiali che ti tenevano sicura 
a vittoria , risposero che avrebbero acconsentito alla proposta , quando il re 
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nata. Il quale marchese con seimila Tedeschi 1 che Borbone 
conduceva della Magna (e era già vicino) e con quel tanto 
numero di Spagnuoli e d’ Italiani che si trovava in tutte le 
guarnigioni, e col presidio che aveva Antonio da Lieva nella 
città di Pavia, si pensava poter essere vittorioso. E quando 
pure la sorte della guerra gli fusse stata contraria in modo 
che combattendo fusse rimaso rotto, gli pareva non potere 
restare altrimenti che con grandissima sua lode, avendo 
avuto animo di assaltare così potente re. E tanto più si 
muoveva a questo perciò che considerava, quel suo esercito 
esser tosto per dissolversi per sè medesimo, sì che il danno, 
perdendo egli, non sarebbe stato molto : ma tentando la for- 
tuna del combattere, poteva acquistarsi una gloria immor- 
tale, e guadagnare a Cesare la pacifica possessione d’ Italia. 
Con queste ragioni e con preghi (benché con fatica grande) 
ritenne egli don Carlo viceré, che voleva partirsi co’ suoi 
uomini d’ arme che quivi del regno aveva condotti , per an- 
dar via in fretta a difendere quello stato dal duca d’Albania, 
che già era marciato a quella volta. Al desiderio e disegno 
del Pescara s’accordava volentieri il duca di Borbone, che 
già era tornato in campo co’ Tedeschi della Magna. Onde 
fu persuaso don Carlo a restare in campo, confidandosi di 
poter fare qualche cosa rilevata e gloriosa avanti che per la 
venuta del duca d’Albania si potesse causare nel regno alcuno 
tumulto. 

• hh i ! i 1 ' 

di Francis si fosse disposto a tornarsene nel suo regno e a rinunziare ai di- 
ritti che credeva di avere sulla Lombardia. Il re credendo di potere presto 
insignorirsi di Pavia, manifestò al vescovo il suo disegno di assaltare il regno 
di Napoli tosto che avesse ottenuto la Lombardia. Allora il vescovo adempiè 
a quella commissione , la quale era veramente il principale motivo per cui era 
stato spedito , e propose per parte del pontefice un segreto trattato di neutra- 
lità col quale Clemente VII obbligava sè, e per l’autorità che aveva io 
Firenze la casa da’ Medici , i Fiorentini , a non dar aiuto alcuno nè manife- 
sto nè occulto ai nemici del re , a condizione che questi la difesa assumesse 
degli Stati della Chiesa e della Repubblica Fiorentina , promettendogli di 
ottenergli dal duca di Ferrara , ciò di che il re scarseggiava, gran quantità di 
polvere e di palle , e dodici cannoni di bronzo. (Rosmini , Storia di Milano, 
iib. XVII ) Della commissione del Giberti è testimonianza la lettera di Cle- 
mente VII al maresciallo di Montmorency stampata nella Raccolta Molini 
cit., tomo I, pag. 178.) 

* Il Rosmini dice che i Tedeschi erano in numero di dodicimila. 
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XX. Avendo pertanto gli imperiali tratto fuora l’ esercito 
in campagna, accresciuto quanto più fu loro possibile d’ ogni 
sorte di genti, si accamparono contro a’nimici; e fortifican- 
dosi, a poco a poco s’ accostarono al campo de’ Franzesi, di 
maniera che di già l’ una parte e 1’ altra si tiravano di mira 
con gli archibusi. Nè per questo si muoveva punto il re; ma 
secondo il consiglio che saviamente gli era dato dal papa, se 
ne stava fermo nel suo forte. Ma il marchese insieme col vi- 
ceré e con Borbone andavano spesso scorrendo, e cercando di 
vedere minutamente come fusse il re col suo campo alloggia- 
to; e quando parve loro avere ogni cosa bene considerato, 
partirono l’esercito ch’egli avevano di sedicimila fanti e 
duemila cavalli in quattro parti, assaltando i Franzesi da 
quattro bande.' Per il che la maestà del re per la gran- 
dezza e generosità dell’ animo non potendo sopportare d’ es- 
sere cosi bravamente assaltato, usci fuora con le sue schiere 
in campagna, e appiccarono i Franzesi valorosamente la 
battaglia. Non voglio già discendere a’ particolari di quella; 
ma dicono che nel principio si portarono i Svizzeri gene- 
rosaipente, e così i Tedeschi che erano con sua maestà 
delle bande nere; ma essendo assaltata dagli Spagnuoli 
la battaglia de’ Svizzeri con gran moltitudine d’ archibu- 
si, nel progresso della zuffa cominciarono grandemente 
a piegare, la qual cosa tolse molto d’animo a’ Franzesi, 
avendo tutto il nervo delle fanterie in quella loro battaglia. 
Ma entrando il re con la sua cavalleria nel fatto d’ arme, 
dall’ una parte e dall’ altra fu combattuto gagliardamente : 
nondimeno le genti d’ arme de’ Franzesi erano danneggiate 
molto dagli archibusieri che in diversi luoghi erano sparsi 
per il campo. Si che essendo battuti da ogni banda, comin- 
ciarono a disordinarsi per cagione del danno e per la paura 

1 « Il marchese di Pescara , che vedeva il suo esercito condotto a tale , 
che s’ egli non guadagnava presto la vittoria , veniva poco dopo in necessità 
d’aversi quindi a partire, richiamati al campo tntli i soldati , che non erano 
presenti , et ordinato secondo il parere di tutti i capitani tutte le cose per 
combattere, nel mezzo della notte (del 24 febbraio) mosse il campo : et fece 
de’ cavalli due schiere , et di tutta la fanteria quattro: la prima fu di duemila 
Tedeschi , et d’ altrettanti Spagnuoli mescolati con gli Italiani : la seconda di 
fanteria spagnuola: la terza et la quarta di Tedeschi soli. » ( Capellu , luog. 
eit. ) 
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del romore degli archibusi, di che erano spaventati i cava- 
gli, e molti d’essi ne rimanevano morti e feriti: oltra che 
gli Spagnuoli da quella banda onde era circondato il barco 
di muro, battendo quello con stangoni e travi, come antica- 
mente s’usavano gli arieti, in poco spazio di tempo fecero 
una grande apertura; e quindi onde credevano maggiormente 
essere sicuri i Franzesi vedendosi in un momento cosi assal- 
tati, restarono assai spaventati e sbigottiti: nondimeno le 
genti d’arme combatterono con tanto sforzo e bravura, che 
non lasciarono indietro di far cosa alcuna che a valorosi sol- 
dati fare si convenisse. 

XXI. Mentre che ancora si teneva in piede la battaglia, 
monsignor d’Alanson, parendogli vedere le cose del re in 
tristo termine, se ne fuggi passando il Tesino con circa quat- 
trocento cavagli, i quali, secondo che si disse, uniti cosi in- 
sieme se ne tornarono salvi in Francia, ma non sanza man- 
camento di pregio del detto Alanson, e biasimo di codardia. 
Ma essendo uscito fuora di Pavia il presidio di Antonio da 
Lieva, cacciando i nimici, molti de' nimici vinse e a molti 
fu cagione che fuggendo se ne annegarono nel Tesino; e 
che poi, ritornato il detto Antonio da Lieva, assaltando alle 
spalle i Franzesi, che ancora si tenevano combattendo in- 
torno alla persona del re, fu cagione dell’ intero disfaci- 
mento di quello esercito. Nella qual zuffa dicono che avendo 
il re valorosamente combattuto, aveva ucciso di sua mano 
un Giorgio 1 Castriota e uno alfieri spagnuolo; ma mentre 
che egli attendeva pure a far testa, e a ritenere i suoi che 
erano in volta, gli fu ucciso sotto il cavallo, e caduto in 
un fosso si trovò in pericolo d’ essere ammazzato. Per ciò 
che pretendendo molti valorosi uomini di averlo fatto prigio- 
ne, fu dubitato che 1’ uno per dispetto dell’ altro in quella 
furia 1’ uccidesse : ma comparendo quivi in sul fatto il vice- 
ré, al quale dando luogo ognuno, esso fu salvato, perchè 
lo ricevette prigione in poter suo, facendogli molto onore e 
carezze, perciò che il re in una parte del suo corpo era an- t 
che stato ferito. * 


1 Oli altri storici Io chiamano Ferdinando. 

* • Essendo il re con grande numero di genti d 1 arme nel morso della 
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XXII. Fu questo fatto d’ armi grande e molto sanguinoso : 
nel quale si disse il re aver perduto ottomila uomini tra pe- 
doni e cavalieri, tra quei che morirono di ferro, o fuggendo 
s’ affogarono nel Tesino; e degli imperiali non morirono più 
di settecento. Perirono molti segnalati uomini franzesi, tra’ 
quali fu 1’ Ammiraglio;* e monsignor dello Scudo ferito a 
morte fu portato in Pavia; 1 e molti altri parimente, oltre 
alla persona del re, furono fatti prigioni, che furono: il re 
di Navarra e Anna Memoronsì, ora gran conestabile, 3 il gran 
Bastardo di Savoia, * il legato del papa, 5 monsignor di San 
Polo, 6 Galeazzo 7 Visconti, il principe di Lorena, 8 Federigo 
Gonzaga da Bozzoli , monsignor di Ubegni , • il marchese di 
Saluzzo, con molti altri uomini di condizione. 10 Salvossi, come 
è detto, monsignor d’ Alanson per portare la dolorosa nuova 
a madama la reggente Aluisia sua suocera, e madre del re, 
dalla quale fu veduto con mal occhio, e in Francia biasimato, 
che non avesse seguitato il combattere, e avesse voluto mo- 
rire, o restar prigione insieme con il suo re: il quale Alan- 


baltaglia , e sforzandosi fermare i suoi , dopo avere combattuto molto, ammaz- 
zatogli il cavallo , ed egli , benché leggiermente , ferito nel volto e nella mano , 
caduto io terra, fu preso da cinque soldati che non lo conoscevano ; ma soprav- 
venendo il viceré, dandosi a conoscere, ed egli baciatogli con molta riverenza 
la mano , lo ricevè prigione in nome dell’ imperatore. » (Guicciardini, lib. XV, 
cap. V.) 

1 Bonnivet. 

3 Mori poco dopo. Gli altri uomini ragguardevoli morti , furono il ma- 
resciallo Iacopo Chabanes, il signor de la Palice, il signor de la Tremouille, 
Galeazzo Sanseverino , il signor d’ Aubigni , il conte di Tonnerre , e più altri 
capitani di vaglia. ( Rosmini , luog. cit.) 

5 Può da ciò ritrarsi che P Autore nostro scriveva queste cose dopo il 
1538 (stil com.) t nel qual anno a’ 10 di febbraio ebbe il Montmorency quello 
nficio. (Arbib. ) 

4 Renato, figlio naturale del duca Filippo I. (Arbib). 

9 Era questi Girolamo Aleandro che per comandamento del viceré Lanoja 
fu sobito liberato. Il documento XL della Raccolta Molimi cit. fa fede che 
nell’ ottobre dell 1324 era 1’ Aleandro inviato dal papa presso il re di Francia. 

s II Conte di Saint Poi. 

1 II Rosmini dice che fu Barnaba. 

8 Francesco , fratello del duca regnante. S’ emenda la storpiatura 
de’Cod. Riccard. e delle antiche edizioni , che leggono il Principe dello Reno. 
(Arbib.) 

9 Come si è veduto, l’ Aubigny rimase ucciso. 

10 Fra’ quali il Rosmini nomina il principe di Telmont , Filippo di Cheviot, 
Levai, Chandien, Ambricourt, Fleuraoges , la Ferté ec. 
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sone tardò poi poco tempo a morire, con opinione comune 
che fusse morto per dispiacere della confusione che pativa di 
cotale suo mancamento. 1 Ma il re condotto al padiglione del 
viceré Carlo della Noia, fu medicato diligentemente della sua 
ferita, e vicitato e onorato da tutti quei principi con somma 
reverenza, quanto se fusse stato nella sua corte propria. E 
di lui si disse che in tanta sua avversità di fortuna non fu 
veduto nella sua maestà segno di grande perturbazione; si 
che parlando del fatto d’ arme raccontava costantemente tutto 
il progresso della giornata e l’ ordine delle sue battaglie com- 
partite, sanza dolersi mai di alcuno, se non de’ suoi Svizze- 
ri, che avendo combattuto valorosamente nel principio, si 
avessero poi lasciato fuggire la vittoria di mano, e avessero 
eletto più tosto di morire vituperosamente. Ne' giorni seguenti 
fu condotto prigione in Pizzichettone * per aspettare 1’ avviso 
dell’ imperadore, dal quale fu ordinato * che fusse mandato 
in Spagna, ove e' fu condotto da don Carlo della Noia, e da 
monsignor di Alarcone con buona guardia insino in Madril.* 
E i Franzesi per questi accidenti seguiti abbandonarono Sa- 
vona e tutto il restante della riviera di Genova, ch’ei posse- 
devano. 

XXIII. Dopo l'acquisto di si gran vittoria, furono i capi- 
tani imperiali in consulta d’ andar subito ad assaltare il regno 
di Francia, instigati molto da Borbone , mediante il quale istru- 
mento avevano grande speranza di metter sottosopra tutto 
quel regno; nò da tal pensiero si stolsero per altra cagione 
che per mancamento di danari , e per non sapere la volontà 


* « Carlo duca d’ Alcoson venato a Lione, reggendosi mostrato a dito da 
tatti goal vile e traditore, fa da tanto dolor soprafatto, che pochi giorni 
dopo mori. ■ (Rosmini, luog. eit.) 

* « Fu per avventura da questo luogo eh’ egli scrisse , siccome ò fama, 
la lettera alla regina sua madre, in cui erano quelle celebri e generose parole : 
Madame, lout ett perda , hort l’honneur. » (Rosmini, luog. eit.) 

s Non è esatto. Il viceré, secondo aveva convenuto col Borbone e col 
Pescara , voleva mandarlo a Genova e poi a Napoli : ma il re chiese di essere 
condotto in Spagna , colla speranza di esser facilmente liberato dall’ impera- 
tore : il viceré sodisfece al desiderio del re con grande sdegno del Borbone o 
'del Pescara. (Ved. Guicciardini, lib. XVI, cap. HI; e Vettori , Sommano eit.) 

* Francesco I parti con Lannoy da Portofino il dì 7 giugno, e sette 
giorni dopo sbarcò a Rosea in Catalogna. (Leo, Storta d’ Italia, lib. XI.) 
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dell’ imperadore.' Era bene opinione di molti in quel tempo, 
che ogni poco più che fussero gagliardi gli imperiali , sareb- 
bero stati bastanti a far gran progresso in quel regno, trovan- 
dolo senza capo, e spogliato di genti e di danari. Ma ancora 
che altro danno non succedesse di quello che era avvenuto, se 
n’alterarono tutti i principi d’ Italia e anche fuori d’Italia, 
massimamente quando s’ intese, il re essere stato condotto pri- 
gione in Spagna; perciò che giudicavano, che l’ imperadore 
avesse questo ordinato per cavare della prigionia di lui gran 
somma d’oro, col qual poi, trovandosi egli un esercito vincitore 
in Italia, e padrone d’un ducato di Milano e del regno di Napoli, 
aspirasse ad ogni modo al farsi assoluto signore d’Italia. Per la 
qual cosa il papa e i Viniziani cominciarono a pensare a’ pe- 
ricoli che soprastavano loro, e perciò si mossero a dare spe- 
ranza alla madre del re , che gli darebbero aiuto a liberare il 
suo figliuolo col favore loro e degli altri principi italiani, con- 
federandosi ella con esso loro . 1 

XXIV. Di questa madama la reggente si disse, che ella 
fece tentare per segreti mezzi il marchese di Pescara dell’ opera 
sua per la salute del re, eziandio prima che da don Carlo 
della Noia fusse menato in Spagna. Al quale trattamento, e 
anche agli ricordi del papa, si disse anche che il marchese 
aveva prestato volentieri l’orecchio. Altri dissero che il mar- 
chese aveva il tutto rivelato a sua maestà, onde esso era cre- 
sciuto appresso a quella grandemente di benevolenza e di gra- 
zia; ma la morte del detto marchese, che non fu tarda a se- 
guitare, fece credere altrimenti, e dubitare ch’ella fusse 
seguita per opera di qualcuno degli agenti dell’ imperadore, 
benché sanza alcuna saputa di lui, per gelosia solamente, che 
delle pratiche sopra dette potesse resultare qualche danno a 

1 Se eressero seguitato questo pensiero , forse gran danno sarebbe 
venuto al regno di Francia, perciocché si trovò a questo momento in grande 
disordine. I Francesi ne stettero in timore , e presero subito i provvedimenti 
che erano necessari. (Ved. Sismoudi, Uitloire de t Francai! , Septiime 
Parlie, Chap. IV.) 

* I Veneziani e il papa proposero di fare alleanza col re d’ Inghilterra 
Arrigo Vili. Alcune potenze rassicurarono la reggente di Francia, e la invi- 
tarono ad aiutare l’Italia con tutte le sue forze, perché se ella fosse stata 
pronta a prendere le armi , I’ avrebbero assistita , e le avrebbero fatto ren- 
dere il figlio. (Sismondi , luog. cit.) 
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sua cesarea maestà. 1 Perciò che si credeva in questi tempi, 
che tra i Cristiani non fusse alcuno altro principe che avesse 
più ossequiosi i suoi agenti, nò più pronti ad ubbidire ad ogni 
suo minimo cenno, come che fatto si fusse. 

XXV. Mandarono adunque il papa e i Viniziani ambascia- 
dori a madama la reggente sopra tali trattamenti; la quale 
aveva già mandato in Spagna Margherita sua figliuola, rimasa 
vedova per la morte di monsignor d’Alanson, perchè teme- 
vano che per l’ affezione del figliuolo, essa consentisse a ogni 
dura e aspra condizione d’ accordo, purché ella lo traesse di 
prigione. Giunti per tanto gli ambasciadori franzesi con Mar- 
gherita in Spagna,* primieramente visitarono il re; e per po- 
tere trattare comodamente le condizioni dello accordo, fecero 
tregua tra l’imperadore e il re per sei mesi, 8 nel qual tempo 


1 Secondo il Giovio, il marchese di Pescara morì per lunga tisichezza , 
perii continuo bere acqua, e per molte fatiche sostenute in guerra. ( Vita 
del marchete di Petcara lib. VII.) « Al principio di dicembre morì il marchese 
di Pescara, forse per giusto giudizio di bio, che non comportò che egli go- 
desse il frutto di qnel seme che aveva seminato con tanta malignità. Era 
costui di casa d’ Avalos , di orìgine Catalano : i maggiori suoi erano venuti in 
Italia col re Alfonso di Aragona, che, primo di quella casa, acquistò il reame 
di Napoli: e cominciando dalla giornata di Ravenna, nella quale, ancora 
giovanetto , fu fatto prigione , era intervenuto in tutte le guerre che avevano 
fatte gli Spagnoli in Italia: in modo che, giovine di età, che non passava 
trentasei anni , era già vecchio di esperienza , ingegnoso , animoso , molto sol- 
lecito e molto astuto, od io grandissimo credito e benevolenza appresso alla 
fanteria spagnuola , della quale era stato lungamente capitano generale; in 
modo che, c la vittoria di Pavia, e già qualche anno tutte le onorevoli fa- 
zioni fatte da quello esercito , erano principalmente succedute per il consiglio 
e per la virtù sua: capitano certamente di valore grande, ma che con arti- 
fizi e simulazione sapeva assai favorire e auguuieutare le cose sue ; il mede- 
simo, altiero, insidioso, maligno, senz’ alcuna sincerità, e degno, come 
spesso diceva desiderare, di avere avuto per patria più presto Spagna che 
Italia. » (Guicciardini, lib. XVI, cap. V.) 

s Per il pontefice andò in Ispagna il cardinale Giovanni Salviati. Da 
una lettera di lui stampata fra i Documenti della Raccolta Molini (Doc. CI) 
ricaviamo come gli ambasciatori trovarono il re infermo per il dispiacere di 
essere stato ristretto , infermità che lo condusse a mal punto; e che scopo 
della sua ambasciata era proporre all’ imperatore la pace universale dei cri- 
stiani, la guerra contro agl’infedeli, e l’accomodamento delle cose di 
Lutero. Gli ambasciatori francesi erano Francesco di Tournon , arcivescovo 
di Erabrun, Giovanni di Selva primo presidente del parlameuto di Parigi e 
Filippo di Chabot. 

3 Furono fatte due tregue, una il 14 giugno per sei mesi, ma era 
limitata soltanto ai Paesi Bassi ; P altra li 11 agosto per tre mesi, che si esten- 
deva alle due mouarebie e a tutti i loro alleati. (Sismoudi, luog. cit.) 
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potesse passare anche Borbone in Spagna, per trattare della 
pace e della libertà del re, e della recupera zinne dello stato 
suo. Ora s’intese che a questi ambasciadori e a Margherita 
furono proposte da’ ministri deH'imperadore queste cosi fatte 
condizioni. E prima, che il re di Francia rinunziasse intera- 
mente a tutto lo stato d’Italia, così del regno di Napoli, come 
anche alle ragioni che pretendeva avere nello stato di Mila- 
no, e similmente alla appellazione della Fiandra, che ella era 
tenuta di fare al parlamento di Parigi. Item, che egli rinun- 
ziasse a quella parte che ei possedeva della Borgogna , e che 
restituisse lo stato di Borbone a quel duca : al quale si dovesse 
anche dare per moglie la prefata Margherita sorella di esso re, 
per conservarlo in buona pace con esso lui. Item, che il mede- 
simo re avesse a sposare Eleonora sorella deH’imperadore, 
rimasa vedova per la morte di Emanuello re di Portogallo. 
Ma per la durezza e stranezza di queste condizioni, subito fu 
tagliato ogni ragionamento d’accordo; perciò che Margherita 
e gli ambasciadori avevano avuto in commissione tra le pri- 
me cose, che non si avesse a ragionare in modo alcuno di cose 
che appartenessero di là dall’ Alpi al regno di Francia. Onde 
la detta Margherita e gli oratori se ne tornarono sanza alcuna 
conclusione. La venuta degli ambasciadori aveva già dato tale 
speranza al re, che egli si aveva già presupposto nell’ animo 
la sua liberazione; ma avendo saputo poi la qualità delle con- 
dizioni che s’ erano trattate ne’ ragionamenti dello accordo, ne 
prese tanto dolore e tristezza di animo, che se ne infermò 
gravemente : e se non fusse stato visitato e consolato dall’ im- 
peradorc, si crede ch’ei sarebbe perito di quella malattia . 1 
Dall’altra parte gli agenti e consiglieri di Cesare, sapendo i 
maneggi degli accordi de’ principi d’Italia, che andavano at- 
torno con Aluigia la reggente e co’ nobili del regno di Fran- 

1 Francesco I aveva redolo che avere on ultimo espediente , ma non 
ebbe il coraggio di persistervi. Nel mese di novembre fece pubblicare no 
editto , col quale , dopo avere esposto la durezza dell’ imperatore contro di 
Ini, dichiarava re il sno figlinolo Francesco; confermava la reggenza alla 
duchessa d’ Angoulime: in caso di morte le fosse sostituita la duchessa 
d’ Alenson, finalmente riserbava a si stesso , come per diritto di postliminio, 
ricuperare la eoa corona , quando fosse stato rimesso in liberti. (Sismondi , 
luog. est.) 
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eia, confortavano Cesare a non volere discostarsi dalie oneste 
condizioni che si offerivano dalla parte del re; perciò che facendo- 
si altrimenti, l’arme degli amici di Cesare tosto si sarebbono 
unite, e convertite contro di sua maestà. E facevangli ancora 
intendere, che quel suo esercito che era in essere, sarebbe 
tosto per risolversi per mancamento di danari, e che risol- 
vendosi e congiugnendosi l’Italia con la Francia a’ suoi danni, 
porterebbe pericolo di perdere il regno di Napoli , onde toc- 
cherebbe poi a lui a cercare la pace, e liberare il re con manco 
buone e onorevoli condizioni. 

XXVI. Era ammalato in questo tempo il duca Francesco 
Sforza di grave infermità; e il marchese di Pescara sapendo 
che il desiderio de' principi d’Italia era sempre stato, e ora 
massimamente era, di avere in Milano un principe italiano , o 
tale che non avesse dependenza alcuna nè da Francia nè dal- 
l’ imperadore : c perciò dubitava egli che morendo il detto duca 
Francesco, tanto maggiormente s’ avesse a unire la Italia con- 
tro a Cesare, perchè esso non diventasse al fermo padrone 
di quello stato. Per la qual cosa il marchese, che molto in- 
nanzi sapeva l’appetito dello imperadore, fece disegno di pre- 
venire la morte del detto duca, o vero anticipare i disegni di 
coloro che pensassero di servirsi delle forze di sua eccellenza 
contro all’ imperadore, come già tentavano di fare i Franzesi 
e i Viniziani : e perciò a questo effetto pose le mani addosso 
al Morone, il quale era quello per gli cui consigli sempre si 
governava il detto duca. 1 Di che essendosi molto perturbato 


1 Io questa occasione il Pescara agi perfidamente. Quando il ponte- 
fice, i Veneziani e il duca di Milano ai trovarono mal satisfatti di Cesare, 
tentarono di trarre alla parte loro il Pescara, mettendogli dinanzi agli occhi 
il rimerito iodegno che egli aveva ottenuto delle fatiche sue io benefizio 
dell’ imperatore e la maggior grazia che ne riceveva il viceré di gran lunga 
a lui inferiore di meriti : di più gli promisero farlo signore di Napoli , se gli 
avesse aiutati nella impresa contro il suo signore. I)a principio il Pescara 
diede ascolto a questi ragionamenti , e tenne pratiche con Girolamo Morone 
deputato a trattare con lui. Ma quando ebbe in mano tutte le fila dell’ ordita 
tela , pensò a farne consapevole l’ imperatore , per acquistare cosi maggior 
diritto alla riconoscenza di lui. Chiamò il Morone in Novara; e ricevutolo 
benignamente , parlò con esso delle prime pratiche di ammazzare gli Spa- 
gnuoli c Antonio da Leva viceré. Aveva occultato dietro un panno di 
arazzo il viceré , il quale potò udire tutti i ragionamenti : o mentre il 
Morone si ritirava , fu fatto prigione e mandato nel castello di Pavia: nel 
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il duca, che era infermo, mandò a sapere da lui, perchè ciò 
avesse fatto. Risposegli, avere avuto commissione dall’impe- 
radore, per avere quello preso sospetto che sua eccellenza 
avesse accordato, o fusse per accordare co’ suoi nimici; e però 
lo consigliava e confortava a dargli in mano tutto il suo stato 
spontaneamente e amorevolmente,' conciò fusse cosa che ve- 
duta da Cesare la sua buona fede e innocenzia, senza dubbio 
da quella maestà gli sarebbe restituito. Il duca avendo udito, 
e vedendosi infermo, per dimostrare la sua innocenzia subito 
diede tutte le città nelle mani del marchese, eccetto il castello 
di Milano dove egli abitava, e quello della città di Cremona.* 
Ma volendo il marchese in mano queste due quasi inespugnabili 
fortezze, lo andò assediare nel castello di Milano, e il duca 
dall’altra parte fece deliberazione di tenersi con ogni oppor- 
tuno rimedio, nè volere più fidarsi di lui. 

XXVII. Queste cose intese, si fece giudizio da tutti, come 
già s’era fatto da molti, che l’imperadore- volesse privare il 
duca di quello stato, ed usurparselo sotto colore che il detto 
duca si fusse unito co’ suoi nimici. Donde tutti i potentati 
d’Italia si confermarono in quella opinione medesima, che 
l’ imperadore si volesse impadronire del tutto; e ora tardi 
s’accorsero, che tutto l’aiuto che egli aveva dato a quel duca 
contro a’Franzesi, non era stato per rimettere nel ducato 
Francesco Sforza, ma per guadagnarlo per sè. Per il che si 
unirno più strettamente insieme, ed il papa non mancò punto 
di scrivere a sua maestà, che molto si maravigliava che vo- 
lesse spòglia re dello stato quel duca, per cagione della salute 


qual luogo andò il marchese stesso a esaminarlo sopra quelle cose che ave- 
vano insieme trattato , ove il Morone messe in processo tutto 1’ ordine della 
congiurazione: il qual processo fu poi mandato all'imperatore. (Ved. Guic- 
ciardini lib. XVI cap. IV; Rosmini, SI. di Milano , lib. XVIII.) 

* Chiese che gli facesse consegnare Cremona e le fortezze di Trezzo , 
Lecco e l'izzicbettonc , che , per essere in sul passo d’ Adda , sono tenute le 
chiavi del durato di Milano , promettendo ripetutamente di non innovare 
più altro. (Guicciardini, luog. cil. e Capella, luog. eit.) 

3 Per avere il castello di Milano , chiese prima il Pescara al duca di 
essere ammesso in città , dicendo che aveva da parlargli : gli fu consentito 
con molta facilitò: entrato, in Milano, chiese il castello di Cremona: disse 
non gli pareva conveniente ricercargli il castello di Milano, poiché vi era den- 
tro la sua persona , ma domandò che il duca consentisse che egli lo afforzasse 
con le trincee. (Guicciardini, luog. cil ) 
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del quale egli insieme con gli altri principi d’Italia aveva speso 
tanti danari nelle guerre passate. Per questa cagione vedendo 
l’imperadore, che gli animi de’ potentati d’Italia erano per 

alterarsi seco , 1 fece resoluzione di strignere il partito dello 
accordo col re di Francia per la sua liberazione, nel quale 
venne in conclusione, che esso renunziasse a tutte le ragioni 
che egli aveva negli stati d’Italia, e anche a quello di Borgo- 
gna, e che detto re promettesse, che subito, che fusse tornato 
in Francia, procurerebbe che a tale accordo acconsentissero 
tutti i principali del regno; e cosi renunziasse alle ragioni 
della appellazione della Fiandra già obbligata al parlamento 
di Parigi. E oltre a questo , che venendo esso in Italia per la 
corona, il re gli avesse a dare aiuto di seimila fanti e secento 
uomini d’ arme e altrettanti arcieri; e che per osservazione di 
tutte queste cose gli dovesse dare nelle mani per istatichi i duoi 
suoi primi figliuoli ; e acciò che questo accordo e la pace fusse 
più sicura e ferma , pigliasse per moglie Eleonora sua sorella, 
con promissione che se di lei avesse figliuoli, l’ impcradore gli 
investirebbe di esso ducato di Borgogna. Dicesi che seguendo 
la conclusione di questa pace,* l’imperadore non ascoltava più 
le parole del papa, e poco la volontà de’ Viniziani e degli al- 
tri che volevano il duca Francesco essere liberato e restituito 
nelle terre sue. 

XXVIII. I quali potentati sentendo l’accordo e la paren- 
tela fatta tra il re e la cesarea maestà, e la poca stima che si 
faceva della contentezza loro, cominciarono a temere d’ un’ al- 


1 V imperatore fa anche perturbato dalla lega del re d’ Inghilterra 
colla Francia: lo sbalordi finalmente, dice il Rosmini, la determinazione del 
re di Francia di rinunziare alla corona ; perciocché conobbe esser vero ciò 
ohe alcuni suoi ministri avevano preveduto , cioè eh’ egli col troppo pretendere 
avrebbe perdato tutto il frutto dello sue vittorie. (Rosmini, Si. di Milano 
lib. XVIII.) 

* Fu sottoscritto il trattato in Madrid da’ due sovrani il 14 gen- 
naio 1526 (Stile cornane). Trovasi stampato nel Dumont ( Corpi Diplomalique 
du Droil dei geni, Voi. VII, pag. 599). Prima di sottoscrivere il trattato, 
il giorno stesso, il re di Francia firmò alla presenza di pubblici notari una 
protesta, dicendo che I’ atto, essendogli estorto dalla forza, dovevasi conside- 
rare come nullo. Lcggesi questa protesta nello stesso libro del Dumont a 
pag. 412. Il re fu liberato dalla prigionia nel marzo 1526 (Stile comune): 
il 17 fu accompagnato al confine della Spagna dal viceré, il quale ricevè i due 
figliuoli che dovevano rimanere io ostaggio. 
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tra cosa di maggiore momento; e questa era che i due prin- 
cipi si fussero accordati insieme a’ danni di tutta Italia. Per la 
qual cosa avendo udito, che il re, dati gli statichi, si tornava 
in Francia, tutti subitamente gli mandarono ambasciadori , 
per rallegrarsi della sua liberazione, e per fare opera di tirarlo 
in questa lega, perciò che ben s’accorgevano, che per la du- 
rezza de’ capitoli fatti, non sarebbero mai osservati dal re, e 
che egli procurerebbe sempre ad ogni modo di gettargli a terra 
come ingiusti; e giurati sforzatamente da lui essendo in pri- 
gione. Vennesi per tanto dopo poche dispute a questo accordo 
nella confederazione: 1 ch’e’fusse rimesso e conservato nel 
ducato di xMilano il duca Francesco Sforza , cedendogli il re le 
sue ragioni, al quale il detto duca dovesse pagare ogni anno 
per suo tributo cinquantamila ducati, restando però al re la 
città d'Asti e tutto il suo contado, che già fu dato in dota a 
Valentina sua bisavola ; e che si dovesse scacciare del regno 
di Napoli l’ imperadore a comuni spese, come tutte l’ altre 
cose di sopra: e che in quel regno si deputasse un re italiano 
in suo scambio, il quale fusse tenuto di pagare l' anno settan- 
tamila ducati per tributo al re di Francia. E per dare effetto 
a tutte queste cose, ordinarono tra loro questi confederati di 
concorrere insieme col re con tanti cavalli e fanti italiani e 
svizzeri, che facessero cosi fatto esercito, che sopravanzasse 
le forze di Cesare, infino a tanto che egli fusse cacciato fuora 
d’ Italia. * 

XXIX. Fatte queste cose, il papa scrisse di nuovo, e fece 
intendere per mezzo de’ suoi agenti all’ imperadore, purgan- 
dosi con sua maestà, e giustificando le cagioni che l’avevano 


* Questo trattato fu fatto in Cognac il 22 maggio 4526. I confederati 
erano il pontefice , Francesco I re di Francia, la repubblica di Firenze, la 
repubblica di Venezia e il duca di Milano. Fu cliiamata questa la Lega Santa. 
Era lasciata facoltà di entrarvi al re d’ Inghilterra ; e all’ imperatore anche , 
purché avesse , mediante onorevole taglia , restituito al re di Francia i fi- 
gliuoli che teneva in ostaggio , e a Francesco Sforza il ducato di Milano , e 
avesse lasciato gli stati d’ Italia com’ erano innanzi le passate guerre. Pos- 
sono vedersi gli altri capitoli nel Dumont (luog. cit.) e nel Guicciardini 
(lib. XVII, cap. II). 

3 II papa , poiché ebbe la ratifica del trattato dal re di Francia j fece 
a lui pervenire I’ assoluzione dai giuramenti e dalle promesse che all’ impe- 
ratore aveva fatte. (Rosmini , St. di Stilano, luog. cit.) 
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mosso a pigliar l’armi contra di lui, e riducendogli alla mente 
quanto ei fosse sempre stato affezionato a sua maestà inflno 
a tempo di papa Leone, quando esso era cardinale; e che po- 
scia che egli era stato assunto al papato, non aveva mai man- 
cato di amarlo e di aiutarlo contro a’ suoi nimici, più che alla 
sua dignità pontificale non si conveniva, e facendo anche aiu- 
tarlo da’ Fiorentini; e che avendo i suoi acquistato la vittoria 
contro il re, egli non aveva riportato di questi beneficii altra 
rimunerazione, eccetto che i pessimi portamenti che i suoi sol- 
dati avevano usato nelle terre di santa Chiesa, più che se bis- 
serò stati nimici suoi mortali; e che avendo i suoi occupato lo 
stato di Milano e assediato Francesco Sforza nel castello, già 
tante volte chiamato e dichiarato da lui medesimo duca, non 
aveva ora potuto fare di non ne sentire gran dispiacere, e per- 
ciò s’era unito con gli altri principi d’ Italia a pigliare l’ armi 
contra di lui, non però che egli non avesse prima ascoltato il 
suo oratore cesareo, e dettogli largamente, che poserebbe le 
armi ogni volta che quello stato di Milano fusse renduto allo 
Sforza. 
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nemico. — LXIX. Difesa del campanile di San Miniato. — 
LXX. Francesco Ferrucci. — LXXI. I nemici assalgono c disfanno 
il castello della Lastra a Signa. — LXX1I. Il principe d’Oranges 
manda Pirro Colonna a difendere il castello di Peccioli. Rotta 
di esso Colonna. — LXXIII. Morte di Mario Orsini c di altri. 
Assistenza ai feriti. — LXX1V. Varie fazioni per il contado. — 
LXXV. Abbattimento di Lodovico Martelli e Dante da Castiglione 
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con Giovanni Bandini e R uberiino Aldobrandi. — LXXVI. Il 
Ferruccio va all’impresa di Volterra. Andrea Giugni commis- 
sario a Empoli. — LXXV1I. Impresa di Volterra. — LXXVIII. Per- 
dita d’ Empoli. — LXXIX. Come gl’ imperiali presero Volterra , 
prima che il Ferruccio la ritogliesse loro. — LXXX. La nazione 
fiorentina in Francia tenta mandar soccorsi di denari alla patria, 
ma n’ è impedita dagli ordini di quel re. — LXXXI. Infermità 
del Ferruccio. Raffaello Girolami è eletto gonfaloniere. 

I. Mentre che queste cose si trattavano in Italia tra’ prin- 
cipi, non mancava la Chiesa di Dio d’ essere tribolata e af- 
flitta da molto maggiori calamità, e che più offendevano 
l’ onore di Dio, e generavano per tutta la cristianità pericolo 
gravissimo e certissimo alla salute dell’ anima, corrompendo 
la sincerità e purità della nostra religione. Perciò che come 
infìno a tempo di papa Leone era surta nella Magna la perni- 
ziosa eresia di Martino Luter , e poi moltiplicata e peggiorata 
per altri eresiarchi , cosi in questi tempi circa all' anno 1525, si 
suscitarono molti altri errori, essendosi levato su uno scelle- 
rato rinnovatore della setta degli Anabattisti chiamato Scatterò 
nella provincia della Svevia , il quale scrisse e predicava do- 
dici empi articoli: tra' quali il principale era, che non si do- 
veva pagare tributi o oensi a’ magistrati o principi, poi che 
Dio aveva fatto 1’ uomo libero. Onde aveva messo insieme 
gran numero di plebei e di contadini; pure dopo molti tumulti 
e danni fatti per il paese, furono tagliati a pezzi da’ medesimi 
della provincia. Similmente verso il paese di Lorena, un certo 
Tommaso Monetario con questo medesimo umore predicando 
a’ popoli, avendo messo assai genti insieme, faceva molte in- 
solenze e villanie a’ nobili, e costringeva anche i monaci e 
monache a uscir de’ munisteri : 1 finalmente dal duca di Sasso- 

• 

1 Questa setta di Protestatiti ebbe per capo Tommaso Muntzer o 
Muncer, c per profeti fanatici Giovanni Matbias fornaio in Haarlem , e Giovan- 
ni Boccold, o Backels, garzone di sarto a Leida. Si disse degli Anabattisti, 
perchè sostenevano che il battesimo non doveva amministrarsi se non a chi 
avea il lume della ragione , onde condannavano il battesimo dei bambini e 
ribattezzavano i loro proseliti, I profeti posero la loro sede in Munsten , città 
della Westfalia , e si lasciarono trasportare dal fanatismo a molti recessi: 
i quali mossero parecchi stati della Germania a dare aiuto al vescovo di 
Munsten già cacciato dagli Anabattisti , il quale nel 4555 riprese la città e 
disperse la setta. (Ved. Compendio di Storia Universale Moderna. Firenze 
Società Editrice Fiorentina. 4841.) 
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nia e dal Langravio fu tagliato a pezzi e disfatto con tutta la 
sua compagnia. Così la falsa dottrina di Lutero era andata in 
questo tempo tanto ampliando, che il medesimo Lutero scrisse 
contra il Zuinglio e altri, che avendo detto e seminato errori, 
che egli non solo non gli diceva, ma detestava grandemente : 1 
cosi ha permesso Dio, che questi scellerati sieno in discordia 
tra loro. In questo medesimo tempo Giovanni Ecolampadio di 
Basilea e Uldarico Zuinglio di Zuric suscitarono l’ errore di 
Beringario, mosso già da Andrea Carlostadio,’ che nella euca- 
ristia non sia il vero corpo e sangue di Cristo. 

II. Ma lasciando il ragionare di questa impietà degli ere- 
tici, faremo menzione che dopo la morte del marchese di Pe- 
scara (in qualunque modo avvenuta o procurata si fusse) fu 
preso il governo delle genti imperiali da Antonio da Leva e 
dal marchese del Vasto. Sotto il governo de’ quali diffidi cosa 
sarebbe ad immaginarsi, non che a raccontare le crudeli esa- 
zioni che si facevano allo infelice popolo di Milano e di Pavia, 
e di tutto quel dominio dove tenevano i soldati in guarnigio- 
ne : perchè standosi l’ imperadore in Spagna occupato negli 
altri suoi affari, e non mandando danari a’ suoi eserciti, erano 
questi capitani necessitati far cose agli amici e popoli loro 
medesimi, che non si trovano tra gli esempi di alcune istorie. 
Si che possiamo dire che lungo tempo durasse il sacco nella 
misera Lombardia , perciò che non si perdonava in modo al- 

* Ulrico Zuinglio da Wildbaus , curato di Gloria , cominciò a predicare 
prima di Lutero , ma con meno violenza e più chiarezza : ai spinac pei più 
oltre. In una disputa a Zurigo, nel gennaio 1523, propose sessautasette tesi., 
fra le quali , la messa non essere sacrifizio; non avervi mediatore o via di 
salute , eccetto Cristo ; le buone opere non meritare tal nome se non in quanto 
son opere di Cristo ; uè con penitenze ottenersi remissioni dei peccati ; illeciti 
i voti di castità ; la scomunica potersi pronunziar soltanto daila Chiesa spe- 
ciale cui il reo appartiene ; nessun fondamento trovarsi nella Bibbia alla po- 
tenza ecclesiastica , chiunque pretende che 1’ Evangelio non è nulla senza le 
conferme della Chiesa, bestemmia; tutti i Cristiani son fratelli di Cristo, e tra 
loro, e non han padre sulla terra. Cosi egli sostenne e con tanto calore le 
sue tesi , che fece proibire le processioni , gli organi , E adorazione dell’ ostia, 
1’ estreme unzioni : fece togliere le immagini , abolire la messa ec. Dalle 
guerre a parole, passò a combattere colla spada, e nella battaglia di Cappel 
succeduta nel 1534 fra gli Svizzeri divisi in due parti fu ucciso; e fn dai 
Cattolici squartato. (Cantò, Storia Universale.) 

8 Le altre stampe Carlo Stadio, dimembrando il nome che dal luogo 
della nascita volle assumere Andrea Bondestein. (Arbib). 


106 


DELLE ISTORIE DI FIRENZE 


LI 526) 

curo nè alle facultà de' secolari , nè alla pudicizia delle donne 
loro, nè agli ornamenti e arienti sagri delle chiese . 1 Ma per- 
chè il fine e proposito mio è di fare solamente memoria delle 
cose fiorentine, lascerò in questo luogo di raccontare la mara- 
vigliosa crudeltà usata dagli Spagnuoli, che non volevano, poi 
che egli avevano spogliati i Milanesi di tutte le robe, lasciar- 
gli uscir fuora della terra, e andarsene in altri paesi cosi 
ignudi con le loro donne e figliuoli a mendicare il pane. Ma 
non potendo tal grazia ottenere, si trovarono molti che per 
disperazione s’ erano impiccati e in diversi modi uccisi, get- 
tandosi dalle finestre e ne’ pozzi , cosa certo inaudita in qual- 
unque barbara, non che cristiana nazione.’ Perciò che l’uo- 
mo quando lungamente è usato di pascersi delle crudeltà, ve- 
ramente non è più uomo, ma convertito tutto in natura di 
crudelissima fiera. 

III. Lascerò ancora di narrare come i Yiniziani sotto la 
condotta del duca d’ Urbino presono Lodi , 3 e come insieme 
colle genti del papa condotte dal signor Giovanni de’ Medici 
assediarono Milano, e come gli assediati nel castello di Milano 
non potendo per la estrema fame aspettar più il soccorso de’ 
Svizzeri che venivano in loro aiuto, si renderono nelle mani 
del duca di Borbone . 4 Si che il duca Francesco fu costretto 
mandar fuora Filippo Sacco per patteggiare con lui, il qual 


1 I Milanesi ebbero ricorso all’ imperatore , percbi facesse cessare le 
crudeltà che si commettevano ; ma non ebbero che parole. Allora tentarono 
altre vie; e nacquero tumulti per la cittì. Gl'imperiali avrebbero pagato 
caro la pena , se il popolo si fosse più contenuto, e non fosse stato traspor- 
tato dalla cupidigia di depredare. (Ved. Guicciardini, lib. XVII, cap. I; e Ros- 
mini, luog. eit.) 

* Alcuni uscirono volontariamente dalla patria per non essere contri- 
stati dallo spettacolo di tante miserie; altri furono costretti a partire, a ca- 
gione dei tumulti che erano nati. (Rosmini , luog. cit.) 

3 La città di Lodi era oppressa , come le altre città lombarde ; e 1’ oc- 
cupava Fabrizio Maramaldo. Lodovico Vestarioo , per liberare la sua patria , 
tenne intelligenza segreta col duca d’ Urbino , capitano de’ Veneziani , il quale 
mandò tremila fanti veneziani sotto la guida di Malatesta Baglioni; e per 
opera loro fu liberata la città dagl’ imperiali; avendo poi tentato invano di 
riprenderla il Marchese del Vasto. Questo avvenne nei giugno 1526. (Ros- 
mini, luog. et/.; « Guicciardini, lib. XVII, cap. II.) 

* Quando venne a Milano il Borbone , la città era in tale stato di 
squallore da fare pietà. La guerra che si fece fra 1’ esercito della lega e gl’im- 
periali è particolarmente descritta dal Guicciardini nel lib. XVlI: sarebbo 
troppo lunga cosa a riferirne una notizia benché compendiata. 
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Filippo avendo fatto gran querela e esclamazione della ingiu- 
ria che si faceva al detto duca, fedele e devoto dell’ impera- 

dore, in tenerlo cosi assediato, disse poi, che il detto duca 
voleva rendergli il castello, purché gli fussero date buone e 
oneste condizioni, perchè sperava di purgarsi con sua maestà 
cesarea delle false calunnie che gli erano date. Fu contento il 
duca di Borbone di accettarlo assai amorevolmente, per la 
paura che aveva de’nimici, che erano tra pochi di per con- 
giugnersi co’ Svizzeri che venivano in loro aiuto. Per la qual 
cosa concesse Borbone al duca Francesco , che se ne potesse 
uscire libero con tutti i suoi, dandogli la città di Como, ove 
potesse vivere insino a tanto che si fusse purgato con Cesare, 
e avesse racquistato la grazia sua. 1 Ma intendendo che gli Spa- 
gnuoli che tenevano Como per l’imperadore, non volevano 
uscire di quella terra, non volle il detto duca da sé stesso 
mettersi in prigione, ma se n’ andò nel campo della lega, di- 
sperandosi di potere in altro modo salvarsi dalla perfidia de' 
simulati amici. Perturbò grandemente il carico di questa ca- 
lunnia gli animi del papa e de’ Viniziani. E veduto per l’ opere 
di questi agenti, qual fusse l’intenzione dell’ imperadore, e 
quanto superbamente si teneva poco conto degli amici e del- 
1’ onore della lega, mossono i capitani delle genti del papa e 
de’ Viniziani verso Milano, per soccorrere a tempo e liberare 
lo Sforza, già assediato nel castello sotto il governo d’Antonio 
da Leva e del signor Alfonso marchese del Vasto, fratello cu- 
gino del marchese di Pescara già morto. E fu tanto il valore 
di questi capitani, che avendo col timore della morte e dello 
molte crudeltà soggiogati i Milanesi, costrinsono anco lo Sforza 

1 L’ accordo fu fatto il 24 di loglio. Il duca Francesco vi si indusse, 
non tanto per la estremità delle cose in che era ridotto, quanto perchè vide 
deluse le speranze di esser soccorso dall’ esercito della lega. Le condizioni 
furono queste: a Désso il duca il castello di Milano ai capitani , che lo rice- 
vevano in nome di Cesare, avuta facoltà da loro di uscirne salvo, insieme 
con tutti quegli che erano nel castello; e gli fosso lecito fermarsi a Como, 
deputato per sua stanza , col suo governo ed entrate, insino a tanto che 
s’ intendesse sopra le cose sue la deliberazione di Cesare, aggiungendogli 
tante altre entrate che, a ragione di anno, ascendessero in tutto a trentamila 
ducati. Déssingli salrocondotto per potere personalmente andare a Cesare: 
e si obbligassero pagare i soldati che erano nel castello di quel che ai doveva 
loro per gli stipendi corsi insino a quel di, che si dicevano ascendere a ven- 
timila ducati. « (Guicciardini , lib. XVII, cap. III.) 
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a dovere arrendersi, poi che essendo egli gravemente malato 
ebbe sopportato grandissima fame e altri disagi, e cosi si ri- 
tirò in Cremona , dolendosi seco stesso della mala sorte e delle 
sue miserie. Massimamente era sbigottito perchè tutto giorno 
crescevano le forze degli imperiali, essendo venuto in quel di 
Mantova Giorgio Frandispergo con nuovo soccorso di Tede- 
schi.' 

IV. E don Ugo di Moncada insieme col cardinale Pompeo 
Colonna entrando improvvisamente in Roma collo sforzo de’ 
Colonnesi e altri imperiali, oppressono quasi il papa, il quale 
scioccamente s’ era fidato degli imperiali, e rimaso da loro 
ingannato sotto la sicurtà della triegua che essi maliziosamente 
avevan fatta con lui.* In tal modo che avendo saccheggiato il 
palazzo del papa di tutte le sustanzie mobili, non astennero 
le scellerate mani dal venerabile tempio di santo Pietro . 3 Per 
il che spaventato il papa , si fuggi in castello con alquanti car- 
dinali e’ più intimi familiari e servidori che egli avesse; e 
perchè nel castello non era vettovaglia bastante a tante boc- 


4 Giorgio Fronspergh era venato in Italia con qoattordicimila Tedeschi , 
deliberato di sostenere con le facoltà private quello in che mancavano i prin- 
cipi; e aveva raccolto tanta gente, eccitando i soldati con la speranza di far 
preda e di arrichirsi io Italia. (Guicciardini, lib. XVII, cap. V.) 

s A di 22 d’ agosto il papa aveva fatto accordo , per mezzo di Vespa- 
siano Colonna con Ugo di Moncada e coi Colonnesi ; e questi avevano dato la 
fede che non offenderebbono lo stalo della Chiesa: così il papa promesse non 
offendere listati dei Colonnesi nè il regno di Napoli: e credette tanto a 
quella fallace tregua, che subito si disarmò. La qual cosa veduta, i suoi ne- 
mici presero animo per assalirlo. (Guicciardini , e Vettori, luog. cit.) 

s Riferirò intorno a questo saccheggio quanto ne dice Girolamo Negro 
in una lettera a Marc' Antonio Micheli ( Lettere di Principi a Principi, 
tomo I) : • La casa d’ Araceli fu delle prime saccheggiate; il cardinale s’ era 
con gli argenti ridotto in castello. Spargendosi poi tutta la gente nemica per 
tutto Borgo vecchio, occuparono il palagio apostolico, passando parte per le 
scale di san Pietro per tema delle artiglierie di Castello , parte per la via 
delle stalle, et per la porta che riesce sotto il portico di san Pietro in modo 
che, preso il palazzo da ogni canto, fu posto quasi del tutto a sacco per in- 
aino alla guardaroba et camera del papa , le sacristie communi et secrete sì 
di san Pietro come di palazzo , camere di prelati et cortigiani , stalle sì 
del pontefice come di private persone, rompendo , et fracassando porte et 
finestre, rubando calici, croci, pastorali, paramenti pretiosissimi , et tutto 
quello che veniva loro alle mani , facendo etiaodio prigioni gli huomioi di 
conto che ci si ritrovarono. E mentre che così si trattava il palazzo apo- 
stolico, altri parimente trattavano le cose di private persone, artefici et cor- 
tigiani ec. • 
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che per tre giorni, il detto don Ugo Moncada venne in castel- 
lo, e dal papa prese statichi , 1 * 3 con molte dure condizioni fa- 
cendo pace col papa, molto sbigottito per non avere per allora 
speranza di soccorso alcuno, ancora che mentre che don Ugo 
e altri capitani imperiali erano intorno a sua santità, e 
inginocchiati gli chiedevano 1’ assoluzione del fallo commes- 
so, il papa sogghignando per la amaritudine del cuore, disse 
sdegnosamente queste parole: Ave rex Iudeorum, et dabant 
ei alapus. 

V. Iu questi medesimi tempi mentre che gl' imperiali fa- 
cevano guerra al papa, il quale più che tutti gli altri cristiani 
essi erano tenuti a difenderlo, Solimano principe de’ Turchi 
mosse guerra all’ Ungheria con speranza di poter facilmente 
soggiogare quel paese di poco innanzi travagliato da molte 
sedizioni; dal quale tumulto essendo mossi il re Ferdinando 
e il re di Pollonia, e altri parenti di questo re Lodovico gio- 
vane e inesperto, fecero molte diete per dargli soccorso, ma 
tutte si convertirono in fumo, tanto che finalmente l’Otto- 
manno si fece signore di quel reame, con la morte di quel re 
e distruzione di tutto quel reame, avendo preso e tenendo 
Buda città metropolitana e capo di tutto il regno, * con grande 
vergogna del papa e di tutti i principi cristiani, che, in questi 
tempi combattendo l’ uno con 1’ altro, attendevano a distrug- 
gere le forze loro. Ma di quelle guerre non accade a noi fare 
menzione particolare, essendo narrate da quegli che hanno 
fatto singulare professione di raccontarle. 

VI. Ma Clemente, il quale non potea nè dimenticare, nè 
dissimulare la vituperosa ingiuria che gli era stata fatta, e 
parendogli essere stato reputato poco prudente nelle sue azio- 
ni, per aver creduto alla malignità de’ nimici, e che lasciando 
tal fallo senza vendetta rimanesse oppressa e abbattuta tutta 


1 Gli ostaggi furono Filippo Strozzi e Piero di Iacopo Salviati. (Vedi 

Vita di Filippo Strozzi cit.) 

3 Mentre la dieta germanica discuteva per dar soccorsi agli Ungheresi , 
Solimano 1 diede uoa battaglia a Moharz il 29 agosto -1526 , nella quale peri- 
rono ventiquattromila Ungheresi. Il re Luigi II si affogò. Solimano andò a 
Buda e la incendiò, indi passò a Pest devastando il paese fino a Raab: poi 
dalle sommosse dell’Asia fn costretto a partirsene, lasciando morti in due 
mesi centomila Ungheresi. (Cantò , Storia Univeriale.) 
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l’ autorità di santa Chiesa, aggiunse (come dir si suole) er- 
rore sopra ad errore, e deliberò di muovere sanza indugio 
guerra agli imperiali.* E perciò privò del cappello il cardinale 
Pompeo, e come sacrilego e empio lo scomunicò e interdisse. 
E fatto venire di Francia monsignor di Valdimonle fratello 
del duca di Lorena, si persuase mediante la persona di questo 
principe metter sottosopra tutto il regno di Napoli, essendo 
questo della stirpe de’ re Angioini, i quali hanno ancora oggi 
assai affezionati e partigiani in quel regno.’ In modo che 
l’ esercito ecclesiastico e franzese sotto questo capo avendo 
ributtato il Moncada nella città di Napoli, si presentò ancor 
gagliardamente insino in su le porte di Roma, e in quella 
guerra le * castella di casa Colonna dalle genti del papa furo- 
no * messe a sacco e a fuoco, e crudelmente rovinate. Ma su 
questi romori don Carlo della Noia, che aveva condotto il re 
prigione in Spagna, tornando in quei giorni con buona quan- 
tità di nuovi soldati spagnuoli che chiamano Bisogni , se ne 
veniva in Italia: e per il cammino tra l' isola di Corsica 1’ ar- 
mata di detti Spagnuoli fu assaltata dalla armata nimica sotto 
tre capitani, Andrea Doria, Pietro Navarra e Pagolo Iusti- 
niano viniziano. 5 Nondimeno il detto don Carlo della Noia, 
poi eli’ egli ebbe perduto alcune galee, messe in fondo dalla 


* Ruppe così 1’ accordo che aveva fatto per liberarsi , e senza over ris- 
petto alla salute degli ostaggi , dicendo che lo aveva fatto non volontaria- 
mente , ma forzato dalle armi. 

3 Dice il Guicciardini che il re mandò a Roma , per favorire l’ impresa 
del regno di Napoli, Valdemonte fratello del duca di Lorena, che, per antiche 
ragioni del re Renato , pretendeva alla successione di quel reame. 
(Lib. XVIII, cap. 1.) 

3 Manca nel C. Rio lo squarcio che segue lino alle parole: parten- 
dogli in tedici gonfaloni capitanati da' tedici gonfalonieri , a pag. 114. 
( Jròiò) . 

* Questo verbo s’ è aggiunto col Sermartelli. (Arbib). 

5 « Il viceré partito di Corsica con venticinque vascelli , perchè due 
navi erano per l’ira del mare, innanzi arrivasse a San Fiorenzo, andate a 
traverso , e cinque , sferrate dalle altre , andavano vagando , riscontrò sopra 
Sestri di Levante 1’ armata della lega , di sei galere del re di Francia , con 
cinque del Doria e cinque de’ Veneziani. Le quali appiccatesi insieme sopra 
Codemonte combatterono da ventidue ore del giorno inaino alla notte, e scrisse 
il Doria aver buttato in fondo una loro nave, dove erano più di trecento 
uomini; e con 1’ artiglierie trattata male tutta 1’ armata; e che per il tempo 
tristo , le galee erano state sforzate a ritirarsi sotto il monte di Portofino. • 
(Guicciardini , lib. XVII , cap. VI.) 
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furia dell’ artiglierie, scampò di tanto suo pericolo per bene- 
ficio d’ una grande tempesta e furia di vento, che lo sospinse 
a salvamento nel porto di santo Stefano in Toscana : e avendo 
quivi sbarcato i suoi soldati, se n’ andò poi a congiugnere col 
cardinale Pompeo, Vespasiano e Ascanio, baroni Colonnesi, e 
andarono a combattere la terra di Frusolone: le mura della 
quale terra erano restaurate e fortificate con gran ripari, e 
difese da una banda di bravissimi soldati della compagnia 
delle bande nere mandate da Milano, di quelle del signor Gio- 
vanni de’ Medici, in soccorso del papa. E al medesimo effetto 
con assai buono esercito andavano il signor Renzo da Ceri e 
il signor Vitellio; ‘ si che colle forze delle genti papali fu le- 
vato non solamente lo assedio da Frusolone, ma rotti e messi 
in fuga gli imperiali con tanto danno, che a pena salvarono 
l’ artiglierie. 

VII. Nondimeno questa cosi principiata contesa di guerra 
non so come tosto fu ammorzata con alcuna nuova speranza 
d’ accordo, perciò che il papa si trovava in gran bisogno di 
danari, e di già gli pareva esser da ogni parte circondato 
dalle forze imperiali, e non poter mantener limgo tempo la 
spesa della guerra. Nella qual disposizione trovandosi sua 
santità , venne a Roma Cesare Fieramosca da Capua per dare 
effetto a tutto il disegno degli imperiali, e recò lettere del- 
l’ impcradore al pontefice tutte piene di benignità e di penti- 
mento delle cose seguite contro a sua santità.* E cosi don 
Carlo della Noia venne a Roma , il quale aveva avuto in mano 
gli statichi, e ora aveva tutta l’autorità della pace e della 
guerra tra il papa e l’ iraperadore. Fecesi adunque per opera 
di questi agenti un altro nuovo accordo molto infelice per la 

4 Vitello Vitelli. 

* « A Roma erano tornati il generale e 1’ arcivescovo di Capua , con 
i quali era venuto Cesare Fieramosca , napoletano , il quale Cesare aveva , 
dopt la partita del viceré , spedito di Spagna al pontefice , dandogli commis- 
sione che affermasse principalmente essergli stata molestissima la entrata di 
don Ugo e dei Colonnesi in Roma , con gli accidenti che n’ erano seguiti : fa- 
cessegli fede Cesare essere desiderosissimo di comporre seco tutte le contro- 
versie , e che trattasse in nome sno la pace. Alla quale dimostrandosi incli- 
nato anche cogli altri collegati, diceva, secondo scriveva il nunzio , che se il 
pontefice eseguiva, come aveva detto, di andare a Barzalona, gli darebbe li- 
bera facoltà di pronunziarla ad arbitrio suo. a (Guicciardini, lib. XVIH,cap. I.) 
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Chiesa , e molto infame per la parte avversa. Perciò che già 
s’ intendeva che il duca di Borbone era partito di Lombardia 

con uno grosso esercito di Tedeschi e Spagnuoli e Italiani c 
d’ ogni altra sorte di gente di male affare, che egli aveva 
messo insieme, e veniva con animo deliberato di travagliare 
il pontefice c lo stato della casa sua de’ Medici, e per battere 
la possessione che essa teneva della città di Fiorenza o del 
.pontificato di Roma , secondo che più facile e comodo fusse 
stato al detto Borbone. La qual cosa acciò che non seguisse, 
fu ordinato dal papa c da questi imperiali agenti, che don 
Carlo della Noia andasse a rincontrare Borbone in Toscana, 
e lo facesse ritornare co’ suoi Tedeschi e Spagnuoli in Lom- 
bardia. Ma non restava punto già Borbone per tutto il viaggio 
di sollevare gli animi degli uomini faziosi e ribaldi, con la 
speranza di saccheggiare sanza dubbio alcuno due 1 * 3 * * * * ricchissime 
città, o Fiorenza, o Roma. E dall’ altra parte per la mala for- 
tuna del pontefice, poco innanzi alla partita di Borbone in una 
battaglia che s’ era fatta sul fiume del Mincio tra le genti vi- 
niziane, che erano * sotto il governo del duca d’Urbino lor 
capitano, e li soldati imperiali, era stato morto d’ un colpo 
d’ artiglieria il signor Giovanni de’ Medici, acciò che c la pa- 
tria e la Chiesa mancassero dell’aiuto di quel fortissimo ca- 
pitano . 8 Perciò che egli era oppimene in quel tempo univer- 
sale, che quello esercito efferato e bestiale di Borbone dispe- 
rato e sanza danari non avesse molto timore di questo esercito 
della lega, che veniva sotto il governo del duca d’ Urbino 
capitano generale, e di messer Francesco Guicciardini commis- 
sario del papa, e del marchese di Saluzzo condottiero delle 


1 Intendi: una di queste due ec. (idròté.) 

* E qui ancora abbiamo supplito al difetto del Codice pigliando dal 
Sermartelli I’ erano. ( Àrbib .) 

3 Giovanni de 1 Medici fu ferito a Borgoforte in un ginocchio da un fal- 

conetto , mentre si avanzava contro i Tedeschi: per la qual ferita essendo 

portalo a Mantova, mori poco di poi, con danno gravissimo della impresa, 

nella quale non erano state mai dagl’inimici temute altre armi che le sue. 

Perchò sebbene giovane di ventioove anni, di animo ferocissimo, la sperienza 

e la virtù erano superiori agli anni ; e mitigandosi ogni giorno il fervore 
della eli, o apparendo molti indizi espressi d’ industria e di consiglio , si te- 
neva per certo che presto avesse ad essere nella scienza militare fumosissimo 
capitano. (Guicciardini, Lib. XXII, cap. VI.) 
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genti franzesi alla volta ili Toscana, per difenderla da quella 
furiosa e crudele generazione di soldati. Incontrandosi per 
tanto il viceré don Carlo con Borbone nelle montagne dell’ Ap- 
pennino sopra la città d’Arezzo, subito che cominciò a muo- 
vere il ragionamento con Borbone, fu impedita la favella sua 
dalle grandi e furiose grida de’ soldati, dicendo che non vole- 
vano pace, con tanta insolenza, che, secondo si disse, quasi 
ei fu per lasciarvi la vita. Seguitava adunque Borbone il suo 
viaggio con quella stessa deliberazione e disegno clf egli aveva 
fatto in Ferrara, conferendo con la persona del duca, il quale, 
come abbiamo detto altrove, era molto sdegnato con T impe- 
radore e col papa per averlo privato di Modona e Reggio, e 
attribuito quelle città alla Chiesa. La somma dei loro discorsi 
fu in conclusione, che tutta la speranza del felice successo di 
quella impresa era posta solamente nella prestezza, secondo 
che noi intendemmo poi referire da qualche persona che era 
stata presente a tutti i loro ragionamenti. Ma tornando a’ fatti 
del papa; il quale con poco savio consiglio, fondandosi su le 
promesse del viceré, aveva, molto fuori di tempo, sul maggior 
bisogno licenziato le genti, e spogliatosi delle sue difese, e 
esposto sé medesimo e la patria e Roma a’ crudeli colpi della 
avversa fortuna, la quale a questi scellerati fu tanto favore- 
vole. Perciò che marciando quanto più poteva velocemente 
Borbone alla volta di Fiorenza, udendo che l’esercito della 
lega era inviato alla difesa di Fiorenza, mutando proposito si 
rivolse all’ impresa di Roma, giudicando di trovarla disarmata 
e privata d’ ogni presidio, come gli avvenne. 

Vili. Ma qui è necessario con alquanto lunga digressione 
raccontare prima il disordine che nacque nella nostra patria, 
il quale narreremo più brevemente e veramente che si potrà. 
Aveva il popolo fiorentino sentendo la venuta di quello eser- 
cito povero e sitibondo di sahgue e di preda, per non essere 
sopraggiunto improvvisamente , pure con ordine di quegli che 
sotto gli auspicii di papa Clemente governavano Io stato, for- 
nita la città di grosso presidio, e seguitando il modello della 
magnifica fortificazione cominciata generosamente dal papa, 
facevano la patria facilmente difensibile da ogni insulto che 
potesse accadere da quello cosi disordinato esercito, sotto uno 
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capitano di ventura disperato e senza fondamento di principe 
che lo pascesse e che lo comandasse ; però bisognava fornire 
la città di grosso presidio. Ma avendo ad essere guardata la 
terra da soldati forestieri, i cittadini, che non sono usi colla 
strana conversazione de’ soldati, desideravano che il popolo 
fusse armato in modo, che come mediante la fortificazione e 
il presidio di dentro sperava di potersi difendere dalle forze 
esterne de’nimici, cosi fussi sicuro dalle insolenti violenze 
de’ suoi soldati amici. Ed a questo effetto aveva mosso la si- 
gnoria ragionamento col cardinale Silvio Passerino da Cor- 
tona e con gli otto della pratica, e alcuni altri cittadini affe- 
zionatissimi a quello stato, e aveva dopo molte dispute con 
non poca fatica ottenuto che si desse 1’ arme al popolo, dis- 
tribuendo quelle, come anticamente si soleva, secondo gli or- 
dini. E perciò la signoria aveva fatto fare la descrizione de- 
gli uomini di tutta la città , partendogli in sedici gonfaloni 
capitanati da' sedici gonfalonieri delle compagnie dei popolo, 
magistrato legittimo e civile che interviene ordinariamente 
nella amministrazione della repubblica, si che non poteva 
questo nuovo provvedimento essere imputato ad alcuna paura 
che si avesse de’ nemici esterni, ma solamente per tenere 
quieta e pacifica dentro la città. 

IX. Venuto adunque il vigesimosesto giorno d’ aprile, nel 
quale era stato ordinato che il popolo attualmente pigliasse 
1’ armi, la gioventù troppo precipitosa si presentò su la piazza 
in gran parte fuora dell’ abito civile ; nel qual giorno mede- 
simo il cardinale di Cortona e il cardinale Cibo e il cardinale 
Ridolfi insieme con Ippolito giovinetto, figliuolo naturale di 
Giuliano de’ Medici (il quale rappresentava lo stato dalla casa 
de’ Medici, e a lui come a legittimo possessore l’aveva il 
papa attribuito) andarono, dico, questi personaggi a vicitare 
insino all’ Olmo a Castello, villa de’ Medici , il duca di Ur- 
bino capitano della lega e i provveditori viniziani e il signor 
Michele marchese di Saluzzo e messer Francesco Guicciardini 
luogotenente del papa. La quale andata diede occasione al 
presente tumulto : perciò che molto pazzamente si levò il ro- 
more tra’ giovani, gridando che i Medici se ne andavano con 
Dio. Su la quale sciocca e inconsiderata voce, i giovani sai- 
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tarono in palagio, gridando tuttavia, popolo , popolo, e liber- 
tà, sanza che la guardia de’ fanti del colonnello Pier Noferi 
da Montedoglio facesse loro alcuna resistenza : perciò che in 
un momento vi concorsero molti cittadini di grave età e di 
molta autorità, al comandamento de’ quali usci tutta la detta 
guardia di palagio, e con non poca paura si rinchiusero in la 
chiesa di san Piero Scheraggio. Per questo accidente crebbe 
il tumulto di maniera, che i gonfalonieri delle compagnie 
trassero tutti al palagio, si perchè fusse loro dato 1’ armi, se- 
condo che s’ era ordinato, si eziandio per ubbidire ad ogni 
comandamento che dalla signoria fusse fatto loro. Venne in 
persona giù da basso il gonfaloniere di giustizia Luigi Guic- 
ciardini, comandando, pregando e chiamando quei cittadini 
di miglior qualità e grado che vedesse intorno alla porta : e 
tra gli altri il primo che chiamasse fu Francesco Tosinghi , 
vocato Ceccotto, uomo ancora fresco e valoroso, e che nella 
sua giovanezza molto onoratamente s’era portato nelle guerre 
di Pisa. Al quale Francesco (non tacerò questo particolare) 
domandando il gonfaloniere a che fare ei fusse venuto, rispose 
con la debita riverenza : sono venuto per ubbidire a’ vostri 
comandamenti , volendo comandarmi cosa alcuna : replicò il 
gonfaloniere: io so quel che voi siate venuto a fare; venite 
dunque dentro, perchè tutti vogliamo una medesima cosa. Nel 
medesimo momento di tempo comparsero tra gli altri Niccolò 
Capponi, Francesco Vettori, Francesco Serristori, Mainar do 
Cavalcanti e altri tali, che universalmente erano giudicati 
tutti amici de’ Medici. In questo mezzo si rappresentarono i 
gonfalonieri delle compagnie in piazza, chi tardi, e chi per 
tempo, secondo che la caldezza o la freddezza dell’ animo gli 
spronava o riteneva, benché la mattina medesima fusse so- 
nato a collegio, e ciascuno d’ essi ancora richiesto da’ tavo- 
laccini secondo gli ordini. Tra questi mi rappresentai ancora 
io, per ubbidire al comandamento della signoria, e soddisfare 
al debito mio: e giugnendo in piazza, trovai quasi tutti gli 
uomini del mio gonfalone del carro d’ intorno alla porta del - 
palagio; e perchè il palagio è posto in quello gonfalone, fui 
da quegli raccolto poco amorevolmente, rimproverandomi la 
troppa tardanza, e ch’io era stato l’ultimo, ove per la vi- 
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cinità doveva essere il primo: di che essendomi scasato , ac- 
compagnato da quelli, andai per il gonfalone, il quale era in 
casa di Cosimo Nardi, che abitava presso alla loggia de’ Pulci 
sul canto di Baldacco, perciò che quelli gonfalonieri che non 
hanno casa nel suo proprio gonfalone son tenuti riporlo in 
casa di qualche parente o amico abitante in quello stesso gon- 
falone, acciò che gli uomini di quello se ne possano servire 
ne’ casi occorrenti, eziandio in assenza del gonfaloniere. Onde 
essendo ritornato in piazza con la mia compagnia, fui co- 
stretto da’ detti uomini del gonfalone di rappresentarmi in pa- 
lagio sopra la principale sala di quello. 

X. Dispiacemi di essere costretto in questo luogo a far 
memoria d’ alcuna mia azione, come che fatta si fusse; ma 
non potendo sanza mancamento della debita e vera narrazione 
nascondere le cose sotto silenzio, racconterò semplicemente 
la verità di quelle, o tutto quello che io credo fermamente 
essere il vero. Trovai adunque sul mio arrivare la moltitu- 
dine de' giovani in grandissima confusione : perciò che non 
sapevano essi medesimi quel che volessero, e che fare doves- 
sero. Nondimeno alcuni di quelli manco inconsiderati avendo, 
con assai cortese forza pregando, condotti tutti i signori nella 
udienza, e fattogli sedere nel consueto loro seggio, io rappre- 
sentandomi reverentemente davanti alla signoria, fui veduto 
e chiamato dal gonfaloniere, comandando e pregando che 
quindi non mi partisse, credo io perchè altri collegi non vi 
erano, o non so che altro se ne fusse la cagione. Era stato 
menato infino di piazza ser Giuliano di Ripa procuratore al 
palagio del podestà, acciò che fusse rogato delle deliberazioni 
che per la signoria si dovevano fare. Mentre adunque che si 
maneggiavano queste cose, fu menato un molto leggier colpo 
e quasi per giuoco in su la spalla del gonfaloniere: il che 
avendo veduto, subitamente gli messi il fazzoletto al luogo 
della percossa, dubitando che fusse forse alquanto ferito; e 
gridando, chi è stato? rispose il gonfaloniere, non si per- 
dendo punto d’ animo : io so bene chi è stato. Era per tanto 
l’ autore di questa temeraria insolenza Iacopo d' Antonio Ala- 
manni, il quale Iacopo detto gonfaloniere, come amicissimo 
del padre, aveva tenuto al battesimo, e a me era nipote nato 
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di mia sorella cugina . 1 Quotato che fu alquanto lo scandolo , 
furon fatti dalla signoria questi partiti: e prima, che tutti i 
cittadini i quali erano stati condannati per cagione di avere 
operato cosa alcuna contro lo stato, fussero da tale condan- 
nagione liberati e assoluti : de’ quali già erano stati cavati di 
carcere alcuni ritenuti frescamente, credo per fallo di qualche 
parola da loro temerariamente usata , uno solo de’ quali vidi 
io essere menato alla presenza della signoria, come allora ca- 
vato dal bargello, che fu Giovambatista di Bastiano Pitti. Il 
secondo partito fu che il governo della città ritornasse in quel 
modo e forma, in tutto e per tutto, eh’ egli era al tempo del 
gonfaloniere Piero Sederini. Il terzo partito fu che a’ Medici 
si desse bando di ribello, intendendo de’ Medici solamente che 
tenevano lo stato della città, i quali erano Ippolito e Ales- 
sandro, ancora che espressamente non fussero nominati. L’ul- 
timo partito fu che si sonasse la campana grossa a martello 
per levare il popolo in arme, e che a’ sopra detti si desse 
Bando con la trombetta. Come io ho detto di sopra, la mia 
pura intenzione è di dire a punto la verità, e quello che io 
credo esser vero, e penso cosi aver fatto sinceramente in ef- 
fetto, sanza obbligare punto la coscienza mia all’ ordine o alle 
parole particolari delle deliberazioni e partiti fatti, non avendo 
io messo in scritto allora, nè di poi dopo tanti anni pensato 
di farne più distinta e particolare menzione. 

XI. Fatte che furono le sopra dette deliberazioni, si leva- 
rono i signori da sedere per tornarsi ciascuno alle proprie ca- 
mere, o altrove, ove più loro piacesse, per levarsi dinanzi a 
cosi insolente c scorretta gioventù: nella partita dell’udienza 
de’ quali signori fu ferito uno d’essi, Federigo de’ Ricci, in 
su la testa dal medesimo Iacopo Alamanni. E udii io anche 
dire, che egli arebbe ferito Giovanni Franceschi, se non fusse 
stato ritenuto da’ circostanti. Ma per non mancare di dar no- 
tizia ordinatamente di questo accidente, è da sapere, che nel 
principio di questo tumulto, al quale diede occasione una 
contesa nata nel comperare una berretta tra uno de’ nostri 

' Il Varchi dice clic Iacopo Alamanni menò il colpo al gonfaloniere 
Guicciardini , perchè questi aveva dato una spinta a suo padre Antonio. (Sto- 
ria fiorentina, lib. II.) 
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soldati e il berrettaio, che nel pigliare che fecero i giovani il 
palagio, alcuni altri cittadini che volevano entrare pari- 
mente nel detto palagio, furono ributtati con l' armi dalla 
porta da quelli che prima se n’ erano insignoriti. Tra’ quali cosi 
ributtati e scacciati con opporgli le partigiane al petto, fu 
Bartolommeo Valori, non ostante che egli fusse chiamato 
dentro instantemente da Niccolò Capponi e Mainardo Caval- 
canti, e da alcuni altri cittadini di grande autorità. Per la 
qual cosa vedendosi cosi caccialo, e temendo d’ essere of- 
feso, si mutò d’animo, se pure conforme avuto l’avesse 
(come si crede) con quei cittadini che pregando e confortando 
P avevano chiamato : e andossene alla chiesa di santa Croce, 
nel convento della quale era alloggiato Antonio Fantoni sa- 
nese colla sua compagnia. E cosi mandò in altri luoghi ove 
erano alloggiati i nostri soldati della guardia, che tutti l’ ub- 
bidivano nell’ assenza del conte Piero Noferi, che allora era 
fuora della terra in compagnia d’ Ippolito e de’ cardinali , 
come abbiamo detto : e mandò più messaggi a fargli richia- 
mare e ritornare in Fiorenza. E cosi furono ritornati, perciò 
che le porte non erano state chiuse, come sarebbe stato di 
bisogno, ancora che dalla signoria e da’ cittadini che tenevano 
il palagio, vi fusscro state mandato più persone. Ma in questo 
mezzo che il detto Ippolito e i cardinali se ne venivano bat- 
tendo, i sopra detti cittadini s’ erano ridotti in camera del 
gonfaloniere, consultando tra loro quel che fare si convenisse 
in cosi urgente pericolo. Fecero finalmente presta risoluzione, 
e mandarono in fretta Bartolommeo Cavalcanti con amba- 
sciate a bocca a’ capitani e signori della lega , e con lettere di 
credenza di brevissimo tenore scritte e dettate da Francesco 
Vettori, dicendo a’ detti signori e capitani, che la signoria di 
Fiorenza non intendeva in modo alcuno di discostarsi dalla 
divozione del papa nè della Chiesa, nè dalla fede degli altri 
collegati, ma solamente non volevano essere più governati da 
quel presente stato particolare de’ Medici. Andò Bartolom- 
meo; ma non era ancora giunto a casa e montato a cavallo, 
che già in palagio si sentì lo strepito e il romore della archi- 
buseria, che era arrivata in compagnia d’ Ippolito e de’ car- 
dinali su la piazza di san Giovanni. Pel quale spavento gran 
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parte de’ cittadini si fuggirono di palagio , e gli altri serrando 
la porta si misero alla difesa di quello : e intanto il conte 
Piero Noferi mandò i soldati a combattere il detto palagio; i 
quali appoggiando molte picche alla porta, spingendola ad un 
tratto con un furioso émpito molto unito, si sforzavano di 
abbatterla a terra, perciò che quegli che erano saliti di sopra 
sul ballatoio non la difendevano co’ sassi, come sarebbe stato 
di bisogno : per la qual cosa coloro che dalla parte di dentro 
difendevano la porta, tra’ quali erano inesser Antonio de’ Nerli 
canonico, e Tanai di Bartolommeo de’ Nerli con altri del col- 
legio de' dodici buoni uomini , a’ quali particolarmente s' ap- 
partiene la guardia del palagio, si conoscevano condotti in 
estremo pericolo; perchè la porta sanza dubbio poteva du- 
rare poco tempo alla violenza di tante forze insieme unite, 
che 1’ urtavano in quella guisa che gli antichi usavano gli 
arieti. Perciò che i giovani mal pratichi e poveri di consiglio, 
non si affacciavano alle finestre de’ ballatoi per paura degli 
archibusi; ma stando dentro alle finestre e non avendo altra 
copia di pietre, attendevano a gettare vanamente minuti 
pezzi di tegoli per le finestre. I quali cosi gittati, per la 
grande altezza cadevano in piazza molto discosto dal palagio, 
con poca o nulla offesa de’nimici, insino a tanto che un cit- 
tadino 1 che era stato de' signori con Piero Soderini gonfalo- 
niere, e pratico in palagio, dimostrò loro le pietre grosse as- 
settate e murate a secco d’ intorno a’ ballatoi in forma di 
muricciuoli, e dalla parte di fuori incrostate di calcina, di 
maniera che parevano muricciuoli studiosamente fatti per 
potervi di sopra sedere. I quali muricciuoli facilmente disfa- 
cendosi, perchè dentro non erano legati dalla calcina, diedero 
comodità al fare più lunga difesa del palagio, perciò che con 

1 Fu lo stesso autore di questa storia ; intorno a che piacemi riportare 
le parole del Varchi: « Fu cagione la prudenza e animosità di quest’uomo 
veramente buono, e della libertà, non per ambizione nè per cupidigia di 
guadagno, ma solo per vivere libero e per la salute pubblica difenditore, che 
il palazzo preso non fosse ; il che , se avveniva , chi starà in pensiero che quei 
cittadini che dentro vi si trovavano, tutti a filo di spada iti non fossero? e, 
ciò fatto , chi poteva , che eglino , tutta Firenze a ruba o a sacco , e forse a 
fnoco uon mettessero, tenergli e proibirgli? Grande è dunque I’ obbligo , anzi 
infinito, il quale a Iacopo Nardi debbe la città di Firenze. » ( Luog . cit.) 
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le dette pietre grosse si sfondarono e’ coperchi de’ piombatoi, 
e cadendo sopra la porta con tanta rovina , fecero discostare 
i nimici da quella: si che non poterono continuare l’ offesa, 
se non col tirare degli archibusi a quei di dentro quando alle 
finestre di detti ballatoi o da altri luoghi si affacciavano. Dis- 
sesi clic in questo cosi fatto scaramucciare erano rimasi morti 
circa venti persone, tra quei che combattevano e quei che 
pazzamente come ad una festa stavano a vedere. 1 

XII. In questo mezzo, avvicinandosi la sera, temendo 
Ippolito e i cardinali, che la notte potesse causare nuovi ro- 
mori nel popolo, e dall' altra parte gli assediati non vedendo 
rimedio alcuno alla loro salute, molto volentieri prestarono 
gli orecchi a’ ragionamenti dell’ accordo. Venne adunque 
prima in palagio il signore Federigo Gonzaga, e dipoi messer 
Francesco Guicciardini commissario delle genti del papa: i 
quali in nome de’ capitani della lega e de’ reverendissimi 
conchiusero l’ accordo, promettendo la totale oblivione degli 
scandoli seguiti, e la perdonanza e impunità d’ogni fallo, cosi 
a tutti i magistrati, come a tutti i privati cittadini. Ma nella 
conclusione di questo accordo non debbo tacere la pazzia di 
molti che con indiscreto zelo dell’onore e della libertà, es- 
sendo peggio che morti-, ancora si volevano difendere. Perciò 
che, uscito fuora della camera del gonfaloniere il tenore del- 
l’ accordo e della certezza e pregeria della osservanza di 
quello, cominciarono a reclamare alcuni di quei che erano 
fuori della camera, e gridare: noi non vogliamo promesse nè 
pregerie di cardinali nè di preti , ma di soldati , capitani e 
gentiluomini del duca d’ Urbino e provveditori viniziani. E 
tra questi che romoreggiavano era messer Giannozzo Capponi 
dottore di legge, e uomo di ogni buona qualità : ma questi 
si moveva, come si disse, non si soddisfacendo di qualche 
articolo del contratto, secondo che apparteneva alla sua pro- 
fessione. Essendo fatto 1’ accordo, uscirono di palagio tutti i 
cittadini dalla porta del palagio, o vero per la sala del con- 
siglio, per l’ uscio che entra nella casa del bargello. Onde es- 

1 Alcune delle pietre gettate dal ballatoio ruppero il braccio sinistro del 
David di Micliclangioio: i pezzi furono poi raccolti dal pittore Cecchino Sai- 
viali , e cosi fu il braccio restaurato. 
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sendo usciti una gran parte, e condottisi davanti alla Merca- 
tanzia in un gran cerchio, essendo in mezzo il signor Fede- 
rigo da Bozzoli e messer Francesco Guicciardini, disse il 
detto signor Federigo: gentiluomini miei, io vi ho promesso 
che voi ve ne andrete lutti salvi , e cosi vi confermo che ad 
alcuno di voi non sarà fatta o detta alcuna cosa indegna 
della nobiltà vostra. Cosi se n’ andarono ognuno alle sue case, 
armati o togati che si fussero. Ma Niccolò Capponi, Matteo 
Strozzi, Francesco Vettori, Mainardo Cavalcanti e altri già 
nominati di sopra, se n’ andarono tutti insieme a casa de’ Me- 
dici a fare scusa de’ seguiti disordini. Ma non so già come le 
scuse fussero loro accettate : e se non fusse seguita la cala- 
mità della città di Roma, forse non sarebbe rimasa la città 
di Fiorenza sanza pianto grandissimo delli Suoi propri mali. 

XIII. Il giorno seguente fu guardata la piazza da’ soldati 
nostri e dall’ artiglierie, tenendo le bocche di tutte le strade, 
sì che a pena erano lasciati passare i cittadini che andavano 
attorno per le loro faccende private. Ed i collegi che s’ ebbero 
a ragunare in quei giorni, per essere la fine della presente 
signoria, con fatica furono ricevuti in palagio: a’ quali fa- 
cendo il gonfaloniere le parole cirimoniose, come si suole, fu 
cosa notabile, che de’ romori e scandoli seguiti non si fece 
mai alcuna menzione, ma più tosto si riguardavano 1’ uno 
F altro quei signori e collegi in quel modo che arebbono fatto 
so tutti fussero stati forestieri. Le quali cirimonie finite, se ne 
tornarono alle proprie case, succedendo la nuova signoria, 
essendo gonfaloniere di giustizia Francesco Antonio Nori. 

XIV. Dicemmo di sopra, che 1’ occasione del narrato tu- 
multo nacque dalla contesa d’ uno soldato con un berrettaio, 
e cosi fu vero. Ma non abbiamo già detto, che 1’ origine della 
discrizione fatta da’ collegi a caso, nò che 1’ azioni fatte in- 
torno a ciò dalla signoria e dal gonfaloniere fussero punto a 
caso, e non fussero fondate sopra a più profondo mistero che 
quello che mostravano esteriormente i cittadini, cioè il desi- 
derare che la gioventù s’ armasse , acciò che la città non 
potesse essere molestata e afflitta dalla insolenza de’ nostri 
medesimi soldati, come io aveva conosciuto la mattina me- 
desima per molte conghielture, e poi conobbi chiaramente' 
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per gli effetti. Essendo adunque stato a parlare col gonfalo- 
niere della distribuzione dell’ armi che il giorno si aveva a 
fare , si volse il gonfaloniere a inesser Niccolò dottor di legge 

suo figliuolo, e gli impose che andasse in casa de’ Medici, e 
facesse intendere al cardinale Silvio la istanza grande che fa- 
cevano i collegi e la gioventù, di avere questa distribuzione 
delle armi, e che la signoria aveva ordinato che la si facesse 
quel di alle venti ore. Al quale messer Niccolò io tenni com- 
pagnia, pregandomene esso strettamente : e cosi egli entrò in 
camera a parlare col cardinale, aspettandolo io fuori della 
camera. Ove essendo stato poco spazio di tempo, se n’ usci 
tutto alterato, e cosi ritornando insieme al gonfaloniere, esso 
referi la risposta che era stata fatta alla sua imbasciata, di- 
cendo che dopo il cardinale, Ottaviano de’ Medici gli aveva 
risposto : dite al gonfaloniere , che a noi pare che sua signo- 
ria abbia maggior voglia di queste benedette armi , che non ha 
il popolo. Per la quale risposta essendo il gonfaloniere non 
poco turbato , rivolgendosi a me disse : voi vedete, compare, 
che bel grado io riporterò di questi affari. E questa tale con- 
siderazione poteva ragionevolmente avere sua eccellenza : 
perciò che il detto Ottaviano era succeduto nel maneggio dello 
stato, poi che Galeotto suo fratello, che con somma laude 
l’aveva esercitato più tempo, per dargli onorato riposo era 
stato mandato oratore della città a papa Clemente. Per le 
cose dette si può agevolmente comprendere qual fusse la 
disposizione de’ Fiorentini nella vicinità de’ soprastanti pe- 
ricoli. 

XV. Ma tornando all’ordine della nostra narrazione, 
udito che ebbe il duca di Borbone il tumulto nato in Fiorenza, 
e che per la difesa quivi si trovava F esercito della lega, es- 
sendo sceso in Valdamo di sopra, lasciato ogni pensiero del- 
l’ andare alla città, si rivolse con l’animo e colle genti alla 
volta di Roma. 

XVI. Queste cose furon fatte il giorno del venerdì a di 
26 d’ aprile 1527, e papa Clemente in ispazio di quattro o sei 
ore ebbe nuova del perduto e racquistato palagio e governo; 
e quindi a quattro giorni, che era entrato il nuovo magistrato 
della signoria e del nuovo gonfaloniere. Francese’ Antonio 
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Nori, uomo affezionatissimo alla casa de’ Medici, il padre del 
quale volendosi opporre al furore di Francesco de’ Pazzi, per 
difendere Giuliano de’ Medici, era stato ammazzato in chiesa 
inquello travaglio della congiura. Dissesi che il papa vinto 
dallo sdegno e dalla collora, non si possette contenere dallo 
usare molte acerbe parole, che mostrarono grande appetito 
di vendetta contro i suoi cittadini. 

XVII. Essendo composte e assettate le cose della città nel 
modo detto, si partì 1’ esercito della lega per andare alla di- 
fesa di Roma e del papa. Nondimeno avanti alla partita, non 
volle il duca di Urbino scordarsi del suo proprio comodo , nè 
metter piede in staffa insino a tanto che non li fusse renduto 
la inespugnabile terra di San Leo dalla città di Fiorenza, 
alla quale essa era stata data da papa Leone in premio e ri- 
compensa molto piccola delle tante e tante migliaia di fiorini, 
che la patria nostra aveva speso nella guerra del ducato 
d’ Urbino, fatta ad istanza del duca Lorenzo de' Medici. 
Riebbe per tanto il duca Francesco Maria quella fortezza, 
capo del Monlefeltro, ' sanza fatica, e con la aggiunta del 
guadagno delle artiglierie de’ Fiorentini che si trovavano in 
San Leo, e con la rovina di quegli male avventurati abita- 
tori, che de’ paesi nostri vi erano stati mandati ad abitare, 
come in una nuova colonia, perciò che dal duca d’ Urbino fu- 
rono tutti scacciati, e restituite le possessioni, come era con- 
venevole, agli antichi abitatori. Partissi finalmente l’ esercito 
della lega per seguitare a coda Borbone, ma non con quella 
prestezza che sareblie stato di bisogno, volendo in verità es- 
sere a tempo a salvare la città di Roma da quel pericolo, dal 
quale con P aiuto della lega si era salvata la nostra città. 
Perciò che prevedendo i Romaneschi in questi tempi la ro- 
vina che veniva loro a dosso, avevano usato il dire: il sacco 
di Fiorenza sarà la salvezza nostra , come prima avevano 
detto i Fiorentini, che la presura di Roma sarebbe la salute 
loro, come segui con l’effetto; perciò che essendo giunto 
Borbone ne’ prati il sabato à di 6 di maggio 1527, entrò il 

* Furono restituite al duca d’ Urbino le terre di San Leo o di Maiuolo, 
ma senza pubblica deliberazione e senza partito dei magistrati. ( Varchi , 

Hb. hi.) 
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lunedi seguente in Roma ad ora di terza con poca fatica , es- 
sendosi prima insignoriti gli imperiali di quella parte che 
chiamano il Trastevere, nel quale primo assalto il duca di 
Dorbone lasciò la vita : 1 acciò che quello esercito rimaso in- 
teramente sanza freno alcuno, fusse di più grave gastigo a 
quella misera eittà, la infelicità della quale non fa mestiere 
di raccontare in questo luogo, essendo narrata da altri. Nè 
anche si potrebbe immaginare, non che raccontare con gli 
occhi asciutti : con ciò sia cosa che questa gente barbara e 
crudele, cristiana secondo il nome, vincesse di crudeltà e 
d’ impietà e di ogni sorte di scelleratezze il sacco e lo ester- 
minio che fecero già i Gotti nimici dell’ imperio romano. Im- 
però che essi perdonarono a’ sagri tempii e alla vita di tutti 
coloro che in quegli s’ erano rifuggiti, e questi, che milita- 
vano sotto il nome dell’ impero romano e del regno di Cristo, 
non perdonarono alle venerande reliquie de’ santi, nè alla 
pudicizia delle consegrate a Dio vergini ; seguitando in questa 
loro crudeltà molti e molti giorni, con tormenti che egli usa- 
vano per cavare danari da quelli che salvando la vita, erano 
rimasi infelici prigioni.* 

XVIII. Aveva poco tempo innanzi la Clarice moglie di 
Filippo Strozzi tanto operato col papa, che con danari parte 
suoi propri, e parte con quegli di sua santità, che Filippo, il 
quale era stato mandato statico a Napoli, per buona somma 
di danari era stato liberato, e conseguentemente ritornato in 
Roma: ma non aveva già voluto contentarsi Clemente, che 
Filippo e la donna se ne tornassero a Fiorenza, perchè per 
cosi fatto esempio gli altri abitatori di Roma non si spaven- 
tassero. Ma la detta Clarice essendo stata provveduta d’ un 
brigantino per favore del signore Renzo da Ceri, e Filippo 


* ft da vedersi in proposito di ciò la ì'ila di Benvenuto Cellini , il 
quale nel descrivere (lib. I, p. 75 dell’ ed. Le Monnier) l’assalto dato da- 
gl’ imperiali a Roma , dice di avere egli ucciso il Rorbone d’un colpo d’ar- 
cbibuso. 

* Il Guicciardini, nel lib. XVIII , cap. Ili, descrive più minutamente il 
miserando sacco di Roma, nel quale perirono più di quattromila persone. Le 
robe rubate fra denari , oro, argento e gioie, si dice die ascendessero al valore 
di un milione di ducati ; e che di taglie i nemici ricavassero anche quantità 
maggiore. 
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fìngendo di andare a spasso, segretamente se ne fuggirono ad 
Ostia, e quindi poi a Fiorenza : 1 ove essendo venuta la no- 
vella della calamità di Roma,* e del papa assediato in ca- 
stello sant’ Agnolo, il popolo cominciò di nuovo a tumultuare, 
ma con migliore ordine e più saldo fondamento che prima 
fatto non aveva. Perciò che i primi e meglio qualificati citta- 
dini presero animo a confortare e persuadere il cardinale 
Silvio e gli altri due cardinali, i quali nella città si trovavano 
a voler cedere alla volontà del popolo per salvarsi da tutti i 
pericoli che portavano ; nella quale azione esseudo sopravve- 
nuto Filippo Strozzi e la Clarice , 3 commossero con la pre- 
senza e autorità loro i sopra detti cardinali di maniera, che 
nessuno più ebbe animo a reclamare. E cosi la balia, che sotto 
nome del consiglio degli settanta reggeva lo stato de’ Medici, 
cominciò a trattare accordo e certo convenzioni di capitoli, 
mediante i quali il sopra detto cardinale e i giovanetti Ippo- 
lito e Alessandro si dovessero assentare per allora dalla città, 
e rimanessero per spazio di dieci anni esenti dalle gravezze, 
e con la intera possessione dei loro beni. E cosi, essendo ac- 
compagnati da Filippo Strozzi e da altri loro parenti e amici, 
e dal conte Pier Noferi capitano della guardia, partirono 
amorevolmente della città ; 4 e il seguente giorno ne andarono 
a Pisa, per operare che il capitano Paccione da Pistoia, il 
quale teneva la cittadella di Pisa, la dovesse rendere libera- 
mente alla signoria : perciò che quella fortezza, con la ròcca 
di Livorno dalla parte di terra, si tenevano da’ particolari e 
propri capitani deputali dalla casa de’ Medici. 

XIX. Essendo adunque giunti in Pisa, nella quale era capi- 
tano e commissario Giovanbatista Bartolini, uomo stato sem- 
pre affezionato alla libertà e all’onore della patria, entrarono 
i sopra detti Ippolito e Alessandro e il cardinale Silvio in cit- 
tadella, e furono a ragionamento col detto Paccione, il quale 

1 Lorenzo Strozzi, nella Vita di Filippo, afferma che la Clarice dicendo 
al papa , che , essendo indisposta , desiderava per curarsi , a Firenze tornarse- 
ne, impetrò per sé e per U marito e per li figliuoli la grazia. 

3 La notizia giuuse a Firenze il 12 di maggio. 

5 II Segni (Slor. fior., lib. 1) riferisco le parole veementi che la Clarice 
disse al cardinale c ai Medici. 

* Il 17 maggio. 
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non volle prestar loro orecchie, qualunque tra loro cotali ra- 
gionamenti si fussero. Ma di notte tempo gli lasciò uscire per 
la porta del soccorso in sul fiume d’Arno; il quale avendo 
essi passato con barca col favore del detto capitano e di alcuni 
pochi fedeli soldati alla repubblica, se n’andarono a Lucca; e 
quindi poi ove meglio venne loro a proposito. La qual cosa 
recò non poco carico a Filippo Strozzi, come s’egli gli avesse 
studiosamente lasciati fuggire sanza avere riavuto da loro le 
fortezze, portando maggiore affezione alla parentela di loro, 
che alla carità della patria. Dolevasi bene poi Filippo della 
ingratitudine di coloro che lo calunniavano di cotale fallo, 
dicendo che ben doveva bastar loro, che egli c la Clarice colla 
sua autorità avesse persuaso i suoi carissimi parenti a resti- 
tuire la libertà alla patria. Furono dopo questa azione man- 
dati al capitano Paccione due commissari per il maneggio 
dello accordo, prima Anton francesco degli Albizzi , 1 e poi 
Zanobi Bartolini. Si che dopo molte pratiche e offerte di non 
poca somma di danari, fu contento il detto capitano di rendere 
la cittadella: ma quell’atto che egli usò generosamente di 
fare (come degno di somma loda) non si debbe passare con 
silenzio: perciò che egli con voce viva e per iscrittura rinun- 
zie a tutto quello premio di danari che gli era stato offerto e 
promesso. * E il capitano Galeotto daBarga restituì parimente 
la rócca di Livorno per opera di Antonfrancesco degli Albizzi, 
ma con promessa di provvisione di fiorini dugento d’oro l’anno 
durante la sua vita . 3 

XX. Ora tornando alle cose di Roma, non è da lasciare 
indietro, che l’esercito della lega perseguitando i minici, 
non passò più oltre che quel luogo che si chiama l’Isola, dieci 

* Questi fu mandato con novecento fanti e alcuni pezzi di artiglieria.. 

9 « I dieci in quel lungo lodando la fedo di Paccione , e testimoniando 
la sua lealtà del nou avere egli nel reudere la Nuova di Pisa prezzo alcuno 
pecuniario voluto accettare, nè la provvisione da loro spontaneamente fattali, 
io condussono , per non esser violi di gratitudine , e per conoscere la suffi- 
cienza sua, a’ soldi loro, per servirsene dove bisogno ne sarà, con provvi- 
sione di fiorini dugento larghi di grossi per ciascuno anno. ■ ( Varchi, 
lib. IV.) 

3 II Varchi, sulla fede de’ libri pubblici, dice che Galeotto, chiamato 
da altri Galletto , ebbe por la restituzione della fortezza diecimila scudi. 
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miglia vicino a Roma , nè eziandio dopo la presura e il sacco 
di quella, fece prova di liberare il papa dall'assedio, nè di 
vendicare quella città da tante crudeli ingiurie ricevute dagli 
imperiali, qualunque di tanta freddezza se ne fusse la cagio- 
ne : di modo che fu necessario al papa di fare quel misera- 
bile accordo 1 che fatto fu co’ suoi nimici, col rendersi alla 
loro discrizione , e col dare in mano di essi sofOzienti statichi 
per la sicurtà della promessa de’ danari. A’ quali statichi 
furono usate gravissime insolenze e scherni da quelle genti 
barbare e crudeli, insino a tanto che dall’infelice papa fu 
satisfatto pienamente alla loro inesplicabile ingordigia. 

XXI. In questo mezzo in Fiorenza si attendeva a riordi- 
nare il governo della città : la quale universalmente era tanto 
accesa del desiderio della libertà, e di vedere una volta il 
sommo magistrato eletto da liberi suffragi de’ suoi cittadini, 
che quasi non si poteva astenere la gioventù di trarre per 
forza di palagio quella presente signoria e Francese’ Antonio 
Nori gonfaloniere, instigando Antonfrancesco degli Albizzi 
massimamente il popolo a usare cotale violenza contra di lui, 
come era stata usata già contra Piero Soderini. Nondimeno 
per consiglio de’ migliori e più mansueti cittadini fu delibe- 
rato e statuito il giorno, nel quale per legittimi suffragi fusse 
deliberata e creata la legge dello squittinare il sommo magi- 
strato. Fu per tanto cosa molto notabile l’ardore che si vidde 
nella nobiltà de’ giovani nel rovinare e disfare quelle stanze 
e casette che erano state edificate nella sala del consiglio per 


1 « Il pontefice, destituito d’ogni speranza, convenne, il sesto giorno di 
giugno , con gl’ imperiali , quasi con queile medesime condizioni , con le quali 
aveva potuto convenire prima: che il pontefice pagasse all’esercito ducati 
quattrorentomila ; mettesse in potestà di Cesare, per ritenerle quanto paresse 
a Ini, Castel Sant’Angelo, le ròcche di Ostia e di Civitavecchia e di Civita 
Castellana, e le città di Piacenza, di Parma e di Modena: restasse egli pri- 
gione in castello con tutti i cardinali, che erano seco tredici, insino a tanto 
che fossero pagati i primi centocinquantamila ; poi andassero a Napoli o a 
Gaeta per aspettare quello che di loro determinasse Cesare: dòsso Btatiebi al- 
l’esercito per la osservanza dei pagamenti, avessero facullà di partirsi sicura- 
mente del castello Renzo da Ceri , Alberto Pio , Orazio Baglione , e tatti gli 
altri che vi erano rifuggiti, eccetto il pontefice e i cardinali : assolvesse ij 
pontefice dalle censure incorse i Colonnesi , c che quando fosse menato fuori 
di Roma , vi restasse un legato io nome suo , c l’ auditorio della Ruota propo- 
sto a rendere ragione. » (Guicciardini, lib. XVIII, cap. III.) 
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alloggiamento della guardia de' soldati: in tanto che non fu 

quasi giovane alcuno, che confortando l’un l’altro, non si 
gloriasse di aver portato fuori colie barelle buona quantità di 
calcinacci. Alla qual cosa concorreva prontamente tutta la 
famiglia del palagio, che si ricordava dell'antica riputazione 
e dignità che aveva quella signoria al tempo della repubblica. 
Fecesi adunque la legge per la quale si dispose, che la pre- 
sente signoria s’intendesse e dichiarasse aver finito il suo uffi- 
cio per tutto il presento mese di maggio, e che la signoria 
che succederebbe ad essa dovesse sedere tre mesi continui, 
cominciando a di primo di giugno seguente. E cosi fu deter- 
minato il giorno nel quale si avesse a eleggere la nuova signo- 
ria per detto tempo, e il gonfaloniere di giustizia per un anno. 
La qual cosa essendo stata udita fuori, tanto parve grande 
la fatica dell’indugio di aspettar quel tempo, che per poco 
mancò di suscitare tumulto nel popolo; in modo tale che fu 
necessario anticipare il giorno del ragunare il consiglio. Ed 
in quel mezzo, essendo netta e purgata la sala da ogni lor- 
dura, fu eziandio purgata e espiata 1 da’ sacerdoti con l’acqua 
santa, secondo l’uso delle cerimonie sacre ; e la mattina nella 
quale fu ragunato il consiglio per creare il nuovo magistrato, 
vi fu cantata dal clero una solenne messa. E gli signori che 
furono eletti, insieme col gonfaloniere, che fu Niccolò Cappo- 
ni, il di delle calcnde di giugno, nel quale presero l’ufficio, 
lietamente e secondo 1’ uso delle solite cerimonie, si vollero 
prima tutti devotamente comunicare, per dar principio con 
prosperi auspicii a quel presente suo nuovo governo. 

XXII. In questo medesimo tempo il re di Francia e il re 
Arrigo d’Inghilterra, i quali già s’ erano molto perturbati 
della persecuzione che faceva Cesare a santa Chiesa, e accor- 
dati alla sua difesa, 8 udito che ebbero la dolorosa novella 


* Cosi l’ediz. di Lione conformemente a’C. R. : il Sermartelli legge 
invece atpena. (Arbib.) 

3 Questi due re avevano fatto confederazione fra loro fino dal 24 d’apri- 
le; dopo la quale il re d’ Inghilterra era entrato nella lega contro l’impera- 
tore. Fu poi la pace e confederazione fra detti re giurata e pubblicata solen- 
nemente il 18 d’agosto; e fu deliberato che la guerra d’Italia si facesse ga- 
gliardamente, avendo per obbietto principale la liberazione del poutefice. 
(Guicciardini, lib. XVIII, cap. IV.) 
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della perdita di Roma, e dello assedio, e della gratissima 
tagliaimposta al papa, per rimetterlo in libertà fecero riso- 
luzione di usare ogni opportuno rimedio, per liberare il papa 
e vendicarlo da tante ingiurie. Perciò che insino dal princi- 
pio, quando il papa si fece nimico aH’imperadore, sua santità 
aveva mandato in Francia il cardinale Salviati a provocare il 
re contro all’imperadore, e in Inghilterra il signore Uberto da 
Gambara: e mediante questi due instrumenti allora sollecitava 
caldamente questi principi , facendo loro intendere particolar- 
mente tutte le crudeltà e le scelleratezze usate dai soldati im- 
periali contro alla santa Chiesa e allo onore di Dio, profanato 
nelle persone dei sacri vescovi e degli altri religiosi e sacerdoti. 

XXIII. Per queste cagioni adunque, e per ordine di 
amendui questi generosi principi, passò monsignor Lutrec 
con grosso esercito 1 nel contado di Alessandria, cacciando 
per forza il conte Lodovico da Lodrone del castello del Bosco, 
capitano delle fanterie tedesche : e con la medesima forza e 
felicità s’insignorì della città di Alessandria, negligentemente 
guardata dagli imperiali.* Ed avendo congiunto seco l’eser- 
cito viniziano, ne andarono insieme a combattere Pavia , 3 la 
quale era difesa dal conte Lodovico Balbiano, o vero da Bei- 
gioioso, essendo rimaso Antonio da Leva alla guardia di Mila- 
no. Onde avendo Lutrec piantato l’artiglierie a quella città, 
la cominciò a battere con tanta furia dalla parte ove è il 
castello di quella, che avendo abbattuto una gran parte di 
quel castello, fece una grandissima apertura; e dato in quel 
luogo dopo la battitura un bravissimo assalto, s' insignorì in 
poco spazio di tempo * di quella misera città, non potendone 
i soldati del presidio nò i terrazzani resistere alla forza di 
quel bravissimo esercito: il quale per vendicarsi della vergo- 
gna che la nazione franzese aveva ricevuta nella presura fatta 
del suo re, e della perdita di tante sue genti, combatteva 
con incredibile odio contro a quella infelice terra. Si che non 


1 Aveva ottomila Svizzeri , diecimila fanti di Pietro Navarra , tremila 
Guasconi condotti di nnovo il Italia dal barone di Bicrna , e tremila fanti del 
duca di Milano. (Guicciardini , luog. cit. ) 

* Queste cose successero nell’agosto. 

* S* posero sotto la città il 2A di settembre. 

* Io quattro giorni. 

BABDI. — 2 . 
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lasciarono indietro d’ usare ogni sorta di crudeltà e di vitu- 
perio che usare si possa contra qualunque odioso nimico, non 
ostante che Lutrcc avesse comandato, che si tenesse cura del- 
l’onore delle sacre vergini e delle pulzelle. 

XXIV. Dopo il sacco di Roma e lo assedio del papa, in 
Fiorenza si era rinnovata la lega pure fra il papa medesimo e 
gli altri collegati e i Fiorentini insieme, e principalmente a 
questo fine, che si liberasse il papa : il che era molto a cuore 
del re di Francia e d'Inghilterra, per conto della religione, 
e per acquistarsi un tale onore. E perciò era passato i monti 
Lutrec, e felicemente aveva preso Alessandria e Pavia; e 
da’ Fiorentini era sollecitato che venisse innanzi, per liberarsi 
da ogni timore degli imperiali, sperando che per ventura su 
questa occasione i Franzesi avessero a tentare la impresa di 
Napoli. Il cardinale Cibo e Ridolfi facevano con Lutrec il 
medesimo officio di sollecitarlo per liberare il papa. Ma men- 
tre che pensava a risolversi , un gentiluomo milanese’, gran 
partigiano do'Franzesi c nimico antico del duca Francesco 
Sforza, lo stolse dal disegno che egli aveva già fatto dell’an- 
dare alla volta di Roma, per la facilità grande che esso gli 
dimostrava che sarebbe il cacciar di Milano Antonio da Leva 
co’ suoi Spagnuoli; 1 il che seguendo, sarebbe finita affatto la 
guerra per gli interessi de’ due re e de’ Viniziani. Credevasi 
anche nel medesimo tempo, che ’l re Francesco potesse cre- 
dere, che solamente sul romoree spavento di quello suo eser- 
cito, gli imperiali avessino a sgombrare la città di Roma 
sanza usare altre forze, e che non offendendo più gravemente 
l’imperadore, quegli si avesse a disporre più facilmente a 
rendergli i suoi figliuoli sfatichi per danari, sanza richiedere 
da lui più dure condizioni. 

XXV. E lo impcradore dall’altra parte, tocco da religione 
e dalla infamia dello cose fatte, * mandò di Spagna frate An- 

1 Di questo non parlano altri storici. Anzi il Guicciardini diceche i Ve- 
neziani e Francesco Sforza insistevano perchè Lautrcch non andasse alla volta 
di Roma, e inveco desse opera ad acquistare il ducato di Milano; la quale 
impresa giovava all’acquisto del regno di Napoli ; e toglievasi agl’ imperiali la 
comodità di ricevere aiuti di Germania. 

* Altri dicono cho fu mosso più specialmente dalle proteste del re d’In- 
ghilterra, e dai progressi che faceva 1’ esercito della Lega sotto Lautrech. 
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giolo 1 * generale dell’ ordine de’ frati Minori e suo confessore, 
e Verreo* suo cameriere, in Roma a Filiberto principe d’Oran- 
ge, e a don Ugo di Moncada, e a Ferdinando Alarcene, com- 
mettendo loro, che onorassero il papa più che fusse possibile 
di parole, e che fusse riposto nella sua medesima dignità, pur 
che si trovasse qualche modo di aver danari per pagare i sol- 
dati, per potergli cavare di Roma: ma che avvertissero con 
ogni diligenzia e cautela, che pigliando statichi da sua santi- 
tà, e perciò fatto libero, di nuovo non gli diventasse nimico 
per vendicarsi di queste fresche ingiurie, o che almeno gli 
potesse poco nuocere. Ma al papa erano molto dure queste 
condizioni, perchè ritrovandosi prigione, non si trovava modo 
alcuno di poter mettere insieme e pagare questi danari , con- 
ciofussecosa che egli avesse perduto ogni autorità e facultà, 
cosi spirituale come temporale, e che le promesse e i contratti 
e ogni sorta di scritture non fussero punto valide nò sicure, 
trovandosi egli in cotal grado. Ma i Tedeschi superbamente 
ributtavano tutte l’ offerte che eran lor fatte delle sicurtà e 
delle promesse, qualunque elle si fussero, e ferocissimamente 
minacciavano tutti quei che erano in castello, c massimamente 
il papa e i cardinali, se tosto non facevano provvedimento di ’ 
danari. Finalmente la cosa si ridusse a questo termine, che 
sua santità fu costretta a dare statichi di pagare la somma 
convenuta de’danari, i suoi più cari e onorati familiari che 
egli avesse, i quali furono messer Gian Maria del Monte 
arcivescovo Sipontino, messer Noferi Bartolini arcivescovo 
di Pisa, messer Antonio Pucci vescovo di Pistoia, messer 
Giovan Matteo Ghilberti 3 vescovo di Verona, e oltre a questi 
prelati furon lor dati in mano, come danarosi e nobili e 
stretti parenti del papa, Iacopo Salviati padre del cardinale, 
e Lorenzo Ridolfì fratello carnale del cardinale Niccolò. I quali 
tutti furono subitamente incatenati, e con molta atrocità con- 
tinuamente da quei barbari spaventati, per cavar più tosto 
l’oro da quelli: e cosi incatenati a guisa di malfattori furono 
condotti quei nobilissimi cittadini alle forche in campo di Fio- 

1 Cioè frate Francesco Angelio. (Arbib.) 

* Veri di Migliati. 

3 Cioè Giammatleo Giberli datario. [Arbib.) 
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re, essendo già quivi apparecchiato il boia per dovergli 
impiccare a posta di ogni poco di romore, o cenno che ne fa- 
cesse la moltitudine de’ Tedeschi. A questo modo furono trat- 
tati quei miseri, pallidi e sbigottiti per la paura della morte, 
e nel medesimo modo furono tre volte menati fuori in pub- 
blico, nò per altra miglior cagione salvati, se non che la spe- 
ranza dell’oro in questo caso ritrovava compassione ancora 
nella crudeltà. Dissesi poi, che questi statichi scamparono 
del palazzo del cardinale di san Giorgio, ove erano tenuti 
prigioni e guardati; o che per industria di alcune persone 
erano stati trafugali, avendo fatto prima una abbondante cena 
con molta copia di diversi vini a quei che gli guardavano, si 
che erano rimasi come stupidi e alloppiati; e cosi essendosi 
trasfigurati meglio che poterono, assai agevolmente usciti di 
Roma a piede, si salvarono del pericolo giugnendo nel campo 
del duca d’ Urbino, che allora si trovava nell’ Umbria. 

XXVI. Per la fuga de’ sopra detti statichi, vedendo i Tede- 
schi mancare il disegno fatto da loro, e i prosperi successi 
del capitano Lutrec, che ne veniva alla volta di Roma, comin- 
ciarono a prestar gli orecchi agli altri ragionamenti mossi dal 
papa, il quale prudentemente pensava tuttavia a nuovi modi 
di far danari, ma con poco onesto modo, si che in breve 
tempo raccolse il papa assai buona somma di danari, tra 'quali 
messe all’incanto chiaramente alcuni cappegli di cardinali, 
per dovergli dare a danari contanti, ma tutti ad uomini ami- 
cissimi c affezionati alla parte imperiale, i quali si sapeva 
che aspiravano a quella dignità; ' e perciò i soldati spagnuoli 
e tedeschi placati dalla autorità di quei personaggi mandati 
dallo imperadore, si accordarono assai agevolmente a pigliare 
i danari, e ad ubbidire a’ loro consueti capitani: e il papa per 
mostrare anche egli allo imperadore T affezione del suo animo 

1 II passo è restituito all’originale integriti con l’aiuto de’ Codici Ric- 
cardiaoi; gli stampati hanno: a nuoci modi di far danari, come egli fece. 
Si che in breve tempo raccolte il papa aitai buona somma di danari, 
de' quali pagò i soldati secondo l’accordo fatto, (Ariifr.) — Sei furono quelli 
che ebbero a contanti la dignith cardinalizia: Marino Grimano e Francesco 
Cornaro veneziani , Antonio Sanseverino , Giovan Vincenzo Caraffa e Anton 
Matteo Palmcrio napolitani , ed Enrico di Cardona spagnuolo. (Platina, Tifo 
di Clemente VII.) 
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amico e fedele aveva dato altri cinque statichi ad elezione 
degli imperiali : uno di essi fu il cardinale Pisani viniziano, 
figliuolo di messer Luigi provveditore nel campo della lega, 
e il cardinale Triulzio milanese, e Niccolò cardinale de'Gaddi 
fiorentino, fratello di Luigi, Giovanni e Sinibaldo; i quali 
furono menati a Napoli, e guardati in castello Nuovo; e cosi 
furono dati per statichi due altri cardinali, monsignor Fran- 
giotti Orsino e monsignor Paulo Cesis . 1 Nel fare il sopra detto 
accordo * si affaticavano assai in beneficio del papa il cardinale 
Pompeo Colonna e messer Girolamo Morone : perciò che il 
papa se gli aveva fatti amici, e con certe amorevoli promesse 
riconciliati, si che favorirono molto il decreto deH’imperado 
re. Onde la cosa fu destramente accomodata dal sopra detto 
frate Francesco Angioli. 

XXVII. Poscia adunque che il papa fu stato sette mesi in 
prigione avendo a essere liberato per giudicio degli imperiali, 
e specialmente del signor Ferdinando Alarcene, essendosi a 
pena conchiuso l’accordo, benché egli avesse detto di volersi 
uscir di castello quindi a tre giorni , 5 se ne usci di mezza 
notte sanza che gli fusse punto vietato da’ guardiani la porta, 
avendo egli postosi un gran cappello in capo e un tabarro in 
dosso: e con quell’abito vile e ignobile, fingendo d’essere un 
servidore del maestro di casa, mandato per ordinare da man- 
giare per tutti gli alloggiamenti ove doveva alloggiare il papa, 
cosi se ne usci fuori di Roma per una porta segreta che si 
dice essere nell’ ultimo canto del giardino del palazzo di san 
Pietro, la chiave della quale porta s’era fatta dare dall’orto- 
lano. E a questo modo avendo ingannato le guardie, mon- 
tando sopra un giannetto spagnuolo si mise in viaggio, e 
sotto Celano e Baccano, fermandosi un poco a Capranica, se 
ne andò a Orvieto, città fortissima di tutta la Toscana: dove 
cominciarono a concorrere i prelati e altri personaggi che 

* Questi due furono trattenuti dal Cardinal Colonna nelle sue ville. 
(Varchi, lib. V.) 

8 L’accordo fu concluso l’ultimo giorno di ottobre. 

5 Era stabilito elio il papa doveva uscire di castello il giorno 9 di di- t, 
ccmbre : ma poiché dubitava della fede di Ugo di Moncada , viceré succeduto 
al Lanoy , cercò di uscirne segretamente la notte precedente. Fu accompa- 
gnato da Luigi Gonzaga. 
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con la fuga, o col pagare delle taglie s’ erano liberati dalla 
morte e dalla prigionia: tanto che il papa aveva cominciato a 
ripigliare la solita riputazione. 

XXVIII. Ma perchè s’ intendeva 1’ esercito della lega a 
poco a poco risolversi, non potevano i Fiorentini confidare 
in quello, e manco fidarsi delle reliquie dell’ esercito impe- 
riale, insino a tanto che quello se ne fusse andato nel reame, 
ove s’ era creduto invano per allora , che dovesse andare 
1’ esercito della lega : però si disegnava di armarsi , e prov- 
vedersi di nuove armi che tutte dependessino da quel nuovo 
governo; e oltre a questo si desiderava di fortificare la città, e 
creare dentro a quella una ordinanza militare, dando l’ armi 
in mano al popolo. Ma intorno a questi disegni nascevano in 
Fiorenza molte diflìcultà, perciò che il gonfaloniere, uomo 
quieto e pacifico di sua natura , pareva che abborrisse 
l' armi, e fuggisse la spesa grande vi sarebbe stata nella 
fortificazione della terra, massimamente volendo seguitare 
l’utile e magnifico modello di prima, che aveva già ordinato 
il cardinale Giulio, avanti che fusse assunto al papato. E in 
questi discorsi pareva che fusse molto simile all’ opinione e 
a’ consigli de’nostri avoli, che usavano dire ragionando della 
fortezza del sito di Fiorenza, che quelle montagne che essa 
ha d’intorno, erano la sua difesa: e che i nemici quando egli 
erano pochi, non ci potevano offendere, e quando egli erano 
molti, per la sterilità del paese non vi potevano stare. La 
quale opinione (come ha mostro l’ esperienza) è molto fal- 
lace : perciò che a’ nimici nostri , i quali per la forza della 
moltitudine loro spogliarono la città del suo contado e della 
massima parte del suo dominio, abbandonarono sempre tutte 
le sorte delle vettovaglie. Ma il desiderio della maggior parte 
de’ cittadini era molto diverso da quella già molto anticata, e 
oggi molto dannata opinione, si che ogni contrario consiglio 
difficilmente era ascoltato, quasimente clic poco amasse la 
salute della patria colui che non volesse farla forte, e quanto 
più si potesse inespugnabile. La qual cosa non si poteva già 
imputare ragionevolmente a Niccolò Capponi , come pur 
dianzi s' era conosciuto chiaramente per la sperienza : e trop- 
po ingrati c maligni sarebbero coloro che altrimenti credes- 
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sero. Ma della credenza che aveva il popolo, che il gonfalo- 
niere avesse poca inclinazione allo sopra dette cose, 1 * era stato 
cagione lui medesimo, il quale talora motteggiando con al- 
cuni suoi famigliarissimi amici, confessava ingenuamente non 
si essere mai dilettato dell’ arme, nè dello edificare, nè ezian- 
dio della agricoltura, tutte cose però dalla maggior parte 
degli uomini molto lodate: nondimeno questa sua negligenza, 
nella qualità e opportunità del presente tempo, era esposta 
grandemente a’ morsi della invidia e della malignità, la quale 
di sua natura tira sempre il fine delle azioni umane nella 
parte peggiore.* 

XXIX. Ma poscia che e’ segui la liberazione del re, che- 
fu alli 28 di marzo nel 1526, e prima quella del papa del 
precedente febbraio, 3 e che erano seguite in favore de’Fran- 
zesi le cose sopra dette, e che il capitano Lutréc doveva mar- 
ciare alla volta del reame, si cominciarono a ristrignere tutti 
i collegati insieme, i Franzesi e Viniziani massimamente, 
perchè si temeva che il medesimo esercito barbaro, distrutta 
Roma , si rivolgesse con 1’ animo alla distruzione e rovina 
della ricca città di Fiorenza. Perciò che insino al tempo, nel 
quale Antonio da Leva con uno continuo sacco distruggeva la 
misera città di Milano, e che più non v’ era da consumare, 4 


1 II Gaye nel tomo II del Carteggio inedito d' artisti , riferisca un 
brano d’ una lettera del Busini su questo argomento. • Niccolò Capponi mai 
non volse che si fortificasse il monte di San Miniato; e Michelaogiolo , che è 

uomo veritierissimo, dice che durò grandissima fatica a persuaderlo agli altri 
principali; ma Niccolò mai potette persuaderlo: pure cominciò nel modo che 
sapete con quella stoppa , e Niccolò gli toglieva l’ opere e mandavate in altro 
luogo. » 

3 Le altre stampe avene atte topra dette cote; e sebbene la stessa 
laguna sussista eziandio ne’ Codici Riccardiani , tuttavia il primo di essi ci 
mostra come supplirvi , poiché le parole poca inclinazione si trovan quivi 
scritte in principio dei periodo e di poi cancellate. (iròiò.) 

1 Qui il nostro autore cade in un errore di data: imperocché, siccome 
abbiamo veduto, il ponleGce fuggi dal castello il di 8 dicembre 1827, mentre 
la liberazione del re di Francia segui nel marzo 1826. 

* Per far conoscere le condizioni in che avcan ridotto la citili di Milano 
le spogliazioni di Antonio da Leva, piacemi riportare il passo seguente del 
Rosmini ( Storia di Stilano , lib. XVIII): « Le calamità di Milano a tale 
erano pervenute , che quella città , un tempo si ricca e si fiorente , era dive- 
nuta squallida e deserta, e vi si era speso c consumato in una sola vernata, 
per la rapacità e la violenza de’ soldati , quello che in tempi tranquilli o sotto 
l’ auspicio delle leggi, non si sarebbe in quattro anni. -Onde molli che per 
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soleva, confortando i suoi soldati a sopportare ancora un poco 
di disagio, promettere loro con altiere parole il sacrosanto 
sacco di Fiorenza, e che gli menerebbe a misurare con le 
picche i broccati d’ oro di quella città. 1 Si che i Fiorentini 
avevano cagione di disiderare di armarsi, volendosi liberare 
da’ minacciati pericoli : e i Viniziani erano mossi al favore 
delle cose franzesi, sperando su 1’ occasione di questa nuova 
guerra avere a ritornarsi padroni delle cose che già tenevano 
nel reame: e il duca di Ferrara, che aveva maritato don 
Ercole suo figliuolo con madama Renea sorella della moglie 
del re Francesco, e figliuola che fu del re Luigi XI, e ad 
instanza del medesimo re avevano i Fiorentini fatto lor ca- 
pitano generale il detto don Ercole, in luogo del quale (se 
bisogno ne fusse)era obbligato di servire Alfonso in persona: 
il che da lui poi non fu osservato, scusandosi, e dicendo che 
a lui non si conveniva offendere il papa, del quale egli era 
feudatario. 

XXX. Era venuto innanzi , come di sopra si dice, il capi- 
tano Lutrec, e aveva perduto tempo nella Marca d’ Ancona 
aspettando genti de’ Svizzeri, Tedeschi e Guasconi, e alcune 


l’ innanzi , se non doviziosi, erano agiati, non solamente non erano in istalo 
di alimentar le milizie , ma nè tampoco sè medesimi , e nondimeno alrnni di 
essi si facevano gemere nelle carceri ove anche perivano , per costringerli a 
manifestare quel denaro che non avevano. Altri, quantunque per nuova grida 
l’abbandonar quella città fosse proibito sotto pena della morte, a questo 
estremo pericolo ai esponevano; e se loro riusciva di mettersi in salvo, al- 
l’ umiliante partito eran condotti di andar per le città d’Italia il pane men- 
dicando ond!e vivere , mentre i beni loro erano confiscati e dati in preda 
ai soldati. Ma essendo giunte a Milano anche le milizie condotte dai duca 
di Drunsvich , Antonio di Leva si determinò di raccogliere tutte le poche 
vettovaglie che ancora vi rimanevano, tutti i cittadini colla forza obbligando 
a manifestarle , e unitele in un magazzino , a coloro le vendea a carissimo 
prezzo che si presentavano per comperarle. Ma non bastando il danaro ri- 
trattone a compier le paghe che si dovevano ai soldati , questi si compen- 
savano coll’ entrar armati ne’ monasteri e ne’ chiostri , per ispogliarii di 
tutto ciò che la pietà e la cautela vi arcano riposto. Malgrado di ciò, era 
spettacolo di tutti i giorni , l’incontrar per le vie , oggimai coperte di proni 
e d’ ortiche , corpi morti o moribondi per la fame. » 

1 Apprendiamo dal Varchi (lib. X) che questo fu il grido de’ soldati 
spagnuoli ; i quali, come furono giunti all’Apparita, e videro a un tratto 
la città di Firenze con tutto il suo piano, vibrando chi le picche, e chi 
brandendo le spade , gridarono ad alta voce e con indicibile allegrezza 
nella loro lingua: Signora Fiorenza, apparecchia i broccati, chi noi 
venghiamo per comprargli a misura di picche. 
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bande di cavalli de’Viniziani, insieme co’ loro provveditori: 
e avendo condotto al soldo del re il signor Valerio Orsino, 
marciavano alla volta del Reame. E giugnendo il detto signor 
Valerio a Fermo, ove quelli della fazione Brancadoria poten- 
tissimi suoi parenti, combattevano del principato della città 
colla famiglia de’ Guerrieri, della qual famiglia era capo prin- 
cipale Federigo, che seguitava la parte imperiale, e non ub- 
bidiva il vescovo di Cariati vicelegato nella Marca a nome del 
papa, chiamò il vicelegato il signor Valerio, e col favore 
de’ suoi soldati vecchi ammazzò il Guerriero ; e cosi aveva 
messo in rotta e danneggiato alcuni altri signorotti della fa- 
zione imperiale. 

XXXI. I Fiorentini in questo mezzo congiunsero le bande 
nere che furono del signor Giovanni de’ Medici, e con grande 
affetto servivano la città, con l’esercito di Lutrec: e in Fio- 
renza attendevano a riordinare le cose della città a quel fine 
che desiderava la maggior parte de’ cittadini. Dai quali in 
quel tempo medesimo fu messo in considerazione di tòr via 
tàtaramente il nome e magistrato de’ capitani di parte guelfa, 
parendo loro come certo e verisimile, che quel nome tenesse 
viva la memoria della contraria fazione ghibellina, cosa vera- 
mente dannosa e di gran vergogna a una città che sia e appa- 
rir voglia d’animo unito e insieme conforme. Ragionossi an- 
cora di levare quella distinzione che si faceva tra’ cittadini 
delle maggiori e delle minori arti , parendo che cotale distin- 
zione non onorasse punto la città, e che molti cittadini es- 
sendo utili e onorevoli con le loro operazioni per la repub- 
blica, ne restassero depressi e disonorati. Ma che questo non 
avesse effetto fu impedito dalla volontà de’ medesimi citta- 
dini delle arti minori : i quali per essere ridotti oggi a poco 
numero, si contentavano più tosto della maggiore utilità, 
che della maggiore onoranza. Tentossi ancora di creare un’al- 
tra legge a simiglianza di quella che hanno i Lucchesi, che si 
chiama de’ Discoli , ma con altri modi e considerazioni e cir- 
costanze proporzionate alla qualità del popolo fiorentino. Ma 
con molto maggior favore e studio fu messa innanzi e con- 
dotta ad effetto una legge chiamata della Quarantia, per sen- 
tenza della quale avessero ad essere puniti de’ loro falli i cit- 
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tadini beneficiati (come diciamo noi) e statuali; che fu giu- 
dicato cosa molto utile, e che il giudicio di quella avesse ad 
essere molto formidabile. Chiamavasi tal giudicio la Quaran- 
ta, perciò che si traevano a sorte quaranta cittadini del 
consiglio degli ottanta, e traevansi questi tali, caso per caso, 
secondo che accadevano de’ delitti che si avevano a punire. 
Sarebbe cosa bella il narrare distesamente i modi che in ciò 
si tenevano, se la brevità che si conviene alla istoria non 
desse impedimento . 1 

XXXII. Fecesi bene come cosa allora utile e necessaria , 
e dalla maggior parte richiesta per la conservazione del pre- 
sente stato, una descrizione di trecento giovani nobili, i quali 
con certi ordini a vicenda guardassero la porta del palagio. 
E non perciò punto meno caldamente si procurò di fare la 
descrizione universale per tutta la città d’una milizia civile, 
la quale nel bisogno della guerra tenesse a freno la consueta 
licenza de’ soldati forestieri del nostro presidio, e con quegli 
insieme si adoperasse nella guerra. Fu questo numero' di 
quattromila giovani dagli anni diciotto infino a’ quarantacin- 
que, benché molti che erano tenuti dal rigore della legge, 
volontariamente si facessero descrivere. * E alla disciplina di 
questa ordinanza fu preposto dalla signoria il signore Stefano 


4 Coll* provvisiono del 42 giugno <527 (Protocollo di Proovitioni 
n° 208 , classo II, dist. Il all’ Archivio centrale di Stato) fn ordinata la 
Qnarantia perché fossero giudicate con prestezza e con rettitudine le cause 
criminali. Era composta di quaranta cittadini tratti dalla borsa degli ot- 
tanta, del Gonfaloniere di Giustizia e d’uno dei Signori; di tre de’ sedici 
Gonfalonieri di Compagnia : di due de’ dodici Buoni-Uomini ; di due de’ Dieci 
della Guerra ; di due de’ Nove della Milizia ; di uno de’ Capitani di Parte 
Guelfa ; di due degli Otto di Balia ; di due de’ Conservatori di Leggi ; di 
uno de’ Sei di Mercanzia, ed uno de’ Massai di Camera: numero scssanta- 
cinque in tutto. L’accusato poteva ricorrere, contro le decisioni della Qua- 
rantia, al Consiglio grande. Ma da quelli che volevano ristringere in pochi 
l’autorità, fu operato che la Quarantia si riformasse: e con altra provvisiono 
del 26 aprile 1528 (Protocollo n° 209) fu stabilito che quando avvenisse 
caso degno di subita esecuzione , senza consumar tempo a trarr* la Qua- 
rantia , ne fossero giudici competenti i Signori , i Dieci e gli Otto , restan- 
done escluso il Consiglio grande. (Vedi anche quel che ne dice il Pitti, Stor. 
fior., lib. II.) 

s La Provvisione colla quale fu dato ordinamento alla milizia del po- 
polo fiorentino, fu viDta il di 6 novembre 1528: e può vedersi nel tomo I 
deli’ Archivio itorico italiano. I descritti erano dai <8 ai 50 anni. 
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Colonna da Penestrino, il quale come uomo accetto al re 
s’intratteneva allora nella terra, ma sanza commissione o 
grado alcuno. Non si debbe mancare ragionevolmente di far 

menzione di questa prima rassegna, o mostra che ci vogliamo 
dire, la quale fu fatta ordinatamente in questo modo. Era 
tutta questa moltitudine divisa egualmente in sedici parti, 
perchè tanti sono i gonfaloni e i gonfalonieri delle compagnie 
del popolo ; la quale essendo prima ragunata insieme su la 
piazza di santa Maria Novella, per la via clic viene dal canto 
de' Carnesecchi e di santa Maria Maggiore se ne venne in or- 
dinanza alla volta della piazza di san Giovanni, su la quale 
davanti alla porta di detta chiesa era posto quel bellissimo 
altare d' argento che si suole onorare nelle solenni festività 
del comune: c all’ incontro di quello a canto alla porta del 
mezzo di santa Maria del Fiore sedeva il sommo magistrato 
della signoria sopra il suo magnifico tribunale, come si co- 
stuma di fare nelle feste e processioni. Venendo adunque 
tutta quella milizia in ordinanza, e giugnendo innanzi al- 
1’ altare, ciascuno de’ giovani , con atti e gesti convenevoli, 
prima gli facevano la debita reverenza, e dipoi rivolti alla 
signoria facevano il medesimo: e ponendo la mano sopra il 
sacro e santo libro degli Evangeli, che sur ogni canto del- 
P altare erano pórti loro da uno de’ principali sacerdoti, pi- 
gliavano il solenne giuramento , secondo una certa formula 
di parole perciò ordinate. E quindi partendo, se ne andavano 
facendo magnifica e bella mostra per tutta la città, perchè e 
di vestimenti e di armadure ricchissime erano sontuosamente 
adornati, stando a vedere questo lieto spettacolo con tutto il 
popolo la signoria o il sopra detto signore Stefano, che se- 
deva a lato del gonfaloniere di giustizia. 1 

1 Fu anche introdotto l’uso che un cittadino recitasse alla milizia in 
una chiesa di ciascun quartiere un’orazione per animare la gioventù. Note- 
vole sopra le altre fu quella che disse Pier Filippo Pandollini, il quale allon- 
tanandosi dall’argomento della milizia, ragionò più specialmente degli ordini 
delle repubbliche, facendo manifeste allusioni ai presenti tempi. Poiché dif- 
ferenti sono i giudizi intorno a questa orazione, che pure fu notevole, può, 
chi voglia leggerla , trovarla nel Cod. Magliabcchiano SO, classo Vili ^sic- 
come no fa avvertiti il Polidori nel tomo I dell’ Archioio tlorico, p. 303. 
Altra oraziouc disse nella prima rassegna anche Luigi Alamanni. 11 Varchi et 
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XXXIII. Sarebbe paruto ancora più grato e accetto tale 
spettacolo a quella gioventù , se non fusse accaduto il dolo- 
roso caso che avvenne a uno de’ loro compagni non molti 
giorni innanzi, che fu di questa condizione. La mattina nella 
quale s’era vinta la legge di questa milizia, uscendo il con- 
siglio, un giovane detto Tommaso* Ginori, volgendo le parole a 
Iacopo Alamanni, * orsù, ecco che ancor noi potremo pure portar 
V arme : al quale rispondendo egli forse troppo altieramente 
(perciò che egli era de’ giovani della guardia) disse: ancora 
non V avete voi portata. E cosi replicando 1’ uno all' altro al- 
cune scortesi parole, il detto Iacopo messe mano all’arme: 
onde fu generato in quel luogo e in quel tempo dell’ uscire il 
consiglio un grande tumulto. 3 E perchè lo Alamanno non si 
partiva ancora di piazza, come convenientemente arebbe do- 
vuto, avendo offeso con quello atto troppo strano la presenza 
e reverenza di tanti cittadini , da’ quali essendo egli stato 
molto biasimato e sgridato , finalmente fu preso da’ famigli 
d’ otto, e il medesimo giorno a ore 22 fu decapitato in bal- 
latoio. Fu fatto questo giudicio c sentenza per deliberazione 
d’ uno magistrato composto di più magistrati, e ordinato per 
riparare a’ casi che possono avvenire sùbiti e repentini con- 
tro allo stato, in modo che alcuno de’ magistrati particolari 
non fusse a tempo a poterli punire, e gasligare il delinquente. 
Fu nondimeno difesa la colpa sua da messer Baldassarre Car- 
ducci dottore di legge, dicendo quello non essere sottoposto 


fa sapere che , parlandosi in questa della povertà come cagione d’ infiniti beni , 
alcuni giudicarono che si confacesse più colle prediche de’ frati moderni , che 
colle orazioni de’ soldati antichi. (Varchi , lib . Vili.) 

1 Fa Lionardo Ginori , secondo il Varchi o il Sogni. 

* Lascia sottintendere le parole gli dine, che si trovano per altro ag- 
giunte negli stampati. ( Arbib .) 

3 Diversamente ne parlano il Varchi e il Segni. Quest’ultimo narra 
che nel tempo che il popolo usciva di palazzo , dopo aver vinta la provvisione 
della milizia , Iacopo Alamanni disse che chi avea vinto tal legge non poteva 
essere se non un traditore della libertà ; e clic il Ginori , udite queste parole, 
soggiunse: < E tu che parli si insolentemente, non puoi essere se non di poco 
cervello. » Di qui la rissa. Il Pitti poi afferma: o Che fu tolto la vita a Ia- 
copo Alamanni non più per lo da lui sollevato tumulto, che per essere egli 
troppo acerrimo nemico del Gonfaloniere e do’ Grandi; e che questo severo 
giudizio inaspri grandemente l’animo de’ Libertini contro del Capponi e della 
sua setta, a (Lib. II.) 
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a cotale magistrato , ma agli altri magistrati ordinari della 
città, e alla quarantia, perciò che questo insulto fatto a uno 
privato cittadino non era peccato commesso contro lo stato, 

nè di lesa maestà : nondimeno l’esecuzione di questa pre- 
sente sentenza fu eseguita come abbiamo detto di sopra. 

XXXIV. Fecesi ancora in questi medesimi tempi delibe- 
razione di fortificare ad ogni modo la città, prevedendosi 
quasi per cosa certa il pericolo della futura guerra. Ma per- 
ciò che la fortificazione già cominciata abbracciava troppo 
grande spazio di luogo, e conseguentemente aveva bisogno 
di maggior numero di difensori, ella fu ritirata e ristretta 
in più breve spazio, secondo il disegno del prudentissimo ar- 
chitettore Michelagnolo Buonarroti, approvato e lodato an- 
che dal giudicio delle persone militari. E per tenere maggior- 
mente uniti colla città tutti i capi principali della lega, furono 
mandati dalla repubblica in diversi luoghi nostri ambascia- 
dori, a Vinegia messer Bartolommeo Gualterotti dottore di 
legge; a Ferrara messer Galeotto Giugni similmente dot- 
tore; 1 * in Inghilterra fu mandato Pierfraneesco Portinari, uomo 
litterato e attissimo ad ogni gran maneggio di cose di stato, 
e,’quello che molto più che altro si desiderava in quel tempo, 
uomo affezionatissimo alla libertà della patria;* in Francia 
fu mandato messer Baldassarre Carducci, uomo conosciuto, 
pronto e efficacissimo in ogni sua azione . 3 Con alcuno de’dctti 
ambasciadori fu mandato in compagnia qualche giovane sotto 
ambasciadore (chò cosi si chiamava quel grado) il quale 
però non si doveva impacciare nè intromettere in cosa al- 
cuna attenente al maneggio del proprio ambasciadore e supe- 

1 II Gualterotti fa eletto ambasciatore con partito del 28 gennaio 1327 

S stile fiorentino); e il Giugni con partito del 9 giugno 1529. ( Reg . d' elexioni 
l ’ Ambasciatori nell’I. e R. Archivio Centrale di Stato, classo X, disi. I, 
n° 137.) 

8 Non ho trovato nel cit. Reg. il partito col quale fu eletto il Porti- 
nari oratore in Inghilterra: ma il Varchi ci dice che parti il 27 d’otto- 
bre 1527, sotto nome. d’ intertencre quel re come protettore della Lega, ma 
veramente per richiederlo di dugentomila o trccentomila ducali. 

J Baldassarre Carducci fu eletto ambasciatore con partito del 23 otto- 
bre 1528. (Reg. cit.) Dice il Pitti, e con lui altri son d’accordo, che < la 
setta del Gonfaloniere desiderosa di consolidarsi maggiormente il governo, 
consultò per infievolire gli avversari di levare dalla città, sotto ombra d’onore, 
messer Baldassarre Carducci , capo loro principale. » 
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riore suo. Uno cotale di questi giovani , trovandosi in com- 
pagnia del detto messer Baldassarre , essendo uomo nobilis- 
simo e letterato e accorto a maraviglia , ma poco discreto e 
poco ricordevole di quello rispetto che doveva avere al grado 
e all’ età dell’ ambasciadore, usava talora di scrivere priva- 
tamente ad alcuno del magistrato do’ dieci, dandogli conto 
e ragguaglio dell’ azioni dell’ ambasciadore, o buone o ree che 
quelle si fussero , secondo il suo giudicio : della qual cosa 
per alcuno accidente nacque ne’ tempi avvenire non poco 
scandalo, con diminuzione della grazia e favore che soleva 
avere universalmente quel giovane.' Del che, per esempio de- 
gli altri simili, ho voluto far menzione. 

XXXV. $ Aveva già per singulare grazia e dono di Dio co- 
minciato la città a respirare dalla gravissima afflizione della 
peste, in modo che, avendo passato il numero de’ morti la 
somma di cinquecento il giorno, in quello della vigilia del- 
l’ Assunzione della Madonna parve che la peste si fermasse : 
e cosi da indi in là andò continuamente scemando, tanto che 
il di della festività di tutti i Santi, la città era quasi tutta 
risanata e netta ; si che i cittadini ritornavano in gran parte 
nella terra. Ma ne’ tempi precedenti in sul colmo della peste 
erano rimasi molto diminuiti di numero tutti i magistrati , e 
rimasi imperfetti per la morte e per la fuga di quegli che si 
assentavano dalla città per paura della comune infezione; si 
che nessuno di tali magistrati poteva esercitare 1’ officio suo: 
di che seguitava grandissimo disordine in tutte le cose che 
si avevano a fare. Al quale disordine volendo la signoria 
provvedere, e consigliarsi di quello che fusse da fare, fece < 
ragunare il consiglio degli ottanta con tutti quei magistrati 
che in quel senato sogliono intervenire: i quali consiglieri e 
magistrati insieme ragunati, non aggiunsero alla somma di 
ottanta o novanta cittadini. Sì che nella gran sala del consi- 
glio a pena si rivedevano, sedendo tutti separati e molto al- 

1 Intende qui parlare di Bartolommeo Cavalcanti, il quale fu mandato 
con Baldassarre Carducci. Le lettere che egli scrisse, ed alle quali allude il 
.nostro autore, si possono vedere nel Cod. Biccardiano 1980: e sono estratte, 
secondo in detto Codice è notato, da un libro pubblico. 

8 Notisi che l’Autore, pervenuto con la sua narrazione all’anno 1529, 
volgcsi ora indietro, e si trattiene a parlare di cose avvenute prima. (Aràib.) 
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lontanati l’uno dall’ altro: cosa veramente molto miserabile 
a vedere e a considerare, perciò che mentre che egli inten- 
devano l’ uno dall’ altro la morte particolare degli amici e 
parenti loro , nessuno de’ presenti cittadini poteva in modo 
alcuno ritenere le lagrime. Avendo per tanto esposto il gon- 
faloniere a quel senato i disordini ne’ quali si trovava di pre- 
sente la repubblica, fu unitamente da tutti i cittadini risposto 
alla signoria, e datole ampia commissione che ella stessa per 
vigore della sua autorità provvedesse a tutti i bisogni della 
repubblica: promettendo, che incontanente ammorzata o 
spenta che fusse la peste, con una singolare provvisione e 
legge sarebbe approvato e confermato tutto quello che la 
detta signoria avesse deliberato e statuito, come se ogni cosa 
fusse stata fatta legittimamente e secondo gli ordini. E in que- 
sto modo si governava la misera città, mentre che dentro era 
afflitta dalla pestilenza, e distratta dalla diversità de’ pareri 
de’ suoi cittadini, e di fuori dal sospetto e da’ romori della 
guerra. 1 

XXXVI. Avvenne per tanto una volta in tra 1’ altre , che 
il gonfaloniere Niccolò Capponi , parlando nella sala del con- 
siglio, ove già cominciava a concorrere buon numero di cit- 
tadini, si riscaldò in tal maniera, che rivolgendo l’animo e 
le parole da’ fatti della repubblica e dalle presenti tribulazioni 
alla contemplazione della maestà di Dio, e acceso di divozio- 
ne , disse in nome di tutta la città , che tutto il popolo fioren- 
tino non voleva nò altro re nè altro signore che Cristo solo, 
e che solamente a lui e alle sue sante leggi voleva ubbidire. E 
così avendo seguitato alquanto di parlare sopra la medesima 
materia, e col medesimo fervore, nel fine del suo aringare, 

* Di questa pestilenza clic afflisse la città e il contado di Firenze parla 
distesamente il Varchi nel lib. VII della sua storia. Da lui sappiamo che in- 
cominciò nel 1522, e che intcrrottamente durò sei anni. La repubblica prese 
molti provvedimenti per iscemarne i tristi effetti, come può vedersi dal Pro- 
tocollo di Provvisioni già citato. Ma poiché non tenne dietro costantemente 
l’opera agli ordini, cosi il malore infierì. Fra di tal natura, ebo compariva 
sotto le ascelle un tumore ; poi nascevano nel petto e nella gola alcune bolli- 
cine infocate tra nere e rosse con certi razzetti lividi che si chiamavano carbo- 
ni. Il colmo della pestilenza fu nel 1527. Il Segni (Storia fiorentina, lib. I) 
dice che, fatto il conto, fra la città e il contado perirono circa cinquantadue- 
mila anime. 
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quasi che egli ne volesse di ciò che detto aveva un chiaro 
consentimento e manifesta testimonianza da tutto il popolo, 
propose nel consiglio un partito e deliberazione del tenore 
sopra detto. La quale deliberazione fu accettata e vinta con 
tanto favore, che pochissime fave nere mancarono in tale par- 
tito alla perfezione dell’ intero numero de' presenti cittadini 
cosi ragunati, sopra cosi fatta maravigliosa unione, rallegran- 
dosi tutti gli uomini di buona mente, e commendando so- 
pra tutto il gonfaloniere della rottissima intenzione, e della 
efficacia della sua ornatissima orazione. 1 E per tenere me- 
moria delle cose dette c fatte di sopra, fu ordinato dalla 
signoria un libro diviso e distinto in quattro parti, secondo 
il numero de’ quartieri della città ; nel principio del qual 
libro, dopo uno accomodato e bene dettato proemio, si so- 
scrisse alla osservanza e alla medesima conformità degli ani- 
mi, prima il sommo magistrato della signoria e gonfaloniere, 
e appresso il collegio delti sedici gonfalonieri, il collegio 
de’ dodici buoni uomini, e successivamente tutti gli altri 
magistrati e uffici che tengono grado: dopo de’ quali si an- 
darono a soscrivere di loro propria mano gli altri cittadini, 
ciascuno nel suo quartiere volontariamente a suo piacimento. 
La cura del libro e di questa soscrizione ne fu commessa a 
mcsser Salvestro Aldobrandini dottore di legge, e cancelliere 
e segretario delle Riformagioni. La quale soscrizione e fedo 
promessa dell’osservanza delle predette cose, come ella fusse 
da molti é molti cittadini poco osservata, lo sa l’ infallibile 
scrutatore de’ cuori umani, e la esperienza delle cose lo fece 
manifesto a chi della instabilità e fragilità della natura umana 
avesse punto dubitato. Tuttavia per il successo delle seguenti 
cose appariva sanza controversia alcuna la diversità e la con- 

1 Secondo ciò cho no dice il Varchi , il Capponi fu persuaso a pro- 
porre questa cosa dai frati di San Marco, perciocché egli andava in tutto 
quello che poteva favorendo e secondando le cose di Fra Girolamo. La 

J irovvisiooe fu vinta il 9 di febbraio IS27 (stile fior.). Sulla porta del pa- 
azzo della Signoria fu posta una iscrizione , come la riferisce il Segni nel 
lib. I della Storia, cioè: Y: II. S. Critlut liete Fiorentini Populi S. P. 
Decreto Electut. In séguito questa iscrizione fu tolta e vi fu sostituita quella 
che ancora vi si legge , cioè il monogramma di Gesù Cristo e le parole Rex 
Regum et Dominai Dominantium. 
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trarietà degli animi e degli affetti , con poco onore della no- 
stra religione. 

XXXVII. Era stato raffermo, o vero riassunto di nuovo 
al suo medesimo officio del gonfaloniere Niccolò Capponi, 1 e 
felicemente ne sarebbe venuto a line , se avvenuto non fusse 
un nuovo accidente che indusse la città nostra in nuovi trava- 
gli; perciò che i Fiorentini spaventati da quei romori che an- 
davano a torno delle bestialissimo minacce di quel barbaro è 
disordinato esercito che teneva continuamente afflitta la città 
di Roma, fecero risoluzione di rinnovare più strettamente la 
lega del re di Francia e degli altri principi, non ostante che 
ne' consigli ne fusse fatto qualche contrasto. Movevano la città 
più ragioni a seguitare più tosto la fortuna del re Francesco 
e de’ Viniziani, che dell’ imperadore, per la gelosia principal- 
mente, che ella aveva della sua libertà, avendo già inteso che 
tra il papa e l’ imperadore si trattava caldamente accordo, e 
che nelle convenzioni loro non si poteva contenere altro ve- 
ramente, che col rendere la pace all’ imperadore, il papa si 
volesse vendicare contro alla patria , e restituire la casa de’ 
Medici nella possessione di quella. Lasciando per tanto indie- 
tro 1’ altre cagioni che allegare si potrebbero, per liberarsi dal 
più vicino pericolo, fecero convenzioni colla detta lega di sov- 
venirla di seimila soldati toscani, * e dall’ altra parte pigliasse 
la detta lega in protezione la città di Fiorenza, e promettesse 
di difendere da ogni ingiuria la libertà di quella. E questa de- 
liberazione era molto piaciuta, e stata favorita universalmente 
da tutti, e massimamente da quella generazione di cittadini, 
che nella prossima mutazione del governo s’ erano scoperti 
contro alla casa de’ Medici. E perciò furon mandate le bande 
nere esercitate già e venute in grandissima riputazione sotto 
il governo del valoroso signor Giovanni do’ Medici: colle quali 
bande mandarono tutto il restante del presidio dovuto nelle 
convenzioni di genti a piò e a cavallo sotto il governo di Gio- 
vambatista di Pagol Antonio Soderini commissario generale. 


Il 


IL- 
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4 Fn raffermato, secondo il Varchi, il IO giugno 1 528 ; e secondo il 
Segni il lo a; loglio. 

* Il Giannotti nella Vita del Ferruccio dice che erano 3500 , e il So- 
gni 4000. 
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Il quale nell’ ordinazione del presente governo s’ era ritor- 
nato a Fiorenza, e colla esperienza della sua presente età più 
matura corrispondeva veramente a quella espettazione che 
egli nella sua giovenile età si aveva meritamente guadagnato. 
E perchè egli era necessario che il detto commissario fusse 
continuamente insieme colle sue genti nelle fazioni della guer- 
ra, ovunque il bisogno lo tirava, fu anche mandato ambascia- 
dorè Marco del Nero, per risedere fermamente appresso Lu- 
trec capitano generale, acciò che mediante la diligenza e opera 
di lui ei potesse informare e tenere avvisata la signoria de’ 
fatti comuni della guerra. Di questi duoi cittadini , e di An- 
tonfrancesco degli Albizi, perciò che di tutti questi tre aveva 
Lutrec buona notizia, non voglio lasciare di raccontare, come 
egli aveva usato di affermare certamente, che se la città di 
Fiorenza avesse altri tanti cosi fatti personaggi, non direbbe 
mai che essa fusse povera di cittadini. 

XXXVIII. In questo mezzo s’ era conchiuso 1’ accordo tra 
il papa e l' imperadore in Barzalona. Nel principio della quale 
convenzione stipulata tra loro "solennemente, si racconta e 
presuppone, come cosa chiara e manifesta, che la casa de’ 
Medici sia stata spogliata ingiustamente da’ suoi cittadini della 
debita possessione di quella città, si che in sul punto di que- 
sta lite fu fatta con tanto danno dell’ una e dell’ altra parte 
questa memorabile guerra. 1 


* Questo trattato fra Carlo V e Clemente VII fa conchiuso il 29 giu- 
gno 1529. Si contiene in esso: 1° Si promettono scambievolmente il papi 
e l’imperatore aiuto per ricuperare i luoghi a ognuno di essi competenti. 
2° Il pontefice permette all’imperatore il libero transito delle soldatesche 
per lo sue terre. 5° "L’ imperatore prometto al papa di restituire la fa- 
miglia de’ Medici nella città di Firenze, e di ricuperare per lui da’ Ve- 
neziani e dal duca di Ferrara le città di Cervia, di Ravenna, di Modcoa, 
di Reggio e di ltubicra. 4° Il pontefice promette all’ imperatore di dargli 
l’investitura del regno di Napoli, e la nomina di ventiquattro chiese catte- 
drali del regno. 5° Convengono di farsi scambievoli onori in un convegno 
• nel qualo debbano trattarsi cose concernenti i loro negozi ; nel quale con- 

vegno il papa incoroni l’ imperatore. Co L’ imperatore promette di farsi 
esecutore della sentenza che il pontefice pronunzierà contro il duca di Fer- 
rara. Altre cose si stabilirono poi intorno al ducato di Milano, e a Ferdi- 
nando fratello dell’imperatore. In due articoli separati poi il papa concede 
all’ imperatore e al suo fratello la quarta parte delle rendite ecclesiastiche 
per la guerra contro i Turchi. (Ved. Dumont , Corpi diplomaliquc du 
droit dei geni , tom. Vili , pag. 1 e seg ) 
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XXXIX. Ma per dichiarare meglio 1’ accidente da noi detto 
di sopra, per il quale non possette Niccolò Capponi finire pa- 
cificamente il secondo anno del suo magistrato, fu di questa 
natura: che facendosi nella città molte consulte, erano chia- 
mati alle pratiche di quelle quasi tutti i principali cittadini 
affezionati al particolare governo de' Medici : e questo si faceva 
dal gonfaloniere e dalla signoria, come da coloro che s’inge- 
gnavano di unire insieme i pareri e gli animi de’ nostri citta- 
dini, e parimente di mitigare lo sdegno del papa. Ma di questo 
cotale mescolamento di umori ne nasceva .questo disordine, 
che il consiglio degli ottanta, e tutti gli altri magistrati che 
ordinariamente intervengono in quel senato, non si contenta- 
vano della presenza di que’ cittadini che non avevano la ra- 
gione nò l’autorità di rendere i suffragi nelle deliberazioni, 
essendo allora privati cittadini; ed arebbero voluto che la si- 
gnoria avesse lasciato governare la città da’ suoi ordinari con- 
sigli e magistrati. Perciò che usando questi modi tanto estraor- 
dinari delle pratiche, se bene i senatori avevano i suffragi 
liberi, non avevano però le lingue libere in presenza di tanti 
testimoni, i quali se bene sono legati c tenuti all’ osservanza 
dei segreti dal rigore delle leggi e dalla religione del giura- 
mento, non però si possono assicurare i parlatori dell’ altrui 
coscienze. Si che questa usanza , che pareva introdotta a buon 
fine, per domesticare insieme i cittadini, partoriva più tosto 
tra loro salvatichezza e diffidenza. Ma perseverando il gonfa- 
loniere nel suo proposito (come che utilmente operare si cre- 
desse), teneva anche pratica particolare e riceveva alcune 
lettere, se non proprie dal papa, almeno da alcuni cittadini 
instrutti e consapevoli della sua mente. Queste lettere furono 
molte, ma non scritte dal papa, ma da Iacopo Sai viali, e 
mandate dal gonfaloniere per le mani d’ uno Giachinotto Ser- 
ragli confidente del detto Iacopo, e scritte eziandio di mano 
del detto Giachinotto dal principio di dette lettere infino ad 
una certa linea segnata nella margine delle lettere in questa 
forma / ,‘ significante le cose seguenti essere tutte di bocca e 

f Negli stampali e uel 2° do’ Codici Riccardiani il dicorso non è chiaro 
per la mancanza ili questa lineetta ebe riportiamo nel testo come sta nel 
Codice Riccardiano I». (Arbib.j 
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di mente di Iacopo. Perciò che nel vero tutto quello che si 
conteneva nella prima parte delle lettere, era querela di cose 
frivole; come, che 1' arme e insegne e immagini de’ Medici 
erano state guaste e schernite dalla insolenza di alcuni giovani 
della milizia fiorentina, e altre simili cose. Ma il tenore del 
dettato per il detto Iacopo Salviati conteneva cose di maggiore 
momento, dicendo che l' entrate de’ Medici assenti erano loro 
consumate dalle gravezze, e che ingiuriosamente era ritenuta 
dalla città la nipote della santità del papa. Di queste lettere 
furono comunicate alquante ad alcuni del magistrato de’ dieci 
della guerra, e specialmente a messer Baldassarre Carducci 
e a Tommaso Soderini , a’ quali dispiaceva grandemente quella 
pratica, e mal volentieri T avevano ascoltata. Si che da loro 
e da altri al gonfaloniere era stato ricordato che la dismet- 
tesse, e massimamente che egli, come persona ingenua, con- 
fessava liberamente, che non prestava fede alcuna al papa. 
Si che a costoro pareva in questa cosa dal gonfaloniere essere 
dileggiati: e tanto maggiormente per un caso avvenuto a quel 
medesimo giovanetto Iacopo Alamanni pochi di innanzi eh’ ei 
capitasse male. E questo fu, che andando in villa lo Alaman- 
no, e riscontrando il sopra detto Giachinotto poco discosto 
dalla porta di santo Niccolò, che veniva in Fiorenza, e cono- 
scendolo, benché fusse camuffato, e s’ ingegnassi di volersi 
celare, lo prese per il petto, e bravandolo e minacciandolo 

10 condusse seco a casa di messer Baldassarre Carducci : onde 
questo modo scambievole dello scrivere per mezzo di questo, 
che insino a quel di era stato occulto, si venne a manifestare. 

XL. Avvenne adunque che la sera d’ un giorno 1 nel quale 
s’ erano fatte alcune consulte nella audienza della signoria, 
cadde al prefato gonfaloniere disavvedutamente una lettera 
mandata a sua eccellenza, e per caso rimase occultata sotto 
la lunghezza del tappeto del desco, sopra il quale il gonfalo- 
niere l'aveva posata insieme con sue altre scritture: e fu tro- 
vata da Iacopo Gherardi, uno de’prescnti signori, la mattina 
seguente molto per tempo, non essendo ancora il di chiaro; 

11 quale Iacopo aspettava d’udire la prima messa di cappella.® 

1 Fu il 46 d’aprile. 

3 Altri dicono che la lettera cadde a Niccolò Capponi ; ebe questi 
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E avendola letta, la conferì con gli altri suoi compagni: onde 
tra quei signori nacque grandissimo dispiacere, e romore ezian- 
dio per tutta la città, con non poco incarico del gonfaloniere, 
perciò che non si sapendo la vera intenzione degli uomini, 
tutte le cose ne' casi dubbi sono interpetrate e tirate nella 
parte peggiore. Ma venendo alla lettera caduta al gonfaloniere 
e trovata da Iacopo Gherardi, in verità fu molto scandolosa, 
e da rendere ogni altro uomo sospetto di fede : perciò che poi 
che ’l sopra detto Giachinotto Serragli aveva ragionato intorno 
a quel negozio che segretamente si trattava con quel grande 
uomo che voi conoscete (era questi Iacopo Salviati), soggiu- 
gneva nel fine della lettera queste formali parole : ma perchè 
io non posso scrivere più oltre , voi non mancherete per nulla 
di mandarmi Piero vostro figliuolo nel luogo che voi sapete 
finora di Roma , a ragionare meco, che da lui fedelmente e 
bene intenderete tutto quello che sia di bisogno a condurre que- 
sta impresa. State sano.' Letta che fu la lettera, molto pochi 


avendo mandato a ricercarla , il Gherardi la tolse di mano all’ uomo che 
l’aveva ritrovata. 

* Il Nardi ha seguito la lezione della lettera pubblicata dal Giovio. 
Conforme a questa la riferisce anche il Segni nel secondo libro della sua 
storia. Alquanto diversa però è quella riportata dal Varchi, e attenua la 
colpa del Capponi in questo maneggio. Io ho creduto bene di pubblicarne 
il testo, come trovasi in una miscellanea storica data in luce dal signor 
Pietro Bigazzi, il quale la trasse dal Priorista Buondelmonti , prezioso codice 
che egli possiede: 

a Lettera venuta da Roma a Niccolò Capponi gonfaloniere , la quale 
fu trovata da Iacopo Gherardi che in quel tempo era de’ Priori. 

n Questo giorno mi trovo la di V. S. de’ 50 del passato, per la 
quale veggo che manca due mani di lettere , che bisogna avere pazienza 
e contortomi bene che chi 1’ avrà avute , vi troverà dentro cose tutte a be- 
nefizio della città c di cotesto vivere popolare. Io stavo mezzo confuso di 
non avere di V. Magnificenza: pure veggo per quella la causa; ma ben vi 
prego non gli gravi almeno di un picciolo verso : che se V. M. è occupata, 
facciale scrivere a Piero, che sarà tuli’ uno (Qui ero puntato nella lettera 
stessa). Il papa è stato questo giorno a Belvedere; e le fortezze sono ria- 
vute, e Civitavecchia si ebbe sei giorni sono; ed Ostia sono andati a pren- 
derla, sì che si può dire riavuta. Gl’imperiali sono a campo a Monopoli, 
e dicono che sono beoe IO mila o hanno fatto le trincee; e secondo loro 
non fanno dubbio alcuno d’averla (cifra). Questa sera ci è venuto 1 abate 
di Farfaro , e parte da Bracciano: vedremo quello che seguirà (Diciferato). 
Io 6ono stato col papa, e con P amico, e non potrei trovar meglio le cose 
a benefizio di codesta città e vivere popolare , se di costà vorrete , volendo 
liberare la città da questa gente barbara. E per tale effetto desidererei par- 
lare a lungo almeno con il nostro Piero in qualche luogo, dove vi paia 
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si perturbarono per sospetto della perfidia, ma molti e molti 
per odio della superbia, che non sanza ragione in ogni per- 
sona si può riprendere, comesi dice di sopra, e specialmente 
in un contumace e troppo ostinato senatore. Fu per tanto ra- 
gunata quella forma di magistrato che era stata instituita per 
tale effetto dalla legge la quale era stata fatta per la creazione 
di tal magistrato del gonfaloniere: c per vigore della sopra 
detta forma di magistrato fu detto Niccolò deposto dal suo of- 
ficio, non sanza compassione grande di molti. Perciò che niuna 
cosa gli era imputata a più grave peccato, che essendogli stato 
più d’una volta ricordato da uno de’ dieci di libertà e pace, 
e da alcuni altri privati cittadini, che dovesse dismettere in- 
teramente ogni commercio c pratica che teneva col papa, 
aveva più tosto voluto credere alla chiarezza della propria 
coscienza, o vero aveva voluto più tosto credere alla sua 
stessa prudenza, ciie all’opinione della maggior parte de’ cit- 
tadini. Dopo tale accidente, fu creata una nuova legge per la 
elezione' del nuovo futuro gonfaloniere, per la quale fu prov- 
veduto, che al detto gonfaloniere futuro non fusse lecito aprire 
le pubbliche lettere, nè quelle leggere sanza la presenza al- 
meno d’uno de’ suoi compagni siguori, con altre circostanze. 


più comodo, o Inori del vostro, e copertamente , a fine non si sappia; 
perché cercando di far bene, non si pensasse a for male; e facendolo pre- 
sto, gioverà assai. E fato abbia qualche cosa da farvi su fondamento, ricor- 
dandovi che il tempo passa ( Cifera . Aperto ). Non dirò per questa altro, 
pregandovi a rispondere il più presto potete. Che Iddio vi doni lo che de- 
siderate, e di male vi guardi. In Roma, 4 d’aprile 1529. 

a GlOVACCHINO SERRAGLI, a 

Altro notizie curiose sono nella miscellanea del Bigazzi , c possono leg- 
gersi nel N° 23 doli’ Appendice all'Archivio itorico italiano, dove furono 
riprodotte dal l'. Frediaui in appendice alla Cronica dell’ Ughi. Da questa 
e da altre testimonianze di storici apparisce che il Capponi aveva in animo 

di piacaro la stizza del papa contro la città ; e che a tal line egli teneva 

corrispoudenza col Salviati. Niccolò apparteneva alla setta di quelli che chia- 
mavansi Ottimati , i quali contrari a’ Medici , giudicavano beno per la re- 
pubblica costituire un governo di Ottimali : e ciò si ricava da un brano di 
una lettera in cifra che trovasi nel Codice Magliabechiano , classe Vili, 

n° 1403; perciocché vi si legge cho il Capponi aveva detto allo scrittore 

della lettera « che non volendo il papa dominare , ma tenore le cose in 
mano d’Ottimati sperava, si potria fare che come fusse rimesso il sospetto ebo 
si ha di S. B. , erauo molti uomini da bene che erano uniti in questo 
volere. » 
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le quali non potendo io pienamente narrare, me ne rimetto 
al tenore della legge. ' 

XLI. Fu adunque creato gonfaloniere di giustizia Fran- 
cesco di Niccolò Carducci, venuto non so come quasi in un 
momento in buono concetto e oppinione universale di esser 
degno di quel sommo grado. Fu però costui reputato uomo 
giusto e intero, e molto esercitato ne’giudicii mercantili e 
nelle cose da quei dipendenti: tal che la sua poca facultà gli 
fu più tosto sempre imputata a malignità di fortuna, che a 
mancamento di sua prudenza, o a sua straccuraggine. 1 * * * 5 * * 8 * * il Preso 
che egli ebbe il magistrato, fu Niccolò Capponi chiamato, e 
comparse come reo, non però altrimenti che nel suo proprio 
e consueto abito civile; e con voce moderata e grave attese 
solamente a purgare e difendere la sua buona intenzione : per- 
ciò che le sue azioni male agevolmente si potevano giustifi- 
care in qualunque comune senatore stale si fussero, non che 
nello stesso gonfaloniere , capo principale della nostra repub- 
blica. Conciosiacosa che i cittadini, per essere atti e utili 
al governo della repubblica, debbano e per natura e per arte 
essere dotati di tre speciali doni, i quali sono, che essi inten- 
dano bene, e che facilmente si faccino intendere da altri, 'e 
che eglino amino la repubblica. Le quali tre cose non si dubi- 
tava punto che fussero in lui; si per la esperienza che veduta 


1 Questa legge fu vinta nel Consiglio grande il 48 aprile 1329. (Vedi 

Protocollo di Provvitioni , No 210.) Fu fatta , secondo si rileva dal proe- 
mio , per impedire gl’ inconvenienti , c per togliere che la lunghezza de’ ma- 

gistrali arrecasse a quelli lalo autorità che potesse, con lo eccitarli a grandez- 
za , nuocere alla città : perciò fu stabilito che un gonfaloniere uscito d’ ufficio 

non potesse essere rieletto che dopo due anni. Fu anche proibito al gonfalo- 

niere di dare udienza ad ambasciatori , mandatari e segretari di principi e 

repubbliche, senza la presenza del proposto de’ Signori, come di scrivere in 

proprio nome a’ rettori, ambasciatori o nunzi della Repubblica. 

8 Francesco Carducci fu eletto gonfaloniere il giorno stesso in cui fu 

vinta la provvisione citala per la elezione di questo magistrato: fu nominato 
per sedere solamente otto mesi. Sebbene il Segni c il Guicciardini, facendo eco 

a quanto dicevano del Carducci i settari del Capponi o Ottimati, faccian tra- 
vedere una qualche disistima per quest’uomo, altri storici come il Varchi e 

il Pitti ne parlano onorevolmente. Il Pitti cosi dice: a Fu creato gonfaloniere 
Fraucesco Carducci, uomo quantunque in bassa fortuna vissuto, che aveva 
in quelli due anni dato non poco saggio dell’affezione c valor suo; favoren- 
dolo assai la grazia universale che aveva messcr Baldassarre. Furono suoi con- 
correnti Andrcuolo Niccolini , Raffaello Girolami, Bartolo Tedaldi, Uberto 
de’ Nobili e Scoiaio Spini, a ( Stor . fior., lib. II.) 
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se n’ era nello accurato e diligente governo di quel suo supre- 
mo magistrato, si per le operazioni che egli aveva fatto pru- 
dentemente e vivamente nel pigliare l’ occasione di ricuperare 

la libertà, quando ella se gli offerse, mediante quel tumulto 
popolare delli 26 d’ aprile del venzette, le quali cose furono 
tutte manifesti segni della sua buona volontà e affezione verso 
la repubblica. Ma come avviene spesse Gate a gli uomini di 
buona mente, che con la misura propria dell’animo suo mi- 
surano quella dello altrui animo, ingannò egli sé stesso, e fu 
ingannato dalla astuzia di papa Clemente, il quale aveva duoi 
disegni , e ambiduoi messe ad affetto mediante la troppo cre- 
dulità di questo uomo. Il primo fu lo addormentare la città, 
e farla pigra nell’ armarsi e fortificarsi, come si conveniva 
per difendere la sua libertà: l’altro, di dividere il popolo, come 
gli venne fatto, chiamando nelle consulte del senato quei cit- 
tadini che non vi dovevano intervenire, e mescolandoli col 
consiglio degli ottanta e col collegio, e con gli altri magistrati 
- che ordinariamente secondo le leggi constituiscono il consiglio 
e la forma del senato. Volle il gonfaloniere dimesticare e unire 
questi cittadini affezionati alla casa de’ Medici , con quelli 
che segnalatamente erano reputati amatori del presente go- 
verno della libertà e della repubblica : i quali per essere di 
pareri diversi o contrari, maggiormente si vennero ad insal- 
vatichire e a separarsi da quegli; e cosi gli altri diventarono 
più sospettosi e gelosi della libertà, forse più che non biso- 
gnava. 

XLII. E veramente nelle bene ordinate repubbliche non 
si ammette queste abusioni ; nè per cosa alcuna importantis- 
sima che sia accaduta alla repubblica viniziana, nelle consulte 
di guerre o di paci, di leghe o di triegue, furono ammessi o 
chiamati cittadini di altra sorte, che quegli stessi che dal prin- 
cipe, cioè dal consiglio grande, per suoi propri governatori, 
consiglieri e ministri sono stati eletti e deputati sotto diversi 
nomi delle loro dignità e magistrati, ordinati a’ vari offici e 
esercizi utili e opportuni al governo della città e dominio loro. 
Ma in Fiorenza, cominciando insino al tempo delle civili dis- 
cordie de’ Guelfi e Ghibellini, e successivamente de’ Bianchi 
é Neri, avveniva che quelli che, già esuli, erano in qualun- 
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che modo vittoriosi ritornati in casa , o rimasi dentro signori 

e padroni dello stato, quasi che molto ragionevolmente s’in- 
gerivano nelle consulte per la conservazione della salute della 
propria fazione , come pareva che in que’ tempi fusse cosa non 
solamente utile, ma necessaria: la quale consuetudine e li- 
cenza e autorità si concedeva a’ capi di quella fazione ch’era 
rimasa superiore, acciò che potessero vigilare e attendere alla 
salute detta: e a poco a poco si condusse a’ presenti tempi, 
quando erano cessate le discordie delle sopra dette parti. Si 
che ne’ moderni tempi pareva che il sommo magistrato, quasi 
per una certa consueta adulazione, chiamasse sempre alle 
consulte e alle pratiche un certo numero de’ medesimi mag- 
giori cittadini della città con tanto invecchiata usanza, che 
quando chiamati e richiesti stati non fussero, pareva che in 
un certo modo, quasi che ingiustamente esclusi, giustamente 
si potessero querelare. Nondimeno questo assurdo e strano 
modo di chiamare alle consulte in senato i cittadini non legit- 
timamente senatori, partoriva pessimi effetti. Primieramente 
perchè quei che sapevano, secondo la consuetudine, avere ad 
essere chiamati, tenevano in poco pregio gli onori e magistrati 
conseguiti ordinariamente per gli opportuni e legittimi consi- 
gli; e secondariamente perciò che i forestieri, condottieri, ca- 
pitani e signori che avevano a negoziare con la repubblica, 
riconoscevano questi cotali cittadini come quasi perpetuamente 
residenti in continuo magistrato, e degli altri ordinari magistrati 
che frequentemente si variavano, facevano assai minore stima. 

XLIII. Volendo adunque Niccolò Capponi (come abbiamo 
detto) scolparsi dalle calunnie, saviamente non attese a difen- 
dere queste sue cosi fatte operazioni , ma a giustificare la sua 
buona intenzione, della quale molti pochi dubitavano. ’ 


* Fieramente avverso contro il Capponi si dimostrò Iacopo Gherardi , 
il qnale avrebbe voluto vederlo condannato. Gli altri storici parlano più di- 
stesamente di ciò , e riportano le discolpe addotte da Niccolò. Io riferirò le 
parole del Fitti che accennano alla conclusione della cosa : « In qncsti dispa- 
reri , restarono gli amici del Cappone al di sopra , si per essere di numero 
assai maggiore , si ancora per concorrere con loro una terza specie di giudici: 
i quali, quantunque lo giudicassero in colpa, amavano meglio sopire quieta- 
mente la cosa , elio vederne severa fine; parendo loro assai averlo, per sicurtà 
comune, di quel seggio deposto. Laddove, prevalendo il favore, si venne a 
cimentarsi co' voli ; ne’ quali non si ottenendo di liberarlo nè manco di con- 
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XLIV. Voglio bene con un solo esempio dimostrare quello 
che poteva partorire tanto grande contrarietà di umori. Sede- 
vano insieme duoi cittadini nel senato per amicizia privata 
buoni e cari amici, ma differenti nelle oppinioni circa la cosa 
di che si consultava: onde uno d’essi rivolgendosi al compa- 
gno, secondo che allora gli venne bene a proposito gli disse: 
Ella non è però, compare , molta saviezza la nostra , mentre 
che noi vogliamo difendere il presente stato , il portarsi in mo- 
do , che a tempo d’un altro stalo noi non possiamo vivere in 
casa nostra. — Oh cotesto sarà a punto il modo (rispose l'al- 
tro) a fare che noi non possiamo stare a casa nostra a tempo 
d’un altro stato, se noi non difenderemo questo governo che è 
giustissimo. Onde ne potrà accadere , quando per nostra colpa 
questo presente stato rovinasse, che gli avversari ci (irebbero 
ragionevolmente in dispregio per la dappocaggine, e la giusti- 
zia di Dio per la tiepidezza nostra in abominazione ; e la no- 
stra patria che sopra le nostre spalle si riposa, ragionevol- 
mente si reputerebbe ingannata, come da imprudenti, o forse 
infedeli senatori. Cotali e bene spesse erano le discettazioni 
che si facevano tra i cittadini, eziandio che amassero la liber- 
tà, quando discordavano ne’ mezzi per li quali ritenerla e di- 
fendere si dovesse. Ma perchè nelle relazioni delle sentenze 
de’ magistrati e degli altri particolari cittadini si facevano 
pubblicamente, e se ne teneva diligente memoria dai cancel- 
lieri, avvenne, che secondo la qualità di quelle, molti citta- 
dini ne furono malamente riconosciuti e trattati dopo la resti- 
tuzione del governo de’ Medici. 

XLV. Non poteva però il popolo fiorentino, ancora che 
da ogni parte risonasse la fama che il papa s’apparecchiasse 
alla guerra, non poteva, dico, immaginarsi, non che credere. 


dannarlo, furono proposti molti partiti mezzani: ma non se ne vincendo an- 
cora niuno, cederono finalmente, e gli uni e gli altri, che Niccolò Capponi 
fosse per cinque anni nel dominio fiorentino rilegato , con sicurtà di trenta- 
mila ducali, a Nella parola rilegalo intendasi elio non poteva uscire del do- 
minio fiorentino. Il Giannotti in una lettera a Pier Francesco Portinari (Vedi 
Opere del Giannotti, voi. II), dice che « il primo giorno del giudizio, clic 
fu alli 1 9 , Niccolò parlò tanto altamente e con tanto ordine , quanto io l’ udissi 
mai altra volta ; e (quello che fu bellissimo) non fu mai possibile che egli di- 
cesse nna minima parola indegna di sé. s 
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che il papa fusse tanto pietoso in verso i suoi propri nimici, 
anzi di quelle barbare nazioni che nella sua persona avevano 
schernito la maestà di quello Iddio, dal quale elleno si piglia- 
vano il nome di Cristiano, che egli avesse ad essere tanto 
crudele e empio, che volesse vendicarsi delle ingiurie de’ suoi 
cittadini, comunche gravissime state si fussero, e che per fla- 
gellare e punire quegli, avesse a servirsi di quegli instru- 
menti che avevano vilipeso e straziato le venerande reliquie 
de’ Santi di Dio. Nondimeno tosto cominciò a apparire in fatto 
il fine de’ suoi consigli. Perciò che il re per desiderio di ria- 
vere i suoi figliuoli statichi, pose orecchio al maneggio dello 
accordo che si trattava per le mani di madama Aluigia sua 
madre e di Lionora sua moglie, con madama Margherita zia 
dello imperadore, nella dieta che si teneva a Cambrai. Ove tra 
queste donne furono resolute tutte le diflìeultà che tenevano 
in discordia ambidua quei sommi principi della Cristianità. E, 
quello che fu cosa molto notabile, tale accordo fu trattato con 
feminile astuzia in maniera, che gli ambasciadori viniziani e 
fiorentini, che per gli interessi della città loro,' non furono 
fatti partecipi di cosa alcuna, ancora che ne facessero grandis- 
sima instanzia, come era l’ officio di ciascuno di loro, per le 
ragioni della lega. In tanto che nello stipulare il contratto del- 
l’accordo non vi furono ammesse le dispute nò le sottigliezze 
de’ dottori. Fu nondimeno questa pace molto vergognosa 
a’Franzesi: perchè non avevano modo a giustificare le cagio- 
ni, per le quali dovessero abbandonare i loro confederati,* e 
lasciargli spogliati del presidio della corona di Francia a dis- 
crezione de’ loro comuni nimici. Conciosiacosa che i Viniziani 
perdessero la possessione di quelle terre che egli avevano già 
racquistato in Puglia, e i Fiorentini rimanessero in preda del- 
l’ imperadore, fatto nimico loro per aver aiutato il sommo 
pontefice nel liberarlo dalla prigionia : perciò che altra cagione 


1 Cosi i Codici c le stampo; Torso vi manca colà ti trovavano , o 
simile. (Arbib.) 

* Il Guicciardini dice che i Fiorentini fecero istanza al re di Francia che 
consentisse clic per salvarsi, accordassero .con Cesare: ma egli ricusò, promet- 
tendo che mai non conchiuderchbc l’accordo senza includergli, c che si tro- 
vava preparatissimo a fare la guerra; come anche nella maggiore strettezza 
del praticare prometteva continuamente a tutti gli altri. (Lib. XIX, cap. \ 
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non vi era onde la maestà cesarea si potesse ragionevolmente 
sdegnare colla città di Fiorenza. Il fine della detta dieta fatta 
in Cambrai fu la liberazione de’ figliuoli del re, col ricevere 
l’ imperadore da lui il pagamento di duoi milioni di scudi 
d’ oro 1 

XLVI. E in questo mezzo essendosi conchiuso l’ accordo 
in Barzalona tra il pontefice Clemente VII e Carlo V, con patto 
espresso, che la casa de’ Medici fusse restituita dall'autorità 
e forze del detto Cesare nella città di Fiorenza in quella pos- 
sessione e grado nel quale egli erano davanti alla mutazione 
dell’anno 1527:* ove si dice che essi Medici erano stati spo- 
gliati non legittimamente della possessione e ragioni loro. Alla 
qual cosa si potrebbe rispondere dai Fiorentini, non essere stata 
veramente portata alla mente di Cesare quella tale informa- 
zione; conciosiacosa che Ippolito e Alessandro de’ Medici si 
partissero volontariamente della città, e per tale beneficio fus- 
sero rimeritati di esenzione, e onorati degnamente di molti al- 
tri privilegi,* e che la città non aveva mancato punto delle 
promesse, ancora che i detti Medici e il cardinale di Cortona 
che gli governava, non avesse fatto la debita restituzione delle 
fortezze di Pisa e di Livorno , secondo che eglino erano ob- 
bligati per vigore de’ capitoli della convenzione fatta amore- 
volmente tra quegli e la patria loro. Furono le condizioni, ra- 
gionando per ora delle principali, che Alessandro figliuolo che 
fu naturale di Lorenzo di Piero de’ Medici duca d’ Urbino, do- 


4 Questo trattato fu concluso a Cambrai il 5 agosto 1529: fu in esso 
confermata tra i due sovrani la pace di Madrid del 14 gennaio 1525 con certe 
limitazioni. (Vedi Dumont , luog. ct(.) 

s Vedi a j>ag. 146. ' 

3 Infatti il 46 maggio 1527 fu vinta nel Consiglio grande una provvi- 
sione colla quale fu stabilito che e Ippolito c Alessandro de’ Medici c Cate- 
rina figlia del duca Lorenzo e loro discendenti fossero tenuti e reputati come 
amorevoli e buoni cittadini della città dì Firenze, e nel modo e forma che 
qualunque altro cittadino , e non si potesse contro di loro c loro ministri, ade- 
renti e seguaci , e loro beni procedere per ragione di qualunque cosa seguita 
dall’anno 1512 in qua^per conto di stato o per qualunque altra cagione ris- 
petto al pubblico: cosi ancora s’intendesse qualunque altro di casa de’ Me- 
dici cosi passati come viventi , nè ancora in detti modi si potesse andare con- 
tro alla madre, fratelli e nipoti del cardinale di Cortona e loro beni: di più, 
che a’ detti Medici fosse concessa esenzione dalle imposte e gravezze, e che 
fosse loro concessa facoltà di andare e stare in città. (Vedi Reg. n® 24, clas- 
se II, dist. IV nell’Archivio centrale di stato.) 
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vesso pigliare per sua legittima donna la Margherita simil- 
mente figliuola naturale dell' imperadore. 1 2 Perciò che Ippolito 
figliuolo di Giuliano era di già stato assunto al cardinalato , * 
se bene egli era più propinquo di sangue un grado nella sua 
geneologia, che non era il detto Alessandro. 

XLVII. Sapendosi per tanto queste cose, e desiderando, 
anzi essendo resoluta la città di volere difendere e conservare 
quella libertà che per singulare grazia di Dio gli era stata do- 
nata, conosceva chiaramente non potere ciò fare con alcuna 
convenzione d’accordo, implicando manifestissima contradi- 
zione libertà e principato, per non usare co’ suoi carissimi cit- 
tadini voce più odiosa. Tuttavia non mancava la città dalla 
parte sua di tenere commercio e pratica col sommo pontefi- 
ce, e come obbedientissima e devotissima figliuola mostrarsi 
umilmente, come ella fu sempre, ossequiosa a’ precetti e co- 
mandamenti della santa Chiesa, cosi per via di pubblici am- 
basciadori, e altri mezzi che si credcssono essere atti instru- 
menti a placare la sua santità. E cosi non si mancava di fare 
ogni officio che fusse possibile colla maestà del Cristianissimo, 
per mostrare di avere la medesima fiducia che quella maestà 
aveva dimostro al popolo fiorentino che egli dovesse avere in 
lei, e la quale detto popolo oggimai non poteva nè doveva più 
avere, vedendosi essere cosi miseramente abbandonato in quei 
gravissimi pericoli, ne’ quali esso medesimo ne aveva messi, 
e noi per conservazione e difesa e per T onore di quella corona 
prontissimamente avevamo sottentrato. Ove non voglio ta- 
cere, che in questo medesimo tempo parve che il Cristianis- 
simo per divino.giudicio sostenesse qualche gastigo nell’avere 
abbandonato interamente i suoi confederati : perciò che mon- 
signor di San Polo, che ultimamente il re aveva mandato in 
Italia con assai grosso esercito, quasi ne’ medesimi giorni 
della conclusione della pace, fu dagli imperiali rotto e disfat- 
to. 3 Vedendo adunque che in vano si poteva sperare di pacifi- 

1 Apparisce dal trattato cbe questo matrimonio era stato conclnso in- 
nanzi. 

2 Dice il Guicciardini che Ippolito fu creato cardinale quando il papa 
In oppresso dalla malattia che lo tenne in pericolo della vita. 

3 La rotta di San Polo fu il 21 giugno ! 529. (Vedi Guicciardini, lib. XIX, 
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carsi con l’imperadore, perciò che per ogni tenta che con quella 
maestà si faceva, esso non rispondeva cosa alcuna altrimenti, 
se non che si attendesse a placare la santità del papa, che lui 
sarebbe apparecchiato a perdonare ogni ingiuria: veramente 
cosi sentivano come parlavano questi duoi principi: perciò 
che avendo accordato insieme nelle convenzioni fatte tra loro 
in Barzalona, che poteva l’imperadore guadagnare più cosa 
alcuna di maggior momento in Italia, che sottoporsi la città 
di Fiorenza, e maritare insieme con quella dote una sua figliuo- 
la? E il papa in che cosa poteva satisfar più allo sfrenato ap- 
petito di vendicarsi contro a’ suoi cittadini, dimenticandosi 
delle offese ricevute dagli imperiali nella persona sua, e ne’ 
membri mistichi di quello Corpo e Capo, del quale egli si chia- 
mava in terra essere vicario? 

XLVIIl. Stando le cose della Italia e della città nostra in 
questi termini, ella finalmente volse la mente e l’animo suo 
allo apparecchio della guerra ; e perchè le cose comuni della 
repubblica si debbono governare col sentimento comune e uni- 
versale, non è punto vero che Niccolò Capponi o Francesco Car- 
ducci facessero cosa alcuna, quantunque minima, fuora o contro 
agli ordini e statuti della città; ma tutto quello che la città era 
ingiustamente calunniata, non ragguardava ad altro fine, come 
abbiamo detto, che a mantenersi nella presente libertà. Nè 
s’era rinnovato cosa alcuna contro all’ onore del pontefice , nè 
d’ Ippolito e Alessandro suoi nipoti, nè contro l’ esenzioni e 
gli altri onorati privilegi che erano stati amorevolmente con- 
ceduti loro , benché il cardinale di Cortona e eglino avessero 
fatto ogni opera che il castellano della cittadella di Pisa e 
della ròcca di Livorno non restituissero tali fortezze alla 
signoria, come avevano obbligato la fede loro a dover fare. 
Le quali tutte cose abbiamo voluto dire qui con somma veri- 
tà, per informazione de’ forestieri, acciò che non credano agli 
, istorici che, male informati o vero con mente perversa, 
calunniano e opprimono la verità. Attese per tanto la città 
a fortificare la muraglia, e ad edificare bastioni alle porte 

cap. IV.) Il Giovio (Jib. XXVI) dice che dopo quota vittoria riportata da 
Antooio da Leva , i principi che erano volti all’ accordo cercarono di con- 
cluderlo. 
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dentro e fuora dove si giudicava essere di bisogno, secondo 
il disegno di Francesco da san Gallo , ' egregio architettore 
di quei tempi, insino a tanto che Michelagnolo Buonarroti 
pietoso cittadino verso la patria, se ne ritornò in quella, 
vedendo quanto ella aveva bisogno dell’opera sua. Era costui 
e Rinaldo Corsini di comune consiglio, o per paura della guerra, 
assentatosi dalla città, come accade spesso fare alla umana 
fragilità : ma pentendosi anche di comune consiglio, ritorna- 
rono amorevolmente alla patria : 8 dalla quale molti cittadini 
con diverso esempio s’ erano partiti, e impiamente delle per- 
sone e delle facultà loro l’avevano abbandonata. 

XLIX. Come noi abbiamo detto altrove, era stato eletto 
da’ Fiorentini, a compiacenza del re di Francia, loro capi- 


* Non Francesco, ma Antonio ila San Gallo, secondo che dice il Var- 
chi nel suo opuscolo Errori del Giotto, attese a queste fortificazioni. 

8 È ormai fuori di dubbio che Michelangiolo dovè pagare il suo tributo 
all’umana fragilità. Francesco Domenico Guerrazzi, col generoso intendi- 
mento di purgare la fama di si grand’ uomo, pubblicò nell’ Attedio di Fi- 
renze lina lettera della signoria di Firenze a Galeotto Giugni oratore a Fer- 
rara, colla quale gli si raccomandava Michelangiolo, che recovasi in quella 
cittì per esaminare le fortificazioni fatte eseguire dal duca. La commissione 
però fu anteriore alla fuga. Il Gayc pubblicò il medesimo documento che è 
in dato del 28 luglio 1529 (Vedi il citato Carteggio inedito d'artisti, tom. Il) : 
ma insieme diede in luce altri documenti che stanno contro 1’ assunto del 
Guerrazzi; e sono: una lettera del Giugni del 15 ottobre 1529 a’ Diecidi Ba- 
lia, nella quale diceche Michelangiolo volentieri tornerebbe a Firenze, quando 
gli fosse usata misericordia, e che aveva pregato lui che lo raccomandasse alla 
signoria: nn’ altra lettera de’ Dieci di Balia al Giugni del 20 ottobre 1529, 
che fa sapere come i signori hanno dato talvocondotlo a Michelangiolo ; 
et però può tornare al suo posto. Di più abbiamo la deliberazione degli Otto 
di Custodia e Balia del 13 seltembre 1529, per la quale Michelangiolo ed al- 
tri furono dichiarati rbelli , per aver lasciato la cittì contro le proibizioni 
e i bandi de’ signari Otto, in grandissimo pregiudizio e pericolo della repub- 
blica e della libertà. (Vedi Prospetto crom logieo della vita e delle opere di 
Michelangiolo Buonarroti , nella Raccolta Artistica pubblicala dal Le Mou- 
nier, voi. XII , pag. 369 e segg.) Qual fosse poi la cagione onde Michelan- 
giolo prese quella risoluzione, ò detto dal Varchi nel lib. X della Storia. In- 
terrogato Michelangiolo dal Busini perchè fosse partito di Firenze, rispose 
aver saputo da Mario Orsini « che temeva fortemente che Malatesta accorda- 
tosi col papa, dovesse far tradimento. La qual cosa avendo egli, come uomo 
leale e zelante della salute della sua patria , riferito inconlaoenta alla signo- 
ria, il gonfaloniere Carduccio , ripresolo piuttosto come troppo timido e so- 
spettoso , che lodatolo come molto cauto e amorevole , mostrò di tener poco 
conto di cosi fatto avvertimento. Onde egli, tra per questa paura, e perchè 
Riualdo Corsini non rifinava di molestarlo a doversi partire iosieme con esso 
lui , affermando che la cittì fra pochissime ore, non che giorni, sarebbe stala 
tutta nella potesti dei Medici s partì di Firenze. 
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tano don Ercole figliuolo del duca Alfonso, con segreta e 
tacita intelligenza però, che detto duca ne’ bisogni urgenti 
della città dovesse servire in persona: tuttavia questo non 
ebbe effetto, essendo il ducato di Ferrara feudatario di santa 
Chiesa . 1 Onde fu necessario volgersi al far nuova elezione 
pure con volontà del re, e di persona tale, che avesse par- 
ticolare congiunzione colla nostra città , quale si credeva che 
dovesse essere Malatesta Baglioni, il padre del quale, se bene 
in altro tempo, essendo condottiere de’ Fiorentini , aveva 
mancato di fede, era stato difeso da quelli costantemente 
dalla violenza del duca Valentino, e aiutato nelle sue dome- 
stiche fazioni di Perugia; e era stato eziandio nella lega 
comune stipendiano della signoria di Vinegia, e da papa Leone 
privato della vita in castello sant’ Agnolo Giovanpagolo suo 
padre. Fu adunque condotto costui dopo molte dispute e con- 
sulte fatte nel senato, ma solo col nome e titolo di gover- 
natore; e il signore Stefano Colonna fu fatto capitano della 
ordinanza della milizia della città: e cosi furono soldati molti 
altri capitani de’ sudditi nostri , e capitani forestieri, e tra 
questi il signor Mario e Napoleone Orsini e Giorgio Santa 
Croce romani, per lo studio e caldezza de’ quali la città per 
consiglio degli architettori, e per la buona pratica de’soldati, 
si ridusse in breve tempo in buona guarnigione: e per la 
moltitudine massimamente de’ contadini che si rifuggivano 
ad ogni ora nella città. 

L. Dall’ altra parte il papa aveva chiamato a Roma il 
signor Filiberto principe d’ Orange capitano generale degli 
imperiali, poscia che finita era la guerra de’Viniziani in 
Puglia, e che lo infelice esercito tanto bravo di monsignor 
Lutrec se n’ era andato in fumo. Con questo principe adun- 
que fece consiglio il papa di muovere guerra a’ Fiorentini, 


1 II nostro autore, essendo in questo tempo cancelliere delle Tratte, 
scrisse 1’ atto col quale fu condotto don Ercole capitano generalo delle milizie 
fiorentine. L’ atto i del 21 novembre 1528. (Vedi classe XIII, dist. II, n° 80 
nell’Archivio Centralo di Stato.) Da uu documento ebe è nel H. 84 della 
stessa classe e distinzione , vedasi che questa condotta non ebbe più effetto. 
Anche l'atto del 19 aprile 1529, per il quale fu condotto Malatesta Baglioni 
governatore generale, con obbligo di obbedire ai signori , ai commissari e 
al Capitano generale , fu steso dal Nardi. (Vedi nel cit. registro.) 
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e servirsi delle fanterie spagnuole capitanate da Alfonso mar- 
chese del Guasto; e don Ferrante Gonzaga si riduceva colla 
sua cavalleria neirUmbria per calare quindi nella Toscana. 

In questo luogo si possono, discorrendo le istorie, considerare 
le azioni de’ sommi pontefici. Non loda l’arcivescovo sant’An- 
tonino fiorentino, che Leone IX chiamasse in Puglia la bar- 
bara nazione de’ Normanni, e che egli in persona andasse 
alla guerra, benché ciò a buon fine facesse per cacciarne i 
Greci e i Saracini. E l’autorità del cardinale Giovanni Co- 
lonna dice, che il detto papa lecitamente noi possette fare, 
essendo stato comandato a santo Pietro da Cristo che ripo- 
nesse il coltello nella sua guaina: e Pietro Damiano condanna 
i cherici che vanno alla guerra per difendere le cose tempo- 
rali. Simile fu il fallo d’ Urbano che chiamò di Francia i 
Franzesi contro a Manfredi. Ma per avanzare tutti cosi fatti 
esempi, non ha voluto mancare Clemente di chiamare quei 
medesimi eretici che nella persona sua cattivarono Cristo, 
e dissiparono le venerande reliquie de’suoi Santi, con patto 
espresso perdonando a quegli che privassero la città di Fio- 
renza, sua cara patria, della sua propria libertà, esempio 
certissimo sopra ogni altro esempio di empietà. 

LI. Non si spaventavano perciò molto i Fiorentini, ben- . 
ehè si dicesse che la maestà cesarea fusse per venir tosto 
di Spagna a Genova coll’armata del principe Doria, e che’s.. 
il papa aveva mandato a sua maestà tre legati di grande \ 
autorità, per fargli compagnia e conducerlo a Bologna per 1 
onorarlo della sua corona: e con questi legati aveva accom- 
pagnato Ippolito figliuolo di Giuliano de’ Medici già fatto car- 
dinale, e il signore Alessandro de’ Medici eletto fermamente 
genero di sua maestà. In questo mezzo il papa anch’ egli si 
metteva a ordine colla compagnia de’ cardinali e prelati minori 
per la via della Romagna per venire a Bologna, e quivi aspet- 
tare la cesarea maestà. Per le quali cagioni i Fiorentini fecero 
deliberazione nel senato e nella pratica de’ richiesti di man- 
dare ambasciadori anch’eglino a far reverenza a quella mae- 
stà, e ingegnarsi con ogni opportuno rimedio di placarla, si 
che non l’avessero più per capitale nimico : 1 partito e pen- 

1 Andrea Doria si era offerto di accordare i Fiorentini con Cesare : e a 
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siero savissimo, se si fusse potuto condurlo a fine; il che 
pure si poteva sperare che fare si potesse, per il pericolo 
grande che soprastava all’ imperadore e al re Ferdinando suo 
fratello da un grandissimo esercito di Solimano, che già 
entrava nel regno d’Ungheria con intenzione di ricuperare 
quella parte del regno che egli aveva già prima per ragione 
di guerra acquistato, e vendicarsi della vergogna ricevuta. ' 

LII. In questo mezzo avendo Malatesta Baglioni accomo- 
dato le cose sue co’suoi parenti e nimici di Perugia, e col 
principe d’Orange, si levò con quelle sue genti colle quali 
egli aveva prima dato ferma intenzione a’ Fiorentini di difen- 
dere la città di Cortona e di Arezzo, e se ne venne con esse 
alla volta di Fiorenza , sanza fare prima alcuno provvedi- 
mento di vettovaglie pel cammino. Della qual cosa segui un 
altro maggiore disordine, che Antonfrancesco degli Albizzi, il 
quale era succeduto commissario in Arezzo in luogo di Zanobi 
Bartolini, che era stato richiamato a Fiorenza, avendo inteso 
che Cortona s’era renduta al principe d’Orange, dubitando 
che non gli fusse tagliata la via , si che ei non potesse con- 
ducersi salvo a Fiorenza, volse prevenire le genti del Baglione 
che avevano camminato innanzi: * onde per tutto il Valdarno 

tuie effetto mandò in Firenze Luigi Alamanni , il qnale persuase il consiglio 
degli Ottanta che eleggesse ambasciatori a Cesare per trattare. Dopo varie 
discussioni fu vinto finalmente il partito il 17 agosto 1529 (Reg. di Elezioni 
t d' amòajciatori cil.) clic s’ invilissero a Genova Tommaso Sederini , Matteo 
Strozzi , Raffaello Girolami e Niccolò Capponi , i quali partirono il 16 succes- 
sivo : ebbero questa commissione: che, scusando appresso a Cesare la passata 
guerra , promettessero che la città sarebbe pronta ed ubbidiente , purché del 
presente governo non si ragionassi di alterare cosa alcuna. (Vedi Pitti, lib. II; 
Segni, lib. Ili ; e Varchi lib. IX.) 

1 a L’arciduca Ferdinando concorse alla corona della Boemia e dcl- 
1’ Ungheria, e la prima lo riconobbe, ma nell’ altra fe proclamarsi Giovanni 
Zapolscki , che stava in armi per difesa del regno. Ferdinando sopraggiunge, 
il vince e dichiara traditore; oode questi ricorre a Solimano, riconoscendo da 
lui l’Ungheria. Il granturco, cui premeva questo paese, sapendo non poter 
marciare contro l’ Europa che sovra il cadavere dei Magiari, move centoven- 
timila uomini contro 1* Austriaco che avea pensato ad acquistare , non a di- 
fendere ; prende Buda, Strigonia, e investe Vienna. » (Cantò, Storia uni- 
versale , epoca XV.) 

3 Secondo ciò che narra il Varchi, l’ Albizzi fuggi d' Arezzo prima che 
si arrendesse Cortona al principe d’Oranges. Per questo fatto poco mancò 
che all’ Albizzi non fosse tagliata la testa. Cortona si arrese a’ 17 di settem- 
bre. La colpa di perdere questa città, dice il Varchi, si può attribuire alla 
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di sopra nacque un romore e tumulto grandissimo, sì per- 
chè 1 non trovando i soldati fatta la provvisione delle vetto- 
vaglie, erano costretti a fare molte forze e violenze a' pae- 
sani, i quali ancora si vivevano assicurati per la testa 
gagliarda che s' era fatta a Cortona è Arezzo per resistere 
a’nimici. Questo caso non solamente fu dannoso, ma di grande 
vergogna a quelle genti- de’ Fiorentini che si condussero cosi 
disordinatamente alla città , ove ancora fu causato . gran 
tumulto e non poco sbigottimento, non si sapendo la cagione 
di tale accidente. Ma gli Aretini poco fedeli al nome fioren- 
tino, ancora che non mancassero di sofiìciente presidio, del 
quale era capitano uno chiamato il Caponsacco: il quale per 
sua viltà s’ era rifuggito nella ròcca , e poi dopo pochi giorni 
la rendè a’ nimici , persuaso a ciò fare dal Rosso conte di 
Bevignana * cittadino aretino, secondo che alcuni hanno detto 
per farsi signore della sua patria col favore del principe 
d' Orange . 3 

LUI. In questo luogo non è da mancare di far memoria 
d’ alcune cose che fatte, o non fatte, furono reputate gravi 
errori: ma conosciuti poi dal successo delle cose seguite, 
come avviene il più delle volte. Essendo adunque necessario 
in tanta fretta sgomberare il paese, e massimamente al di là 
d’Arno, dove già cominciavano a scorrere e predare i nemi- 
ci, fu mal fatta cosa far pagare la gabella alle porte , perciò 
che i cittadini erano gravati di doppio carico, avendo a prov- 
« ^ 

molta o negligenza o impotenza de’ Fiorentini , come alla poca fede o disub- 
bidienza de’ Cortonesi , perchè si sarebbe potata difendere. (Storio fiorenti- 
na, lib. X.) 

1 Non troviam poi l’altra ragione col si replicato in corrispondenza , e 
il Sermartclli tolse il difetto leggendo invece perciò che; ma il nostro autore 
ci ba già assuefatti a cotali sospensioni , e in questa- stessa pagina vedremo un 
nome (gli Aretini) lasciato similmente in aria. (Arbib.) 

a Era questi il conte Francesco Aldobrandi , i cui ambiziosi disegni 
sono forse esagerati dal Varchi. 

3 La città di Arezzo si arrese il i 9 di settembre. Gli Aretini convennero 
cogli imperiali di reggersi liberamente e di esser presi sotto la protezione di 
Cesare. Infatti posero dappertutto l’arme dell’imperatore, batterono mono- 
ta , oc. La perdita di Arezzo fu di grave danno ai Fiorentini , perciocché , 
secondo il giudizio de’ pratici riferito dal Varchi, se si fosse tenuto guardato 
Arezzo, l’esercito imperiale non avrebbe potuto dimorare luogo tempo sotto 
Firenze. 
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vedere ad un tratto al pagamento delle vetture e delle 
gabelle: delle quali facendo comodità di tempo non veniva il 
comune a perdere cosa alcuna de’ suoi emolumenti. Fu pari- 
mente reputato gran fallo il riempiere e caricare la città 
d’una infinita turba di gente disutile, e poscia che pure per 
compassione o per inconsiderazione v’erano state ricevute, 
non si alleggerire a poco a poco sanza fare loro alcuna ingiu- 
ria, con ciò sia che i frumenti e le biade condotte da’ conta- 
dini in Fiorenza si potevano rendere loro doppiamente in 
Pisa : e ad ogni modo nella città si poteva ritenere tanta 
quantità di persone utili a lavorare, che sarebbero state più 
che bastanti alla fortificazione della città. Ma i cittadini s’ in- 
gannarono in questo pure assai , non pensando che nel papa 
si avesse a trovare cotanta ostinazione; come sua santità 
sanza dubbio s’ era ingannata , non pensando che nel popolo 
fiorentino si trovasse tanta costanza d’ animo, che sopportas- 
sero, come quella usava di dire, di vedersi guastare i loi'o 
orticini. Ma come mostra la esperienza delle cose, in diversi 
tempi si veggono diversi abiti e disposizioni degli uomini, gli 
quali quantunque faccino la loro o buona o perversa volon- 
tà , sempre fanno la buona giusta e santa volontà di Dio; sì 
che questa fiata certamente fu notabile quell’ amore e affe- 
zione che mostrò con gli effetti la città nostra alla sua liber- 
tà , non curando la rovina e l’arsione di tanti suoi suntuosi e 
nobili edifici, * e pigliando animo di resistere a quelle forze, 
alle quali nessuna altra città aveva fatto si lungo tempo e con 
tanto disagio e danno resistenza. 

LIV. Essendo giunto il principe d’ Orange nel piano di 
Ripoli, ebbe grandissima difflcultà a conducere le sue grosse 
artiglierie insino a Rovezzano, essendo rotte e sfondate le vie 
per la lunghezza e grandezza delle piove : nondimeno avendo 

1 « I Fiorentini rovinarono tutti i borghi che erano grandi e ricchi e 
ripieni di molti edifici sacri e privati. Mandaron con la medesima furia in 
terra molte ville, che erano vicine alla città, de’ cittadini, perchè non fossero 
ricettacolo de’ nemici e impedimento alla difesa della guerra , guastando i 
coltivati delti uliveti e delle vigne con Unta rabbia e ostinazione di animo , 
che pareva che il cielo si fosse crucciato con quelle muraglie e adornamenti 
belli condotti con molta spesa e con lunghezza di tempo dalle ricchezze anti- 
che de’ citUdini nobili, » (Segni , lib. III.) 
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fatto un ponte sopra le botti e altri simili arnesi sopra il fiume 
d’ Arno, si condusse col campo alla chiesa di santa Marghe- 
rita a Montici, luogo così chiamato perchè è molto a cava- 
liere di verso mezzodì alla città: e cosi occupò colle trincee 
e bastioni il poggio del Giramonte, il quale i Fiorentini ave- 
vano abbandonato per non tenere impegnati i lor soldati in 
tanti luoghi, ancora che il modello di quella fortificazione 
fatta già per ordine di sua santità avanti al suo pontificato, 
sanza alcun dubbio sarebbe stata migliore e più onorata. Non 
mancavano dalla parte di dentro i Fiorentini di provvedersi 
gagliardamente alla difesa della città in tutti quei modi che 
per arte e opera di uomini era possibile, ancora che il presi- 
dio de’ soldati forestieri e l’ordinanza della milizia civile con 
tutto il resto del popolo fusse bastante a difendersi da molto 
maggiore esercito, non essendo la città ancora assediata dalla 
parte di qua d’Arno: benché Giovanni Sassatello, Ramaz- 
zotto e Balascio, e altri simili capi di fazione di Romagna, e 
tutti anticamente affezionati e partigiani della casa de’ Medici, 
per commissione del papa infestavano la Romagna e la pro- 
vincia del Mugello, scorrendo continuamente insino quasi alle 
porte. E perchè erano ben pratichi di tutti i passi da quella 
banda, davano grandissimo impedimento alle vettovaglie che 
quindi erano portate alla città. Per le fortificazioni che di 
fuora facevano i nimici, e per quello che facevano dentro i 
Fiorentini , era una comune estimazione d’ ognuno, anzi mani- 
festa certezza d’una molto aspra guerra, o vero d’un lun- 
- ghissimo assedio: e pareva che la forza e la speranza della 
vittoria fusse dall’ una parte e dall’ altra di maniera bilancia- 
ta, che egualmente se ne potesse temere e sperare. Perciò 
che non si vedeva ancora punto, che i Fiorentini si pentis- 
sero di aver preso le armi, non solamente per la difesa delia 
loro libertà ma per l’onore e gloria della città, e per la dignità 
dello imperio e nome di tutta la Toscana, quantunque in ve- 
rità ei si vedessero abbandonati da tutti gli amici d' Italia e 
fuori d’Italia, e combattuti da nazioni invitte e esercitate 
nelle guerre tanti anni , e dai maggiori e più gloriosi principi 
che abbia tutta la Cristianità. Sì che considerando sanza pas- 
sione la lode convenevole ad una vera costanza fondata su 
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l'onesto, pareva che essi con animi non meno fermi che valo- 
rosi fussero per sopportare tutto quello che la malignità della 
fortuna avesse determinato di fare di loro. Ma perchè nelle 
azioni rarissime volte si accorda l’utile coll’onesto, subito 
recuperata che fu la libertà, fu statuito per legge , che al deli- 
berare e al vincere le leggi e provvisioni de’ danari bastasse 
la metà delle fave nere e una più: acciò che la tiepidezza o 
l’avarizia de’ poco amorevoli cittadini potesse manco nuocere 
alla difensione della libertà: conciossiacosa che dalla creazione 
del consiglio grande dall’anno 1494 all’anno 1512, le provvi- 
sioni de’ danari si dovevano vincere e ottenere nel consiglio 
per le due terze parti delle fave nere. 

LV. Ma lasciando il dire più di questo,. che fu utilissimo 
provvedimento e accorgimento, difficile sarebbe a raccontare, 
e raccontandolo quasi impossibile a credere, la prontezza e 
alacrità d’ animo che mostrava quella ordinanza della milizia 
civile: perciò che ei non bastava che egli andavano in per- 
sona con gli altri soldati a far la scorta a’ nostri contadini che 
erano mandati a fare e recar dentro le fascine per fabbricare 
le trincee e bastioni , ma essi medesimi ne tornavano carichi 
su le spalle, di quelle che essi avevano tagliato e fatto tagliare 
ne’ loro amenissimi giardini, orti e possessioni. Sì che pareva 
che tra loro fusse nata una certa onesta emulazione e gara 
di mostrare anche in simile atto di poco momento (rispetto 
all’ altre cose che si facevano di maggiore importanza) l’amore 
che ei portavano alla conservazione della libertà. Tanto son 
diversi gli affetti e le passioni degli animi degli uomini in 
diversi tempi, secondo la varietà e la forza degli accidenti: 
con ciò sia che già nella mia adolescenza io avessi veduto i 
padri e le madri levare e tórre delle camere de’ loro figliuoli 
ogni generazione d’armi quanto meglio potevano e sapevano, 
acciò che quegli fussero meglio disciplinati, o manco discoli 
che fusse possibile : e poscia io medesimo abbia veduto più 
d’ un padre ancora di verde età descritto nella sopra detta 
milizia andare alla mostra, o vero rassegna, e anche nelle 
fazioni fuori delle porte, accompagnato in mezzo di duoi suoi 
figliuoletti con gli archibusi, che non passavano la età di 
quindici o sedici anni: e similmente ho veduto le sorelle ar- 
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mare in persona i frategli loro, e le madri e padri mandare i 
loro figliuoli lietamente alle fazioni della guerra , raccoman- 
dandoli alla bontà di Dio con la loro benedizione. 

LV1. Un’altra cosa non voglio mancare in questo luogo 
di ricordare agli scrittori forestieri, che fanno menzione del 
governo e de’ magistrati e del modo del procedere della città 
nostra nelle sue deliberazioni: e questo è, che spesse fiate ne 
sono stati molto male informati e ammaestrati, e spezial- 
mente in quelle parti che essi attribuiscono all’ officio di 
alcuno nostro particolare gonfaloniere di giustizia: perciò 
che 1’ autorità particolare di quell’ uomo è nulla separata e 
divisa dall’intero magistrato della signoria, che non è altro 
in fatto, che un solo corpo e un solo magistrato, del quale il 
gonfaloniere è capo. La qual cosa presupponendo come veris- 
sima, chi leggerà, o vero udirà ragionare delle cose che 
abbiamo a dire in queste nostre memorie , certamente ne arà 
più piena e vera intelligenza, e potrà sanza ingannare sò 
stesso o altri, lodare o biasimare le cose bene o mal fatte, 
secondo i buoni o rei consigli che arà saputo o potuto pren- 
dere e usare il popolo fiorentino, secondo il modo legittimo 
del suo governo. 

LVII. Mentre adunque che dentro si provvedeva con 
la forza e con l’armi a fare resistenza a’nimici, non si man- 
cava nel senato di consultare continuamente se possibile fusse 
(come è detto) di placare il papa, e con ambasciadori e con 
altri mezzi proporzionati a sua santità. Onde furono mandati 
a sua santità ambasciadori Andreuolo Niccolini , Luigi Sode- 
rini e Pierfrancesco Portinari, che di poco era tornato d’Inghil- 
terra, parente e molto amato dal papa. 1 E perchè si aveva 
avuto piena notizia delle convenzioni e capitoli fatti in Barza- 
lona tra il papa e l’Imperadore, fu deliberato di mandare 
ambasciadori alla cesarea maestà. E cosi furono eletti e man- 
dati Niccolò Capponi, Matteo Strozzi, Tommaso Sodermi e 
RaiTaello Girolami, intendendosi di già, che sua maestà era 
per venire di Spagna tosto a Genova, onde andrebbe poi ad 

1 II Portinari fu fatto ambasciatore al papa col partito del !G settem- 
bre 1529 II Soderini e il Niccolini nel gennaio successivo , quando entrò nel- 
i'uflìcio di gonfaloniere Raffaello Girolami. ( Heg . eil. d'Eles. d’ ambasciatori.) 
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abboccarsi con sua santità in Bologna, per ricevere da quella 
la corona dell’ imperio (come poi fece); il quale Raffaello 
Girolami molto prima era stato da sua maestà conosciuto 
ambasciadore in Spagna. Fu data umanamante udienza da 
sua madetà a’ prefati oratori fiorentini; i quali domandarono 
umilmente dalla bontà e clemenza di quella, che volesse per- 
donare alla città loro, se forse le fusse paruto che ella in qual- 
che parte avesse offeso nella infelice guerra in compagnia della 
lega la sua maestà, perciò che non era stato il popolo fioren- 
tino quello che contro a quella maestà avesse preso le armi, 
ma si bene quello a cui , non essendo egli libero, ma sottoposto 
al governo del papa e de’ Medici, dal detto papa e da’ Medici gli 
erano state poste l’ arme in mano contro alla sua voglia: e che 
quello per difendersi dallo sfrenato esercito di Borbone, le aveva 
ritenute in mano ; e non mai contro a sua maestà, ma contro 
a quello esercito non più imperiale, poscia che dopo la morte 
di Borbone esso era rimaso sanza capitano imperiale. E oltre 
a ciò confessavano i prefati ambasciadori ingenuamente, come 
fedeli e devoti di santa Chiesa jiver desiderato e procurato 
(come si conveniva) la liberazione del papa dalla sua ver- 
gognosa e infelice prigionia, come anche aveva fatto con 
ogni prestezza e opportuno rimedio la sua cesarea maestà. 
Pregavanla pertanto strettamente i prefati ambasciadori, che 
ella si degnasse di perdonare alla loro patria, lasciandola 
viver libera, come soleva essere avanti alla suggezione della 
casa de’ Medici, e godere quella libertà che per dono singo- 
lare di Dio era stata renduta alla loro patria. Per la con- 
servazione e difesa della quale tutto il popolo sprezzando 
ogni danno e pericolo di guerra , aveva deliberato di esporre 
non solamente le sue proprie sustanze e di tutte le città a 
lei soggette, ma eziandio i figliuoli, le mogli, le chiese e 
tutto ciò che fusse possibile avere al mondo. Sì che a sua 
maestà sarebbe stato grandissimo onore conservarsi fedelis- 
sima e devota la più bella città d’ Italia, la quale volontà- ' 
riamente si offeriva e dedicava alla devozione dell’ impera- 
dore, pur che da quello fusse conservata libera e salva nella 
sua libertà, della quale essa tante volte da tanti romani impe- 
radori e dal suo avolo paterno era stata onorata e privilegiata. 
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LVIII. Questa fu in somma la imbasciata de’ Fiorentini, 
la quale non mostrò punto l’ imperadore di avere accetta : 
ma rispondeva, i Fiorentini avere gravemente fallito acco- 
standosi co’ Franzesi e con gli altri suoi manifestissimi ini- 
mici : nondimeno per la umanità e generosità dell’ animo suo 
sarebbe contento perdonar loro ogni delitto, quando dispones- 
simo 1’ animo a ritornare in grazia col pontefice, il quale con 
la sua famiglia insieme era stato cacciato della sua patria : si 
che rimaneva solo questa via a’ Fiorentini di acquistarsi una 
ferma pace, la quale per altro mezzo non potevano ottenere. 
Per questa molto grave risposta , sanza replicare altrimenti 
gli ambasciadori avendo preso commiato da sua maestà, par- 
tirono da Genova, ma con diversa disposizione di animi, per 
- la diversità degli effetti che in costoro si videro: 1 perciò che 
Niccolò Capponi, angustiato grandemente dell’ animo per il 
dolore che si pigliava de’ soprastanti mali alla sua patria, si 
infermò anche del corpo : onde essendosi condotto a Castel- 
nuovo della Garfagnana, ivi pose fine alla sua vita, * essendo 
però stato visitato da una delle sue figliuole moglie di Tom- 
maso Ginori, che in quel tempo si trovava in Pisa. A Vine- 
zia se ne andò Matteo Strozzi : e Tommaso Soderini e Raf- 
faello Girolami se ne tornarono a Fiorenza, benché Tommaso 
Soderini, per esser malato, dimorasse alcuni giorni in Pisa. 
Intendemmo poi, Matteo Strozzi, quando Raffaello si partì, 
aver detto motteggiando a Niccolò Capponi, che Raffaello se 
ne ariderebbe a Fiorenza con speranza d’ essere assunto al 
supremo magistrato del gonfaloniere di giustizia. Il quale Raf- 

1 Kacoonta il Guicciardini (llb. XIX , cap. V) che l’imperatore fece dire 
agli ambasciatori fiorentini elio egli non avrebbe appiccato alcuna pratica d’ac- 
cordo con loro , se non avevano dalla signoria il mandato di convenire anche 
col pontefice. Mai Fiorentini mandarono amplissimo il mandato per l’ac- 
cordo con Cesare, ma non vollero darlo per il pontefice; di maniera che, 

3 uando l’ imperatore parti da Genova e si recò a Piacenza , gli ambasciatori 
i Firenze non furono ammessi all’udienza di Ini. Parmi anche di dover ri- 
cordare che Clemente VII, quando seppe le cause di timore che davano a 
Cesare lo armi di Solimano , temendo di non poter essere aiutato nell’ im- 
presa contro Firenze , aveva proposto condizioni per un accordo ; ma furono 
rigettate dai Fiorentini. (Vedi Segni , Slor. fior., lib. III.) 

* Mori a’ f 8 d’ ottobre. Il Varchi e il Segni dicono che egli era risoluto, 
tornando a Firenze, di fare ogni opera, anche con suo pericolo, perche la 
città non tenesse la guerra. 
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faello , è da sapere che egli e Francesco suo padre, e Giovanni 
e Alessandro suoi cugini, e altri di quella casa erano antica 
meàte sempre stati contrari alla fazione de’ Medici: ma egli 
essendo giovane, dopo la morte del padre, particolarmente 
nella loro tornata nella città nell’ anno 151 '2, s’era molto di- 
mesticato e intrinsicato con Giuliano de’ Medici, e appresso 
con Lorenzo figliuolo di Piero, che fu duca d’Urhino, e cosi, 
come affezionato al governo di detti Medici, era stato sempre 
da loro onorato e accarezzato. Ora in questa sua tornata, non 
mancò egli appresso il comune giudicio degli uomini di quella 
opinione medesima che di lui aveva avuto Matteo Strozzi. Ma 
rome ciò si fusse, è da sapere che Varrone consolo, il quale 
per la sua temerità era stato cagione di quella lagrimevole 
sconfitta che ebbe il popolo romano da’ Cartaginesi alla villa 
di Canne , ritornandosi egli in Roma con le poche reliquie di 
quel suo rotto e fracassato esercito , fu raccolto e ricevuto 
amorevolmente da tutto il senato, e ringraziato benigna- 
mente, perchè in cosi fatta grandissima calamità non aveva 
mica disperato della salute della repubblica , come avevano 
fatto coloro, che per salvare sè stessi, avevano consultato 
tra loro di lasciare Italia in preda a’ nimici, e fuggirsene in 
Sicilia; e come quegli dalla gratitudine de’ suoi cittadini ne 
fu onorato e esaltato, e non come Cecilio Metello, autore di 
quello sozzo consiglio di abbandonare la patria, dal severo 
giudicio de’ censori privato dell’ordine equestre, e infamato. 

LIX. Appropinquandosi alla città le genti ecclesiastiche 
e imperiali, si attendeva in Fiorenza a fortificare la terra, 
e sopra tutto a cignere con le trincee e bastioni da ogni parte 
il poggio di san Miniato, conoscendosi che essendo quello 
posto a cavaliere alla città, quando per sorte fusse stato occu- 
pato da’ nimici, essa arebbe avuto grandissima difficultà a 
difendersi. Tuttavia questa fortificazione si faceva con molta 
prestezza e facilità, perciò che la natura del terreno di quel 
luogo era di creta tenacissima, e molto opportuna a simile 
lavoro, oltre a che mescolata e impastata insieme con stoppa 
grossa o capecchio , faceva la fabbrica delle dette trincee molto 
ferma, essendo la corteccia esteriore di quella fabbricata con 
la detta mistura. Si che la molta piova poteva poco nuocere 
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a simile qualità di fabbrica, e le fascine fatte di rosai, di 
aranci, limoni e altre verzure (come abbiamo detto di sopra) 
agevolmente si appigliavano in quella sorte di terreno: in 
tanto che 1’ opera non solamente era molto utile e opportuna, 
ma eziandio al tempo della primavera mollo bella e dilette 
vole a vedere. Puossi ben credere , che se le molte piove so- 
pravvenute alla giunta de’ nimici non avessero guasto e sfon-- 
dato le strade, in tanto che nel Valdarnoenel piano di Ripoli 
i nimici ebbero fatica grande a poterne cavare le artiglierie, 
quella fortificazione non sarebbe stata condotta a tale altezza, 
che fusse stata bastante a liberare la città da una ragionevole 
paura de’ soprastanti pericoli. Ma poscia che l’opera fu con- 
dotta vicino alla sua perfezione, e che a’ capitani delle nostre 
fanterie furono assegnati i luoghi propri che egli avevano a 
difendere, era la città nostra ridotta in tanta sicurtà, che 
quasi non si sarebbe conosciuto che ella fusse campeggiata 
da’ nimici , se non fusse stato il tumulto e la confusione di 
quei che a furia sgombravano le loro masserizie e conduce- 
vano dentro alla città per ordine pubblico e privata diligenza 
ogni sorte di viveri. Avendo i nimici occupato i luoghi di 
verso mezzodì soprastanti alla città, ogni di si veniva da ogni 
parte a scaramucciare insieme, mentre che anche eglino si 
fortificavano con trincee e bastioni. 

LX. Sarebbe cosa lunga se io volessi raccontare i luo- 
ghi ordinatamente commessi alla custodia de’ nostri soldati ; 
ma ci basterà far memoria in somma, che la guardia del 
poggio di san Miniato era interamente commessa o raccoman- 
data al signor Stefano Colonna da Palestrino; e il signore Ma- 
la testa Baglioni eletto governatore in luogo del signor Ercole 
da Este, nostro capitano generale, governava tutto il resto 
del maneggio della guerra, poi che Alfonso duca di Ferrara 
si scusava non poter servire alla città in persona propria 
per essere feudatario di santa Chiesa. Ma nelle consulte della 
elezione che si ebbe a fare del detto governatore, non man- 
carono nel senato molte diversità de’ pareri, ricordandosi i 
cittadini delle cose passate che erano accadute tra i Baglioni 
e la nostra città : ma la virtù e la fede di Orazio fratello di 
Malatesta, che egli aveva mostro sinceramente nella guerra 
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del papa contra gli imperiali nel regno di Napoli, aveva ac- 
ceso di buone speranze la città , che i Baglioni l’ avessero a 
difendere dalla guerra del papa, eziandio per cagione de’ pro- 
pri interessi loro, secondo che il medesimo Malatesta sanza 
rispetto alcuno andava di sè promettendo e gloriando ; ancora 
che molti de’ nostri cittadini, essendo di contraria opinione, 
avessero nelle consulte ricordato spesse fiate, che i principi 
e signori hanno le mani lunghe, così nel premiare e risto- 
rare, come nel nuocere e nell’ offendere, spezialmente fra 
tutti gli altri signori il pontefice romano, del quale anche 
i detti Baglioni erano sudditi e vassalli. Tuttavia non essendo 
oggi nel presente secolo rimaso altra miglior cosa nella cor- 
rotta disciplina militare, che il vincolo e il legame della stessa 
fede, non parve alla città cosa inconveniente il servirsi del- 
l’ opera di Malatesta, considerando quanto egli poteva, se- 
condo la ragione, confidare maggiormente nella repubblica 
fiorentina, di sua natura più stabile, che nella vita d’ un 
papa. 

LXI. Ma tornando alla narrazione delle cose fatte, più 
tosto che discorrendo d’ intorno a quello che si dovesse fare, 
il detto governatore per ordine della signoria e de’ dieci della 
guerra, fece fare la mostra e rassegna di tutte le genti da 
guerra che erano nella città, oltre a quelle che nella terra 
di Prato e di Volterra e di Pisa si trovavano. I quali luoghi 
principalmente aveva disegnato la nostra repubblica di voler 
difendere, insieme con la forte terra d’ Empoli, posta quasi 
a mezza via tra Firenze e Pisa, sì che difficilmente potevano 
i nemici impedire quel cammino, quando a’ nostri accadeva 
il bisogno di trasferirsi dall’ un luogo all’ altro. E secondo il 
numero descritto nelle condotte, non fu manco d' ottomila 
fanti pagati, e di qualità di gente fiorita o esercitata grande- 
mente nelle guerre. Onde nell’ accamparsi che fecero i nemici, 
seguirono tra 1’ una parte e l’ altra molte grosse scaramucce, 
più tosto per la bravura de’ soldati che per ordine proprio 
del governatore. Pure tra l’ altre volte essendo uscito fuora 
il capitano Taddeo dal Monte a santa Maria, Tommasino 
Corso, Amico da Venafri con assai buon numero di fanti, 
furono riscontrali dal signor Pirro Colonna con aitanto nu- 
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mero d’ Italiani e Spagnuoli. Onde ingrossando da ogni parte 
le genti, la zuffa diventò molto grande e sanguinosa; e du- 
rando insino alla notte, si ritrassero i combattenti da ogni 

parte a salvamento, fuori di quelli che rimasero morti nel 
combattere. E cosi ogni giorno si facevano simili scaramucce, 
e molte più ne sarebbero seguite, se dalla signoria non fusse 
stato proibito, conoscendo che in tutte le fazioni (come è 
cosa vcrisimile ) si perdeva de’ migliori e più affezionati capi- 
tani che avesse la nostra città. 

LXII. La quale governandosi qualche giorno in questo 
modo e cominciando a satisfarsi maggiormente dell’ opere e 
azioni del governatore, nacque fra gli amici particolari di 
Malatesta frequente ragionamento, che fusse bene dargli la 
podestà assoluta del capitanato generale. Il che si poteva fare 
sanza offesa alcuna del capitano don Ercole da Este, poi che 
il duca Alfonso non poteva o non voleva servire la repub- 
blica con la propria sua persona come aveva promesso. Fu 
per tanto eletto con gran favore, e fatto capitano detto si- 
gnor Malatesta , 1 il quale nel giorno a tale cirimonia deputa- 
to sedendo in mezzo del gonfaloniere della giustizia c del 
proposto de’ signori, fu prima onorato d' una elegantissima 
orazione piena delle sue lodi, per messer Alesso Lapaccini, 
primo cancelliere e segretario de’ nostri signori, e poi rice- 
vette dal gonfaloniere il bastone con tutte l’ altre debite e 
consuete cirimonie. Nel fine delle quali egli montato a caval- 
lo, e seguitato da tutti i capitani e da gran parte de’ soldati in 
ordinanza, andò cavalcando per buona parte della città fa- 
cendo bella mostra delle sue e nostre genti; e Analmente 
essendosi condotto con tutta la pompa di là d’ Arno in sul 
Renaio drieto la chiesa di san Niccolò, prese il suo alloggia- 
mento nell’orto de’ Scrristori, per essere quel luogo vicino 
alla porta e al poggio di san Miniato, e molto comodo a tutto 
il quartiere d’ oltr’ Arno , che era più infestato da’ nimici. 
Non era ancora arrivato a Genova la maestà cesarea per 

4 L’ilio col quale Malatesta Giglioni fa condotto come capitano gene- 
rale delle milizie fiorentine, fu fatto iM2 gennaio 4529 (stile fior.), e trovasi 
steso di mano del Nardi nel cit. Rcg. Da questo libro apparisce auebo che 
Malatesta lo ratiGcò il to del febbraio successivo. 
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venir poi a trovare la santità del papa a Bologna, per rice- 
vere da quella la corona dell’ Imperio, e conseguentemente 
non era assediata interamente la nostra città dalla parte del 
piano, ove si diceva aspettarsi uno esercito particolare di 
Tedeschi sotto il governo del signor Lodovico di Lodrone; 
si che da quella parte si poteva tutto giorno avere soccorso 
e di gente e di rinfrescamento di vettovaglie. E pareva ad 
ognuno che fusse cresciuto l'animo al capitano, e il deside- 
rio ancora di fare qualche opera rilevata , vedendosi tanto 
onorato dalla città, come era cosa degna di lui : il quale in 
questo spazio di tempo, se non per necessità, almeno per di- 
mostrare di non stare ozioso, ma di abbondare in cautela, 
attendeva a fortificare anche per tutto i tre quartieri del 
piano posti di qua d’Arno, ancora che poco si temesse da’Fio- 
rentini di essere assaltati da quella parte. Aveva ancora fatto 
fare il capitano un cannone di bronzo di smisurata grandezza, 
di più pezzi disutili di artiglierie che egli aveva fatto fondere; 
e per servirsi di questa cosi grande artiglieria , aveva fatto 
fabbricare a canto alla porta di san Giorgio un alto e grossis- 
simo argine, o vero bastione, sopra il quale piantando il sopra 
detto cannone, facilmente arebbe potuto battere e disfare 
molti grandi casamenti e palagi, come era quello de’Barducci 
e della Luna; de’ quali i nemici si servivano con grande loro 
comodità per alloggiamenti ; ma la fatica e la spesa di quel- 
l’argine o bastione fu tutta vana, perciò che quella artiglieria 
per la sua imperfezione riuscì tutta disutile. Gli imperiali 
dall’ altra parte per fare eglino anche dal canto loro qualche 
cosa , secondo che si credeva per la maggior parte degli uo- 
mini, fecero impresa di bombardare e battere una torre posta 
da mano dritta a canto alla porta di san Giorgio; la quale 
torre dopo molti e molti colpi avendo sfondata e aperta tutta 
dalla parte del campo, rimasero finalmente i fianchi di quella 
tanto grossi e gagliardi, che anche la fatica de’ nimiei in tale 
impresa riuscì tutta vana. 

LXIII. Mentre che queste cose si facevano in Fiorenza, 
non si restava di adoperare tutti quei mezzi che si credevano 
essere utili a placare la collora del - papa, nè di prestare 
orecchi agli instrumenti che quello per tale effetto volesse 
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adoperare. Il quale mandò il vescovo di Faenza (che fu poi 
il cardinale di Carpi ) come personaggio molto suo intrinseco 
e atto a simili maneggi. Fu questo vescovo udito da’ cittadini 
a ciò deputati per ordine della signoria : ma lo alloggiamento 
si prese egli stesso in casa del capitano, la qual cosa non 
piacque molto a chi governava la città . 1 E quanto al causare 
accordo, non fece effetto alcuno, ma si bene diede accresci- 
mento alla diffidenza che già aveva cominciato a nascere 
negli animi degli uomini per diverse cagioni; tra le quali 
era una cosa assai degna di considerazione; e questa era, che 
nelle spesse e grandi scaramucce che aveva usato e usava di 
fare il capitano, molti conestabili e capitani de’ nostri più 
valorosi e fedeli soldati venivano a morte, a’ quali i dieci 
della guerra a beneplacito del capitano sostituivano gli scambi 
loro per fargli cosa grata. Onde era accaduto che quasi tutti 
i capitani delle nostre genti erano creature diventali di Mala- 
testa, e uomini dependenti dalla autorità di quello ; si che in 
ogni consulta che si avesse a fare co’ capitani dal magistrato 
de’ dieci , era cosa molto verisimile che la maggior parte di 
detti capitani seguitassero la volontà del detto Malatesta. E 
necessario era provvedere le compagnie de’ soldati di quegli 
cotali capi che nella città si trovavano; perciò che di fuora 
non se ne poteva avere, massimamente per essere già asse- 
diata la città dalla parte del piano, essendo venuto il sopra 
detto conte di Lodronc, il quale aveva fatto i suoi alloggia- 
menti al munistero di san Donato in Polverosa fuor della 
porta al Prato, luogo molto grande e spazioso e circondato 
di largo cerchio di muro per orto di quelle monache, e egli 
lo aveva fortificato di grosse trincee da quella parte ondo 
poteva più facilmente essere offeso da’ nimici. * 

1 « Nella fine di questo anno (1529) il pontefice, ricercato da Malatc- 
sta Bastione , che gli dava speranza di concordia , mondò a Firenze, indiritto 
a Ini , Ridolfo L’io , vescovo di Faenza ; col quale furono trattate varie cose , 
parte con saputa della cittì in benefizio suo , parte occultamente da Malate- 
sta contro alla cittì , le quali non ebbero altro effetto : anzi si credette che 
Malatesta, che era al fine della sua condotta, le avesse tenute artificiosamen- 
te , acciocché i Fiorentini , per timore di non essere abbandonati da lui , lo 
riconducessero con titolo di capitano generale: il che ottenne. • (Guicciar- 
dini , lib. XX , cap. I.) 

* Credo non inutile riferire , colle parole del Segni , il novero dello 
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LX1V. Mentre che la guerra si maneggiava in questo modo, 
non si mancava anche usare l’ astuzia degli inganni e de’tra- 
dimenti, tanto di dentro quanto di fuora. De’ quali non voglio 
mancare di raccontare alcuno per ammaestramento di quegli 
che verranno dopo noi. Era per tanto un frate, dell’ordine 
del quale mi tacerò JL-nome, perchè l’abito (come si dice) 
non fa il monaco; era egli già stato soldato e di scorretta 
vita, in tanto che nella guerra pisana egli aveva gittato in 
Arno e affogato un frate che ingannevolmente portava nella 
assediata città di Pisa, e dopo certo tempo, per ammenda di 
tale peccato, aveva preso l’abito di religioso, ma non lasciato 
di perfido uomo e scellerato soldato. Costui adunque dimesti- 
candosi con uno de’ nostri capitani lo andò tentando final- 
mente di tradimento, promettendo egli molti premi e doni 
per ristoro dell’ opera sua , non so già se per ordine d’ altri 
o per la cattiva natura sua. La qual cosa essendo stata fedel- 
mente revelata da quello da bene capitano, fu preso il detto 
frate e condannato sanza rispetto alcuno alla morte dal giu- 
dicio della quarantia. 1 Un altro chiamato Ficino, disceso da 
un fratello di messer Marsjlio filosofo eccellente, ancora egli 
tenne stretta pratica di simili trattati con un altro capitano, 
del quale essendo stato notificato a’ magistrati, fu condan- 
nato alla morte dal medesimo giudicio. ' Ma Carlo di mes- 

soldatesche che operavano contro Firenze : « La fanteria italiana del campo 
nimico sotto diversi colonnelli , come Fabrizio Maramaldo , Alessandro Vitelli ? 
il conte Piermaria Rossi, Pierluigi Farnese ed altri capitani, computativi li 
venturieri, erano circa a ventimila. Gli Spagnuoli e Tedeschi, soldati utili, 
erano dodicimila, e duemila erano quelli che si chiaman Bisogni ; eraci mil- 
lecinquecento in duemila cavalli , parte de’ quali stavano intorno alla cititi per 
farle l’assedio, e parte in diverse parti del dominio andavano scorren- 
do. » (lib. III.) 

, 1 Poiché questo frate traditore è nominato dal Varchi , possiamo anche 
noi palesarne il nome. Era Vittorio Franceschi, detto Fra Rigogolo degli 
Osservanti di San Francesco. Dicono che avesse inchiodato o voluto inchio- 
dare quattro pezzi d’artiglieria che erano al poggio di San Miniato. Si disse 
anche , che aveva promesso di fare entrare nel convento di San Francesco 
alquanti nemici travestiti da frati: ma ciò non è ben certo. Gli fu tagliata 
la testa il 25 d’ ottobre 4529 nel Bargello a porta serrala. (Varchi, lib. X.) 

* Narra il Varchi che fu condannato per aver detto che « Firenze era 
stata meglio sotto lo Palle che sotto il popolo, e che la casa de’ Medici 
avendo ornato di tante chiese e di cotali edifìci la città, e tenutone il do- 
minio ai lungo tempo , v’ aveva, per ragione di possesso, maggior parte che 
alcun altro, a (Luog. cit.) 
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ser Antonio Cocchi , avendo tenuto simil pratiche, non miga 
con forestieri, ma scioccamente con un buon cittadino che 
sedeva nel collegio, essendo stato da quello scoperto, fu pari- 
mente giudicato dpgno della morte. 1 Nel giudicio del quale 
avvenne, che essendo già stato mandato a partito la terza 
volta tra’ cittadini del consiglio della detta quarantia, e non 
si accordando i suffragi nè all' assolvere nè al condannare 
la colpa di quello, fu necessario che i consiglieri ritornassero 
a scrivere e proporre i loro giudicii la quarta volta ; onde da 
uno di detti consiglieri fu aggiunto una parola di più al suo 
proprio giudicio, cosi dicendo: incordatevi, prudentissimi 
cittadini, che costui avendo un’ altra volta ammazzato uno 
innocentissimo uomo, fu per favore dello stato liberato come 
innocente sanzu pena alcuna. La qual parola fu cagione di 
far risolvere 1’ animo di qualcuno di quei che erano stati in 
dubbio, in certissima risoluzione, sì che alla fine rimase giu- 
dicato alla morte. Per questa cagione fu corretta e emendata 
la quarantia con una nuova legge: per la quale fu statuito, 
che nessuna circostanza si dovesse aggiugnere alle sentenze 
che si proponevano davanti al giudicio di detta quarantia; 
ma solamente la sola e sincera sentenza sopra il peccato del 
quale lo inquisito era incolpato. E questo fu fatto per assi- 
curare interamente tutti i cittadini delle colpe passate, le 
quali, come di sopra fu detto, dalla santa legge delle obli- 
vioni dell’ ingiurie e remissione degli errori erano state dis- 
messe e cancellate. * 

LXV. Fu bene cosa degna di compassione un caso che 
avvenne in questo tempo, il quale fu di questa sorte : che 

1 Abbiamo dal Varchi, clic il Cocchi fu accusalo da riero Giacnmini 
d’ aver dello che « Firenze era de’ Medici , « perciò esser meglio rimettergli 
dentro, clic aspettare la guerra; e che quanto a lui giudicava che, sonato 
la campana di palazzo a martello, si dovesse far parlamento, n Fu decapitato 
il IG d ! ottobre. 

s Credo l’autore di aver parlalo di questa legge. 11 2G giugno lb29 fu 
vinte nel consiglio maggiore una provvisione, colla quale fu confermata Fel- 
tra del 9 di febbraio 1527 che stabiliva Gesù Cristo re del popolo (iorcutino: 
c di più fu ordinato che i cittadini si rimettessero fra loro le ingiurio, e fos- 
sero perdonati, cassi c annullali tutti i peccati e delitti commessi dal 
di -IG maggio 4S27 indietro. (Reg. di Provvisioni, no 410, classo li, 
dist. II , nell’ Archivio Ccutralc di Stato.) Vedasi anche il Pitti , Slor. 
fior. , lib. II. 

nardi. — 2. 
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Viqcenzio Puccini giovane valoroso, uno de’ capitani delle 
bande mandate colle nostre genti nel regno di Napoli, trovan- 
dosi nella città dell’ Aquila, perchè detto Vincenzio, come 
giovane inconsiderato, era stato cagione di mutinamento e 
sedizione tra’ nostri soldati , in tanto che quella città corse 
gran pericolo d’ andare in gran parte a sacco, e con gran 
fatica dall’ autorità del commissario Giovambatista Soderini 
fu riparato a tale disordine : onde detto Vincenzio fu mandato 
da quello prigione in Fiorenza, e da’ dieci della guerra come 
disubbidiente e scandoloso fu condannato a morte. Ma perchè 
egli era cittadino statuale e beneficiato, gli fu conceduto la 
potestà dell’ appellare al consiglio grande: perciò che ancora 
non era stata fatla la legge del severo giudicio della quaran- 
ta, dalla quale fu tolto via il potere appellare al detto con- 
siglio. Fu adunque condotto il reo nel detto consiglio grande, 
e essendo constituito su la ringhiera, chiese umilmente per- 
dono alla signoria e al consiglio, quanto più poteva escu- 
sando il suo fallire , attribuendo tutto alla temerità della sua 
giovanezza. Nondimeno poich’egli ebbe supplicato tre volte, 
e aitante volte fu proposta la sua assoluzione, non fu possi- 
bile che egli conseguisse la grazia, ancora che si vedesse 
quasi a tutti i consiglieri cadere dagli occhi le lagrime per 
compassione : tanto parve che in una cosa medesima appa- 
risse eguale 1’ atto della giustizia e della misericordia nella 
mente di quei consiglieri. 

LXVI. In questi giorni, perchè ogni di andavano dentro 
e fuora della terra dall' una parte e dall’ altra molti soldati 
per riscattare c contraccambiare i prigioni, s’intese in Fio- 
renza per cosa certa esser venuto al principe d' Grange un 
certo mago, o di qual sorte si fusse altro matto indovino, 
e avergli pronosticato che tra un certo numero di pochissimi 
giorni egli si farebbe signore della città di Fiorenza, e essersi 
volontariamente messo prigione nelle mani del detto principe, 
con patto che non seguendo l’ effetto tra il termine consliluto, 
esso ■«li facesse tagliare la testa, e succedendo il vaticino 
dovesse essere largamente premiato. Prestò gli orecchi il 
principe all’ indovino, e tanto maggiormente, perchè gli era 
stata presentata una medaglia di bronzo colla imagina di 
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fra Girolamo Savonarola , nel rovescio della quale era scol- 
pita la città di Fiorenza, e sopra di quella una spada, secondo 
che già il detto frate aveva predicato, quando la minacciava 
di tribolazione. E questa novella dell’indovino fu tanto chiara 
e comunemente creduta per tutto il campo, che già i soldati 
facevano l’ un con l’ altro compagnia e abbottinamenti sopra 
il sacco futuro della misera città. E in Fiorenza furono inter- 
cette e trovate lettere d’ un beccaio che si trovava in campo 
de’ nimici, per le quali avvisava la moglie , che se ne andasse 
nel munisterio di santa Apollonia, ove egli con buona com- 
pagnia di soldati l’ andrebbe a tórre, e salverebbe quel muni- 
sterio da ogni altra ingiuria, guadagnando per sò e pe’ suoi 
compagni il ricco bottino delle robe che si serbavano in detto 
munisterio. Nondimeno il detto vaticino non successe poi 
altrimenti, e fu ben giusta e convenevol cosa che il cri- 
stiano non veramente cristiano in sirail modi rimanga deluso 
dal diavolo. 

LXVII. Corse anco la città simili pericoli per la perfidia 
d’ alcuni soldati forestieri, le immagini de’ quali, come di 
traditori, furono dipinte nella facciata della Condotta, essendo 
eglino salvatisi con la fuga . 1 Ma questo altro caso fu bene 
di maggiore momento, e più vicino al pericolo: perciò che 
uno de’ nostri bombardieri dalla villa di Maiano, o per esser 
casso, o per qualunque altra si voglia cagione, se n’ andò in 
campo, e presentossi occultamento al principe, dandogli no- 
tizia d’ un certo bastione cominciato già a fabbricarsi , e poi 
dismesso non venendo a proposito nè a bisogno al modello 
che s’ era seguitato nella presente fortificazione. Mandò il 
principe col traditore suoi uomini intendenti di cotale me- 
stiero, e trovò che facilmente si poteva sforzare un portello 
che entrava dalla città nel detto bastione, che in tal modo 
era trascurato, che punto non si guardava, come abbiamo 

< • La mattina della Pasqua di Rcsurrcsso si scoprirono tre cittadini 
eli piati nella facciata del Palagio del podestà: Alessandro di Gherardo Corsini 
in mantello e cappuccio , Taddeo di Francesco Guidacci , cieco da no occhio 
nel medesimo abito, e Pier Francesco di Giorgio Itidollì impiccato per un piè : 
ognuno de’ quali aveva scritto a piè il nomo e casato suo in un breve, il 
quale diceva a lettere da speziali : Pkh TBAD1TOBI DELLA Patbia. (Var- 
chi , lib. XI.) 
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detto, per essere massimamente custodito e guardato dal 
grande bastione della porta a san Giorgio. E con questo dise- 
gno mandò egli di notte tempo quando più gli parve oppor- 
tuno una grossa banda di soldati scelti per insignorirsi del 
detto portello, sanza conferirne cosa alcuna a Bartolommeo 
Valori commissario generale del papa. Dicesi che andando i 
soldati a eseguire la fazione commessa , e essendo giunti 
vicini al luogo, fu gettata dalle mura a caso una pietra, la 
quale cadendo su la mano a uno di quei soldati, gli fece 
cadere di mano l' alabarda : per il che essendo eccitato lo 
strepito e il romore , fu dato all’ arme al vicino bastione di 
san Giorgio, si che la impresa del principe non si condusse 
ad effetto. Fu ben fornito poi quel bastione, e messovi guar- 
dia secondo che faceva di bisogno. Udimmo bene qualche anno 
poi raccontare altrimenti questa cosa da Bartolommeo Valori, 
il quale diceva, il bombardiere da Maiano uscito di Fiorenza, 
primieramente essersi presentato a lui, e datogli avviso par- 
ticolarmente del luogo e sportello sopra detto; e che egli 
aveva tenuto nascoso il bombardiere, e non voluto che si 
presentasse al principe; e per segreto modo aver dato poi 
a Fiorenza avviso a Malatesta Baglioni di tale disordine : 
onde fu da lui riparato con mettere quel luogo in guardia 
come abbiamo detto di sopra. La qual cosa abbiamo creduto 
sempre esser vera, come in fatto più verisimile: perciò che 
nè a Bartolommeo nè al papa sarebbe piaciuto farsi padrone 
in quel modo della città, come arebbe desiderato sopra 
ogni altra cosa di fare il principe d’ Grange. Al quale prin- 
cipe sì diceva anche in quel tempo essere stato scritto dalla 
madre, che tenesse buona cura della sua persona, perchè da 
una santa donna gli era stato pronosticato, che ci lascerebbt* 
la vita in quella impresa di Fiorenza, come aveva fatto il 
duca di Borbone nella guerra di Roma. Ma come ciò si fussc 
quanto all’ indovinare, l’ uno e l’ altro di loro col fine delle 
loro imprese posero fine anche alla propria vita. 

LXVIII. Nel medesimo tempo il signore Napoleone Orsino 
chiamato lo Abatino di Farfa (benché già dal papa ne fusse 
stato privato) essendosi inimicato apertamente con sua san- 
tità e co’ propri suoi frategli non uterini, prestava quanto più 
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poteva di fuori ogni aiuto e soccorso a’ Fiorentini. Onde Ales- 
sandro Vitelli avendo inteso lo Abatino andare alla volta del 

Borgo a Sansepolcro, acciò che in questa terra e in Città di 
Castello non seguisse qualche gran disordine, si messe an- 
ch’egli a cavalcare in quella banda con buona parte delle sue 
genti. La qual cosa intendendosi in Fiorenza, parve al signore 
Stefano Colonna tempo opportuno a valersi di quella occasione 
che dalla fortuna gli era offerta. Fu per tanto con volontà del 
capitano, ma come invenzione del Colonna, proposta di fare 
una incamiciata, ' e assaltare il campo de’ nimici, trovandolo 
scemo delle consuete forze. Parve adunque a’ nostri di assal- 
tare i nemici da tre parti, cioè dal poggio di san Miniato e da 
quella porta : onde si mosse il signore Stefano con tanto si- 
lenzio e prestezza, che avendo soprappreso alcune sentinelle, 
assaltarono gagliardamente i nimici, e trovandogli mezzo ad- 
dormentati e pieni di confusione, fece tra essi non poca ucci- 
sione. Nondimeno non mancarono gli imperiali di far buona 
resistenza. Dall’altra parte’ il signor Mario Orsino e Ottaviano 
Signorello e Giovanni Turini dal Borgo avendo avuto il cenno 
d’ una botta di cannone grosso, assaltarono il campo per una 
stradella chiamata via Chiusa sopra il munistero del Paradiso, 
ove avendo cominciato a fare gran tagliata, ebbero a rincon- 
tro il conte di Sansecondo e il signor Pirro c altri capitani: 
e cosi contro la banda del signore Stefano fu mandato grosso 
soccorso di gente. Per il che rivolgendosi i Tedeschi con tutto 
il nervo dello esercito, e vedendo il signore Stefano non essere 
atto a sostenere tanta furia, fece sonare a raccolta con un 
corno da ogni parte , come prima tra’ nostri era stato ordina- 
to. Si che si poterono ritirare con poco loro danno, avendo 
lasciato fatta una grande strage de’ nimici, i quali nel primo 
assalto furono molto danneggiati dall’ artiglierie del campanile 
di san Miniato, mentre che allo scuro della notte confusamente , 

4 Fu cosi chiamata perdio il Colonna ordini ai soldati che portassero 
sopra il corsaletto una camicia bianca , per riconoscersi da’ nemici. Questa 
fazione fu la notte del di II dicembre 1529. 

* Secondo il racconto del Varchi, l’ordino stabilito da Stefano Colonna 
per la sortita fu questo : Ottaviano Signorelli usci da porta a San Pier Gatto- 
lini , il colonnello Giovanni da Turino da porta di San Giorgio , o Mario Or- 
sino da San Francesco. (Lib. X.) 
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correvano in diverse parti, secondo che sentivano il romore 
de' nimici. Dissesi ancora , che il tumulto era stato accresciuto 
molto da una gran quantità di porci, che uscirono d’ una 
stalla 1 di quei beccai che tenevano fornito il campo di carne: 
ma lo impaccio di quel viluppo fu maggior per gli nostri, che 
come di cosa non aspettata maggiormente si perturbarono.* 

LXIX. Per questo assalto e danno ricevuto essendo impau- 
rito il principe, cominciò a fortificare il campo di trincee e 
bastioni da ogni parte, il che egli aveva prima trascurato. A 
questa tale sua fortificazione fu dato poco impedimento dalle 
nostre genti , anzi quasi come in una tacita triegua erano la- 
sciati senza offesa lavorare , con una grandissima moltitudine 
di contadini che ei potevano facilmente in ogni parte coman- 
dare. Parve ancora al principe essere cosa utile il liberarsi 
dalla molestia grande che riceveva il campo dall’ artiglierie 
del campanile di san Miniato: onde per abbatterlo, fece pian- 
tare più pezzi d’ artiglierie grosse ne’ luoghi vicini : per il che 
fu eccitata quasi come una contesa e gara tra le genti della 
città e quei di fuora, perciò che i Fiorentini, volendo salvar 
quella torre, feciono fasciare i pilastri del campanile di saeca 
grandi piene di lana, avendone prima deposte in terra le cam- 
pane. Per questo opportuno rimedio si tolse il principe da 
quella impresa, vedendo che le palle dell’ artiglierie non fa- 
cevano in quella materia molle e soffice impedimento alcuno. 

LXX. Era già molto innanzi tornato Francesco Ferrucci 
dall’ infelice assedio di Napoli colle reliquie delle genti fioren- 
tine : nel quale assedio erano rimasi morti o prigioni 5 Giovam- 
batista Soderini e Marco del Nero, cari o valorosi cittadini. 

* Uscirono perché i soldati nemici gettarono a terra le porte di alcune 
caso per uccidere le persone che vi fossero dentro. 

* In questo fatto i nemici perderono più di dngento persone, oltre un 
gran numero di feriti. Di Fiorentini attesta il Varchi che non vi fu che un 
solo ferito. Dice il medesimo storico essersi tenuto per cosa certa che quella 
notte si sarebbe potuto rompere il campo, e per conseguenza fornire la 
guerra. (Lib. X.) 

3 Furono prigioni e morirono nella infelice impresa di Napoli fatta dai 
Francesi contro gl' imperiali ; intorno alla quale può vedersi il Guicciardini , 
lib. XIX, cap. 1 e II. Anche il Ferruccio vi resti preso; ma si riscattò con 
trecento cinquanta ducati. (Lettere del Ferrucci, nel tomo IV dell’ Archivio 
tlorico italiano , Ictt. XLIII.) 
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Ma il detto Francesco con singular prudenza aveva ricondotto 
con manco danno che gli fu possibile le nostre bande in To- 
scana, e adoperavasi in questo tempo valorosamente nella 
guerra in difesa della patria, tenendo principalmente le sue 
stanze nel forte castello d’ Empoli con singolare industria da 
lui fortificato e fornito di ogni sorte di munizione. 1 Era questo 
giovane, come in quel tempo la maggior parte de’ Fiorentini, 
poco o nulla esercitato nel mestiero dell’ armi, ma si bene 
dotato dalla natura del vigore dell' animo, e gagliardia e de- 
strezza di corpo, si che appresso a quelle sue bande in pochi 
mesi si aveva acquistato obbedienza e riputazione, e conse- 
guentemente buon credito e grazia appresso a' suoi cittadini : 
cosi tosto si desta la generosità dell’ animo ne’ petti di coloro 
che dalla benignità della natura ne sono stati forniti, come 
già era stato Antonio Ferrucci suo avolo, il quale sotto il go- 
verno di Lorenzo il Vecchio de’ Medici nella guerra di Pietra- 
santa e Serezzana s’ era fatto conoscere e stimare. E il mede- 
simo Francesco ebbe anche un suo fratello di maggiore età 
chiamato Simone Ferrucci, di tale qualità, che Antonio Gia- 
comino Tebalducci sempre nominatamente lo chiedeva al ma- 
gistrato de’ dieci per servirsene negli affari della guerra, 
quando egli era commissario generale contro a’ Pisani. 

LXXI. Ma tornando all’ ordine della narrazione delle 
cose seguite, parve al capitano e a chi governava la città te- 
ner guardato e fornito di buon presidio il castello della La- 
stra pósto sotto Fiorenza miglia sette, luogo però più tosto 
bello che forte, essendo stato edificato ne' tempi antichi da 
Giovanni Acucut ’ inghilese, già capitano de’ Fiorentini nelle 
guerre contro a’ Pisani.® Furonvi per tanto mandate tre com- 
pagnie di soldati per tener sicuro e facilitare il cammino da 
Fiorenza a Empoli, la quale comodità volendo tórre il prin- 
cipe d’ Grange a’ Fiorentini, mandò una parte dell’ esercito a * 

1 l’rima d’ andare commissario a Empoli, il Ferraccio fu compagno di 
Tommaso Soderiui , che fu commissario in Val di Chiana ; poi commissario a 
Prato • dove in maniero si portò, che egli ridusse i soldati all’ obbedienza; 
c I’ altre azioni di guerra amministrò di sorte , che molto fn commendato, a 
(Giannotti, Sulle azioni del Ferruccio.) 

* Cioè Giovanni Hawkwood , chiamalo fiorentinamente Acuto. 

s Nel 1377. 
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combattere quel castello, il quale egli sapeva essere mal for- 
nito di vettovaglie, perciò che egli era stato lungamente ab- 
bandonato dagli abitatori , per esser per la natura del sito 
impossibile a potersi fortificare di sorto, che ei fusse difensi- 
bile secondo il moderno uso del combattere : e anche i nostri 
capitani s’ erano rinchiusi in quel luogo con poco altro prov- 
vedimento, di munizione, che quelle stesse che essi seco ave- 
vano recate. Avendo adunque gli imperiali cominciato a dar 
lo assalto, e i nostri a difendersi gagliardamente, più tosto 
con l’ altezza della muraglia e col trarre de’ sassi che altri- 
menti, fu messo dagli imperiali il fuoco alle porte, e a un 
tratto piantatovi alcuni pezzi d’ artiglierie campali, da’ colpi 
delle quali facilmente elle furono abbattute. Si che essendo il 
giro del castello molto grande, non furono bastanti le nostre 
genti a difendersi : ma parte nel trattare 1’ accordo e nel far 
difesa rimasero per astuzia ingannati, e parte per forza op- 
pressi: di modo che di quel numero di soldati non si salvò 
alcuno che non restasse morto , eccetti solamente i capitani 
riserbati per far taglia; e cosi fu arso e disfatto il castello 
della Lastra, di che segui grande sconcio e incomodità alle 
cose nostre. 1 

LXXI1. Quasi nel medesimo tempo, durando ancora il 
titolo e l’ onore nella persona del nostro capitano generale 
don Ercole da Este, egli aveva mandato in quel di Pisa il 
signor Ercole Rangone suo luogotenente, per ripigliare il 
castello di Peccioli che s’ era ribellato da’ Fiorentini ; e aven- 
dogli già dato due o tre assalti di battaglia di mano, sanza 
dubbio Farebbe ripreso: ma il principe d’ Orango, udita que- 
sta non aspettata novella, mandò subito il signor Pirro Co- 


* Erano stati dati dalla signoria gli ordini perchè fosse portato soccorso 
a quei che difendevano la Lastra : ma non si fu in tempo. I difensori • non 
avendo nè vettovaglie nè munizioni , e non veggendo comparir soccorso da 
parte nessuna , vennero , sempre difendendosi coraggiosamente dai Lanzi, i 
quali avevano cominciato ad entrar dentro, ad accordo con gli Spngnuoli , i 
quali promisero loro e giurarono di dovergli lasciare andare , salve le persone 

0 le robe, dove piu loro piacesse; ma non sì tosto fu loro aperta la porta , 
che eglino la richiusero, c, fatti contro il giuramento e la fede data, prigioni 

1 tre capitani, tutti gli altri, ■ quali furono poco meno di degente, man- 
darono a tìl di spada. • (Varchi , lih. X.) 
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lonna a soccorrere quel luogo col suo colonnello di millecin- 
quecento soldati tra cavalli e fanti: onde il Rangone fu co- 
stretto a ritirarsi al Pont’ ad Era; su la quale occasione, il 
signor Pirro essendosi disteso pel paese, fece una grandissima 
preda di bestiame. La qual cosa udendo i nostri, dal Pont’ ad 
Era insieme col signor Ercole Rangone andarono ad assaltarlo 
per racquistare la preda: ma egli, vedendosi sopraffatto da 
maggiori forze che le sue, si ritirò a Montopoli; il quale ca- 
stello insino allora s’era tenuto per gli imperiali, ma su la 
occasione del soccorso del Rangone era tornalo alla divozione 
di Marzocco, sanza saputa alcuna del detto signor Pirro. Onde 
trovandosi escluso del detto castello, e avendo ancora le sue 
genti sparse a predare per tutto il paese, fu assaltato da’nostri 
con gran suo disavvantaggio : per il che rimase rotto con per- 
dita di più di dugento soldati, di modo che i Fiorentini per 
allora restarono signori del paese. ' 

LXXIII. Ma come è l’usanza della fortuna, massimamente 
nelle cose della guerra, in Fiorenza furon morti da un colpo 
d’artiglieria de’nimici il signor Mario Orsino e il signor Gior- 
gio Santacroce. ! Erano costoro a colloquio col capitano Mala- 
testa sul poggio di san Miniato, disegnando di fabbricare un 
grosso bastione in sul canto dell’ orto di quel convento, per 
difender quel luogo dall’ artiglierie de’ nimici ; un colpo delle 
quali, tratto a caso, percosse uno de' pilaslregli che sostene- 
vano le pergole dell'orto; la rovina del quale fu cagione 
della morte di questi signori. I corpi de’ quali furono fatti 
seppellire dalla signoria con esequie onoratissime , 3 come si 
usava di fare a tutti gli uomini di qualche condizione, e come 
fu fatto anche dalla ordinanza della milizia fiorentina a Pie- 
tro de’ Pazzi, nobilissimo e valorosissimo giovane, il quale in 
una scaramuccia era stato ammazzato da uno archibuso. '* 

1 La (aziono ili Montopoli fu eseguita dal Ferruccio, come può rica- 
varsi italla lettera che il Varchi riporta nel lib. X della sua storia , e dalla 
lettera LXIX ilei Ferruccio nel cit. volume iteli’ Archivio dorico italiano. 
Avvenne il lo ilicembre lo29. 

- Fu il IG di dicembre. 

3 L’ Orsini fu seppellito in San Marce, il Santa Croce in San 
A Spirito. 

* Il Pazzi mori nella sortita che fecero i Fiorentini il o maggio IjóO, 
come narra il Varchi nel lib. XI. 
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Erano i detti giovaci fiorentini contrassegnati da una banda 
di drappo verde a traverso del petto da una spalla all’oppo- 
sito fianco, in significazione della speranza del frutto futuro 
che si doveva aspettare dall’ ordinanza di quella milizia : 
come di sè stesso parlava e prometteva il detto Piero a’suoi 
cittadini ; e cosi i soldati forestieri erano raccolti e trattati 
amorevolmente, e medicati e nutriti negli spedali di Fiorenza. 
E questo ufficio di carità si distendeva in fino agl’ inimici 
forestieri, de’ quali a nissuno si mancava, quando del campo 
nimico venivano a farsi curare nella città. 

LXXIV. Ma ritornando alle fazioni della guerra; poscia 
che in una grossa scaramuccia fatta tra gli imperiali e i Fio- 
rentini , nella quale era stato ammazzato il capitano Anguil- 
lotto da Pisa valoroso soldato , 1 con grave perdita e danno 
de’nostri, il signor Pirro Colonna era tornato con grossa com- 
pagnia di genti in quello di Pisa, e era spesse volte alle mani 
con il conte Ercole Rangone, ora racquistando e ora di nuovo 
riperdendo le castella di quel paese, secondo che la paura 
o l’ affezione delle parti moveva i detti luoghi; perciò che 
sono tutti o la maggior parte male muniti e forti di sito o 
d’arte: si che Peccioli, e Palaia, e Marti, e Forcoli, e altri 
simili piccoli luoghi andavano variando gli animi secondo la 
varietà della fortuna. Ma innanzi a queste cose essendo giunto 
a Empoli quel provvedimento delle genti che erano mandate 
al commissario Francesco Ferrucci in Empoli, acciò che po- 
tesse insignorirsi affatto della città di Volterra : * della quale 
si teneva la ròcca a devozione de’ Fiorentini, perciò che Ru- 
berto Acciaiuoli commissario della fazione del papa nella 


* Cume e ita chi , lo vedremo sulla Tino di questo libro. 

- La città di Volterra si ribellò ai Fiorentini per opera dell’ Acciaiuoli , 
e principalmente di Alessandro Vitelli. Allora • parendo il luogo di qualche 
importanza, deliberarono gli avversari di far prunvo di avere le fortezze; c 
per questo effetto fecero venire da Genova sci pezzi df artiglieria grossa con 
molte palle e munizione, e davano ordine di combatterle. La qual cosa in- 
tesa io Firenze , fu giudicalo che fusse da faro opera eli’ elle non si perdesse- 
no: perciò mandarono al Ferruccio cinquanta fanti e centocinquanta cavalli : 
ed a lui cnmmisseno che , lasciato guardato Empoli sotto il governo di Andrea 
Giugni mandatogli da loro , con quanta maggior prestezza potesse, si trasfe- 
risse a Volterra, e fornisse le fortezze di quello che bisognava, e ritornasse 
in Empoli con le genti. » (Gianuolti , Delle azioni del Ferruccio ) 
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terra di San Gimignano, con la sua autorità aveva alienato 
in gran parte la mente de’ Volterrani dalla solita affezione 
della nostra città: in tanto che Bartolo Tedaldi, che era suc- 
ceduto commissario al Covone, 1 s’era ritirato nella fortezza 
con quei tanti della nazione fiorentina che si trovarono in 
Volterra. 

LXXV. Ma lasciando indietro le fazioni di quel di Pisa, 
come cose poco importanti alla somma della guerra, è cosa 
molto degna di memoria, che due giovani nobili fiorentini, 
vergognandosi seco medesimi che molti Fiorentini mossi più 
tosto dalla sensualità e passioni loro private, che dal giusto e 
onesto officio che si debbe alla patria e all’onore di quella, 
s’intrattenevano nel campo de’nimici, e con le esterne na- 
zioni insieme combattevano contro la patria propria e contro 
all’onore di tutta Italia: il perchè sdegnandosi, come dico, 
contro a quei tali, fecero loro intendere, protestando per 
messaggieri mandati a posta, che essi mancavano della pietà 
debita verso la patria, e che ciò intendevano di provare con 
l’ armi in mano. Furono questi nostri Lodovico Martelli nobile 
di sangue e più di generosità d’animo, e Dante da Castiglioni 
parimente giovine di gran valore. Levaronsi dalla parte op- 
posita Rubertino di Carlo Aldobrandi e Giovanni di Pier An- 
tonio Bandini, dotato veramente di tutte quelle buone parti 
d’ animo e di corpo che dalla natura si possono desiderare, 
ma di mente contraria a quella del padre e del fratello verso 
della repubblica. Andarono per tanto i ragionamenti a torno, 
e finalmente si conchiusero i patti, e fu contento il principe 
d’Orange concedere il campo franco parimente agli avversari 
e a quei della sua fazione; e cosi fece ordinare il detto campo 
riquadrato, c circondato dalle corde secondo 1’ usanza e con- 
dizioni di simili duelli, e secondo i patti che in quegli si con- 
vengono; e fu anche contento di concedere umanissimamente 
a' Fiorentini , che potessero venire a vedere la prodezza 
de’ suoi e de’ loro campioni , si che molti giovani e soldati 
della città si trasferirono il giorno deputato a tale spettacolo. 
Il combattimento s’ intese essere passato in questo modo: che 

1 Giovanni Covoni. 
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affrontandosi l’Aldobrandi con Dante, al quale per destrezza 
di corpo più che di forze, era superiore, quasi alla prima 
botta lo feri sul braccio della spada : perchè non tenevano 
altr’arme, che la spada sola e una manopola : onde senten- 
dosi Dante ferito e perdere assai del sangue, essendo incollo- 
rito, con la forza e con l’animo oppose la spada a un tratto 
a Rubertino, che lo andava d’intorno schermendo, di ma- 
niera che mettendogliela in bocca, lo passò di dietro insino 
alla collottola: si che al ritirare della spada il giovanetto si 
distese morto in su la terra. Dall’ altra parte il Martello cou 
pari ardire d’ animo e forza di corpo venne alle mani con 
Giovanni Bandini, il quale, come molto destro di sua persona 
e meglio esercitato nell’arte della scherma, feri nella testa 
il detto Martello non di molto grave colpo, ma tale che ver- 
sando giù pel viso molto sangue , gli dava grandissimo im- 
paccio alla vista : per il che il Bandino come molto accorto 

„ lo andava sostenendo più tosto che strignendo, conoscendo 

che per la elfusione del sangue gli mancavano le forze, insino 
a tanto che avendolo di nuovo in più lati ferito, fu costretto 
il Martello a chiamarsi perditore, il quale poi riportato in 
Fiorenza dopo poco spazio di tempo lasciò la vita, più tosto, 
come si credeva, per dolore dell’animo, che della gravezza 
delle ferite. Questo abbattimento, per gli accidenti avve- 
nuti in quello, fu reputato dagli uomini universalmente 
come uno eguale pronostico poco lieto e felice dell’ una 
parte e dell’ altra di questa guerra civile tra’ Fioren- 
tini, se bene la città nella causa fu reputata essere supe- 
riore. ‘ 

* Il signor Carlo Milanesi pubblicò nell’ Archivio ilorico italiano 
(Nuova terie , tomo IV, parto II) i cartelli ài sliàa che si ricambiarono 
i combattenti , la patente àel principe à’ Onni|;es per la concessione del 
campo, c la fede dello stesso principe sull’esito del duello. Dal cartello 
di sfida apparisce che la cagione fosse perchè il ilandini cd altri giovani 
fiorentini , che erano nel campo imperiale , avevano detto I’ ordinanza fio- 
rentina essere una prospettiva e non da combattere , o questa avevano dis- 
preizato , e aggiunto parole inoneste contro la città di Firenze: v’ era fra 

10 cagioni anche elio il Bandini e gli altri combattevano contro la patria. 

11 combattimento successe il 12 marzo lb2f) (stilo lìor.) presso a poco nel 
modo che descrive il Nardi. Lodovico Martelli per la riportata ferita mori 
ventiquattro giorni dopo, in età di trentasei anni. Il Varchi c più espli- 
citamente il Busini affermano clic il rancore fra il Martelli c il Rondini 
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LXXVI. Poscia che le bande mandate al Ferruccio fu- 
rono giunte in Empoli, egli avendo fortificato prima quella 
terra di bastioni , e fornitola bene, secondo il suo avviso, di 
capitani e sufficiente presidio, se n’ andò alla volta di Vol- 
terra. Ma gli imperiali essendo certificati della natura della 
muraglia d’ Empoli, e della qualità de' suoi difensori, se n’an- 
darono con grossa gente alla espugnazione di quello, sapendo 
che tagliata la via in quel luogo al commcrzio che si teneva 
da Fiorenza a Pisa, si farebbe grandissimo danno a’ nimicò 
Era rimaso podestà e commissario d’ Empoli Andrea Giugni 
di nobile casa, e affezionato grandemente alla libertà della 
patria, edera stato quest’ uomo nella sua giovanezza riputato 
di natura molto audace e brava, ma di quella maniera che 
sogliono essere i giovani licenziosi e poco civili. La qual con- 
dizione di costanza e generosità d’ animo abbiamo veduto per 
sperienza in questa guerra essere molto differente dal valore 
dell’ arte militare; come ancora per 1’ opposito abbiamo visto 
molti giovani di vita ben composta e modesta e civile esser 
diventati nella guerra valorosi soldati, quale non debbo ta- 
cere che fu Giuliano 1 figliuolo di Piero Frescobaldi , giova- 
netto di poca età, il quale essendosi esercitato sotto la disci 
piina del Ferruccio, divenne tale , che esso si servì felice- 
mente dell’ opera sua, e particolarmente nella impresa di san 
Miniato al Tedesco; * e altre volte se ne sarebbe servito, se 
la malignità della fortuna non si fusse opposta al principio 
delle sue onorate azioni col privarlo della vita. s 

LXXVII. Ma tornando all’impresa di Volterra, all’ arri- 


nacquc perchè amavano ambedue In Mariella de’ Ricci moglie di Niccolò 
Benintendi , nella grazia della qual o era più innanzi il Bandini. Cerio è che 
nel cuore di Dante da Castiglione parlarono solamente P affetto della sua 
patria c lo sdegno contro quei perfidi che rivolgevano le armi contro 
la terra clic aveva dato loro la vita. 

* I Codici Iticcardiani , non clic la stampa di Lione, hanno Lionardo; 
ma abbiamo adottato la correzione del Scemarteli! , perche Giuliano lo chiama 
anche il Varchi. (Arftié.) 

8 Questa cittì fu ritolta alli Sptignuoli il IO novembre db29. (Vedi let- 
tera XXIX eseg. del Ferrucci nel cit. vói. dell’drcAirto storico.) In questa 
impresa diede grandi provo del suo valore il Ferruccio. (Varchi, lib. X.) 

3 Mori il Frescobaldi nella battaglio di Caimano. 
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vare del commissario Ferruccio in quel luogo, sgombrarono 
di quella terra tutti i Volterrani che erano stati autori del- 
l’ accostarsi alla parte imperiale, restandovi però il presidio 
che di loro danari avevano condotto i Volterrani, oltre a 
quello che vi avevano mandato i nimici. E perchè sapeva 
quel popolo, che il detto Ferruccio arebbe l’ entrata in quella 
città per la via della fortezza, onde poi si distenderebbe alla 
parte più bassa per la diritta strada della collina, tagliò 
quella via , cavando per traverso un profondo fosso , e fab- 
bricandovi grosse e alte trincee. Ma giunto che fu il commis- 
sario, e entrato nella ròcca, a pena che lasciasse riposare e 
rinfrescare i soldati lo spazio d' un’ ora, saltò fuora in per- 
sona a combattere col popolo, e con grande disavvantaggio 
suo, per l' offese che gli erano fatte co’ sassi dalle finestre: 
nondimeno ebbe aiuto dall’ artiglierie della ròcca , che dan- 
neggiavano grandemente il popolo. Andavano le genti fioren- 
tino acquistando tuttavia della strada, perciò che anche col 
fuoco si aprivano la via, appiccando l’ incendio in molte case, 
si che la zuffa era crudele e sanguinosa : di maniera che il 
commissario vi fu ferito d’ una pietra nel gomito e nel ginoc- 
chio, e non potendo sostenersi in piè, fu costretto porsi a 
sedere sopra d’una seggiola, e cosi offerirsi a manifesto pe- 
ricolo delle archibusate , per fare animo a’ suoi confortandoli 
con le parole e con l’esempio de’ pericoli di sua persona; 
tanto che finalmente ottenne l’ impresa ; e il popolo sbigot- 
tito fu costretto a posar l’ armi e domandare mercede. La 
quale trovarono assai facilmente : benché ei non potesse ripa- 
rare, che alcune case non fussero saccheggiate, c massima- 
mente alcuni munisteri, ne’ quali avevano rifuggito le facultà 
loro i cittadini. Venuta la novella nel campo imperiale, su- 
bito andarono a quella volta con grosso esercito il marchese 
del Guasto e Fabrizio Maramaldo capitano di grande riputa- 
zione, i quali avendo condotto 1’ artiglierie grosse, comincia- 
rono a fare la batteria da due parli, 1' una vicina alla porta 
che va alla volta di Pisa, e l’ altra alla porta Fiorentina : e 
nell’ una parte e nell’ altra fecero grande aperturt» di mura- 
glia: ma dal commissario e da’suoi, e anche da' Volterrani 
per paura del sacco, fu fatta grandissima resistenza, in tanto 
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che cavando delle case le coltrici e gli materassi, e anche 
per la fretta i forzieri e le casse piene delle loro masserizie, 
eziandio di valuta, erano messe nelle trincee e ricoperte dalla 
terra e dalle fascine. Seguitarono gli imperiali di dare la bat- 
taglia gagliardamente : ma i difensori essendosi portati valo- 
rosamente, non avendo i nimici fatto provvedimento a ba- 
stanza di vettovaglie, per allora furon costretti a ritirarsi 
con non poca perdita delle loro genti e dell’ onore, essendo 
stata la impresa della battaglia per ordine di cosi fatti si- 
gnori. 1 

LXXVIII. Ebbe in questo mezzo Francesco Ferrucci la do- 
lente novella della perdita d’ Empoli, e pianse dolendosi fra 
sè stesso di aver fatto poco guadagno nella impresa di Vol- 
terra, sì per il danno ricevuto, si anche per la vergogna 
che gli pareva riportare della sua poca prudenza, avendo 
lasciato cosi mal guardato quel luogo : poscia che la muraglia 
aveva fatto cosi poca retta all’ artiglierie , e la virtù de’ di- 
fensori era stata sì poca, che dopo la morte di due o tre va- 
lenti capitani , il commissario e Pier Giuliano Orlandini cit- 
tadino e soldato, per viltà d’ animo, s’ erano arrenduti col 
salvare le persone loro e de’ terrazzani, ma non senza danno 
quasi d’ un intero sacco . 1 

LXXIX. Aveva molto tempo innanzi lo Abatino di Farfa, 
come s’è detto, prestato quanto più poteva aiuto a' Fioren- 
tini per l’ odio che teneva col papa e co’ frategli favoriti 
da sua santità : ma poi che egli fu danneggiato una volta o 
due in quello del Borgo a San Sepolcro e di Anghiari dal si- 

• Questa impresa di Volterra incominciò il 20 aprile 1530. Poiché vo- 
lendo riferirne i particolari sarebbe troppo Illuda descrizione , rimandiamo 
quelli che desiderassero esserne minutamente informati, alle lettere del Fer- 
rucci citato (lett. CX e seg.) , al Varchi, lib. IX, e a una Cronaca Volter- 
rana stampata nell’ArcAfoio storico italiano, Appendice, tomo III. 

8 Fu accusato il Ferrucci di non aver lasciato ben f orti ticata la terra 
d’ Empoli : ma attesta il Varchi che era talmento fortificata , clic se non le 
donne co’ fusi c colle rocche , come scrisse il Ferruccio stesso , certo i soldati 
colle picche e cogli archibusi P avrebbono potuta agcvolissimamente da ogni 
grossissimo esercito lunghissimo tempo difendere. Ma la perdita di questa 
terra , avvenuta nel giugno 1530, fu per tradimento di Andrea Giugni e dcl- 
l’Orlandini corrodi da Giovanni Rondini e da Niccolò Orlandini chiamato il 
Pollo. (Vedi Varchi, lib. XI; e Pitti, Apologia de' Cappucci, p. 5GG, nel 
tomo IV dell’ Archivio storico italiano ) 
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gnor Alessandro Vitelli , 1 2 * * * * * * convenne con lui d’ accordo, e pro- 
messe di non si travagliar più nella guerra in favore de’ Fio- 
rentini. * Per il che avendo il Vitelli liberato da’ pericoli 
della guerra il paese suo, si trasferì con le sue genti nel Val- 
darno di sotto, e poi in quello di Pisa e di Volterra, nella 
quale città s’ erano raccolti tutti gli abitatori della valle di 
Cecina con le loro famiglie e bestiame. Itappresen tossi adun- 
que detto signor Alessandro a quella città, domandando per 
un trombetta che gli fusse data la terra, la quale era guar- 
data e difesa dal popolo medesimo col presidio di Francesco 
Corso mandatovi da Fiorenza, il quale capitano gli fece rispo- 
sta, che la città si teneva per Marzocco, e non per gli ini- 
mici di quello. Partissi il Vitello da quel luogo minacciando, e 
promettendo che gli imperiali vi tornerebbero con tutte le 
forze loro; e egli avendo preso alcuni piccoli castelli del 
contado di Volterra, ne andò a combattere il castello delle 
Pomarance di quel contado, ove era similmente ridotto gran 
quantità di bestiame; e avendo dato al castello due o tre bat- 
taglie, ne fu ributtato da’ terrazzani con suo gran danno e 
vergogna. Nondimeno avendo deliberato il principe d’Orange 
d’insignorirsi di Volterra assoluta mante, vi mandò il Vitello 
e Fabrizio Maramaldo con maggiore sforzo di gente , avendo 
presentito che in Empoli dal Ferruccio si ordinava buon prov- 
vedimento di gente per assicurarsi di Volterra. La quale in 
questo mezzo vedendosi assaltata dagli imperiali, e comin- 
ciando a tumultuare , fu cagione che Francesco Corso capo 
del presidio fiorentino, dubitando d’ essere oppresso dalla mol- 
titudine del popolo, si rifuggì nella fortezza : 9 onde quella città 
sanza fare alcuno contrasto si diede in potere degl’ imperiali.* 


1 La rotta dell’Abate di Farla, o vera o Piota che fosse, dice il Varchi, 
avvenne il 17 di dicembre 1329. (Lib. X.) 

2 Si ritirò a Bracciano, dove accomodate le differenze col papa, mutò 

bandiera , e si scusò colla signoria di Firenze , dicendo che non era sufficien- 

temente provveduto di soldati. 

* Dal Varchi e. da una lettera del Ferrucci (lett. XCIV) ricavasi che 

commissario di Volterra era Bartolommeo Tedaldi : ma non si fa menzione 

di Francesco Corsi. 

* I Volterrani capitolarono col commissario Taddeo Guiducci il 23 feb- 

braio 1329 (stile fior.). 
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Ma non restò perciò per tale disordine il Ferruccio di se- 
guitare la sua impresa col modo e con l' effetto che di sopra 
abbiamo detto. 

LXXX. Dopo la quale vittoria acquistata con danno 
grande e vergogna degl’ imperiali, avendo lasciato ben guar- 
dato Volterra, per comandamento della signoria si ridusse in 
Pisa, ove si disegnava fare una testa grossa di genti, e tale 
che con 1’ aiuto de’ Cancellieri cacciati di Pistoia e de’ villani 
montanari della medesima fazione, che si potesse sperare 
che la massa de’ soldati a piede e a cavallo crescesse tanto 
gagliarda, che quasi come con un nuovo osercito si potesse 
far diloggiare, o vero infestare grandemente i nimici che 
assediavano Fiorenza. E questa speranza era aiutata molto 
dal favore che si diceva che darebbe a cotale impresa la 
nazione fiorentina che conversava in Francia per negozi mer- 
cantili : ove per opera d’ alcuni Fiorentini, e spezialmente di 
Luigi Alamanni, s’ era fatto un provvedimento di quindici 
o ventimila scudi d’oro, i quali non si potendo per lettere 
di cambio rimettere, era necessario per acqua o per terra 
per persone fidate conducergli a Genova. Ma essendo con- 
dotto il sopra detto Luigi vicino a’ confini di Genova, scrisse 
e mandò suoi mandati al principe Doria , col quale per avanti 
aveva tenuto particolare e stretta amicizia e domestichezza , 
a chiedergli salvocondotto e sicurtà del venire a Genova : la 
qual cosa espressamente dal Doria gli fu negata centra la 
opinione del detto Alamanni ; oltre a che furono i Fiorentini 
travagliati da un’ altra non aspettata sciagura : e ciò fu , 
che il re Francesco, nel quale dovevano ragionevolmente 
avere qualche speranza , non solamente non pagava i suoi 
creditori mercatanti fiorentini, ma eziandio con severi bandi 
aveva vietato che di Francia si traesse il numerato delle 
pecunie : e tutto ciò aveva fatto, per non contraffare all’ac- 
cordo fatto con l’ imperadore nella recuperazione de’ suoi 
figliuoli; si che i mercatanti nè palesemente nè occulta- 
mente potevano soccorrere la patria loro. E in Pisa per la 
facilità , o straccuraggine de’ commissari che governavano 
quella città, i Fiorentini che vi s’ erano ridotti con le loro 
facultà per fuggire i disagi della guerra, a poco a poco se 
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n’ erano partiti con le pecunie e arienti loro, che sarebbero 
state di non poca somma. 1 * 3 

LXXXI. Accrebbesi a questi pubblici mali la infermità 
particolare del commissario Ferruccio, che lo tenne impe- 
dito più d’ un mese, * mentre eh’ egli era continuamente sol- 
lecitato dalla signoria , perciò che già in Fiorenza si pativa 
la carestia di tutte le cose. Ove avendo finito l' ufficio Fran- 
cesco Carducci, gli era succeduto Raffaello Girolami. 8 Non 
si poteva prorogare 1’ ufficio al Carduccio, ma da alcuni 
collegi fu tentato farne prova, provvedendo a ciò per virtù 
di nuova legge; la qual cosa fu imputata a presunzione al 
detto Francesco; onde egli si tolse dalla impresa, se colpa 
alcuna vi ebbe. Al tempo del quale Raffaello si facevano 
anche spesse scaramucce, delle quali sarebbe cosa lunga e 
soverchia far particolare menzione. Basta che per finire le 
trincee e ripari cominciati dentro la città, era necessario 
a' nostri soldati uscire spesso fuora, e allontanarsi dalle 
porte per buono spazio : onde si attaccavano co’ nimici molte 
zuffe, in una delle quali erano stati rotti Francesco de’Bardi 
fiorentino e il capitano Anguillotto pisano , uomo valoroso, il 
quale poi che fu fatto prigione, fu ammazzato di sua mano 
dal conte Piermaria da Sansecondo, contra il costume mili- 
tare, ma, secondo che si disse, per odio privato. 4 * * * Dal quale 

1 II Guicciardini dice , e anche il Varchi In conferma , che Luigi Ala- 
manni putì in più Tolte mandare in Pisa ventimila ducati , che il re di Fran- 
cia fu contento fossero dati dai mercanti fiorentini. (Guicciardini , lib. XX , 

C *P- !•) ... 

3 Non più d’un mese, ma pochi giorni stette malato di febbre il Fer- 
ruccio; perciocché troviamo nel cit. volume dell’ Archivio ttorico italiano 
le lettere de’ Commissari fiorentini in Pisa, che dhnno ai Dieci la notizia di 
questa malattia : la prima è del 18 luglio. Il primo agosto era già guarito: 

ed egli stesso dal paese di Pescia scrisse informando i Dieci dei suoi movi- 

menti. 

3 Sulla Goe del dicembre 1529 fu eletto il Girolami. Il Segni farebbe 
credere che il Carducci si adoperasse per essere rieletto, ma inutilmeute, seb- 

bene alcuni gli dessero favore. (Slor. fior,, lib. III.) 

* Questa zuffa avvenne il di 11 febbraio 1529 (stile fior.). Anguillotto 
da Pisa era passato nel campo de’ Fiorentini per isdegno avuto col suo colon- 
nello Pier Maria di San Secondo. Era rimasto oppresso da’ nemici mentre 
combatteva con grande vigore: essendo stato ferito, fu sgozzato dal conte stes- 
so : alcuni dicono che il conte lo facesse scannare per più ignominia da un suo 
servitore o da un ragazzo spagnuolo. Questa zuffa fu, secondo il Varchi, 
quasi campale. (Lib. XI.) 
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non essendo oppresso Francesco de' Bardi, gli fu concesso 
che si liberasse della prigionia col pagare della taglia. Ma 
lasciando di raccontare la quantità e la qualità delle zuffe 
che alla giornata accadevano, ci bisogna repetere alcune 
cose intralasciate avanti a questi giorni. Il che faremo nel 
seguente libro. 
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SOMMARIO. 

1. Caterina dei Medici tenuta in custodia nel monastero delle Mura- 
te, poi in quello di San Gallo in Firenze. — II. I Fiorentini 
danno alla patria gli ori e gli argenti per sopperire ai bisogni. 
Iacopo Corsi e il suo figliuolo sono condannati a morte. — III. É 
condannato a morte anche Lorenzo Soderini. — IV. Insidie tese 
ai Fiorentini.— V. Assalto dato da’Fiorentini al campo de’Tede- 
schi a San Donato in Polverosa. — VI. Malatesta Uaglioni ma- 
neggia segretamente accordi co’ nemici. Disegno del Ferruccio 
di divertire la guerra da Firenze a Roma. — VII. Non potendo 
il Ferruccio effettuare il suo disegno, muove coll’esercito nella 
montagna pistoiese. — Vili. Battaglia di Gavinana. Morte del 
principe d’ Oranges. Morte del Ferruccio. Azione vile del Mara- 
maldo contro il Ferruccio. — IX. Fine di alcuni capitani. Fer- 
rante Gonzaga ha il comando generale dell’ esercito nemico. — 
X. Malatesta Baglioni ricusa di dare l’ assalto al campo degli 
assediami. — XI. 1 Fiorentini dànno licenza al Malatesta, il quale 
ferisce uno de’ commissari che glie la portano. —XII. Disor- 
dini in Firenze. — XIII. Accordo trai Fiorentini e gl’ imperiali: 
capitoli del medesimo. — XIV. L’ autore ripete in parte ciò 
che ha detto al § X. I vincitori cominciano a esercitare in Fi- 
renze la vittoria. — XV. Zuffa fra gl’italiani e li Spagnoli del- 
P esercito imperiale. — XVI. Prove del tradimento di Malatesta. 
— XVII. Fine de’ principali avversari dei Medici.— XVIII. Rifor- 
me del governo di Firenze. Cittadini banditi. — XIX. Alessan- 
dro de’ Medici fatto duca di Firenze. Creazione del Senato. Son 
rinnovali i confini a molti cittadini. — XX. Alessandro comin- 
cia ad esercitare in Firenze la sua autorità. — XXI. Clemente 
va in Francia per concludere il matrimonio di Caterina de’ Me- 
dici col primogenito del re di Francia. — XXII. Disagi sostenuti 
da’Fiorentini in tempo dell’assedio. 

I. Era nata grande sospezione ne’ Fiorentini, e forse 
non minore nella mente del papa , che il principe d’ Grange 
avesse in disegno di guadagnarsi insieme con una ricca dote 
(quale era tutto il dominio fiorentino ) una moglie degna della 
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sua grandezza. Pareva che il re di Francia non avesse ad 

aver per male che tale effetto seguisse, per privare l’ impe- 
radore di quell’ instrumento fedelissimo, che solo aveva se- 
guito 1’ autorità di Carlo duca di Borbone nella sua ribellione. 
Questa considerazione era la causa principale che la nipote 
non si rendesse al papa, acciò che egli non si potesse ser- 
vire dell’ aiuto del parentado di qualche nuovo signore con- 
tro alla nostra città mediante il matrimonio di lei. Serbavasi 
la fanciulla con ogni diligenza e comodità che fusse possibile 
nel venerabile monistero delle Murate : ove giudicando la 
signoria che ella fusse sottoposta al pericolo d’essere rapita, 
non meno per la poca fede de’ nostri difensori , che per la 
forza e inganni de’ nimici esterni : per la qual cosa volle la 
signoria levarla di quel luogo, e trasferirla in un altro muni- 
stero di non minore santità di vita e riputazione di quello ; e 
a tale effetto mandò messer Salvestro Aldobrandini cancelliere 
e segretario della signoria a visitare la fanciulla , che era la 
Caterina figliuola di Lorenzo di Piero de’ Medici defunto, duca 
d’ Urbino, e a fargli intendere la sua volontà. Essendo per 
tanto venuto messer Salvestro detto al munistero , poscia che 
ebbe aspettato alquanto, fu menata dalle suore la fanciulla alle 
grate del parlatorio vestita d' abito di monaca. Alla quale poi 
che egli ebbe esposto con amorevoli c affezionate parole la 
volontà de’ suoi signori, rispose la Caterina al detto segreta- 
rio saviamente e reverentemente secondo che dalla bontà 
della sua natura e dalle monache era stata instrutta : Andate, 
e dite a quei miei padri e signori, che io intendo d' essere mo- 
naca, e di starmi in perpetuo con queste mie reverende madri. 
Alla quale risposta avendo replicato alquante parole secondo 
che facevano al proposito, se ne ritornò messer Salvestro alla 
signoria : la quale (con quelle donne che erano seco in com- 
pagnia) poi due o tre giorni, per opera del medesimo messer 
Salvestro la fece trasferire nel munistero di Santa Lucia in 
via di San Gallo, acciò che ella fusse più remota dagli stre- 
piti e romori della guerra. Nel quale munistero essa fu rice- 
vuta e trattata col medesimo amore materno da quelle mona- 
che insino al fine della guerra. 1 


1 La Caterina fu lolla «tal monastero delle Murale , pcrclit* , sccomlo 
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II. Erasi ancora insino al principio della detta guerra 
mandato Iacopo Corsi commissario al governo della città di 

Pisa , uomo prudente e coraggioso , e non punto manco ama- 
tore della repubblica di Simone suo padre e degli altri suoi 
consorti; perciò che di quella città si teneva molta cura, e di 
Volterra, come si è detto di sopra. Ma in Pisa s’ era ridotto 
con le mogli e figliuoli un grande numero di cittadini; siche 
pareva che a bella posta e quasi per decreto pubblico vi fusse 
stato mandato una colonia. E questo era stato permesso e 
conceduto prudentemente , e non sanza ragionevol cagione 
dalla signoria ; con espressa commissione però imposta al 
commissario, che non desse licenza a quegli che se ne voles- 
sero andare in altri luoghi, di portarne seco gli ori e gli arienti 
non coniati portati in vasellamenti in quella terra, acciò che 
la repubblica se ne potesse valere alla giornata , per satisfa- 
zionc e pagamento delle gravezze e degli accatti che conti- 
nuamente per vigore delle provvisioni e leggi ottenute nel 
consiglio grande si imponevano a’ cittadini , cosi assenti come 
presenti: acciò che quegli che non volevano sopportare le 
incomodità dell’ assedio, non mancassero di soccorrere alme- 
no alla patria con le sue facultà ne’ bisogni della guerra. Le 
quali provvisioni e leggi si vincevano con tanta facilità e con- 
sentimento di tutti gli opportuni consigli , che essendosi vinta 
la legge che disponeva che i cittadini dovessero presentare al 
comune tutti gli ori e gli arienti che essi avessero in anelli , 
collane e . catene e vasellamenti di qualunque sorte per po- 
terne battere moneta per pagare i soldati, era corso tutto il 
popolo con tanta prontezza e prestezza a portare l’ oro e 
l’ ariento alla zecca, con quanta fretta un’ altra fiata non sa- 
rebbe andato a riscuotere le paghe de' suoi crediti del monte. 
E questo si fece con grandissima maraviglia anzi stupore de’ 
soldati e di tutti gli altri forestieri che allora si trovavano in 
Fiorenza. Ma al sopra detto Iacopo fu mandato successore 


alcuoi , quelle monache mostravano troppo favore pe’ Medici , c avevano in- 
telligenza coi l’allesclii. Il Segni narra che vi fu chi propose dovesse mettersi 
questa fanciulla in un bordello: ma il Varchi smentisce questa voce; c narra 
che fu solamente proposto privatamente, e non senza ripreusiouo, clic se i 
, nemici davano la battaglia alle mura , bisognava legarla a un merlo. 
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Pieradoardo Giachinotti commissario , il quale avendolo tro- 
vato in colpa di molti falli contro alla repubblica, a lui e al 
figliuolo fece mozzare la testa , 1 essendo stato indotto e per- 
suaso quel buon cittadino a mutare animo dalla autorità (secon- 
do che si diceva) di Giovanni di Bardo Corsi non sanza maravi- 
glia grande d’ognuno, essendo Bardo stato sempre uomo intero, 
e già uno dei venti riformatori del governo, e anche il primo 
gonfaloniere di giustizia del quartiere disanta Croce, dopo la 
ricuperata libertà e la nuova costituzione della repubblica; nel 
fiorire della quale il medesimo Giovanni era stato più volte 
come professore della naturale è morale filosofia udito dispu- 
tare ornatamente nelle pubbliche ringhiere , della integrità 
della vita, della giustizia, della repubblica, della libertà, e 
di quei lodevoli offici che si devono alla carità della patria: 
de’ quali come gli uomini se ne sieno oggi giusti e copiosi 
pagatori, la lezione delle moderne istorie agevolmente con 
simili esempi ne gli fa conoscere; quale fu il delitto di Lo- 
renzo Soderini , il più grave che accaduto sia. 

III. Era costui commissario nella terra di Prato, la quale 
quando fu abbandonata per deliberazione de’ dieci, non si 
tornò in Fiorenza; ma, qualunque cagione se ne fusse, se 
n’ andò errando di giorno e di notte con molto suo grave pe- 
ricolo di morte o prigionia , secondo che poi egli diceva : si 
condusse a Lucca, onde poi sovvenuto e aiutato dagli altri 
Fiorentini de’ suoi bisogni, se ne tornò in Fiorenza, ma 
d’ un’ altra mente molto diversa da quella che teneva l’altra 
sua nobile e onorata famiglia. Dissesi , e cosi fu accusato e 
convinto, che egli aveva composto con gli inimici di dare 
loro avviso di tutto quello che si ordinerebbe di fare nella 
città , con alcuni cenni e contrassegni per ciò fare ordinati : 
del qual trattato essendo scoperto, fu condannato alla morte, 
c cosi impiccato alle finestre del bargello : * nella cui morte 


1 II Varchi (lib. XI) e il Segni (lib. V) narrano die ai Corsi fu falla 
(agliare la testa , perchè non avevano rivelato una lettera scritta Ha Palla Itu- 
cellai a Francesco figliuolo Hi Iacopo, collu quale lo confortava, Hopo la ri- 
bellione Hi Pictrasanta , a Hare ai soldati papalini una porta Hi Pisa. Furono 
decapitati ai primi Hi giugno 1550. 

* Fu impiccato il 4 luglio 1530. La cagione si fu, dicono il Varchi ed 
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nacque a caso tra la moltitudine delle genti, eh’ erano in piazza 
mescolatamente armate e disarmate, si gran romore e tumul- 
to , che, fuggendosi da ogni parte il popolo, fu gran pericolo di 

seguire qualche grande disordine. 

IV. Ma lunga cosa sarebbe il raccontare i molti pericoli 
corsi dalla nostra città per gli inganni de’ nostri medesimi 
o de’ forestieri, de’ quali non voglio mancare di far menzione 
del presente di questa natura. Era venuto un soldato di buo- 
na condizione dal campo dei nimici, il quale standosi appog- 
giato alla bottega d’ un sellaio su la piazza di San Giovanni, 
cho gli racconciava una sua sella , e tenendo le gambe distese 
nella strada, avvenne che facendo i nimici gazzarra in segno 
d’ allegrezza col trarre in arcata verso la città, come spesso 
solevano quando il papa mandava loro danari, cadde una 
palla di ferro nel corso degli Adimari a rincontro della loggia 
della Nighittosa, la quale rotolando per la medesima strada e 
per la piazza di san Giovanni, portò via un calcagno del 
detto soldato forestiere , il quale portato a santa Maria Nuova, 
in poche ore per spasimo fini la sua vita, dando licenza, anzi 
pregando il sacerdote che 1’ aveva udito in confessione , che 
dovesse fare intendere alla signoria il malvagio pensiero che 
egli aveva recato seco nella terra , onde ne segui la fuga e la 
infamia di quei capitani che noi dicemmo che erano stati di- 
pinti alla Condotta come traditori. Se bene volendo alcuni 
giustificare l’ innocenza di questo presente soldato, dicono 
questo essere avvenuto per un altro simile caso rivelato 
dalla persona defunta in simile atto di confessione. Da que- 
sti e slmili pericoli di perfìdia piacque a Dio tener guardata 
la nostra città , si che in quella non è entrata la spada fore- 
stiera : onde si conosce manifestamente, che se Iddio non cu- 
stodisce la città, 1 indarno s’ affaticherebbe la industria e la 
prudenza umana. 

V. Eransi fatte ne’ tempi passati molte scaramucce co’ 
nimici, tra le quali era stata delle principali una incarni- 
li Segni, perché teneva ragguagliato Baccio Valori di tutte le deliberazioni 
che si prendevano in Firenze. 

* Cosi i Codici c le stampe , ma par che si debba leggere se Iddio non 
cutlodiite la cillà. ( Avbib .) 
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data ordita per le mani del signore Stefano Colonna, 1 la 
quale aveva avuto poco felice effetto per il disordine mas- 
simamente, che nacque dalla occisione che fece il detto si- 
gnore Stefano nella persona del capitano Amico da Venafri : ' 
perciò che il luogotenente del detto Amico, smarrito dal- 
1’ atrocità di quello accidente , non era uscito col suo colon- 
nello ad assaltare i nimici in tempo opportuno ; della qual 
cosa la città aveva preso mala contentezza, si per il man- 
camento del frutto che ella di tale impresa si aveva pro- 
messo, si ancora per la perdita fatta di quel valoroso capi- 
tano: e però desiderava il signore Stefano con qualche altra 
tenta ristorare il dispiacere che delle cose passate aveva preso 
tutta la città. Onde fu consultata col signor Malatesta e altri 
capitani l’ impresa d’ assaltare i Tedeschi che sotto il gover- 
no del conte Lodovico di Lodrone erano alloggiati a san Do- 
nato in Polverosa, la quale fu divisata in questo modo. Es- 
sendo posto questo munistero tra due vie maestre , 1’ una 
della porta a Faenza, e l’altra della porta al Prato assai vicina 
al fiume d’Arno, avevano i Tedeschi fatto assai gagliarde 
trincee intorno a quel luogo dalla parte che guarda verso Fio- 
renza ; ma dall’altra parte opposita, come quegli che poco 
temevano d’ essere assaltati , avevano fatte le trincee molto 
più deboli, e i fossi poco profondi. Dall’ altra parte il capitano 
e il signore Stefano volendo assicurarsi dagli assalti del cam- 
po grosso degli imperiali, posto ne’ poggi di là d’Arno, ave- 
vano collocato un grosso presidio di gente su la riva d’Arno, 
in quel luogo che si chiama il ponte alle Mosse, ove il fiume 
facilmente si può guadare, e avevano ordinato d’assaltare 
prima dalla parte della città le trincee de’ Tedeschi con tutto 
il nervo dell' esercito, e che il signore Stefano nel medesimo 
tempo sopraggiugnesse alle spalle di detti Tedeschi , avendo 
fatto un lungo e largo circuito insino alla torre degli Agli, si 

* La scaramuccia avvenne il 5 maggio f 530 , c vi prese parte anche 
Malatesta , sebbene di mala voglia. 

8 Diversamente è riferita dal Varchi e dal Segni la cagione della ucci- 
sione d’ Amico: ma ambedue gli storici sono d’accordo nel dire elio Amico, 
troppo superbo, teneva in poco conto Stefano Colonna , e si diportava con lui 
troppo alteramente. 
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che non potessero essere intesi da’ nimici. E a buona cautela 

de’ pericoli che potevano accadere sul tempo della fazione 
dagli assalti degli imperiali, avevano fortificato il poggio di 
san Miniato, e gli altri luoghi di là d'Arno con le bande della 
ordinanza fiorentina. Ma venendo all’ atto della fazione , av- 
venne a caso (o come ciò si fusse) che lo assalto fu fatto al 
campo de’ Tedeschi dalla parte di verso la città più tosto che 
non era stato divisato : in modo che il signor Stefano con 
la banda de’ soldati cappati armati d’ arme bianche e di ron- 
che e di alabarde e partigiane, mettendosi a corsa , essendo 
già tutti affaticati e stanchi, giunsero alle spalle de’ Tedeschi ; 
i quali' già eccitati e svegliati non solamente dalle loro sen- 
tinelle, ma dallo strepito de’ nostri archibusieri che gli assal- 
tavano di verso Fiorenza. Nondimeno il signore Stefano con la 
sua banda s’ insignorì delle trincee. Ove innanzi che potessero 
far testa o resistenza alcuna , fecero una grande uccisione de’ 
Tedeschi confusamente, delle donne loro, e altre genti disu- 
tili. Ma subito che’ nimici furono svegliati e messi dal loro 
capitano in qualche poco principio di ordinanza , ne andarono 
animosamente alla volta de’ Fiorentini , e con le loro picche 
grossissime più che all’ usanza dell’ altre nazioni, ributtarono 
gli assalitori colpo per colpo fuora delle trincee, ancora che 
dal signore Stefano , e da una banda di giovani fiorentini che 
erano con lui, fusse fatta una valorosa resistenza ; benché 
una parte de’ nostri soldati fusse incolpata di questo disor- 
dine per avere cominciato a saccheggiare, gridando vittoria , 
gli alloggiamenti de’ Tedeschi. Onde furono costretti final- 
mente i nostri a ritirarsi, benché con poco danno, perchè i 
Tedeschi dubitando dell’ imboscate e degli inganni, non aves- 
sero* animo di perseguitargli. In questa fazione furono cavati 
due denti al signore Stefano, e ferito nel pettignone; sì che 
tutto sanguinoso e dolente, si ritornò con la sua compagnia a 
Fiorenza, e non sanza scambievoli querele e rimproveri 
de’ capitani T uno con T altro; perciò che si disse, che avendo 
detto il signor Malatesta, che quella impresa era stata cosa 

1 Supplisci erano. ( Arbib ) 

* Cioè non ebbero, come portano lo edizioni di Lione e del Sermsr- 
tclli. [Arbib.) 
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da fanciulli, aver risposto, che non egli ma pure altri l’aveva 
fatta riuscire cosa da fanciulli. E cotale fine ebbe questo dise- 
gno sopra il quale avevano posto i Fiorentini in vano tanta 
speranza. * 

VI. Rivolsero per tanto l’ animo interamente alla espet- 

lazione conceputa del soccorso futuro per le mani e opera 
del commissario Francesco Ferrucci. Il quale con gran fatica 
in Pisa aveva messo insieme d’ intorno a tremila fanti e quat- 
trocento cavagli sotto il governo del signor Giovanpagolo Or- 
sini, figliuolo del signor Renzo da Ceri, e la condotta di 
Amico da Arsoli, e alcuni altri vecchi e esercitati capitani, per 
la carestia de’ danari che a poco a poco se li mandavano e scar- 
samente, con gran pericolo di coloro che dopo lunghi aggi- 
ramenti di cammini gli portavano in Pisa : onde egli era co- 
stretto ad indugiare. E tanto maggiormente era ognora chia- , 
mato e sollecitato dalla signoria, la quale medesimamente 
richiedeva il capitano, che volesse ad ogni modo combattere, 
e arebbe desiderato che il signore Stefano Colonna si facesse 
capo di tal consiglio. Ma l’ uno e 1’ altro di loro erano di con- 
traria opinione, allegando che nel combattere si correrebbe 
un certo e manifesto pericolo 'della rovina della città. In 
queste cosi fatte dispute e controversie avvenne che il capi- 
tano Malatesta desiderando di por fine alla guerra per via 
d’accordo, ma secondo che piaceva a lui e al papa; e a 
questo effetto si serviva d’ un certo suo fidato strumento 
chiamato Cencio Guercio, persona accorta, mediante il quale 
negoziava col principe d’ Orange delle condizioni dello ac- 
cordo tra la città e il papa, benché si credesse per molti, che 
il principe in questi maneggi avesse un altro fine, come ab- 
biamo accennato di sopra. Cedevasi in questi ragionamenti 
dell’ accordo col papa tutto quello che sua santità sapeva 


4 Quatto fatto avvenne il di II luglio 1550. Raccontano gli altri storici, 
die Malatesta si mostrò contrario alla fazione, quando no fu fatta consulta ; 
ma che poi vedendo I’ unanime consenso degli altri capitani , si decise di 
prendervi parte. Dicono pure che non solo per causa dei soldati che si diedero 
a saccheggiare non si ottenno I’ intento che si sperava, ma perché Malatesta 
anziché recare aiuto al bisogno, diedo l’ordine della ritirata. Di grande uti- 
lità sarebbe stato alle cose dell’ assedio il buon successo. 
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chiedere e domandare, cioè il renderle di buona voglia la 
- nipote, e la restituzione di tutti i beni da farsi a Ippolito e 
ad Alessandro de’ Medici, con le esenzioni e privilegi de’ quali 

essi medesimi s’ erano privati per non avere renduta la cit- 
tadella di Pisa alla signoria , nè osservato i capitoli delle con- 
venzioni fatte tra la casa de’ Medici e la città quando si par- 
tirono pacificamente da Fiorenza l’anno 1527. Ma come in 
questo trattamento dell’ accordo col papa si veniva al punto 
della conservazione della libertà, subitamente si rompeva 
ogni ragionamento. Perciò che i cittadini non intendevano 
che altrimenti si potesse intendere il conservare veramente la 
libertà, se non stando fermo e immobile il consiglio grande, 
che era la basa sopra la quale essa era collocata. Per questa 
cagione si ritornava a’ ragionamenti del combattere, e con la 
medesima instanza ne era richiesto il signore Malatesta e gli 
altri capitani. Di questi travagli e dispareri della città ne era 
anche consapevole Francesco Ferrucci, e però aveva fatto 
seco stesso un concetto molto diverso dalla credenza che te- 
nevano in Fiorenza i soldati e i nostri cittadini : e questo era 
di pigliar modo di divertire la guerra da Fiorenza a Roma, 
come altra volta era accaduto per singular dono di Dio in be- 
neficio della patria nostra. 

VII. Aveva adunque disegnato il Ferruccio scendere nel 
piano di Fiorenza, e quasi per la medesima via che fece poi, 
quando fu riscontrato dal principe d’ Orange con tanto grosso 
esercito degli imperiali, e con quanta più celerità poteva, 
imitando l' esempio del duca di Borbone, andarsene correndo 
alla volta di Roma, dando voce per qualunque luogo ei pas- 
sava, d’andare a pigliare c saccheggiare un’altra fiata Roma, 
alla quale grida e desiderio de’ soldati d’ ogni nazione, si cre- 
deva trovare ben disposti e apparecchiati i Tedeschi e gli 
Spagnuoli, della quale nazione un gran numero di quei che 
son chiamati Bisogni, disubbidienti alla maestà cesarea e 
a’ suoi capitani, andavano predando cosi gli amici come i ni- 
mici di tutta la Toscana ; e si prometteva il detto Francesco 
avere a essere seguitato in quella impresa eziandio dallo 
esercito che teneva assediata Fiorenza, come pareva che 
fusse cosa verisimile a quegli che poi intesero l’ avviso suo. 
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Ma non possette questo uomo mettere ad effetto il suo dise- 
gno, essendo tutto di chiamato e sollecitato al soccorso della 
patria dalla signoria, alla quale era necessitato ubbidire. 1 
Partissi adunque il Ferruccio da Pisa,* con quel numero di 
fanti e cavagli che abbiamo detto di sopra, per eseguire la 
volontà de’ suoi signori , avendo lasciato nella guardia di Pisa 
alcuni suoi fedeli capitani sotto 1* ubbidienza di Pier Adoardo 
Giachinotti : e egli sapendo di avere a rincontrare per cam- 
mino il capitano generale con tutto lo sforzo delle genti 
d’ arme imperiali s in luoghi montuosi e aspri, ove con gran 
diffleultà si possono maneggiare; sì che egli con ferma delibe- 
razione con le sue bande molto espedite e sanza altre artiglie- 
rie che alcuni moschetti ; ognuno de’ quali era portato da un 
somiere insieme col suo cavalletto di legno; e forse con cento 
trombe di fuoco, le quali nella fazione della battaglia, es- 
sendo piene di polvere da bombarda e d’ altre materie da ar- 
dere, e legate in cima delle picche, sputano la fiamma in 
faccia degli uomini e de’ cavagli , con tale e tanto spavento , 
che non si possano tenere, o rimettere in ordinanza. Con 
questo provvedimento si mise il commissario fiorentino a 
camminare per gli aspri luoghi della montagna di Pistoia 
guidato da alcuni cittadini fuorusciti cacciati da quella città, 
e altri montanari che seguitavano ancora costantemente il 
nome di Marzocco, avendo ordinato il suo piccolo esercito in 
questa guisa , e diviso in due battaglie con tutte le bagaglio 
in mezzo, con animo quasi risoluto di lasciare a’ nimici in 
preda quando bisogno ne fusse : Amico da Arsoli conduceva 
la cavalleria d’ una battaglia, 1’ altra conduceva Carlo da Ca- 
stro e il conte di Civitella ; 1’ antiguardia guidava in persona 
il commissario (dicesi con quattordici bande) ; e cosi altret- 
tante il signore Giovanpagolo Orsino figliuolo del signor Renzo 
da Ceri, era nella retroguardia.* 

1 Di questo ardito ' disegno del Ferruccio nessun altro delti storici fio- 
rentini fa nemmeno un cenno: ma posto mento alla rettitudine del nostro 
storico , non è a credersi die se lo levasse di testa. 

s II primo d’ ogosto era già partito da l’isa. 

* Quando il principe d’Oranges ebbe informazione della mossa del Fer- 
ruccio, deliberò d’ andargli incontro , o messe insieme più d’ ottomila uo- 
mini. 

* Appena arrivato a San Marcello , il Ferruccio fu istigato dai Cancel- 
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Vili. Cosi marciando i nostri alla volta di Gavinana, non 
furono prima avvisati che gli imperiali si fussero insignoriti 
di quello luogo, che dagli scorridori de’ nostri furono vedute 
sopra le torri di esso le bandiere. Il quale incomodo del tardo 
avviso si crede che avvenisse per la negligenza o perfidia di 
quei montanari. Seguitarono i nostri nondimeno con celerità 
e animosità il cammino, e quasi a un tratto, o poco poi en- 
trarono nel castello, e con le genti di Fabrizio Maramaldo, 
che aveva messo già dentro una parte de’ suoi , appiccarono 
una feroce battaglia, essendosi però la maggior parte degli 
abitatori nel principio di quella zuffa fuggiti. Combattevasi 
nondimeno continuamente, essendo i nostri aiutati co’ sassi 
dalle finestre. Udendo il signor Giovanpagolo Orsino il ro- 
more della battaglia, si fece innanzi in soccorso del commis- 
sario : dall’ altra parte il principe eccitato dal medesimo tu- 
multo scendendo al piano caricò con tutte le sue genti 
d’ arme sopra dei nostri, che combattevano di fuora lungo le 
mura del castello, e con l’ istrumento di quelle trombe di 
fuoco che abbiamo detto, avevano messo in iscompiglio e 
quasi in rotta gli uomini d’arme di detto principe; nel 
quale conflitto rimase la persona di lui ferito e morto di tre 
archibusate , sì che il mal avventuroso capitano non possette 
vedere il felice successo della vittoria conseguita per valore 
delle sue genti , come avvenne al duca di Borbone di cui egli 
aveva seguitato 1’ autorità e la fortuna. ‘ Alla morte del capi- 
tano furono anche le fanterie' tedesche in pericolo di essere 
rotte, gridando già le genti fiorentine vittoria, vittoria, e 
cominciando a saccheggiare e far prigioni. Ma Alessandro Vi- 
telli, che seguitava alla coda l’ antiguardia, essendo soprag- 


lieri a fare incendiare quel castello, siccome appartenente alla fazione Pancia- 
tica. (Vedi Varchi , lib. XI.) 

1 Secondo il Varchi, il principe mori per due archibnsate mentre alla 
testa della sua cavalleria combatteva con la cavalleria fiorentina aiutata da 
archibusieri. • Antonio d’Herrera, nomo non meno perGdo che codardo, 
vedutolo in terra, si cacciò a fuggire a briglia sciolta, e dietro a lui Rosciale, 
i quali con molti altri , senza sapere il perchè, diedero di sproni al cavallo , 
e si fuggirono vituperosissimamente inaino a Pistoia , dando voce che il campo 
era rotto, di maniera che nel campo sopra a Firenze, e dentro nella città 
andò la novella che il principe era morto e P esercito sconfitto. » ( Var- 
chi , lib. XI.] 
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giunto, rinfrescò in tal maniera la zuffa, che quei che poco 

innanzi speravano la vittoria, si conobbero sanza rimedio di 
essere vinti, perciò che lo aiuto delle trombe diventò loro 
al tutto inutile, per la subita e grossa pioggia che soprav- 
venne . 1 * * Per il che essendo sopraffatti i Fiorentini da’nimici, 
e circondati d’ ogni intorno da maggior numero di tre volte 
aitanti che essi non erano , non poterono distendersi più oltre 
alla volta di San Marcello, sì che attesero a difendersi nel 
medesimo luogo valorosamente. Alla fme ritirandosi il commis- 
sario e il signor Gianpagolo con alquanti soldati in una gran 
casa,* feciono forza di difendersi quanto più poterono: ma es- 
sendo espugnato la piazza e il castello da ogni parte, furono co- 
stretti finalmente a rendersi prigioni : e così venne il Ferruccio 
in mano di Fabrizio, il quale poscia che egli l’ ebbe svillaneg- 
giato e oltraggiato con parole barbare e molto ingiuriose, rim- 
proverandogli scioccamente, che di mercatante s’ era fatto sol- 
dato, quasi come egli avesse fatto qualche non più udita scelle- 
ratezza : dissesi, il Ferruccio avergli risposto intrepidamente 
con dirgli, che tal fortuna potrebbe essere intervenuta a lui 
come che valoroso e bene fortunato uomo stato si fusse: su la 
quale risposta avendolo già Fabrizio fatto disarmare, con la 
spada lo passò dall’ un canto all’ altro, comandando anche 
a’ suoi che lo tagliassino in pezzi ; sì che del corpo di lui fu 
fatto ogni crudele strazio . 4 

IX. Tra' morti di qualche nome fu il capitano Pagolo 
fiorentino, e due Franceschi, l’uno e Y altro Corsi, e il conte 
Carlo di Civitella che, essendo ferito d’ archibuso portato in 
Fiorenza fini sua vita e fu molto onorato nelle sue esequie. 
Il disordine e lo spavento della fuga dell’esercito imperiale, 

1 La pioggia cadile prima che incominciasse la battaglia. 

3 Non era granile la casa. 

5 Narra il Varchi che il Ferruccio fu fatto prigione da uno spagnnolo 
che lo teneva nascosto per aver la taglia: ma Fabrizio Maramaldo volle che 
gli fosse condotto dinanzi. Fabrizio covava odio contro il Ferruccio per i 

fatti di Volterra, e specialmente, dicono, perchè questi aveva fatto impiccare 
un trombetto dal Maramaldo mandatogli con certa ambasciala. Lo stesso 
Varchi dice che quando il feroce capitano vibrò il colpo, o di spada o di 
pugnale che fosse , contro il Ferruccio quasi spirante per la riportate ferite , 
questi gli disse: tu ammassi un uomo morto. 
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come non punto aspettato, fu tanto subito e grande, che non 
so come prima si accadesse che a Fiorenza venne la nuova 
come certa della vittoria. 1 * Ma intendéndosi poi nel campo 
imperiale il vero e felice successo, subito dal comune consen- 
timento degli altri capitani, e di Bartolommeo Valori com- 
missario apostolico, fu dato il governo universale al signore 
don Ferrante Gonzaga, il quale prudentemente esercitò quel- 
l’ oflìzio. Degli altri capitani e soldati di conto fu vario e di- 
verso il fine, perciò che Gianpagolo fu trattato umanamente, 
e liberato al fine col pagamento d’ una taglia : * ma Amico 
da Arsoli soldato vecchio avendosi posto egli stesso la taglia, 
fu venduto per quel prezzo a Marzio Colonna suo mortale 
nimico, e da quello morto poi crudelissimamente per certo 
invecchiato odio che teneva con elio : 3 cosa veramente inde- 
gna dell’ antica generosità romana , se bene tra' moderni Ro- 
maneschi si trovavano oggi di così fatti esempi. Mi dispiace 
bene e me ne duole assai non mi potere ricordare d’ un altro 
contrario esempio, per fame memoria, degno non solamente 
di laude di virtù romana, ma di cristiana pietà, che fu tale, 
che uno de’ soldati vincitori comperò di suoi danari uno suo 
nimico prigione, e liberandolo pietosamente dalla morte e dal 
suo anticato odio, Io lasciò andare . 4 -t vvytì.A ' 1 J ^ 

X. Essendo venuta in Fiorenza la dolente nuova della 
rotta, e la disgrazia della grossissima e continua pioggia che 
aveva privato i nostri del loro apparecchiato sussidio delle 

1 Vedi la nota alla pagina innanzi. 

- Il Varchi dice che pagò quattromila ducati. 

3 Dice il Varchi che Amico d’ Arsoli dopo aver fatto prove maravigliose 
con senno senile e forze giovanili , fatto prigione, fu comprato per seimila 
ducati dal Colonna , che lo uccise , volendo vendicare la morte del suo cugino 
Scipione morto per mano d’ Amico in battaglia. 

* Il fatth, di cui non si ricorda il Nardi , ò cosi narrato dal Varchi : 

« Bernardo Strozzi giovane animosissimo , ma degno del suo soprannome 
(Cattivanza) , essendo ferito in uno stinco d’ archibuso, fu da Giovanni di 
Marintto Cellesi (il quale s’ era partito a posta da Pistoia per ammazzarlo) 
riscattato mille scudi e fatto medicare , non come nimico suo , ma come suo 
amicissimo diligentemente nelle proprie case : cortesia veramente da non do- 
vere mai essere ni sdimenticata da chi la ricevette , nè taciuta da chi la in- 
tese. « La memorabile battaglia di Cavinana fu combsltnta il 5 agosto ISSO. 
Durò più di tre ore, e vi perirono, a detta del Varchi, intorno a due- 
mila uomini fra P una parto e I’ altru , oltre un gran numero di feriti, 
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trombe (lei fuoco, si conobbe che quello che era massima- 
mente nociuto a nostri nel combattere, poteva giovare alla 
città quando il capitano si potesse disporre al voler combat- 
tere, perciò che il fiume d’ Arno era ingrossato di sorte, che 
assaltando il campo imperiale, diviso e partito in molti pezzi, 
si sarebbe potuto opprimere, non potendo essere soccorso 
da’ Tedeschi di san Donato in Polverosa e dagli altri impe- 
riali che tenevano il poggio di Fiesole e altri luoghi di qua 
dal fiume. E perciò incominciò la signoria a fare di nuovo 
grande instanza, che ei volesse combattere, e non lasciare 
perdere sanza frutto si buona occasione che ne offeriva 
la fortuna. Ma tutto era in vano, rispondendo sempre, che 
non si doveva o poteva combattere sanza certissimo pericolo 
della estrema rovina della città , della quale non voleva egli 
esser cagione, nò che mai gli potesse essere rimproverato : e 
che se la città perseverasse in così stolto consiglio, più tosto 
se ne andrebbe volentieri, acciò che quella sotto il suo go- 
verno non capitasse maje con grandissima vergogna e infa- 
mia sua. In questa controversia venne in considerazione del 
senato, perseverare nel medesimo proposito di volere com- 
battere: e se pure il capitano non volendo ciò fare, perseve- 
rasse anche egli di volere andarsene , 1 se gli desse buona e 
amorevole licenza. E per tentare la mente di quello, gli fu- 
rono mandati alcuni cittadini, che onestamente gli andassero 
a parlare per ritrarne certo il suo pensiero. La quql cosa 
avendo più volte e con diligenza fatto, fu trovato nel mede- 
simo proposito di partirsi della città, secondo che diceva e 
mostrava con le parole,* e secondo che essi medesimamente 
si credevano. Onde gli fu fatta dal senato la lettera testimo- 
niale di cotale amorevole e onorata licenza, dicendo e rac- 
contando in quella, come avendo il -signor Malatesta difeso 
tanto tempo valorosamente la nostra città, e quella fortificata 
di dentro con trincee c fossi e bastioni ne’ luoghi opportuni, 
di modo che il popolo stesso con quei pochi soldati che rima- 



* 


4 L’ edizione di Lione e I’ altra del Sermartelli aggiungono : come aveva 
interino domandato. Vedi la nota 1, pag. 210. (.drfci'ò ) 

* Anche qui le due antiche edizioni aggiungono con lo tcrillo. Vedi la 
nota seguente. (/Irftté.) 

dardi. — 2. 
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Dessero, si poteva difendere da ogni assalto de’ nimici ; e in 
questo mezzo essendo scarica di tanti mangiatori, poter du- 
rare duoi mesi più lungamente all' assedio, insino a tanto che 
la bontà di Dio e degli amici la soccorresse di qualche ri- 
medio. 

XI. Cotale risoluzione fu fatta sopra un caso che avvenne 
alla nostra. città al tempo delle antiche guerre che essa ebbe 
col popolo pisano, in quel tempo potentissimo e armato di 
soldati inghilesi : di modo che i Pisani essendo baldanzosa- 
mente corsi nel Valdarno di sopra insino a Fighine, il capi- 
tano nostro generale (per non volere ora raccontare tutta la ’ 
istoria) portandosi vilissimamente, o più tosto malvagiamente, 
aveva condotto le cose nostre a» termine, che era necessario 
quasi di perdere la libertà, non volendo egli combattere nè 
fare resistenza alle forzò de’ nimici; perciò che la città essendo , 
ripiena di contadini e del bestiame che in essa si rinchiude- 
vano, e oppressa dalla fame e dalla peste, non poteva più 
respirare. Onde i Fiorentini presero un generoso e utile par- 
tito , che fu il dargli licenza con tutte quelle genti che egli 
aveva sotto la sua condotta. Il che poscia che fu fatto, i Pi- 
sani si tornarono con molta fretta in dietro, nè si ritennero 
insino a tanto che ei furono condotti ne’ paesi loro : segno 
manifestissimo, che ei tenevano segreta intelligenza con quel 
capitano , dal quale sapevano non dovere essere offesi : e per 
tal modo con un altro capitano si difesero i Fiorentini in 
quella guerra. Sopra tale esempio fu mosso il ragionamento 
nel senato del dare licenza a Malatesta ; 1 ma la forma della 


* M. Iacopo, voi errate in questo caso. Il magistrato, cioè la signo- 
ria col consiglio degli ottanta , dette licenzia a Malatesta perchè egli la 
domandò non solamente a parole , ma ancora in scritto. Il quale scritto 
/•“ ancora sottoscritto dal signore Stefano , di modo che- ambidue per 
tale scritto chiesero licenzia. È per Cencio Guercio lo mandorno a' dieci 
e in su quello scritto si fece consullaxione di quello che s'avesse a fare. E 
fu concluso che poiché egli, anzi essi, volevano licenzia, ella si desse loro. 
La quale si ditte solamente a Malatesta perchè non era necessaria al 
signore Stefano, perchè non era obbligato a star dentro più che egli si 
volesse. E non tenne mai in considerazione la istoria che voi dite. Cosi 
dice una nota d’ antica mano nel C. R. 1°, e le stesse parole leggonsi ancora 
in un MS. di queste Storie che appartenne a Francesco Riuuccini (vissuto 
dal 1508 al 1573), cd è ora nella Biblioteca dell’illustre sua famiglia. Autore 
della postilla fu, per nostro arriso, quel Francesco Giuntioi che per comuùs- 
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licenza fu molto più ornata e piena delle lodi di lui, che non 
abbiamo detto : 1 e cosi gli fu portata di là d' Arno alla casa 

«ione del Nardi fece dna copie delle sue Storie , e che mettendole poi a luce , 
emendò in parte it testo (come mostrano le due nostre note a pag. 209) in 
conformità della postilla medesima (Aròt'6). Il Varchi nel lib. XI riporta la 
protesta de’ due capitani Malatesta e Stefano Colonna. 

4 Stimo bene di pubblicare questa licenza ricopiata dall’ originale in 
una filza delle deliberazioni de’ Dieci di Balia dell’ I. e R. Archivio Centrale 
. dì Stato segnata Classe XIII, Dist. 2. N. 84. 

A di 8 d’ agosto 1530. 

Considerato gli spectabili signori Dieci di libertà et pace della Repub- 
blica fiorentina quanto virtuosamente et prudentemente lo illustrissimo sigoor 
~ Malatesta Baglioni generai capitano di questo excelso dominio si sia operato 
nella difesa della città di Firenze , et quella per insino al presente di habbia 
con la sua virtù et prudentia da dua potentissimi eserciti difesa et mantenuta 
intanto che non solo la persona di sua Il]>)» S» ma tutta questa città in ogni 
evento ne resta gloriosissima : et essendo questa Repubblica resolnta al voler 
con le forze et combattendo tentar la ultima sua fortuna ; il che essendo 
‘ con infinite ragioni stato dissuaso da sua Ilio» già allegando questo con ra- 
gioni di guerra non si dovere o poter fare et che sua Excellentia per non 
essere imputato aprcsso a i principi del mondo et geloso dello honore suo , 
corno è conveniente , non è mai per consentirlo , anzi che persistendo la 
città nel medesimo volere protesta di non volere intervenire con la persona 
• nella città , et però con buona grafia di questa Signoria domanda licentia 
di poter partirsi di quella : et cognosccodo benissimo detti Signori Dieci 
che volendo la città resolutamente combattere , et essendo Sua Excellentia 
nel grado suo del Capitanato, questo non si potrebbe fare senza gran carico 
dì Sua Excellentia se ella fussi presente nella città, però a causa che non 
sia da questa città maculato I’ honore di quello dal quale 1’ ha ricevuto per 
il passato infiniti benifitii et spera ancora baverne a ricevere, et a causa 
che queste presente habbino a esser sempre verissimo testimonio delle buone 
sue operationi et della verità : però detti spectabili Signori Dieci col pare- 
re et voluntà de’ Magnifici et Excelsi Sinori , et de’ Venerabili Collegi et 
del Consiglio delli Ottanta et pratica , per il presente partito et delibera- 
tione dettono pienissima, buona et libera licentia al prefato illustrissimo 
signor Malatesta et sua Excellentia liberorno dal peso et carico della con- 
dotta del Capitanato della detta cxcelsa Repubblica fiorentina: concedendo 
al prefato illustrissimo signor Malatesta piena sicurtà et salvocondotto per 
virtù della presente di poter sicuramente partirsi con tutte quelle persone 
particolari che piacerà a sua Excellentia et con quelle robe che a sua Ex- 
eellentia verrà bene, et di lasciare nella città tutte quelle persone che per 
negociare sue faccende li tornassi commodo : et perchè la città si è tro- 
vata per il passato et trovasi di presente in tanti travagli che non si è pos- 
suto verso sua Excellentia fare nè co’ fatti nè con le demonstrationi quello 
che le buone sue opere hanno meritato, bevendo speranza che la città bab- 
bia con felici successi a posarsi , si offera per la presente a sua Excellen- 
tia ricognoscerla pubicamente come meritano et ricercono i benefitii da 
sua Excellentia riccruti. Mandantcs ete. 

Dieta die notificata fuerunt suprascripta omnia dicto III» 10 S. Malate- 
sta per me Faulum in persona presentihus Marco Damiani de Bartolinis et 
Al 0 Lodovico de Bilichinia de Aretio et roultis aliis. 
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de’ Bini (ove egli era alloggiato) da duoi cittadini, Andreuolo 
Niccolini uomo di grave età e di autorità, e Francesco Zati. I 
quali trovandolo a sedere sopra un lettuccio, dopo le cirimo- 
nie e debiti saluti, cominciò il detto Andreuolo a leggere la 
sopra detta lettera, presentandogliela da parte della signoria. 
Ma subito che Malatesta comprese quella essere la licenza, 
perturbato da quello non aspettato accidente, raccogliendo 
insieme le forze dell’ animo e della persona , essendo egli 
storpiato e guasto dal mal franzese, tratto fuora il pugnale, 
feri di duoi colpi Andreuolo, e forse il medesimo arebbe fatto 
a Francesco, se tosto non si fusse levato in piede. Per questo 
caso furono subitamente sfoderate molte spade in quella ca- 
mera tra gli armati e disarmati cittadini, che erano venuti a 
fare compagnia a’ commissari : e certo se il capitano non 
avesse quietato quel tumulto, vi sarebbero stati tagliati a 
pezzi da’ suoi soldati, che già erano corsi al romore. Ma egli 
si servi molto opportunamente della sua collora, secondo la 
intenzione e intelligenza che era tra sé e papa Clemente, 
mediante la convenzione trattata tra loro per le mani 
del vescovo di Faenza, come altrove abbiamo detto. Per- 
ciò che come se egli gravemente stato ingiuriato si fusse 
nel concedergli la licenza che egli stesso aveva desiderata e 
addomandata, multiplicando nel suo furore sanza rispetto al- 
cuno di riverenza, disse a quei commissari, o vero amba- 
sciadori che dire mi debba : Andate, c dite a’ vostri signori , 
eh’ egli è necessario che e’ faccino a dispetto loro accordo con 
papa Clemente ; e così villanamente furono da lui accomiatati. 

XII. Ma essendo già il romore sparso di qua d’Arno, tutta 
la città corse all'armi sotto i soliti gonfaloni ordinari defe- 
dici gonfaloni e del magistrato ordinario dei collegi : sotto i 
quali si rappresentarono armati i vecchi e i giovani plebei e 
infimi d’ogni sorte, come in tali tumulti popolari ò consueto 
di farsi. Si che Malatesta temendo d’essere assaltato dalla mol- 
titudine del popolo di qua d’Arno al suo alloggiamento, presé 
di là d’Arno le bocche del ponte alla Carraia e di santa Tri- 
nità e del ponte Vecchio; perciò che il ponte Rubaconte era 
in guardia del signor Stefano e degli altri capitani che tene- 
vano il poggio di san Minialo e il bastione della porta a san 
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Giorgio; e uel medesimo punto fece rivolgere l’artiglierie gros- 
se, che erano sopra le torri di san Friano e di san Piero Gat- 
tolini, alla volta della città per le dirette strade verso il ponte 
Vecchio e quello della Carraia. E perseverando nelle minac- 
cio, disse a' circostanti che ricordassero alla signoria, come 
egli era in possessione di tre porte della città e d’ uno portel- 
lo, e che la medesima città aveva sopra capo cosi grosso eser- 
cito degli imperiali. Questo accidente fece concorrere al pala- 
gio ogni qualità di cittadini, dubitando che in cosi manifesta 
e sfacciata ribellione, il capitano aggiugnesse alle cattive pa- 
role i fatti peggiori: e chi consigliava la signoria e gonfalo- 
niere Raffaello Girolami, che egli si attendesse a guardare e 
difendere la città di qua dal fiume, e chi confortava il detto 
gonfaloniere a uscir fuora e fare una eruzione contro a’nimici. 
Tuttavia in cosi fatto tumulto non era nè facile nè sicuro fare 
alcuna resoluzione, e massimamente perchè già si vedeva che 
la signoria aveva perduto la ubbidienza e la riputazione : con 
ciò fusse cosa che molti giovani descritti nell’ ordinanza della 
milizia se n’ erano andati di là d’Arno a santo Spirito, quasi 
che volessero seguitare la ribellione di Malatesta. Della quale 
furono capi principali i figliuoli e alcuni de' generi di Niccolò 
Capponi, 1 il che certamente vivendo egli non arebbe mai con- 
sentito; e ancora Bartolommeo Cavalcanti e Niccolò Gondi 1 
che aveva allora Simone suo fratello de’ signori, e altri simili 
a questi, che ne furono poi grandemente biasimati; e eglino 
(come sapemmo) molto pentiti. Perciò che troppo grave fallo 
sarebbe stato giudicato il partirsi dalle insegne militari al 
tempo della non corrotta repubblica romana, e tali soldati sa- 
rebbero stati chiamati desertori e vituperati, come furono 
quei cittadini i quali dopo la rotta ricevuta da’ Cartaginesi a 
Canne, consultarono insieme di abbandonare la Italia e Roma 
in preda de’nimici, e andarsene in Sicilia; e Farebbero cer- 
tamente fatto, se l’autorità del giovane Scipione e il suo mi- 
nacciare non gli avesse ritenuti. 

1 Il Varchi dice che furono capi Alamanni de’ Pazzi , Piero Capponi 
chiamato Pieraccione , il Morticino degli Antinori ed altri : riferisce goi i nomi 
di altri che si raccolsero nella piazza di Santo Spirito a tumultuare il giorno 
nono d’ agosto. 
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XIII. Mentre che in palagio e in piazza si romoreggiava, 
come è detto, perchè si sapeva che Zanobi Bartolini era stato 
sempre amato e rispettato dal capitano Malatesta, fu ricor- 
dato al gonfaloniere da Donato Giannotti primo segretario del 
magistrato de’ dieci , che si dovesse far venire detto Zanobi al 
palagio, bench’egli fusse alquanto indisposto, e adoperarlo 
come instrumento atto a quietare questi romori. Non voleva 
il gonfaloniere, perchè nel venire non gli fusse fatto qualche 
ingiuria : tuttavia lo fece venire al palagio bene accompagnato 
da un mazziere della signoria e da una banda dell’ordinanza 
della milizia; e cosi fu mandato a Malatesta con ordine e com- 
missione che prestasse orecchie a’ ragionamenti di lui intorno 
alle condizioni dell’accordo, acciò che maggior tumulto e dis- 
ordine non seguisse nella città. E a questo effetto il di se- 
guente 1 furono -mandati ambasciadori in campo M. Bardo Al- 
toviti dottore di legge, genero del gonfaloniere, Lorenzo Strozzi, 
Pierfrancesco Portinari e Iacopo Morelli, i quali dopo alcune 
dispute sopra le condizioni dell’accordo, finalmente in quel 
modo meglio che fu possibile in tanto urgente pericolo e con- 
fusione, si conchiusero e fermarono i capitoli in questa for- 
ma, cioè : * 

1 Cioè il IO d’ agosto. 

3 Ho confrontato questi capitoli con una copia che è nel Cod. Riccar- 
diano 2022 fra diverse scritture del Nardi. Pei' completare il documento, ri- 
porterò il proemio , come trovasi nel lib. XI della storia del Varchi, 
a L’ anni 1530 agli 12 del mese d’ agosto nel felicissimo campo cesareo 
aopra Firenze, nel popolo di Santa Margarita a Montici, e in casa dove rise- 
deva Baccio Valori , commissario del papa , in presenza di sette testimoni , i 
quali furono questi: il conte Piermaria de’ Rossi da San Secondo, il signore 
Alessandro Vitelli, il signor Pirro Stipicciano da Castel di Piero, il signor 
Marzio Colonna , il signor Giovan Andrea Castaldo , tutti e sci colonnelli , 
don Federigo d’Ories maestro del campo cesareo, si celebrò il contratto dol- 
1’ accordo tra don Ferrante Gonzaga capitano generale do’ cavalli leggieri , o 
allora governatore dell’ esercito cesareo , e Bai tolommeo Valori commissario 
generale del papa in detto esercito da una parte; e dall’ altra messer Bardo 
di Giovanni Attuiti , Iacopo di Girolamo Morelli, Lorenzo di Filippo Struzzi , 
Pierfrancesco di Folco Portinari , cittadini fiorentini c ambasciadori eletti a 
detto governatore e commissario a conchiudere una concordia , ovvero capito- 
laziono fatta i di passati tra dette parti , la copia della qualo si mandò a 
Firenze , e fu approvata da’ Signori , collegi e ottanta , agli undici di detto , 
come appare per mano di messer Salvestro Aldobrandini e ser Niccolò Nelli 
suo coadiutore , in presenza di Iacopo Nardi cancelliere delle tratte de’Signorr 
e di Ser Francesco da Batignano loro notaio, nel qual contratto ed accordo 
si contengono questi infrascritti capitoli. » 
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1. In primis che la forma del governo abbia da ordinarsi 

e stabilirsi dalla maestà cesarea fra quattro mesi prossimi da 
venire, intendendosi sempre che sia conservata la libertà. 

2. Item che si abbia a liberare subito li sostenuti dentro 
di Fiorenza per causa di sospezione, o di amicizia e servitù 
con nostro signore e sua magnifica casa de’ Medici: e cosi tutti 
li fuorusciti e banditi per tal causa sieno subito ipso fatto re- 
stituiti alla patria e beni loro, e gli altri sostenuti per le me- 
desime cause dentro in Pisa, Volterra e altri luoghi del domi- 
nio, abbiano da essere liberati, da poi che sarà levato l’eser- 
cito e uscito dal dominio. 

3. Item perchè la città si trova molto povera e affaticata 
per la presente guerra, e anco è necessario pagare detto eser- 
cito, la città sia obbligata pagare sino alla somma d’ ottanta- 
mila ducati, da quaranta in cinquantamila contanti di presen- 
te, e il resto insino alla detta somma in tanto promesse buone 
e valide, cosi nella città come di fuora, da pagare detto re- 
stante fra sei mesi, acciò sopra dette promesse si possa tro- 
vare gli contanti da pagare e levar via l’esercito. 

4. Item che la prefata città sia obbligata dare e consegnare 
in potere dell’ illustrissimo signore don Ferrando tra due giorni 
fatto il presente accordo, quelle persone di qual si voglia con- 
dizione e stato, cittadini, e della città, quali saran terminati 
dal prefato signore, per la sicurtà e osservazione del presente 
accordo, sino al numero di cinquan'a, c di quel manco che 
piacesse alla santità di nostro signore, sino che sieno adem- 
piute dalla città tutte le presenti convenzioni e promissioni; 
e che la città di Pisa, Volterra con le loro ròcche e fortezze, 
cosi la fortezza di Livorno e altre terre e fortezze che sono 
all’ubbidienza del presente governo, saranno ridotte in pote- 
stà del governo che sarà stabilito da sua maestà. 1 

5. Itom oltre a questo il signor Malatesta Bag'ioni c il si- 
gnore Stefano Colonna abbiano a rinunziare in mano delli ma- 
gistrati di Fiorenza il giuramento per loro in qual si voglia 
modo e tempo prestato di servire alla città, e promettere e 
dare la fede e giurare ih mano di monsignore Balanson gentil- 

1 Le stampe hanno da tua tantilè. La correzione nostra concorda col 
Varchi. 
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uomo della camera della maestà cesarea , di restare con quello 
genti che a sue signorie parranno convenienti nella città , to- 
sino che sieno adempiute e osservate tutte le presenti conven- 
zioni e promessioni sino al termine sopradetto di quattro mesi; 
volendo però detto signore Stefano essere libero d’ andare e 
partirsi di essa città, qual volta tosse necessitato per alcuna 
sua occorrenza, e resterà il signor Malatesta con obbligo to- 
sino all’ultima determinazione. 

6. Item che qualunque cittadino fiorentino di che grado e 
condizione si sia, volendo, possa andare ad abitare a Roma, 
o in qual si voglia luogo liberamente e sanza esser molestato 
in cosa alcuna in roba o in persona. 

7. Item che tutto il dominio e terre acquistate dal felicis- 
simo esercito abbino a tornare in potestà della città di Fio- 
renza. 

8. Item che l’esercito, pagato che sia,. subito abbi a le- 
varsi e marciare fuori del dominio ; e dal canto di nostro si- 
gnore e sua maestà si farà ogni provvisioné di pagare detto 
esercito, e quando detto esercito non si possa levare in fra 
otto dì , si promette dare vettovaglie alla città, dati gli ostaggi 
e seguito detto giuramento. 

9. Item dal canto di nostro signore e suoi amici e parenti 
si promette si scorderanno, perdoneranno e rimetteranno tutte 
le ingiurie ricevute da qual si voglia cittadino, e useranno 
con loro come buoni cittadini e fratelli; e sua santità mostrerà 
(come sempre ha fatto) affezione, pietà e clemenza verso la 
patria sua e i cittadini di quella : o per sicurtà dell’ una e 
l’ altra parte promettono sua santità e sua maestà l’osservanza 
del soprascritto; e obbligasi il signor illustrissimo don Fer- 
rando Gonzaga generale capitano de’ cavalli leggieri, e gover- 
natore al presente dell’esercito felicissimo sopra Fiorenza, in 
suo proprio e privato nome di fare e. curare che su^ maestà 
ratificherà nel tempo di duoi mesi prossimi li presenti capi- 
toli ; e il magnifico Bartolommeo Valori commissario generale 
di nostro signore, alsi in suo nome proprio e privato promette 
fare e curare con effetto, che sua santità fra il tempo di duoi 
mesi ratificherà quanto detto commissario ha promesso in no- 
me di sua santità. 
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10. Itera promettono il signore illustrissimo don Ferrando 

in nome di sua maestà, e il magnifico Bartolouimeo Valori in 
nome di sua santità, che a tutti i sudditi di sua maestà e di 
sua santità si farà generale remissione di tutte le pene in che 
fussero incorsi per causa di disubbidienza per essere stati al 
servizio della città di Fiorenza nella presente guerra; così si 
farà la restituzione delli beni e della patria loro, quando però 
essi sudditi e vassalli non abbiano perso la patria e’ beni loro 
per altro delitto che di detta disubbidienza. 

XIV. Ora tornando alla rotta e al disfacimento dell’eser- 
cito del Ferruccio, e essendone venuto la novella in Fioren- 
za, come dicemmo, fu fatta l’ ultima c più calda richiesta dalla 
signoria al capitano, che dovesse ad ogni modo combattere, 
perciò che loro signorie e tutti gli altri magistrati desidera- 
vano e volevano essere serviti e non consigliati da quei ca- 
pitani che tenevano pagati : e a questo si moveva allora il se- 
nato su quella medesima cosa che aveva rovinato il Ferruccio, 
e ora porgeva alla città occasione di buona speranza , e ciò era 
la grossa pioggia, che aveva fatto crescere tanto smisurata- 
mente il fiume d’Arno, che per qualche giorno sarebbe stato 
impossibile a’nimici il passarlo; sì che assaltando i nostri sol- 
dati la parte degli imperiali che era di là d’Arno, spogliata 
di tutte le genti d’arme e cavagli leggieri che avevano accom- 
pagnato il Principe d’ Orango, quando egli si jjartì di campo 
per andare a rincontrare il Ferruccio. 1 Il che avendo negato 
risolutamente il capitano, e detto che più tosto se ne voleva 
andare con buona licenza della città, che essere cagione, com- 
battendo, dell# rovina di quella con sua gravissima infamia di te- 
merità e poco giudicio: dalla quale risposta ne seguì poi quello 
gravissimo disordine che di sopra abbiamo detto. Onde la in- 
felice città abbandonata dalla fcdede’suoi difensori, fu costretta 
di venire alla conclusione dell’accordo secondo i capitoli sopra- 
scritti, mediante i quali, non essendo ancora stati confermati 
nè ratificati dal papa nè dalla cesarea maestà, cominciarono 
i vincitori ad esercitare in Fiorenza la loro vittoria: perciò 

' Ripete il medesimo che he dello a pag. 208, lasciando qui sospeso il 
periodo che nel citato luogo ha compimento dalle parole : li farebbe potuto 
opprimere, ec. (Arbib.) 
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che Malatesta, fatto che egli ebbe tutti quegli insulti e super- 
chierie alla repubblica, che di sopra abbiamo detto, pose le 
mani addosso a maestro Benedetto da Foiano frate predicatore 
e eccellente maestro in teologia, il quale aveva predicato in 
Fiorenza tutto il tempo durante la guerra, e da lui fu man- 
dato al papa prigione. Del quale maestro Benedetto si disse 
poi, che vivo o mòrto ebbe in sepoltura il fiume del Tevere, 
per essere forse stato più mordace che non si conveniva, della 
dignità papale, nelle sue prediche.’ E il sjgaile si crede certo 
che avrebbe fatto di fra ZacchQria da Fivizzano predicatore 
singularissimo del medesimo ordine, se non fusse stato salvato 
da Zanohi Bartolini, e trafugato per suo ordine fuori della 
città travéstito da villano in groppa di Pagolo Spinelli soldato 
vecchio e suo familiare: il quale frate dopo poco tempo con- 
dottosi a Vinezia a predicare, fu udito più anni con grande 
attenzione. E dal medesimo Malatesta fu preso Batista della 
Palla ad istanza d’un grande cittadino che privatamente si 
teneva da quello ingiuriato. * 

XV T E cosi essendosi tutte le cose trattate e conchiuse a 
di Ì0 d'agosto 1530, 3 cominciarono i soldati del papa e del- 
T imperadore a venire nella città domesticamente. Ma intanto 
che in questo modo si procedeva, nacque discordia tra la na- 
zione degli Spagnuoli che erano in campo e gli Italiani, per 
un certo accidente che sarebbe cosa lunga e impertinente a 
raccontare.* Onde s’ appiccò tra essi una crudele e pericolosa 

1 Fra Benedetto, secondo che narrs il Varchi, tradito dal suo correli- 
gionario fra Alesso Strozzi , fa consegnato da nn soldato perugino in mano di 
Malatesta : mandato da questo a Roma fu rinchiuso in una prigione : dove più 
e più mesi stando in ultima inopia di tutte le cose necessarie , ed esseuaoli 
ogni giorno per commissione di Clemente stremato quel poco di pane e di 
acqua che gli eran conceduti , non meno di sporcizia o di disagio che di 
fame e di sete miscrobilissimamcnte morì. (l'arcAi, lib. XII.) 

3 11 Varchi dico che Tu cavato di casa sna dalla famiglia degli Otto , e 
dopo alcuni tormenti confinato a vita nella fortezza nuova di Pisa : nna mat- 
tina fu trovato morto nella prigione ; cbè si dubitò che non dovesse esser 
chiesto di Francia ; perciocché era stato in addietro molto nelle grazie di 
quella corte. La ragione della sua morte fu , dice lo stesso Varchi , perchè 
aveva saputo la congiura di Zanobi Bartolini e di Luigi Alamanni. (Lib. XII.) 

1 La convenzione fu firmala il 12. 

* Questa zuffa avvenuta il 28 d’ agosto ebbe origine, stando al Segni, 
da un alterco fra un fantaccino d’ un capitano italiano e un soldato gpagnuolo 
cagionato dall’avere lo spagnuolo preso prepotentemente all’altro de’ pesci 
che si era comprato (Segni, lib. V). Secondo il Varchi (lib. XII), avvenne 
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battaglia non altrimente che tra nimici capitali, nella quale 
nel primo affronto gli Spagnuoli ne andarono col peggio, di 
modo che sarebbero stati rotti e disfatti, perciò che i Tede- 
schi alloggiati a santa Margherita a Montici so ne stavano a 
vedere, se il signor don Ferrando Gonzaga non fusse corso 
in persona a fare intendere a’ detti Tedeschi, che gli Italiani 
del campo s’ erano congiurati con quei della città per assal- 
tare anche loro, poi che avessero rotto e disfatto la naziono 
spagnuola. Dalla autorità e conforti del quale eglino mossi, 
presero la difesa degli Spagnuoli: onde gli Italiani essendo 
rotti e disfatti perderono le loro bagaglie e in un punto tutte 
quelle ricchezze che egli avevano raccolte delle prede di si 
lunga guerra; e per salvare la vita furono necessitati a rifug- 
girsi sotto le mura di Fiorenza, e per i ponti della città pas- 
sare alla sfilata Arno, e pigliarsi gli alloggiamenti che furono 
lor consegnati da’ Fiorentini a Peretola , a Quaracchi , a Brezzi 
e san Donnino, e altri simili luoghi vicini, con patto che essi 
lasciassero venir dentro le vettovaglie che erano portate alla 
città. Si che questa raccontata sciagura degli Italiani fu molto 
comoda a’ Fiorentini, perciò che quei soldati svaligiati e privi 
d' ogni sostanza agevolmente si condussero a pigliare i paga- 
menti de’ soldi loro, del che prima con gli Spagnuoli insieme 
con molte cavillazoni avevano fatto difficoltà non piccola, come 
coloro che desideravano di pigliare occasione di scandolo con- 
tro alla città; benché i primi a contentarsi degli stipendi loro 
furono i Tedeschi, che militavano a san Donato in Polverosa 
sotto il governo del conte Lodovico di Lodrone. I quali furono 
di tanta fede e compassione verso le povere genti, donnic- 
ciole e fanciulli che uscivano fuora della terra per 1’ uve e 
altre frutte, che gli difendevano da’ cavalli leggieri del campo 
di- là d' Arno quando che passavano il fiume per offendergli. 
Onde essendo finalmente stali pagati tutti i soldati se- 
condo le promesse fatte ne’ sopra detti capitoli, si cominciò 

perchè r soldati di Pirro Colooua avevano ammazzato alcuni spagnuoli elio 
passavano da’ loro alloggiamenti , con dire che quegli delle loro bande ave- 
vano morti per rubargli e gettati in un pozzo due italiani. Fu creduto, come 
lo stesso Varchi riferisce, eie il signor Piiro, non per ordine dei papisti , 
come si disse , ma del papa stesso, il guaio voleva la città piena e non sac- 
cheggiata, fece nascere a sommo studio questa questione. 
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a dissolvere e marciare fuora de’ confini tutto l’esercito. 

XVI. Ma non debbo già mancare di dire in questo luogo, 
che in quei giorni che il principe d’Orange andò a rincontrare 
il Ferruccio, la signoria e il magistrato de’ dieci richiesero e 
pregarono instantemente Malatesta, che dovessi combattere 
con gl’ inimici, e egli lo negò assolutamente, dicendo che sa- 
peva, che il principe aveva lasciato ben fornito e provveduto 
il campo, avendo menato seco poche genti; il che era falsis- 
simo, perciò che egli aveva menato seco quasi tutto il campo. 
Mentre che si disputava sopra tal cosa, venne nella udienza 
davanti alla signoria e a’ dieci un capitano chiamato Pier An- 
tonio di Marino, e in presenza di Malatesta e del signore Ste- 
fano Colonna, domandato dal gonfaloniere Raffaello Girolami, 
che novelle avessi, rispose: lo ho avuto uno di campo, che 
mi dice, il principe avere menalo seco i Tedeschi e tutti i cor 
valli e alcune bandiere di Spaglinoli e d' Italiani, tanto che 
in campo sono rimase pochissime {/enti. Alle quali parole ri- 
spondendo Malatesta lo domandò, se colui gli aveva annove- 
rati; rispose che non lo sapeva, ma uscito poi dell’ udienza 
disse: Povero Marzocco, povero Marzocco, e’ ti è pelato la 
coda, e non te ne accorgi, soggiugnendo altre parole di poco 
onore. Nò anche lascerò di dire , che un Pistoiese d’ una fa- 
miglia di possenti, chiamato per soprannome il Zinzi, disse 
aver veduto cavar del seno del morto principe d’ Orange una 
lettera di Malatesta, che l' assicurava che in sua assenza non 
assalterebbe il campo, e questo affermava il predetto Zinzi 
eziandio con giuramento . 1 

XVII. Ora tornando all'ordine delle cose che furon fatte 
dopo la conclusione dello accordo detto, era venuto in Fio- 
renza Bartolommeo Valori, e prima aveva ordinato che fus- 
sero eletti nominatamente e mandati in campo tutti quelli sta- 
tichi, * più Odiosi e nimici alla casa de’ Medici : i quali poi che 
ebbero pagato quella quantità di danari per le taglie loro im- 
poste, se n’eran tornati nella città sanza sospetto alcuno, pa- 
rendo loro aver satisfatto alla malevolenza de’ nimici, e essere 

1 Questo racconta anche il Giannotli nella sua lettera al Varchi Sulle 
azintii del Ferruccio. 

* Furono sessantaquattro : il Varchi gli nomina tutti. 


LIBRO NONO. 


m 


[ 1530 ] ' 

sicuri per vigore della fatta capitolazione. Nondimeno dopo 
pochi giorni furono di ìiuovo ritenuti prigioni e incarcerati, 
come s’ egli avessero tentato qualche nuova cosa contro al 
papa e la casa de’ Medici. De’ quali furono per sentenza di le- 
gittimo giudicio condannati alla morte e decapitati sei citta- 
dini che avevano esercitato i più onorevoli magistrati della 
Città, i quali furono questi: Francesco Carducci stato gonfa- 
loniere, Iacopo Gherardi, Bernardo da Castiglioni, Giovam- 
batista Cei, e Luigi Soderini,' il quale essendo ammalato in 
prigione, era stato curato diligentemente nella sua infermità, 
acciò che poi risanato potesse come gli altri essere decapita- 
to: e parimente fu fatto morire in Pisa Pier Adovardo Gia- 
chinotti da Luigi Guicciardini commissario, che gli era stato 
mandato successore.* E Raffaello Girolami suto 1’ ultimo gon- 
faloniere fu mandato nella cittadella di Pisa , 3 condannato alla 
perpetua carcere; della conservazione della vita del quale si 
disse essere stato il favore grande che egli ebbe dal signor don 
Ferrando Gonzaga, per il beneficio che egli aveva ricevuto dal 
detto Raffaello per essergli stato da lui mandato lo anello di 
santo Zanobi vescovo fiorentino, nato della casa de’ Girolami, 
perchè per mezzo di tale reliquia ne fusse liberato dal mal ca- 
duco un figliuoletto del predetto don Ferrando. Il quale, come 
grato e ricordevole del beneficio ricevuto, non restava anche 
di procacciarli favore appresso al papa per la sua intera libe- 
razione; e in tanto andò la cosa innanzi , che il detto Raffaello 
diede avviso alla moglie che stésse di buona voglia, perciò 
che indi a pochi giorni sarebbe anco libero dalla prigionia: 
nondimeno ingannato dalla sua speranza, molto tosto in quella 
fini sua vita, 4 insieme con Batista della Palla che medesima- 

1 I primi (re furono decapitati il penultimo giorno d’ ottobre IS30 ; gli 
altri due circa tre settimane dopo. ( Varchi , lib. XII). 

9 Dice il Yarciii che il Guicciardini pose a crudeli tormenti il Giachi- 
notti del quale era asprissimo nemico. E’ voleva scancellare I’ azioni fatte nel 
suo gonfaionierato contro a’ Medici *, e come tutti gli uomini che al mutar 
delle cose mutan bandiera, era feroce contro quelli co’ quali aveva innanzi 
consentito nelle opinioni. 

5 Prima era stato confinato nella fortezza di Volterra ; donde fu tra- 
mutato nel dicembre. 

* Abbiamo dal Varchi che il Girolami a avendo avuto non so elio pa- 
role col castellano, fu trovato una mattina morto, attossicato (sccondochè si 
disse) per ordine di Clemeute. • (Lib. XII ) 
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mente vi era stato in perpetuo confinato; il quale essendo stato 
sempre giovane costumatissimo e virtuoso, e ora religiosissi- 
mo, eziandio molto innanzi alla tornata de’ Medici, si aveva 
con doni conciliato la benevolenza di Lorenzo fanciullo, che 
fu poi duca d’ Urbino , e fu parimente dal successo delle cose 
costretto a dire insieme con molti altri nostri cittadini: piansi 
già quel di’ io volli , poi di' io i ebbi. E io che sono vivuto in- 
sieme ad uno tempo col tenore della vita c delle azioni de’ no- 
stri cittadini, volentieri faccio di simili cose menzione, per 
darne esempio a’ nostri posteri , non per biasimare alcuno, 
ma più tosto per magnificare e lodare i giudicii di Dio, ora se- 
veri e rigidi, e ora misericordiosi e indulgenti, ma sempre 
giusti e santi, secondo che sempre piace alla sua infinita bon- 
tà, se bene poco conosciuti e manifesti in questo mondo. 

XVIII. Essendo per tanto, come abbiamo detto, venuto 
Bartolommeo Valori nella città, già esercitava la conseguita 
veltoria in virtù de’ soprascritti capitoli, benché non ancora 
soscritti, ma in fatto sanza dubbio alcuno ratificati e dal papa 
e dalla cesarea maestà; si che per ordine di dotto Bartolom- 
mco e di commissione del papa furono creati dodici cittadini 
per via del fatto parlamento,' il quale (come altrove abbiamo 
detto) è un modo violentissimo di fare per forza d’ armi le 
leggi, la creazione delle quali si appartiene alla legittima e li- 
bera podestà de’ cittadini ; i nomi de’ quali detti cittadini della 
balia furono: messer Ormannozzo Deli e Messer Matteo Nicco- 
lini dottor di leggi, Antonio Gualterotti, LionardoBidolfi, Fi- 
lippo Machiavelli, Andrea Minerbetti, Zanobi di Bartolommeo 
Barlolini, messer Luigi della Stufa cavaliere, Bartolommeo di 
Filippo Valori, Ottaviano de’ Medici e Niccolò del Troscia per 
la minore, e l’ultimo di tutti Raffaello Girolami, che sedeva 
allora gonfaloniere di giustizia, seguo manifesto di quello che 
di lui doveva avvenire. E da costoro furono creati i nuovi 
signori che successero a quello presente magistrato , e Gio- 
vanni Corsi gonfaloniere, in luogo di Raffaello Girolami, di- 
venuto confidente e affezionatissimo alla casa de’ Medici, con- 
tro alla naturale disposizione d’ animo di Bardo suo padre e 


1 II parlamento fu fatto il 20 d’ agosto. 
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de’ suoi antichi , segnalati amatori della libertà, e uno di quei 
principali oratori o declamatori, che nelle pubbliche cirimo- 
nie in palagio nel cospetto della signoria solevano lodare e 
magnificare la giustizia e la libertà. Fu ancora creato dalla 
medesima balia il nuovo magistrato degli otto di guardia e ba- 
lia, da' quali oltre a’ sopra detti condannati alla morte, fu- 
rono sbanditi o confinati in diversi luoghi d’ intorno al numero 
di centocinquanta cittadini, ' sanza quegli che volontariamente 
si assentarono dalla città; de’ quali molti sarebbero capitati 
male, se dal signore Stefano e altri capitani in diversi modi 
non fossero stati trafugati: perciò che le porte si guardavano 
di commissione della sopra detta balia, nè era lasciato uscir 
fuora della terra alcuno in abito civile, sì che per la foggia 
dell’ abito fusse conosciuto per cittadino. 

XIX. Cosi fu riformato da quella il governo della città 
quasi nel medesimo modo nel quale solevano governare anti- 
camente i Medici , eccetto però 1’ ufficio de’ gonfalonieri delle 
compagnie del popolo, il quale fu interamente tolto via, e del 
collegio, e della città, lasciando in compagnia del sommo ma- 
gistrato quella parte del collegio che si chiamava il collegio 
de’ dodici buoni uomini, creati già da’ nostri antichi per con- 
siglieri della signoria : e questo tale governo fu continuato 
nella città insino alli 6 di luglio 1531, quando Alessandro de’ 
Medici, disegnato fermamente genero dello imperadore,* era 
tornato di Fiandra, e a di G di luglio fu creato e chiamato 
duca della repubblica fiorentina; la qual parola secondo la 
sua vera significazione non significa signore, ma solamente 
capo e guida ; e con uno stipendio limitato per suo salario, e 
aiuto a poter sostenere magnificamente e onoratamente la de- 
gnità di quel sommo grado. Ed i cittadini confinati se n’ erano 
andati quasi tutti a’ loro confini, e quasi tutti con pari ubbi- 
dienza -gli avevano osservati insino al fine di tre anni conti- 

1 La lunga lista dei banditi e confinati (fra’ quali fu ambe il nostro 
storico) può vedersi fra i documenti aggiunti ai primo volume della Vita di 
Alessandro de’ Medici scritta dal Rastrelli. 

* La scritta matrimoniale fra Alessandro de’ Medici e Margherita 
d’ Austria fu sottoscritta in Barcellona il 23 giugno 1329. Trovasi questo 
documento nel Tomo II della cit. Vita di Alessandro. 
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nui, il quale era 1’ ultimo termine del confino a quegli statuito 
e ordinato; benché fusse necessario ottenere la licenza e libe- 
razione di quello per partito intero dell' otto fave del magi- 
strato degli otto, che tanto importava, quanto se il loro con- 
fino fusse stato perpetuo. Furono creati quarantotto cittadini, 
il quale numero dovesse accompagnare, come forma di sena- 
to, il governo dello stato che il papa intendeva riformare. I 
quali però non come tutti amici e affezionati della casa de’ 
Medici furono eletti, ma per satisfazione comune di molti cit- 
tadini, de’ quali ragionevolmente doveva il papa tener buon 
conto per molte cagioni , conciosiacosa che del numero di 
quelle famiglie de’ quarantotto fussero segnati come nimici e 
condannati più di quaranta cittadini, come si può vedere, tra 
morti e sbanditi e confinati. Di che abbiamo voluto fare men- 
zione , perchè si vegga che le presenti differenze e discordie 
degli animi non erano simili a quelle divisioni che anticamente 
travagliavano la nostra città al tempo delle divisioni de’ Guelfi 
e de’ Ghibellini, e de’ Neri e de’ Bianchi, ma tali in verità, 
che della giustizia e equità d’ esse non appartiene agli uomini 
il farne giudicio. Nondimeno non fu piena nè sazia la crudeltà 
de’ cittadini faziosi, in tanto che persuasero alla santità del 
papa, che di nuovo fussero confinati c mandati in luoghi più 
aspri e difficili al vivere, si che molti che erano stati puniti 
leggiermente nel primo confino, si trovarono in questo se- 
condo molto acerbamente trattati. Onde disperati di miglior 
condizione, quasi tutti per non perdere la vita ruppero il 
confino. 1 

XX. Creato il duca, non tornò come signore ad abitare 
nel pubblico palagio della signoria, ma fu contento come cit- 
tadino e civile magistrato, restarsi nell’ abitazioni delle sue 
private caso. Sì che il pubblico palagio serviva solamente alle 
residenze de’ consueti magistrati, per li quali si trattavano le 
cose della città, quantunque tutti fussero comandati dalla as- 

* Narri il Varchi che il Guicciardini ai mostrò più degli altri crudele 
nel confinare : e che il pontefice non volle che nessuno di essa sua si ritro- 
vasse, non che a confinare , in Firenze, perchè i Fiorentini avessero maggior 
cagione di temere c di odiare il governo popolare , e per potere scaricare sè 
e incaricare i cittadini. (Lib. XII.) 
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soluta podestà di Alessandro: il quale essendo stato assunto 
a quel grado dalli quarantotto cittadini eletti per suo senato 
e consiglio della balia, non si sa per qual cagione Alessandro 
non avesse sostituito i successori a quei che alla giornata per 
morte mancavano, in tanto che alla morte di lui ridetto se- 
nato era ridotto ad un poco numero: e perciò fu comune opi- 
nione, eh’ esso volesse tòr via anche quella immagine di re- 
pubblica , per mostrare che da lui solo dependesse tutta 1’ au- 
torità del governo. Nondimeno tanto grande fu la riputazione 
di quello stato ordinato dalla sopra detta 'balia, e tanto for- 
midabile, che subito da tutti i rettori de’ luoghi che si tene- 
vano insino allora per la repubblica, e i castellani che guar- 
davano le fortezze, tutti le consegnarono in mano di . Luigi 
Guicciardini commissario di Pisa, sanza punto attendere o 
aspettare i contrassegni o le lettere della signoria, come era 
consueto per avanti di farsi in ogni forma di governo. E per- 
chè Raffaello Nardi ‘ solo aveva recusato di rendere la torre 
Nuova di mare, ove egli era castellano, al mandato del sopra 
detto Luigi sanza ricevere il contrassegno e lettere della si- 
gnoria, gli fu imputato a grande errore, in tanto che avendo 
poi renduto detta fortezza mediante il contrassegno e le debite 
lettere secondo gli ordini, dal commissario Luigi Guicciardini 
fu ritenuto in Pisa prigione più d’ un mese: nondimeno non 
avendo contraffatto a’ debiti ordini, non gli fu dato altro ga- 
stigo che la privazione del salario che egli aveva riscosso o da 
riscuotere in detto officio, come a uomo di troppo duro capo. 

XXL Dopo la felice e molto illustre e notabile corona- 
zione fatta in Bologna di Carlo V imperadore dalla santità di 
papa Clemente, 1 e che sua maestà cesarea s’ era trasferita 
nella Magna e alla volta di Vienna per dare aiuto al re Ferdi- 
nando suo fratello contro al grande apparecchio della guerra 
mossa dal Turco,* nella quale espedizione mandò anche il 


* Fratello del nostro Storico. (Arbib.) 

1 Carlo V fu incoronato a Bologna il 24 febbraio 4520 (stile fior.) . 

5 Solimano con centoventimila uomini marciò poi sotto Vienna; ina fu 
costretto a ritrarsene. Allora per purgare la ignominia di questa ritirata 
mise insieme un altro esercito di trccentnmila uomini, e recò molti danni 
netti stali di Ferdinando. (Ved. Cantò, Storia Universale , Epoca XV.) 
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papa il reverendissimo cardinale Ippolito de’ Medici, come 
suo apostolico legato, con grande soccorso ; 1 * * * * * * succedendo poi 
tutte le cose prosperamente a papa Clemente, essendosi prima 
trattato e maneggiato per molti suoi stromenti la parentela 
della Caterina, figliuola già di Lorenzo de’ Medici stato duca 
d’ Urbino, col secondogenito del cristianissimo re Francésco, 
parve al papa che fusse bene il trasferirsi personalmente in 
Francia per la intera conclusione e consumazione del matri- 
monio di quello sposalizio , 8 e con certa credenza e oppenione 
di ognuno, che tale parentela fusse fatta con più alto senti- 
mento, almono per amicizia e confederazione a difesa degli 
stati, se non per accrescimento e gloria più tosto di quegli. 
Ma non appartenendo alla istoria fiorentina il raccontare le 
particularità della imperiale coronazione , nè delle feste e 
magnificenze fatte in queste nozze, ne lasceremo la impresa 
del riferirle agli scrittori delle istorie più universali, e torne- 
remo a narrare quelle cose che sono più a noi appartenenti e 
manifeste. ' 

XXII. E se vero è che gli esempi delle cose passate sien 
maestre, e insegnino lo avvenimento delle future, pare che 
ei non sia cosa punto soverchia il raccontare i gravi incomodi 
e disagi del duro assedio che sostenne più di dieci mesi il po- 
polo fiorentino per difensione della sua libertà. Non pongo già 
il pregio fermo del grano e biade, perchè andò variando, 

1 II Guicciardini diro elio il papa promise di soccorrere l’imperatore 
con quarantamila ducati ciascun mese. (Lib. XX, cap. II.) 

' 1 • S Terza va si il pontefice di persuadere a ciascuno di andare a quello 
abboccamento (col re di Francia) principalmente per praticare lo pace, trat- 
tare la impresa contro agl’infedeli, ridurre a buona via il re d’ Inghilterra , 
e finalmente solo per gl’ interessi comuni : ma non potendo dissimulare la 
vera cagione, mandò, innanzi che andasse egli, a Nizza la nipote in su le 
galee clic il re di Francia mandò col duca d’ Albania, zio della (annulla , 
a levare lui ; le quali , poich’ ebbero condotto la fanciulla a Nizza , ritornate 
in Porto Pisano levarono , il quarto di di ottobre , if pontefice con 
molti cardinali , e con navigazione assai felice lo condussero io pochi di a 
Marsiglia; dove, poich’ebbe fatto la entrata solennemente, vi entrò poi il re 

di Francia , che prima 1’ aveva visitalo di notte; c alloggiati in nn medesimo 

palazzo si fecero dimostrazioni grandissime di amore. Ed essendo il re tutto 

intento a guadagnare 1’ animo suo, lo ricercò che facesse venir la nipote u 

Marsiglia , il clic fatto dal papa cupidissiinaraontc (che non lo ricercava j per 

mostrare di voler prima trattare delle cose comuni) come la fanciulla fu 

condotta si fece lo sposalizio. > (Guicciardini, lib. XX, cap. IL) 
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come anche il pregio delle infrascritte cose, le quali anche 
innanzi al fine della guerra vennero ne’ pregi che noi diciamo. 
Perciò che il barile del vino venne in pregio di ducati otto, 

e nove, e dieci; lo aceto, ducati cinque in sei; olio, ducato 
uno o più il fiasco ; carne di vitella fu venduta carlini cinque 
la libbra; carne bovina, carlini dua; la carne del castrato, 
carlini quattro la libbra; carne di cavallo e d’asino, carlino 
uno la libbra ; del cacio fu venduto carlini cinque la libbra ; 
il paio de’ capponi, ducati sei, e talora otto; pollastri, ducati 
tre; pippioni, dueati uno il paio; pesce fresco, ducato mezzo 
la libbra; uova, talvolta soldi diciotto la coppia. E cosi le 
spezierie furono condotte in estremo pregio, e così legumi e 
civaie, delle quali si facevano le più dilicate vivande della 
vita umana, erano condotte in grandissimi pregi : e i cittadini 
(il che fu cosa maravigliosa) erano ridotti in tale disposizione 
d’ animi , che ragionando familiarmente con gli amici, quasi 
si vergognavano di mostrare di aVere mangiato qualche vi- 
vanda dilicata, come troppo molli e effemminati. Nè si sbi- 
gottivano per essere stati abbandonati da tutti i principi e si- 
gnori cristiani, e, quello che era ancora giudicato peggio, che 
i nostri medesimi cittadini avessero abbandonato la difesa della 
patria, parte accecati dall’ ambizione c desiderio del dominare, 
e parte ingannati dalle false persuasioni, e parte ritenuti da 
chi vuol servire, e da una efTeraminata pusillanimità, man- 
cando alla propria salute e al ben pubblico e alla conserva- 
zione della loro città . 1 


1 Volendo noi racchiudere in un nuovo libro il resto di quest’ istoria 
che negli stampati sinfl ad ora manca (cosi ne consigliava e 1’ estensione di 
quella parte inedita , e la natura degli avvenimenti clic vi si trattano) , que- 
sto ci parve il punto, ove operare la propostaci divisione in modo conve- 
niente alle diverse materie non che al legamento delle parole. Quindi è che 
trasportiamo al principio del decimo le poche altre linee clic nelle precedenti 
edizioni si leggono in line del nono e per quelle ultimo libro. Vedi nota, 
a pag. 253. 
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NOTA AL unno NONO. 

11 nostro storico ba lasciato di raccontare alcune cose che ap- 
partengono a quel primo tempo nel quale s’instaurò il governo 
de’ Medici : per il che ho stimato non inutile dare un cenno delle 
principali, rimandando i lettori che ne volessero conoscere i parti- 
colari alle storie del Segni , del Varchi e del Nerli. 

Nella storia di tutte le restaurazioni dei governi si trovano sem- 
pre molte rassomiglianze di fatti , sulle quali non saria male che gli 
storici si fermassero, perchè più severi ammaestramenti ne ricavas- 
sero i rettori de’ popoli e i popoli stessi. Imperciocché gli errori che 
si commettono per acciecamento delle parli e per le ambizioni degli 
uomini, e per la rabbia dei vincitori contro i vinti sono cagioni, tal- 
volta remote, e spesso prossime de’ mali che travagliano le genti. 
Fra i vincitori s’ incontrano sovente uomini di buona fede , i quali , 
poiché l’ amore di setta fa lor velo all’ intelletto , obbediscono più 
all’ impulso di quella passione che li signoreggia , che al desiderio 
di quel bene che prima vagheggiavano nell’ intelletto. Non parlo 
de’ tristi spronati sempre dal personale vantaggio , nè delti sciagu- 
rati pronti a cambiar di pensieri e a vender l’ anima e l’ ingegno a 
chi più li paga. Siffatti esempi ne mostra anche il tempo della re- 
staurazione de’ Medici in Firenze ; intorno ai quali mi piacerebbe 
intrattenermi, se i limiti concessi a una breve nota mel consen- 
tissero. 

Ma per venire ai fatti non raccontati dal Nardi, io dico che 
BaCcio Valori, dopo aver governato per otto mesi la città di Firenze, 
fu richiamato a Roma da Clemente, e destinato al governo della Ro- 
magna. Quale sfogo avesse la sua ambizione, quale il premio della 
sua servitù alla tirannide, è detto dal Nardi nel decimo libro. In 
luogo del Valori venne a Firenze colla medesima autorità fra Nic- 
colò della Magna arcivescovo di Capua , che prima era stato al go- 
verno di Firenze, quando la reggeva Clemente innanzi d’ esser 
papa. « Egli conosceva intrinsecamente tutti li cittadini palleschi , 
nè minore cognizione aveva de’ cittadini popolari e di quelli massi- 
mamente affezionati a fra Girolamo Savonarola, c he erano dal vulgo 
chiamati piagnoni, essendo egli stato frate molti e molti anni, e ve- 
stito in Firenze per mano di detto fra Girolamo , onde sapeva tanto 
bene gli umori de’ cittadini fiorentini, che non poteva da nessuno 
Fiorentino esser pareggiato in questa notizia. Egli era uomo molto 
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sperimentato nelle faccende, e però di gran giudizio, presto d’in- 
gegno, e modesto in ogni suo modo di vivere. » 4 

Frattanto in Roma si consultava appresso a Clemente del modo 
di riordinare lo stato di Firenze. A’ più arrabbiati fra’pallescbi dava 
noia quella formola posta nella capitolazione, cioè che fosse conser- 
vata la libertà di Firenze, e studiavansi destramente di eluderla per 
non irritare l’imperatore. Alcuni volevano che Alessandro si faeesse 
principe assoluto della città; e fra questi Filippo Strozzi che ne pagò 
poscia la pena colla morte. Il solo che si opponesse a questi partiti 
fu Iacopo Salviati ; il quale a benché cognato di papa Leone e amico 
di Clemente, ed accresciuto per lor mezzo di grandezza e dignità e 
di roba, non spiccò mai però l’animo dal viver civile, come quello 
che avvezzo nel fiore della gioventù nella repubblica vi fu molto ono- 
rato ; e come stato affezionato in quei tempi a fra Girolamo Savona- 
rola, grande autore di quel modo di vivere, riteneva ancora questo 
concetto. » 8 II papa raccomandava che i cittadini pensassero a tal 
modo di governo, che eglino corressero i medesimi pericoli che la 
casa sua « e lo disegnino di tal maniera che alla casa nostra non 
possa più avvenire quello che nel 1494 e nel 1527 avvenne, che noi 
soli ne fussimo cacciati, e quelli che con noi godevano i comodi dello 
stato, restassero in casa loro come restarono. Però bisogna che le 
cose si acconcino in modo e di tal maniera , che dovendosi perdere 
lo stato, noi ed essi ne andiamo tutti di compagnia. » 5 

Nel primo tomo dell’ Archivio Storico Italiano leggonsi i pareri 
che scrissero su questa riforma Francesco Vettori, Ruberto Acciaino- 
li , Francesco e Luigi Guicciardini, uomini tutti di senno e di pra- 
tica negli aflari, ma o troppo devoti alla casa de’ Medici, o troppo 
feroci nelFira contro i vinti; i quali tutti in sostanza si accordavano 
ad assicurare la signoria di Alessandro a scapito della libertà. Forse 
più feroce di lutti Luigi Guicciardini, perciocché era di quegli uo- 
mini che, mutando bandiera, tentano di far dimenticare il passato 
coll* eccessivo zelo contro quelli coi quali ebbero comuni opinioni 
ed affetti : razza perversa e scellerata da cui Iddio guardi i popoli. 

A di tre luglio 1531 venne in Firenze Giovannantonio Musset- 
tola ambasciatore e commissario dell’ imperatore ; e lesse in presenza 
della signoria e d’ altri cittadini la bolla dell’ imperatore colla quale 
si ordinava che Alessandro fosse capo del reggimento della città, e 
tutta la famiglia Medici avesse quella medesima autorità che aveva 
prima del 1527. La qual bolla, poiché fu letta, fu presa in mano da 

4 Segai, lib. V. 

* Segni , hiog. cit. 

5 Nerli , Commentari. 


230 


DELLE ISTORIE DI FIRENZE 

Benedetto Buondelmonli gonfaloniere di giustizia, e piangendo la 
Baciò in presenza di tutti. 1 II Buondelmonti coree uno de' principali 
palleschi era stato rinchiuso trentaquattro mesi nella torre di Vol- 
terra , di che si vantava : * e in quel momento sentiva l’ animo pieno 
del piacere della assicurata vittoria della sua parte." 

Fino dal 17 febbraio 1530 (stile fior.) era stata data dai fioren- 
tini abilità ad Alessandro di esercitare tutti gli uffici anche il supre- 
mo, e di esser proposto de’ signori ad ogni suo piacimento. 5 Dopo 
che fu data la bolla dall’ imperatore, Alessandro si recò in Firenze 
e vi giunse il quinto giorno di luglio , incontrato magnigcamenfe dai 
suoi partigiani, e<| acclamato da quella parte di popolo che è facile 
ad esaltarsi in qualunque occasione. 

Finalmente a’ 27 d’aprile 1532 i dodici riformatori compirono 
la provvisione colla quale fu data forma al governo di Alessandro. 

* Varchi , Uh. XII e Segni, lib. V. . 

- Vedi la sua lettera a Giovan Francesco ila Mantova nel tomo I At\Y Ar- 
chivio Storico Italiano. 

3 Varchi , lib. XII. 
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SOMMARIO. . • 

I. 1 fuorusciti fiorentini sono accolti umanamente dal duca d’ Urbino 
e in Venezia. Pierfilippo Pandollini Vagita in pubblico le cause. 
— II. Morte di papa Clemente VII. Procuratori eletti da’ fuoru- 
sciti. — IH. Alessa udrò Farnese nuovo pontefice col nome dì 
Paolo III. — IV. Filippo Strozzi promette la figliuola Maddalena 

■ a Paolantonio di Bailolommeo Valori. Semi d’ inimicizia tra gli 
Strozzi e il duca Alessandro. — V. Disonesti costumi di lui; 
onde viene in poca grazia agli stessi suoi parenti e fautori. 
Emulazione tra esso e il cardinale Ippolito de’ Medici. A questo 
pili volentieri s’ accostano i cardinali Salviati e Ridolli. — VI.J. 
fuorusciti vanno a Roma : loro timori e speranze. — Vii. Il car- 
dinale Ippolito, esortato da Iacopo Nardi, assume la difesa 
della libertà in nome de’ fuorusciti. — Vili. Giuliano Soderini 
a Roma. — IX. Agente del duca in Roma. Morte di Francesco 
Derni. — X. Macchinazione contro Filippo Strozzi. — XL. Soc- 
corsi ai fuorusciti bisognosi. — XII. Duplice ambasceria a Car- 
io V, spedita distintamente in Barcellona da' fuoruscili e dai 
loro patrocinatori. — XIII. Risposta dell’ imperatore. — XIV. Il 
cardinale Ippolito delibera di passare in Affrica. Suoi disegni. — < 
XV. Lettera di GiovamrnariaStratigopulo a Iacopo Nardi. Del car- 
dinale Ippolito a* fuorusciti. — XVI. Atto dell’elezione del -c ar- 
dinale Inpolito a cario de’ fuorusciti . — XVII, Ippolito muore per 
veleno in Uri. — XVIII. Anton Francesco degli Albizzi aiuta la 
causa dei fuorusciti. — XIX. 1 fuorusciti disegnano di portare 
la loro causa a Nanòli . Istruzione data sopra ciò a Salvestro 
Aldobrandini. — XX. Commissione già data a’ cittadini che 
avevano accompagnato il cardinale Ippolito. — XXI. I fuorusciti, 
si trasferiscono a Napoli. — XXII. Vi giunge altresì il duca Ales- 
sandro" — Xxill. Discorso di Iacopo Nardi all’ imperatore in 
favore della libertà. — XXIV. Risposta di Carlo.\ • — XX\. Risse 
tra’ fuorusciti e quelli della compagnia del duca. Abbattimento 
di Giovanni Busini con Giovanni Bandini. — XXVI. I fuorusciti 
danno la loro dimanda in iscritto. — XXV11. Risposta in con- 
trario degli assertori del duca. — XXVIII. 1 fuorusciti distur- 
bati da questa risposta , e discordi fra loro. — XXIX. Concor- 
dano poi tutti di fare una seconda dimanda all’ imperatore. 
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Altra risposla d’ Alessandro. Nuova risoluta replica de’ fuoru- 
sciti. — XXX. Maligna interpretazione che ne dà il duca a Ce- 
sare. I Reverendissimi, ottenuta un’ altra udienza dall’ impera- 
tore, si giustificano. Chiedono licenza di partirsi da Napoli, e 
sono esortati a comporsi còl duca. — XXXI. I fuorusciti d’ una- 
nime accordo commettono a’ loro procuratori di raffermare agli 
agenti cesarei il lor generoso proponimento. Ultima loro rispo- 
sta. — XXXII. Alessandro vuol restare al di sopra, e oppone 
loro altra scrittura , che fu l’ ultima di tutta quella causa. — 
XXXIII. Giovanni Bandini, degenere da’ suoi maggiori, è in 
grazia alla corte di Carlo V, e in odio a’ fuoruscili. — XXXIV. Si 
partono essi da Napoli dopo aver pòrto a Ferrante d’ Alarcone 
una sposizione del salmo Verbamea, perchè la presentasse a 
Cesare. — XXXV. Informazione che era stata data al conte di 
Sifonte da’ fuorusciti. —XXXVI. Complemento delle loro azioni 
con gli agenti cesarei in Roma e in Napoli. —XXXVII. Tornati 
i cardinali in Roma, i fuorusciti si spargono chi qua, chi là. — * 
XXXVIII. Il duca Alessandro, confermato nel dominio, e dato 
T anello a Margherita d’Austria, riceve l’imperatore in Firenze 
con grande apparato di feste e magnificenze. Si gode spensie- 
rato la prospera fortuna. — XXXIX. Lorenzo di Pierfrancesco 
de’ Medici gli si fa compagno nelle sue dissolutezze col propo- 
sito di togliere la patria dal giogo della sua tirannide. — XL. Aiu- 
tato da un suo sicario lo scanna. — XLI. Invilisce dopo il fatto, 
e fugge a Bologna, quindi a Venezia. — XLU. In Firenze frat- 
tanto i capi dello stato vengono a consulta per trattare del nuovo 
governo. — XL1U. Varie sentenze de’ consiglieri. Cosimo di Gio- 
vanni dei Medici eletto a capo della repubblica. È subito accollo 
con festose acclamazioni nello stesso senato. — XLIV. La ve- 
dova d’ Alessandro si rifugia nella fortezza. Alessandro Vitelli 
s’ insignorisce della fortezza. — XLV. Nuove speranze de’fuor- 
u sciti alla nuova della morte d’Alessandro. Sentita poi reie- 
zione del nuovo principe , pensano , incitante il papa e Francia , 
a muover Panni. — XLVI. Vengono coi cardinali fiorentini 
verso la patria , già provveduta d’ aiuti imperiali. — XLVII. Fer- 
mate le genti presso a Cortona , entrano nella città i soli car- 
dinali per tentare prima pacificamente la riforma dello stato. — 
XLVIII. Lunghe ma vane discussioni. Trionfa in favore di chi 
tiene lo stato la muta eloquenza delle armi del Vitelli. I cardi- 
nali se ne tornano indietro con le trombe nel sacco. — XLIX. Let- 
tera da loro precedentemente scritta a Filippo Strozzi. — L. Dis- 
corsi sulle buone qualità che si sperano del nuovo principe , 
e sulle triste del passalo. Sfrenala libidine d’Alessandro, e 
scelleratezze de’ suoi familiari. Come tenesse per nemici tutti 
i Fiorentini. — LI. E di un cortigiano da lui scorbacchiato con 
una buona risposta. — LlI.Ser Maurizio, ministro crudelissimo 
degli otto, mentre in quel di Roma si gloria delle sue nequizie, 
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è posto per sempre in silenzio da un mediocre cittadino. — 
LUI. Carlo V conferma Cosimo nello stato; ma non gli lascia 
libera la fortezza , nè gli concede la richiesta mano della vedova 
sua bastarda, già destinata a comprarsi il favore di Paolo III. 
Gara d’astuzia tra l' imperatore e il pontefice, che si professa 
neutrale nella guerra di Piemonte tra Franzesi e imperiali. — 
LIV. I cardinali Salviali e Ridolfi pensano d’ assaltare lo stato 
del signor Cosimo, troppo fidandosi, al solito, degli aiuti di 
Francia. — LV. Sotto al governo di Piero Strozzi tentano i 
fuorusciti l’ impresa del Borgo a San Sepolcro; ma ributtati dai 
terrazzani , si ritirano con la perdita d' alenili di loro. Sono rotti 
anche a Sestino. — LVI. I cardinali fanao genti alla Mirandola , 
e ne danno il governo a Bernardo Salviali priore di Roma. — 
LVII. Chi fosse questo frate. Sue opere di prudenza e d’ armi 
nelle guerre contro agl’ Infedeli. Come avesse preso Modone ed 
espugnato Corone , onde era stato insignito della corona murale. 
E come l’imperatore aveva concesso a’ suoi preghi l’isola di 
Malta alla milizia Gerosolimitana. — LV1II. Piero Strozzi assolda 
altre genti , ma tumullarie e dozzinali, a Bologna. Filippo Strozzi 
e Bartolommeo Valori si fanno innanzi verso Firenze con pochi 
compagni. Sgomentati da una smisurata pioggia. — L1X. Ammo- 
nizione di M. Gasparo dell’armi a Filippo Strozzi, ribattuta 
con un mollo pungente. — LX. Filippo e Bartolommeo entrano 
in Montemurlo, ove s’accosta anche Piero. Prende questi 
alloggiamento sulla croce di due strade, senza fortificarlo come 
poteva. — LXI. L’ apparecchio, i disegni, le forze delli Stroz- 
zescbi riferite a Cosimo da sue spie. Il Capitan Pozzo, mandato 
ad assaltarli , rompe e sbaraglia la compagnia di Piero, il quale 
a fatica si salva fuggendo. — LXII. Il Vitelli co’ Cosimeschi 
stringono Montemurlo. Singoiar modo che tengono nell’ occu- 
pare la ròcca. Prode e animosa difesa de’ gentiluomini fuoru- 
scili, e sopra tutti di Filippo Strozzi. Finalmente, veduto uno 
de’ propri capitani chiedere per viltà parlamento d’accordo, 
sono costretti di arrendersi. — LXII1. Il priore di Roma giunge 
con l’aspettato soccorso quando non è più a tempo, e fermasi 
al sommo del colle. Riprova l’audace consiglio di Piero Strozzi, 
che, riunitosi a quelle genti, vorrebbe mettersi alla coda dei 
nemici. — LX1V. Filippo Strozzi, i Valori e altri segnalali pri- 
gioni condotti a Firenze in gran numero, sebbene molli s'eran 
fuggiti tra via. - LXV. Consulte tra i capitani dell’ esercito 
guidato dal priore di Roma. Si rinfrescano al Montese, poi salvi 
e interi riduconsi alla Mirandola per aspettare miglior fortuna. 
Piero Strozzi e’ fratelli tornano malcontenti a Venezia. — 
LXVI. Qui volgesi indietro l’Autore a ragionare de’ maneggi 
d’ accordo tenuti col conte di Sifonle da’ capi de’ fuorusciti col 
mezzo di Donato Giànnolti. Lettera del Giannotti al Cardinal 
Salviali e Filippo Strozzi, per informarli de’ procedimenti e 
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risoluzione del conte. — LXVII. I cardinali , tornato a Roma 
il Giannolti, c seguito.il fatto di Montemurlo, mettono giù 
ogni pensiero e ogni speranza di giovare alla patria. — 

LXVII I. Doloroso racconto del supplizio di quasi tutti i prigioni. 

Gravi è pur troppo vere parole d’ Antonfrancesco degli Albizzi. 

Debolezza d’ animo di Bartolommeo Valori posta a rincontro del < 

nobile contegno di Daccio Tagi. — LX1X. Quell’ orrenda carnifi- 
cina muove a lamenti il popolo; onde Cosimo perdona la testa a 
Paolanlonio Valori. Alessandro Rondinelli , cercando spegnere i 
propri rimorsi nel sangue degl’ infelici prigioni-, ne sollecita il 
supplizi^, che looca poi anche a lui, venuti injdiiaro isuoi tra- 
ditimeli. Cenerosa «soluzione di un capitano spagnuolo, per 
cui Giovanni Adimari va in salvo. — LXX. Altri de’ sopravvi- 
• venti incarcerali in diversi luoghi. Filippo Strozzi a guardia del 
Vitelli in fortezza. — LXXI. Filiale carità de’ suoi tigliuoli. — 

LXXII. Da questa tragedia ritrae la penna l’Autore, e torna a 
narrare come i capi de’ fuoruscili s’aveano proposto di procu- 
rare armati, quello che non aveano potuto asseguire togati. — 

LXXIil. NaturalPdisposizioni e lini particolari di Filippo Strozzi. 

Come fosse stalo instigalo da’ propri, figliuoli e da Lorenzo dei 
Medici. — LXXIV. È ripetuto il racconto della mossa de’ fuoru- 
sciti da Bologna, e della rotta di Piero Strozzi nel suo mal 
difeso alloggiamento. — LXXV. Querele di Cosimo e della Maria 
sua madre contro al Vitelli, che non dava libera la fortezza , e „ 

s’ era arricchito delle robe d’ Alessandro e di Lorenzo de’ Me- 
. rlici. — LXXVI. Varie opinioni intorno a questo Lorenzo. Se 
debba chiamarsi tirannicida o parricida. — LXXVil. Come egli 
andasse da Venezia alla Mirandola, e quindi alla corte del Cri- 
stianissimo, da cui fu spedito a Solimano imperatore de’Tur- 
chi. Regno di Napoli travagliato da’Franzeài e minacciato da- 
gl’infedeli. Il re ili Francia manda il principe di Melfi al Gran 
Signore, per giustificarsi di non aver prima assaltalo il regno. 

E va da Venezia con egual commissione Piero Strozzi. — 

LXXVIII. S’incontra con Lorenzo de' Medici eh’ è di ritorno. 

Si conduce alla presenza di Solimano rimpctlo all’ isola di 
Corlù. — LXXIX. Descrizione del campo e dell'armata Otto- 
mana. — LXXX. Dopo vari casi il Gran Signore torna a Costan- 
tinopoli; l'armata franzese a Mursilia; Piero in Italia.— 

LXXXI. Gli altri figliuoli di Filippo Strozzi non ristanno dal 
procacciare la liberazionc^lel padre. Mandano per ciò Bernardo 
Tasso all’imperatore, ma indarno. — LXXX11. Filippo Strozzi, 
ridotto a funeste strette, si toglie da forte la vita. — LXXXIII . Ter- 
ribile e magnanima scrittura da lui vergala in quell’ estremo 
punto. — LXXXIY. Schiarimento di alcune allusioni che in ^ 

quella si contengono. — LXXXV. Sue lodi. — LXXXVI. Dopo 
queste cose, sorpassando gli eventi di parecchi anni, trascorre 
l’Autore a parlare della seconda guerra di Siena. — LXXXVII. Ma 
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entrato in questo soggetto , ricorda , per rifarsi da alto , alcunu - 
coso già dette ne’ libri precedenti, e lascia interrotta la sua 
narrazione. 1 - 

I. Essendo stati rinnovati i confini e le pene a’ fuorusciti, 
e essi avendo potto il confino, come abbiamo detto, la mag- 
gior parte di quegli si ridussero in Peserò e altrf' luoghi in 
tpello d’Ufbino, che furono gssai bene veduti e accarezzati 
da quel ductf; e Lorenzo Carnesecchi particolarmente sovve- 
nuto da lui di onorata provvisione ; e similmente in Venezia 
furono veduti umanamenfe, comé degni di .molta compas- 
sione. Ma la temerità d’ alcuni giovani tolse loro molto di 
riputazione, essendo seguita per le loro private qpntcse .la 
morte di Pierfìlippo di Alessandro Pandolfini, il quale era 
venuto in tale concetto e espettazione , che preso 1’ abito 
della toga viniziana , era ascoltato' con grande attenzione c 
maraviglia di quella città nella professione che egli aveva 
cominciato felicemente a fare dello agitare pubblicamente le 
cause, come si fa in quella città secondo la consuetudine della 
repubblica romana. Nondimeno, non ostinte il sopra detto dis- 
ordine, fu conceduto a’ detti fuorusciti il privilegio del por- 
tar l’armi insino al numero di quarantacinque, che tanti 
allora se ne trovavano in Venezia. 1 I quali attendendo alla 
giornata la propinqua morte di papa Clemente , ché già dopo 
la tornata sua di Provenza si era infermato e lungamente 
molestato del pericolo della morte , dalla quale di giorno in 
giorno era tenuto difeso’ da’ suoi con potentissimi c preziosi • 
rimedi. , ■"•••' fi-"- ' - . 

4 Qui è il termino di quanto venne sino ad ora stampato delle Istorie 
di Iacopo Nardi. I precedenti editori, come cliinsa al nono ed ultimo libro, 
v* aggiunsero : E cosi con 'questo fine il Signore Iddio pose requie alle 
molte afflizioni aule da un lungo assedio alla città di Fiorenza. Laus 
Deo. (Arbib.) lo un Cod Magliubechiunn (classe XXV n° 0o8) è un brano 
di questa parte inedita della Storia del Nardi In una nota marginale si legge : 
u 11 brano da Ala la temerità , fino a i quali attendendo alla giornata ce- 
si trova nelle Storie del Nardi stampate a Lione l’anno 4SS2, e dalla croce 
fino al fine si cava da un originale in penna per aggiugncrlu alla detta Storia , 
ristampata al presente da Bari. Serroartelli in Firenze, se piaceri) a S. A. 
serenissima. » Si vede clic a S. A. Serenissima non piacque. 

2 La parola difeso non ò nell’ ccliz. dell’ Arbib. 
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II. Ma udita finalmente la morte di sua santità 1 crearono 
i fuorusciti un uficio di cinque procuratori, i quali nelle oc- 
correnze che potevano succedere per la morte del papa, po- 
tessero provvedere alla comune salute loro; i quali furono 
questi : messer Galeotto Giugni, messer Salvestro Aldobran- 
dini, amendui dottori di legge, Iacopo Nardi, Antonio Pe- 
ruzzi e Piero Ambrogi per la minore. Ma Antonfraneesco de- 
gli Albizzi, il quale s’ intratteneva in Gaeta, mandò Pagolq 
del Rosso d’ ottobre del 1534 a Peserò, * ove per avvenimento e 
consiglio del detto Antonfraneesco furono creati sei procuratori 
della libertà della repubblica fiorentina già defunta , unita- 
mente per pubblico contratto rogato per messer Giovanni Ga- 
ratone noj^io da Peserò; li nomi de’ quali son questi; messer 
Galeotto di Luigi Giugni, messer Salvestro di messer Piero 
Aldobrandini, amendui dottori di legge, Iacopo di Salvestro 
Nardi, Lorenzo di Zanobi Carnesecchi, Antonfraneesco di 
Luca d’ Antonio degli Albizzi 3 e Luigi di messer Piero Ala- 
manni, il quale trovandosi in Francia, sostituì in suo luogo 
Iacopo Nardi , * e fu sostituito in suo procuratore il medesimo 
Iacopo da Antonfraneesco degli Albizzi mentre dimorava in 
Gaeta; e cosi questi sei furono eletti e confermati poi in Ro- 
ma, in Yinegia, in Francia, e in altri luoghi ove diversa- 
mente si trovavano i fuorusciti. 

III. Essendo il governo della nostra città in mano d’Ales- 
sandro figliuolo naturale di Lorenzo che fu duca d’ Urbino e 
figliuolo che fu di Piero di Lorenzo di Piero di Cosimo, 4 5 * * * 9 e 
alla sua elezione chiamato primo duca di Fiorenza, perciò 
che di Gualtieri franzese, essendo forestiere e molestissimo 
c crudele tiranno, non si debbe come di duca fare alcuna 

4 Clemente VII mori il 25 settembre 4554. 

* A Peserò non ì nell’ ediz. Arbib. 

5 II Varchi invece di questo nomina Panlantonio Sodcrini. [Arbib ) Ma 
da una lettera inedita del Nardi al Varchi si ha che il Soderini fu sostituito 

al Carnesercbi defunto. 

* Secondo il Varchi, fu eletto in suo scambio Dante da Castiglione. 

( Arbib ] La medesima lettera ci conferma in quanto 1’ autore diee qui nella 
Storia. 

9 Si erede anche da alcuno che Alessandro fosse figliuolo di Clemente , 
nato da una schiava mora. (Segni, Fila di Niccolò Capponi e Storie, lib. III.) 
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menzione; celebrate che furono le esequie di Clemente, se- 
condo la consuetudine, e dopo la vacanza della Sedia Apo- 
stolica , fu assunto al pontificato il cardinale Alessandro Far 
nese, e chiamato Paolo 111 . Alla elezione del quale con som- 
ma concordia concorsero trentasette cardinali che furono nel 
conclavio, perciò che a quei cardinali parve più tosto diposi- 
tare per brevissimo tempo, che per molto tempo collocare il 
papatomella persona del detto Alessandro, essendo egli allora 
vecchio decrepito, e oppresso da molte infermità . 1 Nondi- 
meno questo vecchio tenne la cattedra di san Pietro anni 
quindici e giorni diciannove : tanto è fallace il giudicio della 
prudenza umana. 

IV. Ma tornando a’ fatti nostri, era seguito dopo il fine 
dell’ ufficio del presidente di Romagna, la parentela tra Bar- 
tolommeo Valori e Filippo Strozzi, mediante lo sponsalizio 
di Pagolantonio figliuolo di detto Bartolommeo, e la Madda- 
lena figliuola di Filippo, con poca contentezza (secondo che 
si credeva) del duca Alessandro, se vero è che ei s’ingegnaSse 
di sturbarlo. * E perchè Filippo Strozzi per la sua grandezza 
e molte buone qualità che lo facevano nel cospetto degli uo- 
mini molto notabile, non era molto ben veduto dal duca, e 
per tal cagione era stato mandato e tenuto suo oratore o 
nunzio del papa in Francia qualche anno, se n'era tornato 
a Fiorenza: e già i suoi figliuoli, giovinetti di ottima spe- 
ranza e cspettazione, avevano grande conversazione e com- 
pagnia di simili loro pari ; cominciarono le loro azioni ad es- 
sere considerate più che degli altri comuni cittadini, si che 

1 a I cardinali , la notte medesima che ai aerrarono nel conclave (cioè 
il 45 ottobre 1554] elessero tutti concordi in sommo pontefice Alessandra 
della famiglia da Farnese, di nazione romano, cardinale più antico della 
corte , confermandosi i voti loro col giudizio e quasi instanza che ne aveva 
fatta Clemente , eome di persona degna di essere a tanto grado preposto a 
tutti gli altri E concorsero i cardinali più volentieri ad eleggerlo, per- 

chè, essendo giù nell’ anno 67o della sua eli) e riputato di complessione de- 
bole , e non beu sano (la quale opinione fu aiutata da lui con qualche arte) 
sperarono avesse ad essere breve il suo pontificato. » (Guicciardini, lib. XX, 
cap. II.) 

* Il matrimonio non ebbe poi effetto , perchè il Valori , preso nel 1557 
a Montemnrlo , fu incarcerato a Volterra , e la donzella andò sposa , come 
vedremo, a Flammioio dell’ Anguillara conte di Stabbio. (Aròtò.) 
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essendo Piero ( il maggiore di tutti ) parente e compagno di 
Francesco di Antonio de' Pazzi, avvenne (come suole tra' gio- 
vani) certa differenza per amore di donna, onde ne fu ferito 
Giuliano di Francesco Salviati dal sopra detto Francesco 
de’ Pazzi. Della qual cosa il caso e la lite si condusse al ma- 
gistrato degli otto, domandando l'una parte e l’altra, dello 
offeso e dello offcnditore, la licenza a. quel magistrato di po- 
tere portare l’armi, la quale agevolmente fu conoeduta a 
Giuliano, e a Francesco resolutamente negata, di che Piero 
Strozzi, che teneva raccomandata appresso al duca la causa 
di Francesco, si reputava quasi più ingiuriato che soddisfatto. 1 
Questa cosa fu principio d’alienazione, e poi di timore e di 
odio tra Filippo Strozzi e i figliuoli, e la eccellenza del duca;* 
di che seguirono molti mali alla patria nostra, come nelle 
presenti memorie si può vedere. 

' V. Tuttavia per il matrimonio contratto dal dùca con 
la figliuola dell* cesarea maestà , e per la confermazione della 
dignità ducale che sua maestà cesarea gli aveva fatto, si vi- 
veva Alessandro sicuramente e in grande felicità , ma tanto 
inclinato e dedito agli amori, che egli aveva poco rispetto 
dell’onore delle donne di qualunque condizione elle si fussero, 
in tanto che ei si credeva che anche le vergini consacrate 
ne’munisteri a Dio non fussero dalla sua libidine sicure né 

,. . . P ' 

1 Per il ferimento rii Giuliano Salviati , intorno al quale non si seppe 
mai la verità , fu incareerato Piero Strozzi e fu sul punto di esser posto alla 
tortura , perche sempre e decisamente negò di avervi colpa. Il Varchi però 
sospetta che gli Strozzi Veramente ferissero il Salviati, perciocché essi ave- 
vano contro di lui cagione di sdegno per avere usato in faccia a parecchi gen- 
tiluomini di dire alla Luisa Strozzi male parole o di fare atti degni della sua 
•costumata vita. ' , 

- Strano è elio taccia l’altra gravissima cagione del fatto della Luisa, 
(/tròiò.) II Segni afferma che Luisa Ogliuola di Filippo Strozzi e moglie di 
Luigi Capponi , fu fatta avvelenare dal duca Alessandro, perché essa non 
aveva voluto accondiscendere alle sue disoneste brame. ( storia , lib. VII.) Il 
Varchi inclina a credere che i parenti stessi la facessero avvelenare sospettan- 
do che Alessandro volesse con qualche modo ingannevole macchiare )’ onore 
di lei e della famiglia. (Lib. XIV) . ' 

O mia Luisa , ò un gran' mistero ascoso 
Nel tuo destini Misero padre, ignoro 
So puniva un veleno il tuo rifiato , 

0 ti sottrasse all’ onta. . , 

(ISiccolini, Filippo Sifoni, atto I, scena I.) 
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risparmiato. -Così negli altri suoi giuochi e piaceri giovenili 
era molto superchievole c oltraggioso, in modo che andando 
la notte a sollazzo per la terra con duoi o tre suoi compagni 
con l’armi faceva spesso grandi e crudeli soprusi. a chi nc 
poteva meno di lui. Per queste cose e altre simili si vide 
che egli era venuto in poca grazia di quei medesimi cittadini e 
parenti affezionatissimi a papa Clemente, i quali lo avevano 
aiutato e favorito a conseguire tanta sua grandezza. Si che 
tra lui e il cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano de’ Medici, 
era nota e ogni di germogliava più una torta invidiosa emu- 
lazione,' perciò che pretendeva il detto Ippolito più giusta- 
mente convenirsi a sé quella dignità ducale che ad Alessan- 
dro, per essere egli, mediante la persona di suo padre, più 
propinquo di grado al papa, che non era detto Alessandro: 
onde cosi fatta loro disunione aperse la via di oppugnarli 
a coloro che per qualunque cagione si fusse poco gli ama- 
vano. Non di mono i cardinali Salviati e Ridolfì egualmente 
parenti di ciascuno di loro, oltre alla cura e alla impresa 
che egli avevano già fatto in questo tempo dopo la morte 
di Clemente di procurare la libertà alla patria, si accosta- 
vano più volentieri alla parte del cardinale Ippolito, perche 
tirandosi egli dietro tutta l’autorità de’ cardinali creati già 
da papa Leone e da papa Clemente, poteva prestare a que- 
gli grandissimo favore nel desiderio e nella speranza che essi 
avevano del propinquo pontificato. 1 

VI. Essendo adunque tate in Roma la disposizione di 
rpiesti cardinali, c in Fiorenza la mala contentezza degli 
animi de’ cittadini , e cosi fatti, come abbiamo detto, i por- 
tamenti d’Alessandro, nacque 1’ occasione della sua rovina 
eziandio insino al di della morte di papa Clemente, e nacque 
la cagione che Alessandro fusse oppugnato, c poi la occa- 

* « Questi cardinali, parendo loro, morto Clemente, aver sodisfatto 
all’ obbligo che avevano alla casa de’ Medici (onde erano nati per madre) 
della ricevuta grazia , tanto più elio dicevano in Firenze esser mancata la 
stirpe virile di quella famiglia « dello feuimiuo non vi si trovava altri che la 
moglie del duca d’Orlicns, non potevano sopportare più oltre di servire a 
un bastardo, n un crudele, a un libidinoso, a un empio tiranno, l’crò ri- 
stretti lutti insieme , e fatto lor capo Ippolito do’ Medici cardinale , lo met- 
tevano su a tenere discordie con il duca , ed a pigliare no’ impresa onorata di 
restituire la citili di Firenze nella libertà. • (Segni , lib. VII.) 
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sione della sua rovina. Perciò che dopo la morte di papa 
Clemente essendo già stato creato pontefice massimo il car- 
dinale Alessandro Farnese, di nazione romana, chiamato 
Paolo III, i fuorusciti fiorentini che si trovavano sparsi in 
diversi luoghi, si ridussero per la maggior parte in Roma, 
avendo inteso la intenzione de’ reverendissimi cardinali fio- 
rentini Salviati e Ridolfi, poco- amici di Alessandro de’ Me- 
dici benché stretti parenti. Si che ancora io, chiamato da 
qualche amico, partendomi da Venezia me n' andai con alcuni 
altri a Roma, ove trovai i prefati cardinali della disposizione 
dèli’ animo verso Alessandro, che noi abbiamo detto di so- 
pra, tuttavia molto irresoluti, come quei che insieme con la 
massa de’ fuorusciti stavano sospesi, se ei dovevano segui- 
tare la fortuna del Cristianissimo, o vero quella della cesarea 
maestà, della quale credevano potere manco sperare, sa- 
pendo la congiunzione dello sponsalizio fatto o da farsi sanza 
manco, della Margherita sua figliuola naturale e d’ Alessan- 
dro, al quale non pareva verosimile che Cesare volesse sce- 
mare f autorità col render la libertà al popolo fiorentino. 
Oltre alla quale considerazione delle cose attenenti al desiderio 
della libertà ( che nel primo aspetto si pretendeva da ogni 
parte) era il principale proposito (di essi ) la cura del futuro 
propinquo pontificato, cosa comune naturalmente a tutti i 
cardinali. Alla qual cosa i fuorusciti pensavano poco, intenti 
solamente al desiderare ch’ei fusse assunto al nuovo pontifi- 
cato qualcuno che potesse essere utile a’ fatti loro. Per que- 
ste cagioni e altre molte che si potrebbono discorrere, tutte 
le resoluzioni se n’andavano in lungo, e non potevano i car- 
dinali oppugnare il presente stato di Alessandro de’ Medici 
sanza maraviglia d’ognuno, ed infamia d’ingratitudine verso 
la memoria di Clemente, volendo conservarsi o più tosto gua- 
dagnarsi la benevolenza e conseguentemente il favore del 
cardinale Ippolito nelle pratiche del pontificato. Il quale Ip- 
polito ancora egli non aveva pretesto alcuno di giustizia e di 
onestà di oppugnare Alessandro, se non di fare professione 
di vero amatore della libertà della patria e fautor de’ fuor- 
usciti, i quali con ogni istanza e al papa e all’ imperadore 

e al Cristianissimo lo domandavano. È ben vero che mossi 

» 
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dall’ esempio delle cose passate, pareva che poco confidassero 
nella fredda benevolenza del re, e più tosto fussero allettati 
da una certa buona oppenione che allora si aveva della giu- 
stizia e bontà dell imperadore, la quale era celebrata e ma- 
gnificata non solamente dagli imperiali per affetto, ma ezian- 
dio in pubblico da’ predicatori, e privatamente da molti reli- 
giosi, de’ quali i creduli fuorusciti particolarmente cercavano 
lo aiuto e il favore; e noi per esperienza anche lo sappiamo* 
che visitammo a Ghinazzauo frate Bernardino Scappuccino 
sanese e la signora Vittoria di Pescara, e a Marino il si- 
gnore Ascanio Colonna, che ne fece vero pronostico delle 
cose nostre.* 1 

VII. Stando le cose nostre in questa forma, parve alli 
nostri reverendissimi cardinali e a Filippo Strozzi, confor- 
me interamente con l’ animo di quegli, di fare opera di do- 
mesticare e congiugnere col cardinale Ippolito la causa della 
massa de’ fuorusciti , non molto per ]o innanzi amati da lui. 
Per la qual cosa fu mandato da quegli di notte tempo e 
segretamente Iacopo Nardi al detto cardinale, in compagnia 
di Piero figliuolo di Filippo Strozzi e di Antonio Berardi, 
B cosi condotto al buio su per le scale insino al secondo 
solaro del suo palagio, e ricevuto in una camera da Lodo- 
vico Masi, principale cameriere del cardinale , perchè aspet- 
tasse quivi la venuta di sua reverendissima signoria , la quale 
finalmente venne sola per un uscio d’ un’ altra camera che 
metteva in quella, con un cappello peloso di seta rossa in 
testa, e in cappa, con la spada, in abito militare, talmente 
che di lui potrebbe aver preso qualche timore chi allora in 
altro abito 1’ aspettava, se egli sorridendo non avesse detto: 
io sono il cardinale. Dopo la debita reverenza sedendosi in- 
sieme familiarmente, cominciò egli uno ragionamento molto 
ornato quanto al modo del favellare, e quanto al subietto 
di quello a noi molto dolce e grato, onde noi ripigliando 
animo dalla benignità di quello, rispondemmo di maniera, 
offerendogli 1’ amore e la divozione di tutti noi fuorusciti ; 

•. Kfi fi; f y . ii'V t* l '>-) in s ti toc 

* Le parole fra gli asterischi non sodo nell' ediz. dell’ Arbib , ma nel 
codieetto magliabecli. citato. 

KARDI. — 2. ÌO 
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ed egli replicò di sorte, che io diventai per la letizia più 
tosto atto a piangere che al parlare, e a lui sanza dubbio 
alcuno vedemmo cadere l’ abbondanza delle lagrime dagli 
occhi ; e la risposta da lui avuta riportammo interamente 
a’ sopra detti nostri maggiori, la quale fu udita con grande 
loro satisfazione, ma sarebbe ora cosa impertinente a rac- - 
contarla. Basta che ciò che si faceva poi nella causa nostra, 
si trattava e faceva in nomo suo e degli altri nostri mag- 
giori piuttosto che di noi fuorusciti, per darle maggior ripu- 
tazione, come richiedeva la natura delle cose e la condizione 
de’ tempi. 

Vili. Mentre che per queste irresoluzioni de’ nostri mag- 
giori si consumava il tempo, sopravvenne di Francia il reve- 
rendissimo vescovo di Santes 1 messer Giuliano Soderini , 
chiamato a Roma da papa Paolo, con espettazione quasi 
d'ognuno, che egli avesse ad essere fatto da lui cardinale, 
per la stretta amicizia e benevolenza che era stata tra il 
cardinale Farnese e il Soderino , e fu ricevuto volentieri e 
onorato dai reverendissimi nostri cardinali, e incontrato quasi 
da tutti i fuorusciti fiorentini, avendolo ricevuto come in 
capo particolare della causa loro. 

IX. Teneva il duca in questo medesimo tempo il suo 
ambasciadore residente appresso del pontefice per le faccende 
pubbliche ed altri suoi affari, Francescantonio Nori uomo suo 
fedele ed accorto,® e alcuni altri instrumenti forse oggimai in 
Roma troppo conosciuti: onde ei mandò di nuovo un altro 
suo confidente, giovane, nobile e ricco già egli ed il fratello, 
ma ora molto assottigliati di facultà per le soverchie spese. s 
Fece capo costui a uno de’ più vecchi fuorusciti fiorentini che 
fussero in Roma, e mostrandogli uno anelluzzo che gli aveva 
dato il duca col suggello , quasi con le lagrime in su gli occhi 

* Di Ztnte. 

- Questi, dice il Segui, ragguagliava con troppo gran licenzia le azioni 
di Filippo Strozzi , di Baccio Valori o de’ cardinali fiorentini, (Lib, VII.) 

3 Chi fosse eostui non ni’ è riuscito di scoprire: trovo solamente nel 
settimo libro-delia storia del Segni che un fuoruscito popolare, cioè Piero 
Ambrogi, era uno strumento di Lorcnzino de’ Medici, e che essendo in fede 
di Filippo Strozzi e de’ cardioali , ridiceva a Lorenzo e al duca tutte le azioni 
e i consigli de’ fuorusciti. 
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gli fece intendere a che effetto ei fusse stato mandato in Ro- 
ma, scusandosi però sempre e dicendo di non avere potuto 
ricusare sanza suo grave pericolo 1’ officio che gli era impo- 
sto; ma che piacendo a’ fuorusciti e potendo giovare alla 
causa comune della città , volentieri ne servirebbe dell’opera 
sua. Piacque a’ Reverendissimi e a Filippo Strozzi, che a 
quello fuoruscito si desse commissione e che si tenesse que- 
sta pratica, come che poco se ne potesse sperare, e al giovane 
fu data segretamente certa provvisione per potersi meglio 
intrattenere. Il modo del procedere era questo, che il detto 
mandato era instrutto alla giornata per lettere di Lorenzo di 
Pierfrancesco de’ Medici, che ei dovesse fare opera di ritrarre 
tutto quello che ei potesse intendere degli andamenti de’ no- 
stri cardinali e de’ fuorusciti, e parimente era ammaestrato 
che si ingegnasse di far credere vanamente a’ fuorusciti il 
rovescio e il contrario del processo delle azioni e disegni del 
duca. Nondimeno questo disegno di trattamento tra 1’ una 
parte e l’ altra durò molto poco, per certo accidente che 
nacque, mediante il quale si conobbe chiaramente che il duca 
non si fidava interamente di Lorenzo de’ Medici, e che la 
cura del dettare le lettere missive a quello agente ducale non 
era commessa a Lorenzo, nè eziandio lo ufficio di riceverle 
dall’ agente -s’ apparteneva a Lorenzo, ma solamente a Ries- 
ser Francesco Campana 1 canonico di san Lorenzo e confiden- 
tissimo segretario del duca. Si che in questo cotale maneg- 
gio potemmo facilmente vedere quanto sia incerta e dubbia 
l'amicizia e benevolenza de’ principi, anzi misera e perico- 
losa a’ loro fedeli e molto familiari e intrinsechi servidori , 
perciò che non possono schermire dalle voglie de’ suoi signori. 
E questo diciamo, come ciò vero o falso si sia, perchè si di- 
ceva nel medesimo tempo da molti , e dal cardinale Ippolito 
costantemente si affermava, che messer Francesco Bernia* 
canonico fiorentino era stato richiesto instantemente di qual- 
che non punto santo servigio contro alla persona propria di 
esso cardinale, alla quale richiesta (di qualunque ella si fusse) 

1 Era di Collo. 

3 Francesco Berni, il celebre poela burlescoi 
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non essendo stato pronto il detto Bernia a satisfare, si disse 
poi quegli essersi morto in pochi giorni di dolore. 1 * 3 

X. La narrazione di queste cose mi fa ricordare che 
un certo signorotto che possedeva qualche poco di stato, si 
che egli aveva qualche vassallo, prese opportunità di macchi- 
nare alruna cosa contro la salute di Filippo Strozzi, mediante 
un grande amico di quello; non perciò che il detto forestiere 
presumesse di usare colui per istrumento all’ ingannare il detto 
Filippo; ma più tosto forse si credeva che colui fusse per es- 
sere ingannato dal giudicio proprio per la sua debolezza: non 
di meno non consenti poi Filippo, per la benignità della sua 
natura, che il forestiere fusso perseguitato. * 

XI. Poscia che i reverendissimi cardinali fiorentini insie- 
me co’ fuorusciti ebbero fatto ferma deliberazione di ricorrere 
al tribunale della bontà e giustizia di Cesare, si sforzarono in 
qualunque modo meglio che potevano di ragunare e tenere 
insieme buon numero di fuorusciti, poi che in nome loro era 
necessario far la domanda all’ imperadore, essendo essi coloro 
a'quali non era stata osservata la promessa dfclla capitolazione 
da papa Clemente e da Alessandro. E perché la maggior parte 
di quelli erano poveri, non avendo seco fuori di casa alcune 
sustanzie, eccetti pochi, ordinarono, per mantenergli, in più 
volte assai grosse provvisioni di danari, le quali per mano 
d' uno de’ procuratori della libertà segretamente a’ bisognósi si 

1 Così ambedue i codici Riccardiani p il Rinucciniano ; ma è chiaro 
clic l’Autore volle significare che il Bernl morì di veleno. (Il codicetto nii- 
gliab. non dice di che morte morì.) Lo stesso racconto fa il Salvini , citando 
appunto questo frammento inedito, nelle sue Annotazioni alle Stanze del- 
1 ’ Orlando dove il Berui descrive sé medesimo. Tuttavia, se il nostro poeta 
morì nel luglio del 11)56 (come lo stesto Salvini sogglugne), quando cioè 
il cardinale Ippolito era passato all’ altra vita da circa un anuo, sembra poco 
verisimile che il duca indugiasse tanto a vendicarsi di un rifiuto, a cui avea 
gii) supplito I’ altrui malvagia condiscendenza. E stando all’ accennata data , 
non può esser vero quanto da altri si afferma, essere stato il cardinale quegli 
che fece soggiacere il Berni all’infelice sorte, della quale egli non avea voluto 
farsi ministro contro al duca. Intorno a che è da leggere il Mazzuchelli Scritt. 

Hai , e la Serie di Ritratti d’Uomini Illustri ec. Firenze 1766. (.dròi'ò.) 

3 Lorenzo Strozzi nella Vita di Filippo, premessa alla tragedia del Nic- 
colini, non fa parola di questo tentativo: narra però ebo il duca Alessandro 
mandò persone in Roma per fare ammazzare Filippo, e, infra F altre , due 
di Gazuolo. Questi col troppo conversare intorno alla sua abitazione deltono 
sospetto e furono presi ; ma presto vennero rilasciati. 
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distribuivano, con renderne conto a' sopra detti. Nella qual 
cosa è da sapere, che molti mercatanti che erano in Roma non 
mancarono anche eglino di porgere sussidio a’ parenti e amici 
loro, è per le mani del medesimo, e eziandio per le mani di 
religiosi, più convenienti instrumenti delle opere di carità, le 
quali- sapemmo che in Roma e in Ancona e in Napoli furono 
grandi, ma in Francia molto maggiori. E tanto voglio aver 
detto, per non defraudare le buone opere delle debite lodi. 

XII. Finalmente volendo mandare ambasciadori alla corte 
imperiale, perchè la partita di Cesare da Barzalona si solle- 
citava per andare all’ impresa di Tunis , ‘ nacque controver- 
sia tra' fuorusciti propri e i sopra detti loro maggiori, non si 
concordando insieme della persona che si dovesse mandare, 
perciò che i Reverendissimi e Filippo Strozzi volevano man- 
dare un loro instrumento proprio, che abbracciasse insieme 
nel suo negoziare tutta la causa, e i fuorusciti dall’altra parte 
volevano che secondo la loro principale intenzione si doman- 
dasse la sincera libertà, la quale dicevano essi non si potere 
conseguire se non nella costituzione libera del consiglio gran- 
de; e tale volevano che fusse solamente la commissione che 
si dovesse dare a’ loro ambasciadori. A’ nostri maggiori pareva 
cosa assurda e inconveniente il domandare all' imperadore 
quello che direttamente tornava contro allo stato e alla gran- 
dezza d’Alessandro, della quale i suoi parenti erano stati ope- 
ratori, e papa Clemente lo autore, come io mi ricordo essere 
stato acerbamente rimproverato loro negli atti della difesa 
che si fece poi a Napoli per Alessandro, contro alle querele e 
accuse de’ fuorusciti. Si che per la diversità di cotali pareri, lo 
indugio del mandare fu molto maggiore, perchè i fuorusciti 
non potevano satisfare con la debita dignità al desiderio loro 

* « L’ imperatore allora pensando a una onoratissima guerra , ragu- 
nava danari , genti e navi in gran quantità con disegno di assaltare I’ Affrica ; 
perchè, poiché Adriadeno si era fallo signore di Tunisi con tutte le forze pro- 
prie del regno, e con li aiuti e favori di Solimano aggrandito, infestava tutti 
li mari di Spagna e 1’ isole di Maiorca , e presumeva insino di tórre la Sicilia 
e la Sardegna a sua maestà ; di maniera che ogni navigazione di mercanti era 
dubbia, ed ogni abitazione marittima e tutta la delta provincia era diventata 
sospetta. Il numero predato dell’ anime in quel poco tempo eli’ egli aveva 
conquistato quel regno , arrivava b dieci migliaia. » (Segni, Slor. fior., 
lib. VII.) 
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sanza il sussidio dc’lor maggiori. Ultimamente furono contente 

l’ una parte e l’altra di tenere questo modo: che i nostri mag- 
giori mandassino tre personaggi a beneplacito loro, da’ quali 
fusse rappresentato nel cospetto di Cesare amenduni i cardi- 
nali e Filippo Strozzi. I quali mandati furono: il reverendo 
Bernardo Salviati cavaliere ierosol imitano e priore di Roma, 
e Lorenzo Ridolfi fratello del reverendissimo cardinale, e 
* Piero primogenito di Filippo Strozzi, e, secondo si diceva, 
con la infrascritta instruzione^ che ei dovessero domandare 
davanti al tribunale cesareo la conservazione della priminen- 
zia della casa de’ Medici in Fiorenza, secondo che sua maestà 
aveva pattuito con la santità di papa Clemente; ma perchè 
cosi fatto grado nella persona d’Alessandro sarebbe agevol- 
mente instabile c caduco per i mali suoi portamenti, espones- 
sero davanti a quella maestà e la pregassero, che volesse tras- 
ferire quella podestà nella persona del reverendisimo cardi- 
nale Ippolito, si perché a quello di ragione si apparteneva per 
essere più stretto di sangue col detto papa , e per essere stato 
egli lo spogliato, si anche per essere molto più caro e accetto 
e desiderato da’ suoi pròpri cittadini: il secondo capo, quando 
quello non si consentisse, fu, che alla maestà cesarea fusse 
lecito di statuire un governo libero di cento o dugento citta- 
dini nella città nostra, di quella qualità e condizione che ad 
essa piacesse: nel terzo capo si conteneva, che l’imperadore 
ordinasse nella città il governo libero, e tale quale egli era al 
principio dell’anno 1530, al tempo che vegliava il consiglio 
grande, e qualunque delle sopra dette forme di governo si do- 
veva riposare sotto la felice protezione del serenissimo impe- 
radore: e io, per quanto allora intesi, ne faccio al presente vera 
relazione. Cosi i procuratori de’ fuorusciti furono sovvenuti 
da’ sopra detti loro maggiori di tanta somma di danari, che ei 
potevano mandare, e similmente mandarono ambasciadori a 
Cesare tre de’ loro cittadini; i quali furono: M. Galeotto di 
Luigi Giugni dottore di legge, Antonio di Giovanni Berardi e 
Pagolantonio di Tommaso Soderini, conia lettera credenziale 
composta da’ procuratori in lingua latina, e con la instruzione 
e commissione, che dovessero chiedere nel primo luogo la re- 
stituzione della libertà, col governo del consiglio grande cosi 
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fatto come di sopra si dice; nel secondo luogo dovessero con- 
sentire liberamente all’ ordinazione che farebbe Cesare di cento 
o dugento cittadini per governo della nostra patria, come an- 
che di sopra si dice: nel terzo luogo ebbero i nostri espressa 
commissione di consentire benignamente che il govèrno della 
patria nostra fusse riposto in mano dol reverendissimo cardi- 
nale Ippolito, come egli era davanti alla mutazione dello stato 
che fu fatta nell’anno 1527. 

XIII. Andarono le sopra dette ambascerie espedite distin- 
tamente, benché cavalcarono insieme e giunsero parimente a 
Barzalona a dì 26 di maggio 1535, e sua maestà s’imbarcò a 
di 29 detto; e ebbero le ambascerie audienza gratamente da 
sua maestà: nondimeno amendui separatamente furono da 
essa poi rimessi a Covos e a Granuela, ma poco uditi da loro, 
perchè non ebbero comodità di ragionare niente, perciò che 
sua maestà si affrettava d’ imbarcarsi per la spedizione di Bar- 
beria ; c però se ne tornarono con questa generale risposta sola 
in lingua spagnuola, la quale lasciamo stare sanza tradurre 
altrimenti, per non alterare punto della proprietà della sua 
natura: 

« Lo que su magestad ha respondidò 1 a lo que de parte 
» de los foraxidos de Florencia le ha sido ablado y dado por 
» scripto, es lo siguiente: 

» Que su magestad con el cuidado que ha per efecto mo- 
» strado a la comun paz de toda la Cristiandad ha seiialada- 
» miente siempre deseado la pacificacion y tranquillidad de 
» Italia, v mayormentc de reducir la republica de Florencia 
» en buena union, y que fuesse rcgida con bon gobierno y con- 
» sejo, en iusticia y policia, en beneficio comun, convenible 
» seguridad y razonable contentamiento de los nobles y comu- 


1 Finisce a questo punto , senza soggiungere altre parole della risposta , 
si il Cod. Iticcard. 1° e si il Rinucciniano. Nò più oltre si estende, come ci 
fu cortese di riscontrare il chiarissimo sig. Bartolommeo Gamba , quel fram- 
mento che sta nel Codice della Marciana, segnato Classe VI, Cod. CXXVII fra 
'gl' Italiani; il qual Cndico è quello stesso rammentato dal can. Moreni nella 
Bibliografia della Toscana, e prima di lui descritto dal cav. Morelli nella 
sua illustrazione de’ Manoscritti Naniani. Il rimanente di qaesta parte inedita 
delle Istorie del Nardi fu da noi trovato nel solo Cod. Riccard. 2°. [Arbib.) 
Anche il brano del codicctto magliabecbiano termina a questo punto. 
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» nidad de la dicha ciudad, assi de los que en.elià habitan, 

» corno de los foraxidos ; y esto toda una con la misraa vo 
» luntad y affeccion de entender de muy buena gana en lodo 
» lo que podra bien convenir para ellos. Mas por que està su 
» magestad ya para envarcarse con intencion de ser ; con ayuda l 

y> de Nuestro Senor, dentro de poco tiempo en Naples, le pa- 
» rece Io mejor remitir la cosa para entonees; y se emplearà 
» en hazer todo lo que se hallarà convenir para el eflecto so- 
» pra dicho, v provecrà desdeagora para entretanto ser infor- 
» rnado assi sobre lo que han deelarado y quexadose los sus 
» dichos, corno en todo lo demas. Y harà tener la mano assi 
m por Pedro Zapata que està en Florencia, corno por los otrossus 
» ministros en Italia,, que ellos hagan todo dever y sollicitudpor 
» elbueno y pacifico gobierno del dicho estado de Florencia, 

» quitando y apartando todas violencias y occasiones de que- 
» xas à los foraxidos y a los otros de la dicha ciudad v repu- 
» blica de Florencia; y assi mismo todos movimientos assi 
» por lo que importa alla dicha tranquillidad, corno por evi- 
» tar los inconvenientes que podrian succeder en la dicha re- 
fi publica y en toda Italia contra la liga defensiva della, y 
» rompimiento de la comun paz; lo qual su magestad por lo 
» que deve al sacro imperio, y por la singular affeccion que 
» tien alla dicha Italia, y senaladamiente alla dicha Floren- 
» eia, non lo querirà permitir. Y requiere y encarga a los di- 
fi chos foraxidos, que conforme a esto se regie, traete y go- 
» bierne de sus partes. ' » 


. 1 Riportiamo la traduzione di questa risposta dalle storie del Varchi : 

(lib. XIV.) 

Quello che tua maestà ha risposto a quanto per parie de' fuoru- 
sciti di Firenze le è stato detto e dato per iscritto , è il seguente : 

Che sua maestà coll' animo che ha con effetto mostro alla cornuti 
pace della Cristianità , segnalatamente sempre desiderando la pace e 
tranquillità d' Italia, e maggiormente, desiderando di ridurre la repub- 
blica fiorentina in buona unione , e che fosse retta con buon governo e 
giustizia , a riposo e benefizio comune , e convenevole sicurtà , e ragio- 
nevole contento dei nobili di detta città, così di quelli che in quella abi- 
tano, come de’ fuorusciti; e così è continovamente della medesima vo- 
lontà e affezione, di procurare co» buono animo, in lutto quello che per 
lui si potrà , di soddisfare a tutti. Ma per istare sua maestà in sull’ im- 
barcare , coll' intenzione d' essere , coll’ aiuto di Nostro Signore, dopo 
non molto tempo in Napoli, gli è parato per il meglio rimetter la cosa 

a* 
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XIV. La soprascritta risposta satisfece poco a’ nostri mag- 
giori, parendo che la fusse molto generale, e manco a’ fuoru- 
sciti; ma sopra tutto ne fu poco contento il cardinale Ippoli- 
to, il quale, come impaziente che egli era, giudicando chela 
tiepidezza degli altri non fusse a proposito suo, si deliberò di 
trasferirsi in Barberia, ove si sperava che la impresa avesse 
in breve tempo a succedere felicemente a sua maestà. Altri 
credevano che egli, disperandosi di prevalere alla grazia di 
Alessandro appresso all’ imperadore, disegnasse di andare a 
trovare sua maestà, perchè lo riconciliasse con detto Alessan- 
dro, o egli particolarmente ne fusse riconosciuto con benefi- 
cii, come deditissimo servidore di quella maestà. È ben vero 
eh? avanti che si mandasse e tornasse la sopra detta ambasce- 
ria, ch'egli era caduto nell’ animo suo di tentare qualche cosa 
che poco riuscibilmente gli dovesse riuscire, e tra gli altri 
suoi pensamenti, secondo che si ritrasse da quei suoi bravi 
capitani che in gran numero pasceva e accarezzava, esso aveva 
usato di dire, che se ne voleva andare in Fiorenza con quin- 
dici o venti cavagli in poste , e vorrebbe vedere chi lo contra- 
stasse, e per che cagione egli dovesse essere ricevuto .da' suoi 
cittadini con meno affezione e riverenza che esso Alessandro. 
Questi suoi pensieri d’uomo più confidente che considerato, lo 
rendevano di minore estimazione a’ nostri Reverendissimi; di 
che forse accorgendosi lui, sospettava che quegli li fussino di 
qualche impedimento col papa, acciò che non gli riuscissino i 
suoi disegni. 


« 

a quel tempo, ed allora li darà tutto a far quello che torà convenevole , 
per V effetto di lopra detto; e però vedrà da qui innanzi , ed «n quello 
tempo ancora, d' ettere informalo e certificato coti di quello che hanno 
apollo, e di che ti io n doluti i topraddetli , come d’ ogni altra cosa; e 
co ti farà tener la mano a Pietro Ciabatta che ita in Firenze , e agli altri 
tuoi ministri in Italia, che facciano tulli il debito, e utino ogni lolle- 
citudine per lo buono e pacifico governo del detto italo di Firenze , levando 
e cacciando via tutte le violenze e occaiioni di querela ai fuoruscili e 
agli altri della città e repubblica di Firenze, e coti medesimamente tutti 
» movimenti, coti per quello che importa alla detta tranquillità , come 
per evitare ancora tutti gl' inconvenienti che polrebber naicere in tutta 
Italia, contro alla lega difensiva di quella, e rompimento della comune 
pace, la quale tua maestà, per lo debito che tiene del sacro imperio, e 
per la singolare affezione che porta alla della Italia, e segnalatamente 
alla detta Firenze , non sopporterebbe che fosse rolla. Ricerca dunque 
e comanda olii detti fuorusciti, che ti contentino di detta sua volontà. 


Diqitizei 
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XV. Avendo fatto cotale deliberazione di passare in Af- 
frica, qualunque si fusse il suo movimento, si volle servire 
della reputazione de’ fuorusciti e farsi lor capo , come più 

volte promettendo e gloriandosi aveva usato di dire : e pri- 
ma a bocca, e poi per lettere mediante messcr Giovanmaria 
Stratigopulo di nazione Greco e cavaliere ierosolimitano, ne 
aveva tentato i procuratori de’ fuorusciti (era costui uomo 
e instrumento particolare del reverendo frate Bernardo Sai- 
vinti priore di Roma , della medesima sacra milizia ierosoli- 
mitana) e da’ medesimi procuratori gli era stato ofTerlo e pro- 
messo ogni loro opera per onore e esaltazione del prefato 
cardinale ; e di già lò avevano in pubblico consiglio de’ fuo- 
rusciti, in gran numero ragunati, eletto per loro principale 
capo e singular protettore , e curatore della libertà della pa- 
tria, e a quello effetto avevano deputati sei de’ loro cittadini 
che gli tenessero compagnia, i quali furono questi: France- 
sco di messer Luca Corsini, Niccolò di Giovanni Machiavelli, 1 
Antonio di Giovanni Berardi , Dante di Guido da Castiglione, 
Bartolommeo di Lorenzo Nasi , Bartolommeo di Piero Popo- 
leschi e Giovacchino di RalTaello Guasconi. E acciò che lo 
animo e desiderio sia più manifesto, non voglio mancare di 
recitare in questo luogo due lettere che ne fanno chiara 
testimonianza, una delle quali del sopra detto messer Gio- 
vanmaria Stratigopulò, e indiritta a Iacopo Nardi, uno de’pro- 
curatori de’ sopra detti fuorusciti, dell’ infrascritto tenore: 

« Magnifico signor mio. 

» Come per la lettera di monsignore reverendissimo po- 
» tranno apertamente conoscere quanto la loro deliberazione 
» gli sia stata grata , e quanto egli desidera mostrare la sua 
» buona volontà verso la libertà di quella patria, la quale 
» certamente tutta depende dal perseverare e mantenersi in 
» questa santa unione , e perche so quanto V. S. è prudente 
» c amorevole della sua città, non ho voluto mancare di 
» scrivergli, e esortarlo a dargli quella perfezione elio per 
» ciascuno uomo da bene si desidera, e per operare la celere 
» venuta degli deputati in più numero che sia possibile. E io 
» per essere stato internunzio di si laudabile e onesta opera, 

1 Cognominalo il Chiurli. 
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» non cesserò mai dal canto mio , per quanto le mie forze 
» si estenderanno, di far tutti quegli offici che ciascuno delle 
» signorie vostre medesime vi farebbono, restando molto 
» contento che si chiariscano che. tutto quello che da me gli 
» è stato referto, proceda dalla mente propria del reveren- 
» dissimo nostro de' Medici. Ne altro. Resto sempre alli ser- 
» vizi di V. S. e di tutti paratissimo. 

» Da ltri, a di 27 di luglio 1535. . * 

» Alli servizi e comodi di V. S. 

» Il cavaliere fr. Giovammaria Stratigopulo. » 
Seguita la lettera del sopra allegato cardinale de' Medici , 
mandata alli magnifici signori fuorusciti della città di Fio- 
renza. 1 - - ... 

« Magnifici signori. 

» II cavaliere frate Giovanmaria Stratigopulo mi ha re- 
» feritosi come lui, conscio dell’animo e volontà mia verso 
» il pubblico bene e libero vivere della nostra patria, aveva r 
» e privatamente e publice a ciascuna delle signorie vostre 
.9 dichiarato quanto io desiderassi, e all’ utile e bene pubblico 
9 convenisse, ehe tutte o parte di quelle si trasferissino con 
» esso meco dalla maestà cesarea, acciò che avendosi a trat- 
» tare della liberazione e quiete della nostra città, fussino 
» veri testimoni appo Dio e il mondo dello officio e opera 
» mia verso la patria, e io mediante la loro testimonianza 
» ne raccogliessi quegli frutti , quali di simili opere e offici 
» da grati e buoni cittadini si sogliono debitamente deside- 
» rare. E visto quanto in questa parte comunemente dalle 
» signorie vostre in scriptis fu risposto al prefato cavaliere, 

» mi è suta gratissima la deliberazione, sperando che di una 
» si santa unione verso la liberazione della patria, non ne 
9 possa nascere se non il pubblico bene e universale conten- 
9 tezza e soddisfazione di tutti i buoni cittadini e amorevoli 
» di quella patria , alla quale io mai mancarò di tutti quelli 
9 offici che per natura, legge e volontà le debbo; esortando 
9 e pregando quelle, a mettere in effetto quanto da esse è 

* E fu in risposta, sì come l’altra dello Stratigopulo, all’atto della 
sua elezione riferito qui appresso. (Ariti.) 
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» stalo deliberato, e accelerare per la brevità del tempo 
» T espedizione di quelli che doverranno venire. Nè altro 
» mi occorre, se non offerirmi paratissimo a tutti lor comodi 
» e benefizi. 

» Da Itri, àlli 27 di luglio 1535. „ , 

» Tutto vostro 
» Ippolito C. Medici. » 

XVI. E acciocché tutta questa azione del cardinale Ip- 
polito co’ fuorusciti di Fiorenza si vegga insieme unita, non- 
mi .par cosa soverchia soggiugnere qui appresso la elezione 
che fecero ù delti fuorusciti di sua reverendissima signoria in 
quel modo che ella fu fatta , benché inettamente composta e 
dettata : 

« Die XXIII mensis iulii MDXXXV. Col nome dello 
» omnipotente Dio e a ricuperazione della libertà della nostra 
» patria. Noi procuratori de' fuorusciti fiorentini in suffi- 
» ciente numero ragunati, e similmente molti altri fuoru- 
» sciti al presente in Roma esistenti, informati pienamente 
» per molte vie della buona mente e ardentissima carità dello 
» illustrissimo e reverendissimo monsignore il cardinale 
» de’ Medici verso la sua carissima patria, non solamente 
» gratamente accettiamo le amorevoli offerte fattone me- 
» diante li agenti di sua reverendissima signoria, ma quella 
» con ogni riverenzia spontaneamente preghiamo e la sup- 
» plichiamo, che si degni pigliare la nostra protezione e rice- 
» veme nel numero de’ suoi devotissimi servitori, e li piac- 
» eia una volti» divéntare padre, per affezione e meriti, di 
9 quella città, della quale esso per natura è figliuolo, e pren- 
» dere cura e fare ogni opera, iusta sua possa, di liberare 
» quella dalla presente tirannide e restituirla alla pristina 
9 libertà, promettendosi di noi circa a tale effetto ogni opera, 
9 sino allo esporre della propria vita; a confermazione della 
9 qual cosa noi in detti modi e nomi, e in quel modo che 
» meglio possiamo, in nome di tutto il popolo fiorentino (il 
» quale oppresso da così grave giogo di servitù, altrimenti 
» di sé non può deliberare ) lo eleggiamo e nominiamo e di- 
» chiariamo nostro padre e protettore e principale autore 
» della recuperazione della nostra libertà, e confidando nella 
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» bontà e umanità di sua reverendissima signoria, le suppli- 
» chiamo che andando quella ( come s’ intende ) in Affrica 
» per altri suoi negozi, e far reverenzia a sua maestà, si 
» degni introdurre a quella maestà , e prestare ogni suo pos- 
» sibile favore a’ nostri oratori destinati a sua maestà per 
» domandarle la libertà. Anzi più presto si degni farsi autore 
» principale di cosi giusta e gloriosa impresa, acciò che dopo 
» la benignità di Cesare da sua reverendissima signoria ab- 
» biamo a riconoscere tanto dono quanto è quello della desi- 
» derata libertà. E acciò che sua signoria reverendissima 
» conosca quanto confidiamo nella sua bontà, noi umilmente 
» la preghiamo che gli piaccia, che tutti i negozi e azioni 
» che per lo avvenire si aranno da fare a fine della libera- 
» zione della nostra patria, si faccino in nome specialmente 
» di sua signoria reverendissima e degli altri amatori della 
» libertà della nostra città, sanza più fare in nome o in 
» fatto alcuna differenzia o distinzione, acciò che si mostri 
» chiaramente esser fatto un cuore e una anima in appa- 
» renzia di tutti gli animi di coloro che amano la patria, 
» come sono di una mente medesima, con effetto e in ve- 
» rità , secondo che sua signoria reverendissima vedrà raani- 
» festamente nel disporre come signore e padre delle servitù 
» de’ cuori e delle persone nostre , ogni volta che sua signo- 
» ria reverendissima ne ara per sue lettere consolati, de- 
» gnandosi di esaudire i prieghi nostri, accettando e confer- 
» mando benignamente quanto di sopra per noi umilmente 
» si espone in fede deira nostra fedelissima servitù verso 
» sua signoria reverendissima. » 

Qui è da notare che in questa sopra detta deliberazione 
intervennero tutti i figliuoli di Filippo Strozzi, che si trova- 
vano in Roma, e molti altri suoi aderenti, partecipi di sua 
fortuna, e con espresso consentimento de’ nostri Reveren- 
dissimi. 

XVII. Seguitò per tanto il cardinale Ippolito il suo cam- 
mino colla sua bella e magnifica compagnia e con quei cit- 
tadini deputati da’ fuorusciti, come di sopra si dice. Ma es- 
sendo pervenuto ad Itri, luogo posto ne’ confini di Napoli, 
lo infelice sighore s’infermò, e in poche ore fini sua vita. 
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sanza dubbio alcuno ucciso di veleno, per comune giudicio 
di tutti i suoi che furono presenti, con tanto loro dolore e 
odio del malfattore, che non si potettero ritenere e’ suoi ca- 
pitani e gli altri fuorusciti, che non facessero molte offese a 
Giovannandrea dal Borgo a san Sepolcro suo scalco, in sino 
a battergli la faccia col pomo de’ pugnali ; la qual cosa si 
tenne poi fatta fuori di ragione, e da quella nacque la ca- 
gione di ritenere la famiglia del detto cardinale, e' la pri- 
gionia de’ nostri mandati in Gaeta. La acerbità di questa no- 
vella udita in Roma da’ nostri cardinali détte loro grandis- 
sima perturbazione e dolore. I quali non mancarono di man- 
dare per più persone in poste remedi potentissimi contro al 
veleno, e ancora fu creduto che per loro diligenza e ordine 
fusscro sollecitati que’ capitani del cardinale di conducere il 
prigione a Roma, il quale subito che si vidde consegnato e 
messo nelle mani del bargello mandato dal governatore di 
Roma, si disse aver detto queste formali parole: Lodalo sia 
Iddio , io sarò fuora di mano degli assassini , e potrò dire le 
mie ragioni. E questo voglio aver detto per le varie e stolte 
mormorazioni che si udirono poi . 1 

XVIII. Aveva innanzi a questo tempo mandato Anton- 
francesco degli Albizzi Francesco di messer Luca Corsini e 
Giorgio Dati in Sicilia di sua particolare volontà, pure a be- 
neficio della causa comune, perciò che egli poco interveniva 
nelle azioni degli altri fuorusciti, * standosi il più del tempo 


1 Ippolito mori a’ 10 d’ agosto 1535, e fu tenuto per certo che fosso 
avvelenato dallo scalco. « La morte di lui la attribuirono li amici del duca'a 
papa Paolo , come quello cho desideroso de’ gran benefìzi posseduti da lui 
per darsi al cardinale Farnese , I’ avessi in questo modo fatto morire : altri 
deltono la cagione alla mutazione dell’ aria pestifera in quei tempi per cbi va 
e’sta nel Regno. Ma li segni manifesti del veleno mostrarono vana questa 
opinione, c la più vera e la più certa fama fu, che fussc stato il duca Ales- 
sandro, che insospettito a ragione di quella gita, non aveva saputo trovar 
modo più spedito per salvare la sua reputazione e lo stato. Lo scalco, che fu 
ministro di questo fatto sì scellerato , dopo la morte del duca Alessandro fu 
nella citth del Borgo sua patria ammazzato co’ sassi popolarmele , per aver 
commesso tal parricidio, ed Otto da Montauto reslò nei segreti petti dei Fio- 
rentini , come consapevole di averlo commesso a costui per ordine del duca 
Alessandro. » (Segni, lib. VII.) _ 

* Era egli, dice il Varchi, uomo di natura altera e superba, e mal 
volentieri, conveniva cogli altri , biasimava pubblicamente , che per riavere lu 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO. 


[ 1535 ] 


co’ suoi figliuoli in Gaeta, ove egli avea maritato una figliuola 
a uno della nostra nobile famiglia de’ Cavalcanti, e in questa 
sua stanza aveva preso stretta amicizia e domestichezza di 
personaggi imperiali di buona qualità; nella quale operazione 
sapemmo eh’ egli era stato aiutato e sovvenuto di- danari da 
Filippo del Bene per mezzo di Buonaccorso Rucellai ottimo 
cittadino, come in cosa utile e necessaria .alla causa che 
da’ fuorusciti si trattava, della quale i figliuoli di Piero del 
Bene non mancarono mai, e parimente Giovanbatistà di Pan- 
doro Acciaiuoli, della medesima che suo padre e de’ suoi zii. 

XIX. Mentre che queste cose seguivano in Roma , sanza 
diffondermi nel raccontarle altrimenti, seguivano anche in 
AfTrica l’ operazioni della onorata impresa di sua maestà con- 
tro a’ Barbari, onde ne successe la sua felice e gloriosa vit- 
toria; si che i cardinali fiorentini con gli altri nostri mag- 
giori, e parimente i fuorusciti, si apparecchiavano dal canto 
loro di trasferirsi a’ piedi di sua cesarea maestà^ quando essa 
sarebbe in Napoli, come tosto si sperava; e massimamente 
perciò che s’ intendeva che Alessandro de’ Medici si metteva 
a ordine di fare il medesimo con molti suoi cittadini. E ave- 
vano già i prefati cardinali mandato in Barberia il medesimo 
cavaliere Stratigopulo detto di sopra, per esplorare e presen- 
tire innanzi quello che si potesse sperare di sua maestà a be- 
neficio della patria nostra. E perciò mandarono messer Sal- 
vestro Aldobra-ndini * a Gaeta, a trovare Antonfrancesco degli 
Albizzi con la infrascritta instruzione c commissione, la quale 
tutta si fece di consentimento e volontà de’ nostri maggiori: 

« Messer Salvestro, voi vi trasferirete a Gaeta, e pre- 
y> senterete le nostre lettere a Antonfrancesco degli Albizzi , 
» e lo ragguaglierete di tutto quello che sino a questo di è 
» stato trattato delle cose nostre, e di questa nostra ultima 
» deliberazione, c delle ragioni che ci hanno mosso, secondo 
» che voi siete stato pienamente informato, e lo pregherete in 


libertà della cititi si usasse dai fuorusciti il mezzo del cardinale ; onde mandò 
il Corsini e il Dati , grandissimi amici suoi, per chiarirsi per qualche altra viu 
della mente dell’ imperatore, (lih. XIV.) 

4 Fu mandato I’ Aldobrandini , quando si seppe 1’ imperatore essrro a 
Napoli. 
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» nome nostro, che in benefizio della patria comune, si contenti 
» trasferirsi in compagnia vostra a Napoli. Il che volendo 
» fare, quanto prima li sarà comodo, ne anderetè insieme 
» alla corte, e farete diligenza d'intendere se vi si truova il 
» cavaliere Stratigopulo, il quale ritrovando, conferirete seco 
» il medesimo, e vi informerete da lui di quanto abbia nego- 
» ziato, e quello clic ritragga della mente di Cesare dell’ an- 
» data nostra a Napoli. E avendo avuto risposta resoluta , 
>, che sua maestà si contenti dell’ andare nostro, spediteci 
» subito uno ; ma quando non avesse avuto ancora risolu- 
» zione e che ei non fusse ancora arrivato, presenterete le 
» nostre tre credenziali a monsignore Granuela, e ricordate 
» a sua eccellenza la causa del mandare quelli nostri a Bar- 
» zalona, e la risposta di sua maestà, rimettendo il negozio 
» a Napoli, si come ha di poi similmente risposto al prefato 
» cavaliere, il quale avevamo dopo la felice e gloriosa vitto- 
» ria di sua maestà mandato in Sicilia per la medesima cau- 
» sa; e come Intendendo noi al presente, il duca Alessandro 
» prepararsi per andare da sua maestà con alcuni cittadini , 
» ci pare molto piu essere debito nostro, e convenirsi alla 
» pietà verso la patria nostra, e alle querele di molti citla- 
» dini , i quali non possono vivere sotto sì intollerabile giogo, 
» venire a’ piedi di sua maestà a dimostrargli il vero ; e però 
» si manda voi per certificarle di questo nostro animo, e per 
» fargli intendere che non ci sondo vietato da sua maestà, 
» saremo in breve da quella ; supplicando sua eccellenza che 
» in questo mezzo si contenti far quegli odici in beneficio di 
» questa cosi giusta causa nòstra , che si spera dalla virtù e 
» bontà sua. E giudicandolo sua eccellenza opportuno, ve ne 
» andrete a sua maestà , esponendole umilmente il desiderio 
» nostro di potere in presenzia informarla della miseria e bi- 
» sogni della città nostra, e dell’onore, sicurtà e comodo di 
» sua maestà, e che, non ce lo proibendo, quanto prima po- 
» tremo ci trasferiremo da lei. Non sappiamo se vi si pre- 
» senterà occasione o con sua maestà o con altri d' entrare in 
» la causa: vi ricorderete che voi non avete ad avere altro 
» obietto che procurare che per salute di quella patria, 
» il duca Alessandro sia rimosso da quella tirannide, e che 
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» quella città recuperi quella libertà della quale violente- 

9 mente è stata spogliata lo anno 1512 e lo anno 1530. Sopra 
.» che non fa bisogno ora estendersi, e dichiararvi altrimenti 
» le ragioni e i luoghi da doversi usare per voi , perchè per 
9 essere informato pienissimamente, e avendo con voi vari 
» discorsi e instruzioni sopra di questo, potrete usarle quando 
» al prudente giudicio vostro parrà opportuno. E quando per 
f> qual si voglia causa Antonfrancesco degli Albizzi mancasse 
» di venire con voi, vi espedirete da lui quanto prima, e vi 
» presupporrete quanto ad ambiduo si diceva, esser detto a 
» uno solo. Andrete adunque felicemente , ricordandovi che 
» ogni speranza di quella misera città pende dalla bontà e 
» singulare giustizia, e dalla fede e diligenza vostra. 

» Data in Roma a di 26 di novembre 1535. » 

XX. Non mi pare anche fuori di proposito soggiugnere 

in questo luogo la commissione che fu data da’ nostri procu- 
ratori a quei cittadini che furono mandati in compagnia del 
cardinale Ippolito alla cesarea maestà , se a Dio fusse piaciuto 
che esso fusse pervenuto salvo davanti al tribunale di quella ; 
la quale commissione esponeva la mente de' commettenti in 
questa forma: 

« In caso che il reverendissimo de’ Medici presentandosi 
» davanti alla cesarea maestà operi amorevolmente, come 
» confidiamo, per la recuperazione della nostra libertà, a voi 
9 non accaderà altro fare, che onorare la sua reverendissima 
» signoria rapportandovi alle sue azioni, e quelle lodando e 
» approvando. Ma quando sua signoria reverendissima non 
» si rappresentasse, o vero per alcuno impedimento o per 
» altra qual si voglia cagione non operasse quanto di sopra è 
9 detto, allora in detto caso noi procuratori infrascritti , in 
9 ogni miglior modo che sappiamo e possiamo, deputiamo ed 
9 eleggiamo in oratori e per oratori a sua maestà voi, nostri 
9 dilettissimi e onorandi frategli, Francesco di messer Luca 
9 Corsini, Niccolò di Giovanni Machiavelli, Antonio di Gio- 
9 vanni Berardi, Dante di Guido da Castiglione, Bartolommco 
9 di Piero Popoleschi e Giovacchino di Raffaello Guasconi , 
9 per negoziare e operare appresso a sua maestà per la recu- 

I* ARDI. — 2. 17 
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» perazione della prefata libertà con ogni studio e diligenza , 
» e appresso a tutti que' principi, baroni e personaggi che 
» fusse necessario e espediente; questo dichiarando, che 
» T autorità di tutti s’ intende rimanere appresso a tre di voi, 
» in caso che gli altri colleghi e compagni vostri per qualun- 
» que cagione non seguissero il viaggio. Raccomandiamo cor- 
» dialmente a tutti e a ciascuno la salute della patria e l’onore 
» di quella, alla quale singularmente siete tenuti e obbligati. 
» E Dio vi accompagni, e salvi vi riduchi. 

» Dato in Roma, die 28 di luglio 1535. » 

XXI. De’ sopra detti cittadini, Antonio Berardi per giu- 
sti impedimenti non seguitò il cammino. Dante fini la vita 
in Gaeta, 1 e la fatica degli altri fu tutta vana. Della compa- 
gnia del cardinale defunto furono ritenuti prigioni Bartolom- 
rneo Popoleschi, Michele Berlinghieri, Zanobi Girolami, Sco- 
iaio Salteregli, e il capitano Sebastiano Bracciolini, e il capi- 
tano Gobbo, tutti fiorentini, i quali erano con sua signoria 
reverendissima per passare con ella in Affrica; per la salute 
e liberazione de’ quali fu necessario scrivere al viceré di Na- 
poli e usare l’ autorità per il favore di molti personaggi, e 
cosi finalmente furono liberati. Avendo i reverendissimi car- 
dinali e il reverendissimo monsignore Soderino vescovo di 
Santes, e altri nostri maggiori, insieme co’ fuorusciti fatto 
ferma deliberazione di trasferirsi a Napoli, partirono di Ro- 
ma, e alli 25 di. dicembre 1535 giunsero a Napoli, e a di 28 
i nostri maggiori * vicitarono sua maestà, e furono da quella 
umanissimamente veduti e uditi , rispondendo quella , che non 
si mancherebbe loTo di giustizia. Ma per meglio esprimere le 
miserie della nostra città e riducerla in compassione a quella 
maestà con la presenza di tanti cittadini , parve cosa oppor- 
tuna che i fuorusciti in lor proprio nome andassero a suppli- 
care unitamente a sua maestà, e cosi furono eletti e deputati 
a tale effetto, di comune consentimento di ognuno, Antonfran- 

■ b 

1 Dicono altri storici che Dante da Castiglione lini la vita un giorno 
dopo il cardinale Ippolito, e credono aneli’ esso avvelenato. 

3 Cioè i cardinali , Guglielmo Sedermi vescovo di Zante e Filippo 
Strozzi. 
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cesco degli Albizzi e Iacopo Nardi, a' quali fu constituto da- 
gli agenti imperiali il giorno determinato. Ma Antonfrancesco 
impedito da certo suo accidente di catarro, non possette ac- 
cettare l’impresa ; 1 tuttavia però promettendo a Iacopo, che 
spesse volte incitandolo con grande instanza nel pregava da 
parte de’ cardinali e del vescovo di Santes (e degli altri cit- 
tadini non fuorusciti ne lo pregavano) che sentendosi al- 
quanto migliorato, all’ora constituta non mancherebbe. 

XXII. In questo poco spazio di tempo giunse in Napoli 
il duca Alessandro, accompagnato magnificamente da più 
di trecento cavagli e molti gentiluomini fiorentini, tra’ quali 
erano assertori delle sue ragioni e legittima podestà, erano 
tenuti e riconosciuti da ognuno, principalmente cinque ono- . 
rati cittadini: messer Francesco di Piero Guicciardini dottore 
di legge, Ruberto di Donato Acciaiuoli, Francesco di Piero 
Vittori, Matteo di Lorenzo Strozzi e Barlolommeo di Filippo 
Valori. Per la qual cosa, e perchè il sopra detto Alessandro 
era andato a vicitare, come propria sua sposa, la figliuola del- 
l’ imperadore, ne avevano preso i sopra detti fuorusciti gran- 
dissimo sbigottimento, in tanto che molto mal volentieri si 
movevano a rappresentarsi al tribunale di sua maestà, se 
non fussero stati comandati dai reverendissimi ; si che final- 
mente il giorno deputato vi si condussero, ma non potendo 
rappresentarsi Antonfrancesco, il sopra detto Iacopo il giorno 
costituto, accompagnato da gran numero di fuorusciti , per 
non mancare a’ loro maggiori della debita riverenza e ubbi- 
dienza, c cosi aspettando assai tempo, perciò che sua maestà 
spediva continovamente molti negozi, finalmente furono 
chiamati dentro i detti fuorusciti. Ma perchè l’ora era tardis- 
sima, pentendosi sua maestà, usci fuora di camera per an- 
dare alla messa, di modo che incontrandosi insieme, fu ne- 
cessario a’ fuorusciti ritirarsi per dar luogo a sua maestà ; 
nondimeno essendo loro detto dai baroni che l’accompagna- 
vano, se volete parlare, parlate, perchè questa è la cesarea 

1 • Ricusò M. Anton Francesco di andare, dubitando che avendo fatto 
col mezzo del principe Doria opera di riavere i suoi beni , questa non fosse 
la causa d’ impedire i suoi disegni , o cosi si stette preponendo i propri co- 
modi al bene dclln patria. * (Giugni , Narrazione cil ) 
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maestà ; onde i fuorusciti essendosi subitamente inginocchiati 
lé- impedirono il passo, di maniera che parve quasi che l’im- 
peradore fusse costretto a udirli. Ma egli fermandosi, e uma- 
namente accennando che si levassero in piè, e esortati da' 
personaggi circustanti, cominciò il sopra detto Iacopo a par- 
lare in quésta forma : 

XXIII. « Se il popolo fiorentino * . . » * 

XXIV. Finito il parlare de’ fuorusciti , rispose sua maestà 
brevemente all’ ultima parte del loro ragionamento, dicendo 
che aveva gran compassione alla mala fortuna loro, e perciò 
perdonava volentieri se in cosa alcuna avessero peccato nel 
parlare con poca reverenzia della santità del papa o d’altri, 
ma che deputerebbe auditori della causa loro che gli udireb- 
bero comodamente, e sarebbe loro amministrata la giustizia, 
si che tùtto il mondo vedrebbe esso non essere accecatore di 
persone. Questa risposta fu fatta parte in lingua italiana e 
parte spagnuola, di modo che non fu molto intesa per la con- 
fusione e strepito che era in quel luogo; tuttavia da’ circu- 
stanti baroni di sua maestà furono i fuorusciti con qualche 
parola confortati e consolati , perchè nel vero questo loro ra- 
gionamento era stato più tosto lamentazione e querela che 
orazione, tanto che parve che molti degli uditori si fussero 
mossi a compassione delie loro miserie, e fuori per tutta la 
città si disse più assai che non era, cioè che i fuorusciti ave- 

* Queste sole parole dell’ orazione detta dal Nardi dinanzi all’ impera- 
tore sono nel codice Riccardiano 1 527 e 1528 dov’è il decimo libro di questa 
storia, pubblicato per la prima volta dall’ Arbib:poi è lasciato in bianco uno 
spazio, nel quale doveva contenersi la detta orazione. Perocché ò indubitato 
che il Nardi fu quello che perorò la causa de’ fuoruscili fiorentini, e credesi 
che l’orazione riferita dal Varchi nelle sue storie', sia foggiata dal Varchi a 
modo suo, 1’ Arbib credè bene supplire alla mancanza col pubblicare un’ al- 
tra orazione che trovasi manoscritta nelle biblioteche fiorentine , inducendosi 
a credere che veramente fosse quella del Nardi dall’ intitolazione che è nel 
cod Maglrabechiano 537. A me era nato qualche dubbio che quel linguaggio 
io alcun punto troppo ardito fosse stato tenuto dal Nardi dinanzi all’impera- 
tore. Ma a togliermi dal dubbio valse il ritrovamento dell’ originale. Nella 
filza 95 delle Strozziano nell’ I. e R. Archivio centrale di Stato trovai questa 
orazione , lo quale fu composta da Filippo Parenti è da lui inviata con una 
lettera al marchese del Vasto, perchè la mostrasse a Carlo V. Si la lettera 
come l’orazione saranno da me pubblicate in fondo al presente volume. E di 
quella del Nardi? Le mie indagini non sonò state sufficienti a darmi alcun 
indizio per rinvenirla: cosicché stimo meglio lasciare la lacuna, elio dare 
per cosa di lui ciò che non posso accertatamente dire che gli appartiene. 
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van fatto lacrimare gli ascoltatori. Tra’ quali non solamente 

eran quegli della corte, ma molti altri forestieri e forse tutti 
i cittadini fiorentini che erano venuti con Alessandro, di modo 
che tra quegli e i fuorusciti non mancarono alcune parole di 
poco rispetto, delle quali mi basterà far menzione di una so- 
lamente; e questa fu, che vedendo Piero Strozzi Pandolfo 
Pucci amico suo, gli disse con alta voce: Pandolfo, direte in 
mia parte a Lorenzo di Pierfrancesco de ’ Medici che io mi cre- 
detti già che ei fusse uno uomo da bene, ma che io non lo credo 
più ; alla quale parola intendemmo poi, Lorenzo aver rispo- 
sto a Piero, mediante il medesimo Pandolfo, che gli mostre- 
rebbe un di che egli era uomo da bene; e cosi s’intese poi, 
il detto Lorenzo avere referito al duca quello che Piero Strozzi 
gli aveva mandato a dire. 

XXV. Di simili tratti e poco amorevoli portamenti segui- 
vano più volte quando si rincontravano per la terra insieme 
i fuorusciti con quelli della compagnia del duca , 1 di maniera 
che riscontrandosi Giovanni di Tommaso Busini in compagnia 
di alcuni fuorusciti, benché egli fusse sanza alcuno pregiudi- 
cio fuori di Fiorenza, non so da qual cagione mosso, s’ affrontò 
con Giovanni di Pierantonio Bandini, il quale era accompa- 
gnato con molti gentiluomini della corte imperiale, dicendo- 
gli: Smonta da cavallo , e tiriamoci per gentilezza parecchi 
colpi di spada. — Si bene e molto volentieri, rispose Giovanni 
Bandini, e scese in terra; e così avendo amenduni avvolte le 
cappe al braecio, si tirarono mólti colpi, avendo fatto i gentil- 
uomini allargare dintorno le genti; i quai gentiluomini poscia 
che ebbero sofferto alquanto spazio, commendando seco stessi 
e con le parole magnificamente lodando ciascuno della sua pro- 
dezza, entrarono di mezzo e posono fine a quell’abbatti- 
mento. 

1 • Era uno spettacolo raro a vedere per Napoli il duca e li Fiorentini, 
perelii nelle parti contrarie li stessi fratelli e parenti e congiunti pertinace- 
mente difendevano causa diversa ; perché dalla parte contro al duca stava 
Giovanni Salviati cardinale e Bernardo suo fratello priore di Roma , e da 
quella del duca all’ incontro stava, Alamanno lor fratello, die col duca stava 
alloggiato. In simil modo stava il cardinale Ridolfi e Lorenzo suo fratello 
contro il duca, ed all’incontro Luigi lor fratello. E Filippo Strozzi e i 
figliuoli gli erano contro, e Matteo Strozzi suo cugino in favore. « (Segni, 
lib. VII.) ’ 
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XXVI. Dopo queste cose sollecitavano i Reverendissimi e . 
facevano sollecitare a’ fuorusciti la causa, andando spesso al- 
cuni di loro a negoziare con monsignor Covos e monsignor di 
Granuela, si che finalmente fu risposto che dessino in iscritto 
la sua domanda la quale fu data, e comincia in questo modo: 

« Quello che in nome de’ Fiorentini che sono fuori si do- 
» manda alla cesarea maestà è, che la capitolazione fatta in 
» tra la città fiorentina e il suo felicissimo esercito l’anno 1530 
» sia loro osservala; alla quale cosa dicono non solo la casa 
» de’ Medici, ma sua maestà ancora essere obbligata, non- 
» ostante che lo illustrissimo don Ferrante Gonzaga generale 
» dello esercito, e Bartolommeo Valori commissario aposto- 
li fico in loro privato nome promettessero che la maestà ce- 
» sarea e sua santità la ratifichercbbono, perchè Clemente in 
» vari modi tacitamente e espressamente per Breve la ratifi- 
* cò; oltre a che il prefato Bartolommeo suo commissario 
» aveva amplissimo mandato di concordare con quelle condi- 
» zioni, come appare per lo instrumento pubblico rogato per 
» messer Martino Agrippa; per il che dicono prima, che sua 
» maestà cesarea è tenuta, come giudice universale tra’prin- 
» cipi cristiani e particolarmente tra la città e il duca Ales- 
» sandro, fare osservare alla casa de’ Medici quella capitola- 
» zione, dalla quale in nome di Clemente fu promessa alla 
» città fiorentina la conservazione della sua libertà. » Questo 
è il primo capitolo della lunga domanda; e tanto ci basti aver 
descritto in questo luogo: seguitano poi esponendo le sue do- 
mande capo per capo, come negli atti di tale causa largamente 
si contiene. 1 

XXVII. Data la sopra detta domanda agli illustrissimi si- 
gnori monsignor Granuela e il signor Covos, indi a quattro 
giorni domandarono gli agenti de’ fuorusciti, se si contenta- 
vano che la si mostrasse ad Alessandro; la qual parola non 
piacque molto , giudicando che ei non potevano fare tale do- 
manda per alcuna altra cagione , se non per rispetto che ave- 
vano ad Alessandro, nè si mancò di dirlo loro; al che repli- 
carono, che non gli avevano domandato licenza di mostrarla 

1 la fondo «I volume presente ristampo la narrazione di Galeotto Giu- 
gni nella quale sono riportati gli atti de’ fuorusciti. 
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ad Alessandro per altra causa , ma solo per non fare sdegnare 
più gli animi. Replicò a questo il cardinale Salviati in perso- 
na , che nessuna indegnazione maggiore poteva accadere che 
quella che era tra lui e noi per causa della libertà nostra, e 
che quanto al mostrare la causa nostra al detto Alessandro , 
quando questo non bastasse, che ella si farebbe stampare; per- 
chè non vi si diceva cosa alcuna che non si' potesse giustifi- 
care a pieno; e cosi fu data ad Alessandro, il quale indi a 
otto giorni rispose nella forma seguente, perciò che non vo- 
gliamo mancare di far noto almeno del principio: 

« Se sotto il nome di fuorusciti che sono fuora, si com- 
» prendono anche quegli che non per necessità o alcuna giu- 
» sta cagione, ma volontariamente hanno fatto impresa di 
» oppugnare la eccellenza del duca, è certamente da maravi- 
» gliarsi che ancora essi concorrano alle querele concernenti 
» la forma del governo e le pene imposte a’ fuorusciti; con 
» ciò sia cosa cha (come è assai noto) parte di loro stimulas- 
» sero Clemente, di santa memoria, a muovere e perseve- 
» rare nella guerra di Fiorenza , altri fussero de’ più caldi a 
» ordinare la forma del governo e a punire i fuorusciti; però 
» potrebbero così bene, quanto alcuno altro, rendere ragione 
» di queste 'cose. Ma se le querele son proposte da’ ribelli, 
» non sappiamo quanto convenga udirli, non potendo essere 
» più conosciuti di quella patria, della quale per i demeriti 
» loro giustamente e legittimamente sono stati privati, e tanto 
* più essendo in questo numero una parte che non fuorusciti 
» per conto dello stato, ma sbanditi solo per latrocini ed al- 
» tri delitti privati , si sono congiunti con quest altri. Nè cre- 
» diamo che sotto il nome di quegli che son fuori si compren- 
» dino i reverendissimi cardinali, atteso che per essere dedi- 
» cati alla professione ecclesiastica, non hanno, secondo le 
» leggi e ordini fiorentini, parte alcuna nel governo della cit- 
» tà, di che spontaneamente si sono separati; e nonostante 
» che si porti loro quella reverenzia che si conviene alla qua- 
» lità e dignità delle persone loro , nondimeno nelle cose della 
» città non sono riconosciuti per membri di quella, nè che a 
s> loro attenga voler porre ordini o regole alla forma del go- 
» verno fiorentino. Nondimeno per soddisfare alla maestà ce- 
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» sarea e renderla certa della giustizia del duca e del pre- 
ti sente governo, si risponderà più brevemente si potrà alle 
» calunnie falsamente proposte, trattandosi massime in parte 
» dell’ onore di sua maestà; perchè questo imprudentemente 
» affermano : quello aver fatto contra la coscienza sua, quello 
» che con ragione non doveva nè poteva fare. » Quanto di 
sopra abbiamo detto si contiene nel primo capitolo della ris- 
posta che fanno i difensori di Alessandro, e spezialmente i 
cinque cittadini nominati di sopra , assertori e confermatori 
della giustizia di Alessandro e del suo presente governo. Se- 
guitarono poi i medesimi difensori di rispondere alle obbie- 
zioni fatte nella domanda de’ fuorusciti, capitolo per capitolò 
insino all’ ultimo, che dice in questo modo: « Delle donne, 
» degli sforzamenti e simili calunnie dette in genere, non si 
» può rispondere particolarmente; ma la virtù di sua eccel- 
» lenza, la fama, l’opinione che ne ha tutta la città di sua 
» prudenza e de’ suoi buoni costumi, fanno risposta sufDcien- 
» te; essendo i suoi progressi tanto lodevoli, che le calunnie 
» de’ maligni non sono bastanti ad oscurargli.’ » Fu la detta 
risposta presentata a’ fuorusciti per le mani dell’ illustrissimo 
signore Granuela, soggiugnendo appresso per parte di Cesare 
che non voleva che replicassero altrimenti, perciò che per la 
domanda d’ essi e per detta risposta aveva compreso la dif- 
ferenza loro essere, che detti fuorusciti dicevano, essere stata 
occupata la libertà della città nostra contro la forma della ca- 
pitolazione, e che gli avversari il negavano, anzi affermava- 
no, la città essere più che mai fusse libera; per il che, sanza 
altro replicare, faceva mestiero che i querelanti mostrassero 
in quello che la città fusse oppressa e ingannata, e che faria 
opera che le cose tornassero al debito segno; soggiugnendo 
che sua maestà intendeva per ogni modo, che Alessandro fusse 
capo della repubblica fiorentina e gli suoi successori, perchè 
gli voleva osservare e mantenere quello che gli aveva con- 

1 Questa risposta fa fatta dal Golcciardini ; il quale con tanto ardore 
e con tanto sdegno confutò ad una ad una le accuso date ad Alessandro dai 
fuorusciti, scusandone parte con la giovinezza e parto con la licenza del 
principato, ed nn’ altra negandone come falsa e surrettizia, che da quei fuor- 
usciti gli fu posto nome di messcr Ccrrcttieri. (Segni, lib. VII.) 
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cesso quando mandò il Mussettola a Fiorenza ; e cosi voleva 
che la capitolazione di Barzalona fusse osservata a Clemente; 
e così farebbe che a loro fusse osservata la capitolazione fatta 
sopra Fiorenza tra la città e gli agenti cesarei. 

XXVIII. Udita la sopra detta risposta fatta per Alessan- 
dro, perturbò molto gli animi de’ reverendissimi cardinali e 
di monsignor di Santes, e di Filippo Strozzi, e parimente 
degli altri fuorusciti, benché in sul fatto stesso della ricevuta 
risposta fusse brevemente replicato da’ fuorusciti, che piacendo 
a Cesare che Alessandro fusse capo della repubblica fiorentina 
e genero di sua maestà, e parimente che alla città nostra fusse 
renduta la libertà, non sapevano che più si dire, considerando 
che tale risposta implicava manifesta contraddizione. Tutta- 
via fu risposto di consentimento comune, che quanto al pa- 
rentado non era cosa che appartenesse a’ querelanti, possendo 
sua maestà dare la figlia sua a chi le pareva; nè per questo 
si potevano dolere. E cosi con la risposta soprascritta e con 
questa conclusione, furono licenziati. 

XXIX. Consultando poi in tra di loro la sera medesima 
quel che fusse da fare, varie furono le opinioni e sentenze. 
I reverendissimi cardinali e quei procuratori dei fuorusciti che 
vi erano presenti 1 furono di parere, che ei fusse da partirsi 
sanza far nulla altro, parendo loro per le sopra dette prati- 
che T imperadore tutto vólto agli favori di Alessandro sanza 
alcuno rispetto della causa loro. Dall’ altra parte monsignor 
di Santes, Filippo Strozzi e i dottori de’ fuorusciti risposero, 
che ben conoscevano che quei dicevano il vero, quanto a 
quello che si comprendeva della disposizione della mente di 
Cesare, che sua maestà fusse tutta inchinata al favore di Ales- 
sandro; niente di meno che era da considerare che essi que- 
relanti erano gli attori, e che gli agenti cesarei ci avevano 
detto che noi, i quali dicevamo la città aver perduto la libertà, 
atteso lo essere e il presente stato suo, lo dovessimo dimo- 
strare; e però dicevano i sopra detti monsignor di Santes e 
Filippo e li dottori, che se si partivano, darebbero causa agli 
avversari di dire e fare tutto quello che parrebbe loro, con 

' E Fra questj anche il nostro storico. 
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ciò sia cosa che partendosi così a rotta, ei potevano dir sem- 
pre mai , che essi allegavano la- città non essere libera, e 
sopra ciò mostrare la domanda loro, e quando quei che difen- 
devano le ragioni di Alessandro avevano voluto che si provas- 
sero le cose date nella loro domanda, e essi se n’ erano par- 
titi a rotta; per il che si potrebbe far congettura, che non 
avessero ragioni da confermare la verità della loro domanda. 
Sopra la varietà delle sopra dette oppinioni non fu fatta al- 
cuna risoluzione; ma essendosi consigliati con alcuni grandi 
personaggi di corte sopra la risposta ricevuta da monsignor 
di Granuela, furon consigliati i Reverendissimi che in nessuno 
modo si dovessero partire, perciò che i loro avversari non 
desideravano altro se non che ei partissero inresoluti , e con 
poca satisfazione di sua maestà, della qual cosa -seguirebbe 
tutto quello che Alessandro desiderava. Onde avendo mutato 
sentenza, i Reverendissimi 1 e tutti gli altri giudicarono che 
fusse bene mostrare particolarmente in che cosa fusse stata 
oppressa la libertà della patria nostra , ancora che ciò fusse 
manifesto a tutto il mondo, e quello che faceva bisogno per 
osservanza della capitolazione fatta tra la città di Fiorenza , 
papa Clemente e sua cesarea maestà ; e cosi fu fatta e pre- 
sentata agli agenti di Cesare la seconda infrascritta domanda 
de’ fuorusciti fiorentini, la quale sarebbe cosa superflua volen- 
dola distendere in questo luogo, perciò che ella è fondata tutta 
sopra le preallegate capitolazioni, notissima 5 a tutto il mondo 
in che modo le fussero osservate. Fu data la detta domanda 
a di 16 di gennaio 1536 secondo la Chiesa, e 1535 all’ usanza 
fiorentina. Seguitarono adunque medesimamente i difensori di 
Alessandro di fare e presentare la seguente impertinente 
risposta 5 alla seconda domanda: onde i fuorusciti anche eglino 
furono costretti a fare la infrascritta risposta ; considerando 
lo scherno eh’ era fatto dalla loro bassa condizione: unitamente 
adunque formarono una resoluta risposta in questo modo; 
perchè ne par pure necessario il lasciarne memoria : 

* La ragione perchè mutarono sentenza è detta dal Giugni , coi il nostro 
storico segue talvolta panda a parola, come potrà vedersi nella sua narrazione. 

3 Così il Manoscritto. 

5 Anche qui seguente rispotla, con I’ indicato* risguardo. Veggasi la 
narrazione del Giugni in fondo al volume. 
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« Noi non venimmo qui per domandare a sua maestà con 
» quali condizioni dovessimo servire ad Alessandro, nè per im- 
» petrare da lui per opera di sua maestà perdono di quello che 
» giustamente e per debito nostro abbiamo volontariamente 
» operato in benefizio della patria nostra; nè anche per potere 
» con la restituzione de’ nostri beni tornare servi in quella 
» città, della quale siamo usciti liberi; ma ben per doman- 
» dare a sua maestà, confidati nella giustizia e bontà d’essa, 
» quella intera e vera libertà la quale dagli agenti e ministri 
» suoi in nome di sua maestà ci fu promessa di conservare, 
9 e con essa la reintegrazione della patria e facultà di quei 
» buoni cittadini, i quali contro alla medesima fede ne erano 
» stati spogliati , offerendole tutte quelle recognizioni e sicurtà 
» che ella medesima giudicasse oneste e possibili. Per il che 
» vedendo al presente per il memoriale datoci aversi più 
» rispetto alla satisfazione e contento di Alessandro, che alli 
9 meriti e onestà della causa nostra, e che in esso non si fa 
9 pur menzione di libertà, e poco degli interessi pubblici, e 
9 che la reintegrazione de’ fuorusciti si fa non libera, come 
9 per giustizia e per obbligo doverebbe essere fatto, ma limi- 
9 tata e condizionata , non altrimenti che se ella si ricercasse 
9 per grazia; non sappiamo che altro replicare, se non che 
9 essendo resoluti voler vivere e morire liberi, come siamo 
» nati, supplichiamo che parendo a sua maestà essere per 
9 giustizia obbligata levare a quella misera città il giogo di si 
9 aspra servitù, come noi fermamente speriamo, si degni 
9 provvedervi conforme alla bontà e sincerità della fede sua; 
9 e quando altriménti sia il giudicio c volontà di quella, si 
9 contenti che con buona grazia sua possiamo aspettare che 
9 Iddio e la maestà sua meglio informata provveda a’ giusti 
9 dèsiderii nostri; certificandola che noi siamo tutti resolutis- 
9 simi non maculare per i privati comodi il candore e since- 
9 rità degli animi nostri, mancando di quella pietà e carità 
9 la quale meritamente tutti i buoni debbono alla patria. 9 

XXX. La sopra detta risposta non fu udita con molta sa- 
tisfazione, parendo agli agenti cesarei che i fuorusciti voles- 
sero inferire che a loro fusse mancato di fede, e ad Alessan- 
dro fusse avuto ogni rispetto ; e perciò si risenti Alessandro 
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assai di tale risposta, ingegnandosi di mostrare malignamente 
a sua maestà, che quando i suoi avversari non avessero 
avuto stretta intelligenza con altri principi, non averebbero 
risposto di questa maniera, e arebbero avuto desiderio di 

convenire ad ogni modo con sua maestà. Onde tornando 
agli orecchi de'’ cardinali tali calunnie, e che sua maestà 
se n’ era quasi sdegnata , si risolverono di addomandare da 
essa un’altra fiata audienza, per domandare licenza. Es- 
sendo poi stati uditi, non attesero ad altro che giustificare 
la loro data risposta, e a dimostrare quanto di malignità 
aveva avuto in sè la proposta di Alessandro, perciò che 
a’ fuorusciti era paruto che la fusse stata l’ ultima delibera- 
zione di sua maestà. Al che rispose l’ imperadore, che quella 
era stata una oblazione fatta da Alessandro, e non era sua de- 
liberazione ; il che fu segno che pure le parve cosa indegna 
di sua maestà. Nondimeno considerando il contenuto di quella, 
e che l’era scritta in lingua spagnuola, e altre circostanze, 
ne arebbe fatto ognuno il medesimo giudicio che i fuorusci 
ti. Fecero adunque sopra di questo i Reverendissimi grande 
instanza di ottenere licenza per partirsi, nè fu possibile di 
ottenerla, anzi gli pregò che volessero soggiornare ancora 
dua di , 1 soggiugnendo che ei sapeva bene, che se loro signorie 
reverendissime volessero, che la cosa si comporrebbe tra loro 
e Alessandro. Al che replicando eglino, dissero non essere 
cosi, nè poter disporre degli animi de’ fuorusciti si che ei vo- 
lessero pregiudicare alla libertà della città di Fiorenza, e non 
volevano che nella mente di sua maestà restasse tale opi- 
nione! La qual cosa nonostante, egli li pregò di nuovo che 
facessero ragunare i fuorusciti, e gli confortassero al voler 
convenire insieme con Alessandro, perchè lui non manche- 
rebbe di far tutti quei buoni uffici che fusse possibile, inter- 
ponendoci tutta la sua autorità. Furon costretti i Reveren- 
dissimi promettere a sua maestà che lo farebbero, e che sua 
maestà intenderebbe la loro resoluzione , la quale ei non cre- 
devano che avesse a essere difforme in parte alcuna dalla 
data risposta. 


1 Olio giorni , dice il Giugni. 
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XXXI. Trovarono pertanto i Reverendissimi don Pietro 
Zappata (costui era un personaggio che si credeva che dallo 
imperadore avesse ad esser mandato per suo luogotenente in 
Fiorenza) e poi per mezzo di Filippo Strozzi gli fecero in- 
tendere, disputando con esso a lungo, quanta ingiustizia e 
iniquità fusse stata in quella oblazione o proposta d’ Alessan- 
dro offerta a’ fuorusciti, di modo che Filippo lo fece confes- 
sare, don Pietro, ingenuamente cosi essere la verità. Dopo 
queste cose avendo proposto i Reverendissimi a’ fuorusciti 
la volontà dell’ imperadore, e la sospezione che avevano 
gl’imperiali, che quei tenessero pratica segreta col re di 
Francia, e avendo disputato insieme su questa materia e fat- 
tone la conclusione, commisero i cardinali a’ procuratori 
de’ fuorusciti, che per nome loro facessero intendere agli 
agenti di sua maestà, che di nuovo recusavano dj accettare 
i suoi beni, e essere rimessi nella patria, quando con essi in- 
sieme non fusse renduta la intiera libertà alla città di Fio- 
renza. E fu certamente cosa notevole questa, che in tanto nu- 
mero di cittadini non si trovasse chi dissentisse punto dal 
sopra detto loro proposito, essendovi pur assai di quei che 
per la povertà pativano duramente. E cosi i procuratori re- 
ferirono a Covos e a Granuela, concludendo, che l’andata 
loro a Napoli era stata mossa non per andare a recupe- 
rare i beni, nè per tornare nella patria, essendo quella serva, 
ma per ricuperare ad essa la sua libertà; e questo era stato 
il principale obietto loro; e quando questo non seguisse, 
eglino erano contenti restarsi in esilio. E quanto alla pratica 
appiccata per Filippo Strozzi col sopra detto don Pietro Zap- 
pata, si détte agli agenti imperiali la seguente ultima rispo- 
sta nel modo seguente : 

« Che sua maestà cesarea prometta tra termine di tre 
» mesi ordinare e stabilire in Fiorenza una forma di governo 
» libero, nel quale sia conservata la libertà secondo la forma 
» della capitolazione di don Ferrante Gonzaga fatta con la città, 
y> ne’ nomi e modi come molte fiale è stato detto, l’anno 1530 ; 
» che sua maestà provveda di sicurtà conveniente, che tal 
» forma di governo non sia rotta nè alterata in parte alcuna; 
» e che per sicurtà che ei sia eseguito tutto quello che da 
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• 

» sua maestà sarà dichiarato, il signor Alessandro Vitelli de- 
» nunzi in mano del duca Alessandro e a’ magistrati delle 
» città, e giuri nelle mani di sua maestà o d’ un mandato da 
» quella a tale effetto , con la intervenzione d’ una persona 
» deputata ed eletta da quei di fuora, durante detto termine 
» di tre mesi solamente, ad istanza di sua maestà cesarea, 
» per complimento e osservanza di detta dichiarazione; che 
» sia lecito a qualunque persona cosi della città come del do- 
si minio fiorentino, eziandio persone non bandite o confinate 
» ma anche a forestiere, difendere la causa della libertà di 
» Fiorenza appresso a sua maestà o suoi ministri, sanza pre- 
» giudicio alcuno, e che pendente questo termine, i fuoru- 
» sciti promettino non innovare cosa alcuna contro a quello 
» stato ; e versa vice pendendo questo termine, la cognizione 
» delle cause criminali de’ cittadini abili alla ministrazione 
» delle cose pubbliche, nelle quali si trattasse di morte, con- 
» fiscazione di beni, pene corporali, esilii o pene pecuniarie 
t> che eccedessino la somma di scudi cento, non si possino 
» da magistrato alcuno di quella città conoscere o terminare 
» sanza la intervenzione e consentimento espresso di quel 
» personaggio che in nome di sua maestà risederà in Fioren- 
» za ; e che sua maestà dentro al detto termine di tre mesi 
» abbia non solo a dichiarare o far dichiarare la forma pre- 
si detta, ma farla pubblicare, metterla in alto e farla ese- 
» guire; e veduta che si sarà la dichiarazione di detto governo 
» essere libera secondo la capitolazione sopra detta, e con 
» le sicurtà sufficienti acciò che non sia alterata o rot a tal 
» dichiarazione e per la conservazione universale e quiete 
» di tutti , resterà ciascuno contento e satisfatto nel servizio 
» di sua maestà ; e che i fuorusciti o confinati per causa di 
# stato da ora innanzi sieno liberi e assoluti e reintegrati pie- 
» nissimamente ne’ loro beni, con queste condizioni : non di 
» meno che quei che sono stati dichiarati ribelli o banditi in 
» pena del capo con li pregiudicii di ribelli, non possino tor- 
si nare nella città o dominio fiorentino avanti al termine di 
» tre mesi sopra detti ; che i confinati fuori del dominio do- 
si Tentino, i quali sono stati ad ubbidienza insino a questo 
» giorno, possino liberamente -tornare nel dominio fiorentino. 
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9 ma non entrare nella città se non passati detti tre mesi ; 
» che i confinati del dominio fiorentino, i quali hanno osser- 
» vato fino al presente, possino liberamente tornare nel do- 
» minio fiorentino, ma non entrare nella città di Fiorenza; 
» che quelli che si trovano incarcerali in Fiorenza o in al- 
» cuna parte del dominio per causa di stato o d’ arme, o no- 
j» minatamente tutti quei che si trovano nella torre di Vol- 
» terra e di Pisa, sieno di subito relassati, e possino libera- 
li mente stare o partire del dominio fiorentino; Che i beni 
» mobili confiscati sieno restituiti o soddisfatti a dichiarazione 
» dell’ agente di sua maestà; che i beni immobili sieno subita- 
si mente restituiti da chi gli possiede o a' procuratori quegli 
» di chi erano, data non di meno prima in mano dell’agente 
» di sua maestà sicurtà sufficiente di satisfare a quegli che 
» gli posseggono tutto quello che di ragione fussero tenuti, a 
» dichiarazione del prefato agente di sua maestà, o di chi altri 
» da lui sarà deputato. » 

XXXII. Non volle restare Alessandro quieto alle cose so- 
pra dette, da lui medesimo e da’ suoi difenditori escogitate e 
ordinate, ma volle restare superiore; come se a lui solo si 
appartenesse ad ogni modo a dare, e a’ fuorusciti s’ apparte- 
nesse ad ogni modo a ricevere tutte le condizioni, come fatte 
si fussero ; onde rispose in questa presente forma : 

« Ancora che le condizioni nuovamente da’ fuorusciti 
» fatte, sieno tanto esorbitanti e aliene da ogni onestà, che 
9 ei non convenisse far loro risposta alcuna , nondimeno vo- 
li lendo il signor duca rispondere per soddisfare a sua mae- 
» stà, dice che nel partito ragionato a’ di passati si contiene 
» pienamente la rimessione di sicurtà de' fuorusciti, e l’au- 
9 torità in sua maestà di riformare il governo (se in parte 
9 alcuna ne avesse di bisogno) ; e che quanto di nuovo si pro- 
9 pone da’ fuorusciti, non si propone ad altro effetto, che 
9 per diminuire e per annichilare, eziandio avanti la dichia- 
9 razione di sua maestà, la riputazione di sua eccellenza, e 
9 per introdurre in quella città qualche confusione, acciò che 
9 per tale indiretto modo conseguissero quello che conosce- 
9 vano non potere nè dovere direttamente ottenere. Ma per- 
9 ciò che in quanto al tempo de’ tre mesi, si manifesta per 
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» sè stesso che nel restrignerlo a sì breve tempo potrebbe 
» partorire giudicio non perfettamente considerato, essendo 
» molto corto tempo ad informarsi e a pensare ad una cosa 
» di tanta importanzia, quanto che saria conveniente il con- 
» cedere che 1’ autorità del dichiarare durasse un anno, pcr- 
» che non proibisce che non possa anche sua maestà dichia- 
» rare prima, se per qualche giusta cagione fusse a proposito 
» lo accelerare. E quanto al proporre che fanno i fuorusciti, 
» che si dieno altre sicurtà che quelle che furono ragionate 
» nello scritto precedente, è totalmente superfluo > potendosi 
» conoscere per ciascuno, che quelle bastano; e si cerca di 
» notare con questo la persona del signor duca, come se la 
» fede e devozione che egli ha a sua maestà non fusse cono- 
» sciuta ; anzi offende anche la dignità di sua maestà, perché 
» vengono a presupporre che quello che ha ottenuto si glo- 
» riose vittorie contro a tutti i principi del mondo, non ara 
» forze o autorità che bastino a fare eseguire e osservare ad 
» uno stato di Fiorenza quello che sua maestà ara dichiarato. 
» Ma sono tutti questi mezzi pensati con peggiori fini e più 
» cattiva intenzione che estrinsicaraente non si dimostrano, 
» e principalmente per sollevare gli animi de’ cittadini, e per 
» dare speranze di cose nuove a quei che le desiderassino ; 
» per dillicultare le deliberazioni necessarie alla conserva- 
» zione di quello dominio ; per dare a loro medesimi più au- 
» torità di condurre la città in maggior confusione, e di cau- 
» sare qualche disordine : termini totalmente contrari al fine 
» che ei pretendono di desiderare, e però non punto degni di 
» essere uditi né accettati, conciosiacosachè chi considera 
» bene nell’ altro scritto nostro, troverà essere provveduto a 
» bastanza, che i fuorusciti (quando che cosi paia a sua mae- 
» stà) abbiano la grazia e la possano godere sicuramente; 
» ove è provvisto ancora alla restituzione de’ beni più pie- 
» namente e più ampiamente che mai per tempo alcuno sia 
» stato consueto in Fiorenza ; e perciò- sarebbe più onesto 
» ristrignere e diminuire il tenore di quello, che allargarlo, 
» perché è assai più favorevole per loro, che per molti ri- 
» spetti non sarebbe conveniente. » 

XXXIII. Questa fu 1’ ultima azione che si contenesse ne- 
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gli alti della causa da’ fuorusciti agitata in Napoli nella corte 
di Carlo V imperatore romano, benché fuora di detta azione 
si ragionassero molte cose con diversi personaggi avanti la par- 
tita dei sopra detti Reverendissimi e de' fuorusciti fiorentini. I 
quali fuorusciti tutto quel tempo che dimorarono in Napoli 
non mancarono mai di porgere salute e far sue raccomanda- 
zioni e riverenze a quei cittadini che erano venuti in compa- 
gnia del duca ; anzi per dar loro riputazione e nome, ne' loro 
ragionamenti dicevano co’ forestieri eh’ egli erano stati me- 
nati e condotti seco dal duca come sfatichi ; tuttavia (come è 
detto di sopra) incontrandogli, erano salutati e onorati e 
quanto più si poteva accarezzati ; precedendo a tutti gli altri 
la persona del duca, accompagnata. solamente da Giovanni 
Bandini, dal quale era informato particolarmente de’ nomi e. 
dellQ qualità di tutti i fuorusciti ; si che e- per questo favore, 
e per la fama che egli s’aveva acquistata nell’ abbattimento 
che egli aveva fatto in campo sopra Fiorenza per la esalta- 
zione e onore di papa Clemente, contro a quei che avevano 
preso la difesa della libertà, ei s’ aveva guadagnato singulare 
grazia in tutta la corte imperiale, e accresciuto l’ odio che gli 
portavano i fuorusciti ; parendo loro che egli si fusse troppo 
allontanato da quello giudicio fatto da’ suoi maggiori del vi- 
vere libero, e specialmente da Pierantonio suo padre, che 
nelle guerre di Pisa onoratamente, commissario, aveva finito 
sua vita ne’ servigi della repubblica ; in tanto che da quello 
médesimo sdegno nacque quello assalto e affronto detto di 
sopra, che gli fece Firro Busini 1 benché non fuoruscito. 

XXXIV. Partironsi i cardinali e gli altri fuorusciti per hi 
volta di Roma; ma davanti alla partita, non so per quale 
considerazione o speranza ei si avessero di trovare compas- . 
sione nella bontà dell’ imperadore, che ei commisero a’ fuor- 
usciti, che essi facessero esporre il salmo quinto Verba mea 
auribus percipe, in forma di orazione ; s il che essendo stato 
fatto, fu ricerco il confessoro di sua maestà, frate predica- 
tore, dal reverendissimo cardinale Salviati, che era protettore 

„ * Giovanni Busini: Ved. a pajj. 261 . 

5 Questa esposizione fu fatta da Iacopo Nardi ; e sari pubblicata con 
altre scritture di lui in un altro volume. 
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di quello ordine, che gli piacesse presentarlo a sua maestà 
quasi a guisa di supplicazione. La qual cosa, ancora che ne 
fusse molto pregato , recusò assolutamente di voler fare, di- 
cendo non esser tenuto entrare con sua maestà in materia di 
stato, ma di assolverla di tutte quelle colpe che essa mede- 
sima si faceva coscienza. Fu per tanto portata tale esposizione 
da messer Galeotto Giugni e Iacopo Nardi procuratori , e data 
il di medesimo che si partirono i cardinali, al signore Fer- 
rante d’ Alarcone castellano del castello nuovo di Napoli, il 
quale promesse cortesemente e con molta prontezza e affe- 
zione non piccola, che a luogo comodo e opportuno la farebbe 
vedere a sua maestà. E fu eletto egli a tale pietoso officio, 
rifiutato stranamente dal frate, perciò che sempre s' era di- 
mostro segnalatamente affezionato e officioso questo signore 
verso la causa de' fuorusciti, e perchè ei si poteva credere 
che o don Pietro Zappata , o vero il conte di Sifonte avesse 
ad esser mandato residente in Fiorenza da sua maestà. 

XXXV. Era stata in quei giorni data da’ fuorusciti una 
assai piena informazione delle cose loro ài detto conte di Si- 
fonte, la quale non sarà cosa inutile soggiugnere in questo 
luogo, per resto delle azioni di Roma e di Napoli fatte con i 
personaggi e agenti cesarei ; che segue in questo modo : . 

« Perchè noi non abbiamo potuto, illustrissimo signore, 
» cosi bene e largamente esporre e esplicare con parole da- 
» vanti alla illustrissima signoria vostra le nostre querele, 
» per non la infastidire e tórgli tempo tra tante sue gravis- 
» sime e importanti occupazioni , noi suppliremo brevemente 
» col presente scritto, acciò che essa quando da' suoi mag- 
» giori negozi potrà respirare, possa meglio comprendere 
» il desiderio e intenzione nostra ; e però Confermando tutto 
j> quello che a bocca dicemmo, e principalmente, che la san- 
» tità di demente e Alessandro non hanno punto osservato 
» alla nostra città i capitoli e la convenzione fatta tra quella 
» e la maestà cesarea , occupando violentemente la nostra li- 
» bertà, sanza attendere la determinazione e la sentenza' di 
» quella; incarcerando, tormentando, occidendo e mandando 
» in esilia, e spogliando de’ propri beni tanti miseri e inno- 
» centi cittadini ; vietandoci con pubblici e crudelissimi bandi 
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» le principali città d’ Italia, e privandoci col timore de’ nia- 
9 nifesti pericoli di tutto il dominio della Chiesa romana, 

9 madre e patria comune di tutti i Cristiani ; e ultimamente 
9 perseguitandone con le taglie e con i bandi, invitando e in- ■ 
9 citando ciascuno alla persecuzione e occisione de’ miseri 
9 esuli e fuggitivi, privati della patria e d’ogni sustanzia, 

9 come più largamente si dichiara nel discorso dato a vostra 
■» signoria illustrissima sopra la inosservanzia de’ capitoli : 

9 per le quali tutte cose noi umilmente domandiamo ragione 
9 e giustizia a Cesare, sotto l' ombra del cui sacro e vene- 
9 rando nome noi siamo stati ingannati, non avendo tenuto i 
« nostri avversari (come meritamente dovevano) conto al- 
« cuno della fede interposta dagli illustrissimi agenti cesarei 
9 di quella maestà. Mediante la quale giustizia, noi confì- 
9 diamo non solo essere restituiti alla patria, ma doman- 
9 diamo con ogni istanzia clic quella sia alla pristina libertà 
« restituita, e a' suoi legittimi magistrati e consuete leggi; il 
9 che molto maggiormente che la propria salute desideriamo, 

9 come è l’ officio d’ ogni buono cittadino, non volendo per 
9 questo che la maestà cesarea perda, anzi più efficacemente 
9 acquisti e accresca quella fedelissima servitù verso di sé della 
9 nostra città, che essa si persuade potersi promettere da que- 
9 sto presente violento e non naturale governo ; anzi tanto 
9 più fermamente e sicuramente la possegga, quanto più con 
9 questo singolarissimo dono, che con la forza la guadagnerà 
9 e obbligherà in perpetuo. E cosi desideriamo che per tale 
9 mezzo tanto più gloriosamente se la goda, quanto egli è 
9 cosa più gloriosa liberare, che fare serve, e salvare e còn- 
9 servare, che perdere e distruggere le cittadi; e massime 
9 quelle le quali seno consuete d’ essere gratissime e fedelis- 
9 sime verso i loro benefattori, quale tra tutte le città d’ Ita- 
« lia si può con infiniti esempli provare essere sèmpre stata 
9 la nostra. 

9 E se la illustrissima signoria vostra rispondesse (come 
9 saviamente potria) che Cesare, come amatore della pace, 

» non intende perturbare nè vuole che si perturbi con nuovi 
9 moti d’ arme la quiete d’Italia, noi similmente, come de- 
9 votissimi figliuoli di quella maestà, approviamo ecommen- 


Digitized by Google 


* “276 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [ 1535 ] 

» diamo il suo proposito, e desideriamo il medesimo effetto, 

» ma appena credere o sperare possiamo che Italia possa stare 
» in pace, se non poi che saranno composte le cose di Fioren- 
» za : perché le cose violenti non possono lungamente stare, 

» e quel governo il quale sopra tutti gli altri a quella città è 
» violentissimo, cosi perla forma d’esso come perla qualità 
» della persona che lo tiene, benché sia intollerabile, nondi- 
» meno dopo la morte di Clemente non per altra cagione fino 
» al presente si mantiene, se non per la reverenza del nome 
» cesareo, e per la ferma speranza e fiducia che ha tutto il 
» popolo fiorentino nella buona giustizia di quella maestà. E 
» cosi mediante tale ragionevole e debito rispetto, si conser- 
» verà, starà e durerà insino a tanto che quella città, supe- 
» rata e vinta dalle gravi e intollerabili ingiurie e inaudite 
» crudeltà, sarà costretta dalla necessità e dalla disperazione 
» a precipitarsi ovunque gli parrà scorgere qualche spiraglio 
» di salute ; perchè se bene la violenza e la forza gli ha disar- 
» mate le mani, gli animi sono restati armati, e tanto più 
» pronti e volonterosi a liberarsi, quanto più sono ogni giorno 
» da nuove ingiurie oppressati e irritati. Lasso al presente 
» stare che per pezzo d’ arma ritrovato in casa, o per una 
» parola lamentevole alquanto liberamente usata, sono ogni 
» di i gentiluomini decapitati; già la pudicizia delle vergini e la 
» fede de’ matrimoni! non è sicura dalle rapine e violenze non 
j> solo del principe, ma de' suoi satelliti; si che non si per- 
» suada la signoria vostra illustrissima che le querele da quelle 
» udite sieno solamente di noi fuorusciti, ma di tutto quel po- 
» polo, del grande e del piccolo, e de’ nobili e della plebe, e 
» tanto degli amici, congiunti e parenti del prefato Alessan- 
» dro, quanto degli estranei j e finalmente tenga per cosa 
» certa, che il medesimo sente ogni Fiorentino, ovunque egli 
» si sia, purché egli tenga animo di Fiorentino, come egli ha 
» il nome, e la stessa natura di uomo, come egli ha la figura. 

» Queste cose sono per tutto il mondo notissime e chiare 
» a qualunque non le vuole dissimulare. Bene assai ne duole 
» e tormenta che insino ad ora tanto abbia possuto la mali- 
» gnità delli avversari, che le nostre giustissime querele e 1 
» umili prèghi non sieno ancora penetrate alle pietose orec- 
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» ehie della cesarea maestà, talmente che da essa si sia po- 
» tuto provvedere alla salute di quella patria, spa devotissima 
» figliuola; e però noi al presente in nome di tutta la città ci 
» affatichiamo, e siamo ricorsi davanti alla signoria vostra 
» illustrissima, come a quella che per la sua innata clemenza 
» abbia ad intimare alle orecchie della cesarea maestà i no- 
» stri giusti desiderii, con la sua grazia e autorità interce- 
» dendo appresso a quella, sino a tanto che essa con prestezza 
» ne provvegga degli opportuni rimedi. Perchè le cose sono 
» oramai condotte a termine, che consumandosi quella città 
» stando in tal maniera, diventerà al tutto inutile e di nes- 
» suno profitto a quella sacra maestà, a cui noi desideriamo 
» non solo con l’animo e devozione, ma ancora con gli af- 
» fetti e con l’ opere potere satisfare. 

» Ma sia ciò come a Dio piace ; due cose massimamente 
» desideriamo noi che sappia la signoria vostra illustrissima : 
» la prima, che tutto quello che noi diciamo e operiamo, non 
» è per alcuno odio che noi portiamo alla illustrissima casa 
» de’ Medici, nè ancora al medesimo Alessandro; se bene ab- 
» biamo in orrore i suoi sinistri modi , e quella tanto assurda 
» e dal nostro costume aliena forma di governo ; e tenga si- 
» milmente per cosa certa, che noi non portiamo odio ad al- 
» cuno particolare cittadino di dentro o di fuori, perchè 
» sappiamo che ogni qualità e generazione d’ uomini è stata 
» necessitata da diversi rispetti, parte ragionevoli e parte 
» escusahili, di accomodarsi a’ tempi, non per loro elezione, 
» che mai sieno loro piaciuti e abbino approvate le còse pas- 
» sate. La seconda cosa ( che noi desideriamo e che la prefata 
» signoria vostra intenda, e la cesarea maestà fermamente si 
» prometta, è che, per qualunque modo e via seguisse la ri- 
» formazione del giusto e legittimo governo, non potria però 
» in parte alcuna causare l’ alterazione o diminuzione della 
» fedelissima e devotissima servitù nostra .verso di quella; 
» tanto è l’amore inserto negli animi fiostFi,'e la reverenzia 
» che per la sua giustizia e bontà noi portiamo a quella mae- 
» stà; la qual devozione tanto più certamente crescerà, quanto 
» più non per alcuno altro accidente, ma per suo proprio be- 
» ncfizio, o almeno permissione, quella secondo la sua bontà 
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» si degnasse, che la nostra città conseguisse tanto dono quanto 
» è quello della santissima libertà , desiderata universalmente 
» da tutto il popolo fiorentino, e da ogni particulare persona 
» della nostra città , ovunque si trovi, e di qualunque stato 
» e grado e dignità si sia. Ma per non nuocere ad alcuno , non 
» ci vogliamo gloriare della compagnia e della buona mente 
» d’ ogni qualità di cittadini, con gli quali noi tutti concorde- 
» volmente in un cuore e una anima consentiamo, come con 
» gli effetti approverà la esperienza; perchè ancora che ne 
» mancasse ogni umano rimedio, confidiamo che non ci abbia a 
» mancare il divino aiuto, con l’ implorazione del quale noi 
» non mancheremo d’usare i debiti mezzi, sanza offesa di 
» alcuno, e sempre col beneplacito e buona grazia e satisfa- 
» zione della cesarea maestà, alla quale infinitamente ci rac- 
» comandiamo. 

» Queste cose son quelle, illustrissimo signor contese quali 
» noi in nome di tutto il popolo fiorentino domandiamo e pre- 
» ghiaino che mediante l' opera di vostra signoria illustrissima 
» siano note è vengano in considerazione della sacra maestà 
» cesarea, acciò che la sua bontà ne provvegga di salutifero 
y> rimedio, e quella sua tanto celebrata giustizia apparisca 
» manifestamente a tutto il mondo non essere ancora mancata 
» verso di noi. 11 che se avverrà (come noi speriamo) la 
» prefata signoria vostra si acquisterà con tanto beneficio 
» tanti devotissimi servitori, quanti sono compresi sotto il 
» nome fiorentino ; e cosi come ora con le parole solamente 
'» testifichiamo l’animo nostro, non possendo altro fare, 
» quando che sia, in miglioro fortuna costituiti, lo- dimostre- 
» remo ancora con l’ opera. » 

XXXVI. La soprascritta informazione fu il complimento 
delle azioni de’ fuorusciti e de 1 cardinali fiorentini con gli 
agenti cesarei in Roma e in Napoli, e data, come di sopra si 
dice, al conte di Sifonte, il quale fu poi, dopo la morte di 
Alessandro, destinato e preposto da sua cesarea maestà allo 
assetto delle cose di Fiorenza a tempo del duca Cosimo, quando 
si fermò nuove convenzioni tra 1’ eccellenza del duca e sua 
cesarea maestà. Debbe bene avvertire chi legge queste me- 
morie che l’ imperadore non volle mai fare altro clic ei si fa- 
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cesse, nè prima a tempo di Alessandro, nè poi al tempo del 
duca Cosimo. Ma essendo egli arbitro universale della Cristia- 
nità e particolare eletto tra la casa de’ Medici e la città di 
Fiorenza , fu necessario ex ufficio con scritture che i cardinali 
e i fuprusciti si presentassero al suo tribunale, e essi pari- 
mente, perchè ei non paresse che» ei dubitassero di quella 
bontà e giustizia che tanto si predicava della maestà cesarea, 
e per non mancare dalla parte loro del debito officio di rido- 
mandare a sua maestà quella intera libertà che per virtù delle 
capkulazioni ragionevolmente alla nostra patria si doveva re- 
stituire, e ingiustamente da papa Clemente e da Alessandro 
gli era con inganno e con forza violentemente ritenuta e oc- 
cupata. 

XXXVII. Essendosi partiti da Napoli i cardinali si ferma- 
rono in san Germano, e vicitarono il famoso» munistero di 
monte Cassino, ove è il sepolcro di Piero de' Medici defunto 
nelle guerre del reame nel Garigliano; che gli fu fabbricato 
di quella magnificenza che ora apparisce, dalla pietà del suo 
fratello papa Leone X. Partiti che furono i fuorusciti, Anton- 
francesco degli Albizzi, il quale essendo ricco in casa, era po- 
vero fuori, essendo stato confortato dal principe Andrea d’Oria, 
procurava che dal duca gli fusse renduto il frutto de’ suoi beni, 
e ne aveva il principe da quello avuto ferma intenzione, si 
che per tale affare^ amandolo grandemente, ne lo menò seco a 
Genova; e gli altri fuorusciti, essendo tornati i Reverendis- 
simi in Roma, se ne sparsero in diversi luoghi secondo che a 
ciascuno fu comodo e opportuno; dei quali alcuni furono in- 
trattenuti da! cardinali, ma la maggior parte furono ricevuti 
e accarezzati amorevolmente dal reverendissimo monsignore 
Soderino vescovo di Santes, legato della Marca, e provveduti 
molti di loro di varii offici e reggimenti*di quella provincia. 
Bartolommeo Valori si rimase in Roma, sotto pretesto di al- 
cune sue cause ; ove medesimamente per sua stanza si era 
fermato Filippo Strozzi. E in questo tempo e luogo si poteva 
credere che avendo contratto insieme il parentado per lo spon- 
salizio dei loro figliuoli,* andassero conferendo insieme i loro 
pensieri delle cose che seguirono poi. 

* Vedi la nota a pag. 237. — Bartolommeo Valori avvisandosi che il 
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XXXVIII. Ma il duca Alessandro essendo tornato in Fio- 
renza e confermato nel dominio con sua grande reputazione, 

’ ricevette poi la maestà cesarea in Fiorenza con grande appa- 
rato di feste e magnificenzie, rinnovando le feste delle sue 
superbissime nozze , che erano state celebrate con grande va- 
rietà di spettacoli la primavera passata; le quali se noi aves- 
simo voluto raccontare distesamente e degnamente, secondo 
che sarebbe stato convenevole, sarebbe suto necessario far 
troppa lunga digressione, contro allo instituto proposito di 
queste nostre tumultuarie narrazioni . 1 Essendo adunque con- 
fermato Alessandro felicemente nello stato con la autorità della 
sua cesarea maestà, e i fuorusciti oggi mai disperati di otte- 
nere cosa alcuna per via di clemenza o mansuetudine di Ales- 
sandro, dopala partita dell’ imperadore,' quantunque egli 
avesse lasciato don Pietro Zappata in Fiorenza come suo 
agente, per ascoltare le querele che gli fussero pòrte da’ cit- 
tadini de’ mali portamenti di quello , nessuno fu che ardisse 
mai di aprire bocca contra di lui ; perchè nessuno poteva, es- 
sere cosi grosso e ignorante , che si potesse persuadere che il 
rimanere come giudice di appellazione in Fiorenza questo 
personaggio, fusse stato altro che un certo giuoco di scherzo 
e‘ una delusione; se bene era ancora in Poma qualcuno 
de’ principali e de’ maggiori di quei che oppugnavano Ales- 
sandro, che si pensavano di ottenere da lui qualche migliori 
condizioni. Ma lasciando il discorrere altrimenti sopra le cose 
di quei cittadini che si trovavano fuora, questo ci basti dire, 
che niuna di quelle cose ebbe effetto in Fiorenza, che s-’ erano 

fino onimo contro il duca tosse stato scoperto in Napoli, si fermi in Roma e 
non volle ritornarsene a Firenze , e segniti , ma molto più stretto che prima, 
a tener pratiche con Filippo Strozzi contro al duca Alessandro , ma segreta- 
mente ; perchè egli andava spesse volte di notte sconosciuto a casa Filippo 
per ragionare seco delle cose di Firenze. (Varchi, lib . XIV.] 

* Alessandro diede l’anello a Margherita figliuola naturale dell’impe- 
ratore a Napoli il 29 febbraio 4535 (stile fior.). Avendo poi scoperto che 
l’ imperatore sarebbe passato per Firenze , volle prevenirlo. A’ 29 d’ aprile 
Carlo venne in Firenze, 'dove gli furono fatte suntuose feste, che il Varchi 
descrive nel XIV libro delle sue storie. A’ 31 di maggio giunse a Firenze la 

, sposa di Alessandro; e anche allora fu tenuta in feste la città. Il duca a’ 24 
di marzo aveva mandato un bando col quale richiamava tutti i banditi che 
due volte confinati non avevano mai rotto il confino. 
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ragionate nelle sopra dette azioni, si che Alessandro e genero 1 * * * 
e tiranno assoluto e crudelissimo, si godeva nella sua gran- 
dezza e reputazione, biella quale quanto più la fortubà lo 
aveva fatto crescere, tanto meno temeva egli e considerava 
la instabilità e leggerezza di quella, come tosto gl’ insegnò, 
ma in vano, la esperienza , con ciò sia cosa che il pericolo e 
il danno gli sopravvenne onde manco da ognuno si doveva 
aspettare. 

XXXIX. Era Lorenzo, figliuolo di Pierfrancesco di Lorenzo 
di Pierfrancesco de’ Medici, giovane d’ intorno'àH’ età di ven- 
tuno anno , 5 il quale si per il vineulo stretto della coflsangui- 
nità, si per If* beni della natura e delle, virtù che in lui si 
trovavano, era grandemente amato dal detto Alessandro,. ma 
molto più per una certa facilità di natura, mediante la quale 
questo si sapeva con la natura c con gli affetti di detto, duca 
conformare di maniera, che esso duca lo faceva partecipe di 
tutti i suoi eziandio poco onesti segreti di amore. * Per la qual 
cagione il detto Lorenzo, ancora che contro al suo animo, 
talora li faceva compagnia a vicitare segretamente e a conver- 
sare in alcuno monisterio della città; la qual cosa porse occa- 
sione a Lorenzo a dar fine ad un suo alto pensamento, con- 
ceputo però non prima che dopo la morte di papa Clemente; 
e questo er*a, che conoscendo egli la mala contentezza del' po- 
polo fiorentino, eziandio di quei cittadini che più erano sti- 
mati e accarezzati dal duca, si era immaginato e datosi ad 
intendere, che ogni volta che per qualunque modo fusse loro 
levato di su le spalle il grave giogo della servitù còn la morte 
del duca, la città per se stessa si avesse a ritornare in libertà ; 
secondo che poi si ritrasse da alcuni che dopo il fatto li furono 
conoscenti e familiari ; c cotale si disse che era stato per ferino 
il proposito di quello. 

, XL. Dall’ altra parte, il duca abbagliato dalla prosperità 


1 Supplisci: dell' imperatore. (Arbib.) 

8 Era nato il 23 marzo 1514. (Varchi , lib. XV.) 

J « Seppe con esso cosi ben fingere, e cosi bene si sottomesse al finca 

in tutte le cose e per tutti i moili , che gii diede e credere eh' egli facesse 

la spia ila (Invero ^tenendo simulatamente segrete pratiche do’ fuorusciti , ed 
ogni giorno mostrandogli lettere, or da questo' ricevute , or da quell’ altro 
di loro. » (Varchi, laog. cil.) 
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della fortuna, era invaghito d'una gentil donna, 1 al marito 
della quale egli non era mancato di fare molti favori in alcune 
sue liti civili per le quali esso era molestato da’ suoi credi- 
tori. Sapeva Lorenzo quel suo desiderio, perciò che esso era 
congiunto di affinità alla moglie di quello cittadino, si che, es- 
sendo consapevole e di quello sacrilego amore delle vergini a 
Dio consccrate, e di questo inlegittimo e adulterino che egli 
desiderava di conseguire, eziandio per opera di lui, gli parve 
avere trovato doppia occasione di’ poter conducere a fine il 
suo pensiero. Noi quale, caso £li fu la fortuna favorevole in 
questo modo, che trovando» la madre df Lorenzo nella sua 
villa di Gafaggiuolq con. Giu lian o^suo figlinolo minore amma- 
lato, avendo lasciato'due figliuole in aerbahza nel munistero 
di santa Maria degli Angeli dell'ordine Carmelitano, e tro- 
vandosi per questo la casa vacua e molto acconcia al suo di- 
segno; e tornando il duca da quello monaSterio nel quale ei 
teneva conversazione, ove per certo accidente non aveva po- 
tuto quella notte avere 1* entratura ; e tornandosi dal detto 
luogo si perviene prima alla casa di Lorenzo che al palagio 
del duca; si che essendo. stracco dèi loro cammino, e forse 
mal contento dell’ animo, se ne entrò insieme con Lorenzo 
in casa e in camera di quello. Ove, si dice, ei s’era gettato 
sul Ietto, c perchè ei si riposasse e che il lume della lucerna 
non gli fusse molesto, 1’ aveva levata d’ in sul desco e posta 
da piè del letto in terra; é uscitosi pianamente di camera, 
andò a chiamare uno suo servitore detto Giovanni del Sale 
per soprannome Scoronconcolo, 1 molto amato da lui, ma odia- 
tissimo e mal voluto dalla madre di esso Lorenzo, come 
quello che ella si pensava che fusse instrumento e mezzo al 
figliuolo di cose inlecite. Ma Lorenzo con molti beneficii se 
1’ aveva edificato e conciliato in modo, che esso non era per 
ricusare di fare cosa alcuna per lo amore del padrone, che 

* Era costei Caterina Sodcrini , sorella ili sua madre da canto di padre, 
giovane di meravigliosa bellezza , ma non punto meno pudica che bella , la 
quale era moglie di Lionardo Ginori. 

9 Dal Segni e dal Varelii p chiamato Michele del Tavolaccino: il Ra- 
strelli lo dice un tal Piero di Gioannabate. \el soprannome sono concordi. 
Era uno dei garzoni dell’ Uffizio del Sale , ed era incorso per rari delitti e un 
omicidio nella pena del capo, liberato poscia dal duca io grazia di Lorenzo. 
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già l’ aveva più fa richiesto che voleva che lo servisse della 
fedelissima opera sua nel vendicarlo d’ un suo nimico, e que- 
gli con giuramento gli aveva promesso. A costui adunque, 
pigliandolo per la mano e salendo le scale, disse; Vienne 
meco, che io ho il mio nimico in camera. Alla quale parola 
smarrito il servitore, disse; oh, oh, voi avete il duca in ca- 
mera . — E quello è il mio nimico, rispose Lorenzo; fa’qitello 
che tu vedi fare a me. E così avendo con qualche strepito 
aperto la camera, fu cagione che il duca si risvegliasse; ma 
sopravvenendogli improvvisamente addosso Lorenzo, lo feri 
con la spada di modo che lo passò dall’ una- banda all’ altra. 
Per il che spaventato il duca si gittò drieto al letto, e invi- 
luppandosi nel cortinaggio di quello, non potette uscire da 
piè del letto ; onde perchè egli non ascisse, Lorenza ponen- 
dogli la mano alla bocca, lo ributtò rovescio sopra il letto; 
ma il duca lo prese co’ denti nel dito grosso della sinistra 
mano, di maniera che s’ei non fusse stato soccorso dal ser- 
vitore, si crede che sarebbe stato in quella pugna inferiore ; 
massimamente perchè essendo così abbracciati e inviluppati 
insieme, non aveva il servitore il modo dì ferire il duca 
sanza 1’ offesa del padrone. E perciò ritornando in fretta al 
fodero della sua spada, ritornò con uno coltello in mano alla 
volta del duca, il quale vedendolo venire, gridando; donami 
la vita, aperse la bocca, onde ritirando la mano si possette 
Lorenzo valere della persona sua. E cosi tra l’ uno e 1’ altro 
uccisero il duca di quattro o cinque ferite, e lasciaronlo cosi 
morto rinvolto nelle coperte del letto. E perchè parve a Lo- 
renzo aver fatto molto strepito in quella contesa, perciò che 
quella camera era posta sopra la strada, se ne usci in sala, e 
dalla finestra pose mente se poteva essere stato udito di fuori 
il fatto rumore : ma i duoi servidori che avevano accompa- 
gnato il duca, entrando con Lorenzo in casa, erano stati da 
lui licenziati. Ma nell' appoggiarsi, come egli aveva fatto, Lo- 
renzo alla finestra, lasciò tutta macchiata la sponda di quella 
del sangue proprio che gli usciva della mano morsa ; che fu 
poi il primo indizio dello eccesso seguito. 

XLI. Aveva Lorenzo detto a un giovane de’ Medici suo 
amico e domestico, che non se ne andasse a dormire a buona 
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ora , perché voleva eh’ egli andasse fuora seco, poscia che egli 
arebbe fatta compagnia al duca, come egli era necessario 
eh’ ei facesse quella sera. Andò per tanto per trovare a casa 
costui; ma avendo battuta la porta più vòlte sanza fare nota 
la cosa ad alcuna altra persona, cominciò a pensare alla pro- 
pria salute, e massime perché egli era continovamente im- 
paurito e sollecitato dal servitore e trafitto dal dolore del 
morso ricevuto nella mano. Nondimeno non sbigottito, ma 
facendo cuore della necessità , se ne andò in casa il duca al 
vescovo de’ Marzi, il quale era come maestro di casa, e teneva 
le chiavi delle porte, e*la cura de’ cavallari; pregollo adunque 
che gli facesse aprire la porta, perciò che voleva andare a 
vedere il suo fratello, che, secóndo gli avvisi avuti da sua 
madre, slava in fine di morte. Offersegli anche il vescovo le 
cavalcature delle poste, acciò potesse con maggiore prestezza 
arrivare. Partissi pertanto con duoi servidori a di 5 1 di gen- 
naio la vigilia della Epifania, e sanza andare a vedere la ma- 
dre e il fratello, ne andarono per la diritta alla volta di Bo- 
logna , essendosi però fatto fasciare alla prima posta la san- 
guinosa mano. Giunse a Bologna intorno a ore venti, onde 
non avendo altro indirizzo , fece capo a messer Salvestro Al- 
dobrandini, che allora era auditore del vice legato di quella 
città. Rimase stupefatto detto messer Salvestro a quella no- 
vella, nè gli prestò alcuna fede; nondimeno essendone con 
molte parole stato accertato, e col testimonio della ferita 
della mano, lo consigliò che dovesse andarsene a Vinezia, ove 
ei troverebbe Filippo Strozzi, il primo uomo di autorità con 
cui ei si potesse e dovesse consigliare. Il quale, ancora esso 
smarrito per lo incredibile caso, non seppe altrimenti consi- 
gliarlo, che mandarlo alla Mirandola, il signore della quale 
Galeotto Pico , era rimaso solo nella fede e divozione del re di 
Francia. 

4 Altri dicono i’ di G , sema discordare dal nostro autore, perché se- 
guendo l’antico costumo de’ Fiorentini, contano il giorno dal tramonto. E il 
non aver posto mente a quest’ uso fu cagione che alcuni s’ ingannassero a 
dire , esser ciò avvenuto la notte che successe al di della Epifania. I curiosi 
e i superstiziosi osservarono che Alessandro mori l’anno 4556, a’ 6 del mese, 
a G ore, di G ferite, a 26 anni d’età, dopo G di regno, e che perciò nella 
sua morte concorsero sei G. Vedi Varchi, lib. XV. (^4rW6.)' 
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XLII. In Fiorenza in questo mezzo venuta la mattina, nè 

si ritrovando la persona del duca, e sapendosi che Lorenzo 
di Pierfrancesco de’ Medici era la notte cavalcato in poste, fu 
il caso tosto manifesto, e come poteva essere passata tutta 
la cosa. Fecero adunque aprire la camera di Lorenzo, della 
quale non si trovava essere in casa la chiave, ma tennero oc- 
culto e segreto il tutto insino alla sera, che fu mandato il 
corpo morto in un sacco segretamente alla sepoltura; e in 
quel mezzo fu mandato dal vescovo sopra detto e dal cardi- 
nale Cibo, che per ventura si trovava in Fiorenza, e da Ot- 
taviano e dagli altri più stretti di casa i Medici, per Alessan- 
dro Vitelli capitano della guardia di piazza, che si trovava 
in Arezzo . 1 Il quale accozzandosi con gli altri cittadini confi- 
dentissimi de’ Medici, che già erano stati consapevoli di tutte 
le cose, si cominciò a trattare del nuovo governo della città. 
Ove non fu molto lunga o diversa disputa, essendo ridotto a 
poco numero quel senato, o balia che ci vogliamo dire, 
de’ quarantotto cittadini, ordinati in compagnia dello stato di 
Alessandro, perciò che nella vacazione di alcuni di quegli per 
morte o per altro accidente, egli non aveva usato di sosti- 
tuire gli scambi ; onde ei si credeva che ciò avesse fatto per 
spegnere anche quella forma di governo civile che era rimasa 
nella città, per riducerc tutta l’ autorità in sè medesimo come 
vero duca, e non capo di reggimento di repubblica. 

XLIII. I capi del consiglio di quello che si avesse a fare 
furono, i principali, il cardinale sopra detto,* del quale io 
dirò solamente, come degli altri, le pure e nude sentenzie, 
perchè io non so nè voglio comporre poesie. Fu adunque di 
opinione il cardinale e disse, che a. lui pareva molto al pro- 
posito e Conveniente, che ei. si sostituisse nel governo della 
città Giulio figliuolo naturale del morto Alessandro, il quale 
per essere nato di lui, come che di non legittimo matrimonio 
sarebbe ad ogni modo gratissimo all’ imperadore, per l’ affe- 
zione che sua maestà aveva ' portato ad Alessandro ; e che 

* Altri dicono che era andato a Città di Castello per suoi affari parti- 
colari. _ t 

*»Dirà gli altri in appresso, divagandosi qui a riferir l’opinione del 
cardinale. (JrAib.) 
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quello figliolino dovesse essere nutrito e conservato nel go- 
verno di Fiorenza, sotto la tutela e protezione dello impera- 
dore. Conforme a questo parere si dice che fu Domenico Ca- 
nigiani, uno del numero de' quarantotto della balia, dicendo, 
che poscia che Dio aveva loro conservato quello rampollo, 
era di parere che si dovesse accettare come singulare dono di 
Dio, e nutrirlo e guardarlo sotto la protezione di sua maestà, 
come aveva detto il cardinale . 1 * * * 5 * Ma Palla di Bernardo Rucel- 
lai opponendosi a queste oppinioni disse, che poi che Dio lo 
aveva liberato dalla superiorità del principe, il desiderio suo 
era di non avere più signore.’ Dopo costoro essendosi ri- 
stretti insieme Ottaviano de’ Medici e gli altri più congiunti 
e principali uomini della casa con Alessandro Vitelli, dissono 
unitamente, che non volevano che succedesse altri nel go- 
verno della città, che Cosimo figliuolo del nobile e valoroso 
signore Giovanni de’ Medici , perciò che a lui singularmente 
si apparteneva, e per la più stretta congiunzione del san- 
gue, e per tutti i gradi della eccellenza, per la quale era 
superiore a tutti gli altri della città e della illustrissima 
famiglia de’ Medici. E cosi sanza controversia di alcuno 
fu deliberato, e chiamato duca il sopra detto Cosimo, con- 
tradicente e molto reclamante 8 madonna Maria sua madre, 
e ligliùola di Iacopo Salviati, perchè diceva, non Volere 
che il figliuolo fusse innalzato a quel grado di dignità con 
certissimo pericolo di capitare male, secondo gli esempi delle 
vanità del mondo. All’ opinione di costoro si aggiunse l' auto- 

1 « A questa proposta (dice il Varchi] nessuno fu che non facesse 
bocca da ridere, o sembiante pieno di sdegno, perchè, oltreché Giulio non 
aveva ancora cinque anni passati , si sapeva che questa sarebbe stata la 
voglia del cardinale , come quegli che sapeva di doverne esser tutore , o 
governar la città lunghissimo tempo ; c si pensava che Domenico ovesso ciò 
fatto, o persuaso da Iqi, o per gratificarselo, sappiendo che egli gli faceva 

piacere, a. (Lib. XV.) 

1 a Palfa Itucellai con maraviglia di ciascheduno, per essersi fino allora 
mostrato a’ Medici ed al governo del principe inclinatissimo , ebbe ardire con 
chiara voce di dire, quanto a sè, non consentirebbe mai che un solo a 

Firenze dominasse, o fusse qualunque si volesse; e per confermazione di 
questo, disse: ecco il tuffmgio che per ciò ton per dare, mostrandolo 
apertamente, ed ecco la tetta. (Cini’, Vita di Colimo. Vedi anche il Varchi, 
lib. XV. ) ' 

5 Non è d’ accordo io ciò il nostro autore col Segni, il quale dice che 

Maria vi acoonscnti. 
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rità di inesser Francesco Guicciardini ; 1 c, secondo che noi 
udimmo poi raffermare, un cittadino molto stretto amico di 
Ruberto Acciaiuoli vedendo stare detto Ruberto cosi dubbio 


e sospeso in quella ambiguità di consiglio, li messe molto in 
considerazione che ei dovesse generosamente seguitare lo 
esempio di Filippo Strozzi: ciberà il confortarlo a benefizio 
della libertà. Alle quali parole essendo egli stato alquanto 
sospeso, ristrignendosi nelle spalle rispose : Se io avessi il culo 
danaroso come ha Filippo, io farei come tu di’ che egli ha 
fatto ; e se egli V avesse terroso come ho io, egli arebbe fatto 
come faccio io, che sono costretto a starmi a casa, per non 
aver cosa alcuna fuori di questa patria. E cosi come ei disse 
s’ accostò maturamente al parere degli altri principali, che 
furono tra' primi messer Matteo Niccolini dottore, Matteo 
Strozzi e Francesco Vettori. Il consiglio de’ quali col rima- 
nente de’ quarantotto fu ragunato nella sala di sopra del pa- 
lazzo de’ Medici, per onore del cardinale che vi abitava. Il 
quale, ancora che ei fussc il primo a nominare il figlioletto 
naturale di Alessandro, come si crede, per la speranza di 
averlo a governare per commissione dello imperadorc, tosto 
si rivolse a favorire manifestamente la grandezza di Cosimo. 
E cosi con somma unione di tutto il senato fu eletto il signor 
Cosimo de’ Medici capo della repubblica. Credesi bene, per lo 
spavento che ebbero quei cittadini d’ un tumulto nato tra’ sol- 
dati su la strada, ei fussero costretti cosi tosto a fare tale 
elezione. Ma aperta la stanza nella quale era ragunato il se- 
nato, fu raccolto e abbracciato il signor Cosimo cou alle- 

* « Dicesi che il Guicciardini fu spinto, oltre a molte cagioni , a eleg- 
ger Cosimo per Signore , ancor per questa : cioè , perchè di pochi giorni 
avanti egli avessi concluso parentado con seco , con dargli Lisabctta sua 
figliuola per moglie, che poi fu data ad Alessandro di Giuliano Capponi, e 
che gli era fatto la scritta, nè s’aspettava altro, se non che Cosimo tor- 
nasse di villa. Perchè Cosimo, oltre a che quel parentado era bello, si 
serviva di più del consiglio di quell’ uomo di gran dottrina cd autorità in 
difendere una lite intra lui e Lorenzo de’ Medici , nella quale si giuncava 
l’intero Stato o dell’uno o dell’altro da chi la perdeva. Nella qual lite, 
che procedeva con ragione civile, sospettava pur Cosimo che il duca Ales- 
sandro non porgessi favore a. Lorenzo. Per questo fu stimato che il Guic- 
ciardini cercassi di ridurre a Cosimo quella signoria limituta e molto civile , 
acciocché egli avendo bisogno per mantenerla de’ cittadini , concludessi quel 
parentado con seco, ed in fatto lasciassi a lui governar quello Stato. • (/Segni, 
lib. Vili ) 
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grezza di ognuno , e per la letizia che n’ ebbero i soldati e la 
plebe, fu saccheggiata la parte della casa del signor Cosimo, 
e quella di Lorenzo de’ Medici, 1 la qual parte in dispregio di 
lui fu divisa e partita da alto a basso, come si usava di fare 
anticamente alle case di coloro che per pubblico decreto erano 
condennati.* Dissesi in quel tempo, questa subita e non espel- 
lala felicità di Cosimo essere stata pronunziata da alcuni in- 
dovini, e massimamente da don Basilio monaco Cistercense, 
e da un Giovanni Greco. 5 

XLIV. In quel tumulto madonna Margherita di Austria 
moglie di Alessandro se ne fuggi in fortezza , accompagnata 
dal cardinale, con tutto il tesoro del morto marito, e con 
tutto l’ altro miglioramento di casa. La medesima notte doppo 
il giorno che fu creato il duca Cosimo, Alessandro Vitelli 
capitano della guardia trovandosi armato col séguito e ub- 
bidienza degli altri soldati, si insignorì della fortezza, la qual 
si teneva per il duca Alessandro da Pagolantonio da Par- 
ma, uomo veramente fedele, al quale ne aveva conceduto 
la guardia Alessandro per remunerarlo d’ una ferita eh’ egli 
aveva ricevuto su la sua faccia con la perdita del naso, 4 
in una zuffa di notte, mentre che ei difendeva il duca in 
uno assalto fattogli da alcuni giovani della terra, come spesse 
volte accadeva al duca ne’ soprusi che ei faceva ad altri 
sanza alcuna cagiune. Ma ora con certa calunnia data stu- 
diosamente a questo castellano per. ordine di Alessandro, 
fu egli tolto di mezzo, e cacciato fuori; della quale in som- 
ma restò signore il Vitello, mutando le guardie vecchie e 
riempiendo la fortezza di nuovo presidio. E fece intendere 
al duca Cosimo, poi che il romore era quietato, che la for- 
tezza aveva ad essere in sua mano, e che la teneva a sua 
posta, e gli promise in presenza de’ primi consiglieri del se- 
nato, affermando che esso non era . per dare a nessuno altro 

1 Dice il Sc(;ai ebe il valore delle masserizie saccheggiate ascese a dieci- 
mila fiorini. (Lib . Vili.) 

* Furono tegliate dal tetto ai fondamenti sedici braccia della casa di 
Lorenzino , e fattovi una via che si doveva chiamare il Chiasso del Traditore. 
(Varchi, lib. XV.) 

3 Pubblicherò nell’ appendice di questo volume la deliberazione colla 
quale fu eletto Cosimo capo dello stato. 

* Onde era chiamato Nasino. 
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se non al signor Cosimo la ròcca, come se gli doveva dare di 
ragione, purché egli si mantenesse nella fede e divozione dello 
imperadore. E acciò che ei si potesse viver sicuro della sua 
fede, secondo che si disse, averli offerto duoi suoi figliuoli 
per statichi, ma che il signor Cosimo con animo generoso 
aveva rifiutato tal pegno come non punto necessario, per ob- 
bligarsi con tale liberalità più strettamente la coscienza di 
quell’ uomo;* benché alcuni hanno detto, costui aver dise- 
gnato di farsi padrone della maggior parte delle ricchezze e 
arnesi delle case de’ Medici, come assai felicemente poi gli 
successe. • - 

XLV. Mentre che in Fiorenza avvennero questi acciden- 
ti , e che a Roma venne la novella della morte di Alessandro, 
i fuorusciti fiorentini essendo mòssi da’ primi capi loro , con- 
corsone a’ reverendissimi cardinali Giovanni Salviati e Nic- 
colò Ridolfì ; * 1 quali si consigliarono molto insieme per desi- 
derio di riacquistare la libertà, e chiamarono nel consigliò 
loro lo imbasciadore di Francia, monsignor di Macone, * resi- 
dente in Roma appresso al papa. Ma poscia eh’ egli ebbero no- 
tizia, Cosimo figliuolo del signor Giovanni per pubblico de- 
creto de’ quarantotto , ma velocemente fatto, essere stato 
creato principe in luogo del morto, tutti si lamentarono che 
l’ occasione di ricuperare la .libertà si fusse perduta per la 
grandissima viltà e dappocaggine de’ cittadini , i quali non si 
risentirono punto in si grande comodità a pigliare alcuno 
generoso partito, poi ch'egli era stato loro levato d’in sul 
collo non pensatamente il giogo del tiranno; e che ei fussero 
cosi frettolosamente corsi alla creazione di un nuovo princi- 
pe, sanza essere costretti da alcuna persona : di modo che ei 
pareva più tosto che egli avessero voluto mutare signore, 

* Narra (I .Varchi , che il Vitelli scrisse anche all’ imperatore che era 
entrato nella fortezza in nome di sna maestà, per maggior sicurezza delle 
cose di Firenze , è che la tenera e terrebbe a sna posta. Tali sono , esclama 
il Varchi, le fedi di coloro che servono prezzolati. ( Lib. XV.J 

* l'no de’ primi ad aver notizia dell’uccisione d’Alessandro fu Salvestro 

AHobrandini in Bologna , il quale ne diede arriso immediatamente a Filippo 
Strozzi e ai cardinali, eccitandoli a muoversi per trarne profitto: (Vedi la 
sna lettera a Filippo- Strozzi fra i Documenti stampati colla Tragedia del 
Nichelini. 1 -, 

3 Claudio dei bareni di Guy nella Franca Contèa. 

NARDI. — J. 19 
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per averne uno più facile e meno grave che il primo, che 
cambiare modo di governo. E però dicevano seco medesimi 
i cardinali e gli altri fuorusciti, che non era da badare 1 punto 
il soccorrere la patria , e non indugiare insino a tanto che le 
forze del nuovo principato fussero diventate più gagliarde. 
Per il che vedendo papa Paolo la disposizione de’ cardinali e 
degli altri fuorusciti essere inclinata a far guerra, gli incitò 
ancora egli, dando danari (secondo che si crede) a monsignor 
Macone, e lasciandolo far soldati nelle terre della Chiesa; perciò 
che gli pareva averea essere cosa più * comoda ad alcuni suoi 
disegni e a beneficio della Chiesa, aver vicina una repubblica 
per sua natura devota e obbediente a quella, che uno princi- 
pato violento che fusse atto ad alterare la quiete d’Italia, e 
tutto vólto e inclinato alla devozione della cesarea maestà. 

XLVI. In questo tempo, avendo il marchese del Vasto in- 
tesa la morte del duca Alessandro, aveva mandato il signor 
Pirro Stipicciano a Fiorenza, il quale provvedesse gli aiuti 
imperiali al signor Cosimo, perciò che pubblicamente si di- 
ceva che i. cardinali venivano a Fiorenza per riformare e ras- 
settare lo stato della repubblica, come lo stato di Cosimo non 
fusse utile al governo di quella città. Per la qual cosa si po- 
teva maravigliare Cosimo e quei che erano stati primi autori 
della sua elezione, e anche temere assai della venuta de’ cardi- 
nali e de’ fuorusciti, che per la moltitudine di essi si venivano 
a tirare drieto quasi tutto il favore della città. Venendo adun- 
que innanzi i cardinali e i fuorusciti, ed essendo entrati in 
Montepulciano, come ebbero nuova certa della venuta degli 
Spàgnuoli , che erano venuti per sorte a Genova per le cose 
di Lombardia, e ora venivano alla volta di Fiorenza in aiuto 
di Cosimo, e che Ridolfo Baglioni era con la cavalleria al 
ponte a Vagliano sopra le Chiane per il medesimqjpITetto, si 
fermarono alquanto, e per mezzo di persone atte a simili fac- 
cende, cercarono d’intendere che disposizione ei trovassero 
con quei della città. I quali essendo oggimai resoluti di quello 
che ad ogni modo egli intendevano di fare, avevano prima 
mandato Alessandro del Caccia, persona molto affezionata, al 

1 Questo verbo è qui nel significato di trattenerti. 

9 L’avverbio manca nel manoscritto. 
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Salviati, e dopo quello messer Alessandro di Matteo Strozzi 
canonico fiorentino, come di maggiore autorità; 1 da’ quali 
ambasciadori fu fatto intendere a’ cardinali, eziandio con pa- 
role altere e ingiuriose, che volendo venire a Fiorenza, ve- 
nissero soli con le private corti loro sanza compagnia de’ fuor- 
usciti, chè altrimenti si sarebbero necessitati di mettersi in 
corpo quelli Spagnuoli che nuovamente erano sbarcati a Ge- 
nova, e venivano già marciando alla volta di Fiorenza, chia- 
mati dal cardinale Cibo e da quegli che non volevano essere 
sforzati da’ fuorusciti. Credettero i cardinali, ovvero mostra- 
rono di credere; e vennero innanzi sanza i fuorusciti: i quali 
con Ruberto Strozzi e Antonfrancesco degli Albizzi e altri, 
molto malvolentieri s’erano fermati di qua da' Cortona. 

XLVII. Alla nuova della venuta de’ cardinali fu sollevato 
e ricreato tutto il popolo, immaginandosi che, mediante la pru- 
denzia e 1’ autorità loro , le cose del reggimento della patria 
si avessero a rassettare in buona forma a benefizio della liber- 
tà, intanto che tutto il popolo gli andava a rincontrare insino 
alla porta, congratulandosi con essi della loro venuta; si che 
furono ricevuti con molta allegrezza, quasi come loro parti- 
colari salvadori mandati da Dio. Ma tosto si accorsero con quanta 
maggiore costanzia si ritiene la possessione degli stati, in qual- 
unque modo si sieno acquistati, che non si cerca di ricove- 
rare la libertà perduta o intermessa; perciò che come si venne 
a trattare e a disputare insieme con le parole, si avviddeàl 
cardinale Salviati che la Maria sua sorella e il suo nipote ave- 
vano preso un’altra disposizione d’animo molto diversa da 
quella che ei tenèvano innanzi alla morte di Alessandro prin- 
cipe defunto; e perciò dubitando che venendo innanzi i fuoru- 
sciti, non impedissero il negoziare pacificamente sopra i fatti 
dello stato, si mosse egli e andò * personalmente a far fermare 
Ruberto Strozzi con gli detti fuorusciti in quello di Cortona, 

' Alessandro del Caccia e lo Strozzi furono mandati poco dopo la ele- 
zione di Cosimo. Lo Strozzi , come ricavasi dalla sua lettera pubblicata fra i 
citati documenti, fu mandato per eccitare i cardinali a recarsi a Firenze a fine 
di consultare sulle cose comuni , e per procurare il favore del papa al 
nuovo governo di Cosimo. 

3 II manoscritto ha mandò, per un evidente scorso di penna. (Arbib.) 
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contro alla volontà loro, e massimamente contro alla oppe- 

nione di Bartolommeo Valori, il quale non si ardiva ad opporsi 
all' autorità del cardinale, pensando che sua signoria tutto fa- 
cesse per il timore 1 de’ fuorusciti, adirati per le ingiurie ri- 
cevute da Alessandro e suoi seguaci.- . 

XLVIII. Ma per non mi diffondere lungamente neHe dispute 
ene’ragionamenti circa a’ fatti del governo (che furono molti) 
e venire allo staglio e alla conclusione della risposta che fu 
fatta a’ cardinali dal nuovo principe, mi basterà raccontare, 
come il reverendissimo Salviati parlando amorevolmente e 
domesticamente col nipote e con la sorella, come conveniva 
alle ragioni della natura e alla dignità del cardinalato, rivol- 
gendo il volto e le parole alla sorella , la domandò dicendo : 
Come credete voi tenere questo stato voi ? Alle quali parole 
essa rispose prontamente: Noi confidiamo di poterlo tenere, e 
massimamente con lo aiuto e consiglio vostro. Questi ragio- 
namenti si tenevano nella casa propria del cardinale vicino al 
canto de’ Pazzi; ove erano insieme il cardinale Ridolfi e il 
cardinale Gaddi, perciò che il cardinale Cibo era risoluto sanza 
controversia alcuna al favore di Cosimo, e con la sua autorità 
pareva che si opponesse alla autorità del cardinale Salviati e 
Ridolfi. Ma di maggior favore e di più importanza per con- 
fermare la riputazione della nuova e ancora tenera autorità 
di Cosimo, la presenza di Alessandro Vitelli, accompagnata 
con le forze e con l’ armi, il quale passeggiando per la strada 
in mezzo a’ suoi soldati avanti alla casa ove erano i detti car- 
dinali, pareva che ei rispondesse loro per un altro diverso 
modo che a bocca: « Se voi non vorrete, voi, che il vostro 
» nipote abbia il reggimento della patria, che gli è stato dato 
» dalla deliberazione del senato, noi vorremo assolutamente, 
■* noi, che quella abbia effetto, e la ragione d’ essa sarà da noi 
» confermata e difesa con la forza e con 1’ armi, secondo che 
» per giustizia noi siamo obbligati di fare. » Cotali risposte 
si facevano col romoreggiare de’ soldati per la strada e con 
lo strepito delle armi, di modo che i cardinali e tutti gli altri 

4 Audio qui, per non lasciar tronca la sentenza ,■ abbi ara corretto il 
manoscritto ohe loppe : per che il timore. (ArW6.) 
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che vi erano presenti, non potevano dissimulare d’ intendere; 
nè anche potevano negare di trovarsi oppressi da gravissimo 
spavento. Onde finalmente si partirono dalla città e (come dir 
si suole) sene tornarono con le trombe nel sacco, e tra loro in 
poca concordia, rispetto alla considerazione che si poteva 
avere di quel maneggio delle cose presenti. * • 

XLIX. Si che per. questi accidentiquelle genti che- mar- 
ciavano di qua da Cortona , e quelle che erano già di qua da 
Viterbo , e ordinate in altri luoghi pel medesimo effetto, tutte 
se he ritornarono malcontenti e mal satisfatti l’ uno dell'altro, 
come si può vedere per una lettera di questi nostri tre cardi- 
nali Salviati, Ridoifi e Gaddi, scritta a Filippo Strozzi. Per 
la quale anche apparisce manifestamente con quanta pruden- 
zia o vero astuzia si governarono quei della città, eia impru- 
denza o vero inconsiderazione ài quegli di fuora. La quale 
lettera fu dell’ infrascritto tenore: 

« Magnifice vir. * - 

« In questo punto abbiamo la vostra degli 12, per la 
» quale ci piace molto intendere la buona disposizione sua, e 
» che vi trovate molti amici dispostissimi ad aiutare la no- 
» stra città. Ma perchè ci siamo messi in cammino per andare 
» a 'Fiorenza, e essere con quei signori , e pensare alla salute 
» e conservazione di quella città; avendo inteso la buòna vo- 
» lontà loro per messer Alessandro del Caccia e messer Ales- 
» sandro Strozzi; ci pare da soprassedere dalle provvisioni, 
» massime promettendoci quei della città , che ivi non entre- 
» ranno genti spagnuole nè tedesche* come avevamo inteso; e 
y> dubitavamo che quella povera terra non andasse in predai 
» Però abbiamo fatto soprassedere tutte le buone provvisioni 
» che avevamo fatte di qua: così ci pare abbiate far voi insipo 
» ad altro nostro avviso, perchè non disegnamo usare questo 
» provvisioni, se non per salute di quella città, e che non Tin- 
» tervenga come a molte altre d’Italia, saccheggiate e rovi- 

V . N> " ‘ *• * * , * ... 

„ * Dna delle cose che furono concluse dai cardinali fu la provvisione, 
colla quale erano richiamati a Firenze i banditi per conto di Stato: ma fu 
fatta in modo ohe non contentò , come può ricavarti da una lettera di Fi- 
lippo Strozzi a Francesco Vettori fra i Documenti citati , a pajp. 234. 
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» nate sotto ombra di carità. Noi stiamo bene e a voi ci racco- 
» mandiamo. ' ' . • 

y> Di Viterbo alti 46 di gennaio 1537. » 

Soscritta dentro in questo modo: * 

« Come frategli ec. » 
e di fuori indiritta ■' • 

y> Al Màgniflco Messer Filippo Strozzi 
» come fratello nostro carissimo. » 

L. Partiti i cardinali di Fiorenza, rimasero per allora i 
discorsi liberi dentro e fuori a tutti i cittadini , cosi della spe- 
ranza delle buone qualità future del presente principe, come 
delle - triste del passato. Del quale massimamente era odiata e 
biasimata la sua sfrenata libidine che egli osava in ogni grado 
e condizione di donna, è specialmente in quelle che erano 
consecrate a Cristo, quasi che poco gli paresse il fare oltrag- 
gio e onta agli uomini; alle offese de’ quali aggiugneva anche 
per dispregio e scherno il lasciare in preda e strazio quelle 
femmine che a lui erano Tenute in fastidio, e anche non ven- 
dicava le ingiurie dell'altro sesso, quando eli’ erano state 
fatte da' suoi scellerati familiari e servidori. Vendicava però 
e puniva con ogni crudeltà le forze e le violenze usate da al- 
tri, non tanto per l' odiò che egli avesse contro a' delinquen- 
ti, per punire i delitti, quanto per abbattere ogni grandezza 
di virile animo che si trova va spesso in ogni sorte di uomini. 
Era nondimeno molto indulgente e compassionevole a’ peccati 
della sensualità, e specialmente degli amici suoi, come che 
egli usasse spesso di dire, che tutti i Fiorentini erano suoi 
nimici. E in tanto mostrava questo essere vero, che essendo 
nato una volta certo romore, come avviene nella moltitudine, 
per volere entrare allo spettacolo d’ una Certa commedia, egli 
comandò a' suoi servidori , che dessero delle mazzate a tali 
romoreggiatori; e tra essi essendogli detto che erano molti 
giovani nobili e persone di buona qualità, rispose che non ne 
faceva alcuna differenza, perciò che tutti erano parimente suoi 
nimici, come abbiamo detto di sopra. • 

LI. Non mancava però Alessandro d’ingegno, si thè ta- 
lora si dilettava di schernire e, eome diciamo noi, di scorbac- 
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chiare eziandio qualcuno de’ grandi cittadini e suoi amici; in 
tanto che uno di quei che fanno bottega del favore del princi- 
pe, e dello stato, raccomandandogli un villano suo amico, che 
era stretto dagli Otto a pagare trecento ducati per la pena 
d’ una triegua rotta, e dicendo che egli era povero e aveva 
figliuole grandi da marito, e che per carità glielo raccomanda- 
va, avendo presentito Alessandro astutamente come il cittadino 
aveva avuto dal povero uomo due paia di grossi vitelli per 
mercè della sua fatica, sorridendo gli rispose, che egli arebbe 
fatto molto bene e secondo la carità a non accettare quelle due 
para di vitelli. Facevasi anche beffe e scherniva gli sciocchi 
adulatori, de’ quali conoscemmo uno,, che scrivendo lettere 
a’ suoi amici di sue faccende, con nuovo modo di adulare sog- 
giugneva falsamente alcune cose dette o fatte virtuosamente 
o generosamente dal detto Alessandro, per dargli fama e ri- 
putazione di fuori; le quali cose egli andava cavando da di- 
versi scrittori antichi, le quali con doppio scherno poi del 
proprio suo principe si trovavano vane da chi per curiosità o 
per giuoco o scherzo le andava ricercando. 

L1I. Ma quelle insolenze spesse fiate della persona di 
Alessandro e de’ suoi servitori, che si gloriavano e vantavano 
ogni di d’ aver fatte a’ Fiorentini, e erano sopportate vilissima- 
mente dalla nobiltà, per essere quella più tosto reputata e 
onorata per essere ricca e facultosa, che per essere veramente 
nobile e generosa, non fu, dico, con viltà d’ animo e> poltro- 
nescamente sopportala dal generoso animo d’ un mediocre 
cittadino. 11 quale non avendo ricevuto alcuna particolare in- 
giuria da un notaio milanese; detto ser Maurizio, che era 
stato più tempo cancelliere e ufficiale e ministro crudelissimo 
del magistrato degli Otto, perciò che avendolo udito in quello 
di Roma gloriarsi delle ingiurie e contumelie da lui fatte, al 
nome fiorentino, per vendicare in quello modo che meglio po* 
leva l’ onore della sua patria, gli tolse la vita. 1 Del quale no- 

< Di questo Maurizio così pirli il Segni: • Appresso il magistrato 
degli Olio teneva Alessandro un cancelliere chiamato ser Maurizio da Mi- 
lano, uomo crudele e bestiole , che amministrava le faccende di quel ma- 
gistrato con enteriti grande , e quasi comandava al magistrato in cambio 
di seryirlo in quelle faccende; perchè senza saputa di lui faceva pigliare 
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stro cittadino, qualunque ni si fusse, se io sapessi di certo il 
suo nome, non mancherei in quel modo che io posso ancora 

10 di tenerlo vivo. 

LIII. Essendo dopo la partita de’ cardinali, come dicem- 
mo, rimasti i discorsi liberi, e ragionandosi del principe de- 
funto ne’ modi detti, rivoltavano gli uomini con maggior pen- 
siero gli animi alla considerazione del nuovo principe, e, come 
ei si rallegravano di essere stati liberati da’ molti mali, cosi 
desideravano che da’ buoni portamenti del presente fussero 
recreati dal felice reggimento del presente principe, della 
espettazione delle buone qualità di cui aveva conceputo quasi 
ognuno buona speranza. In questo mezzo avendo inteso l’im- 
peradore con suo gran dispiacere la morte del genero, e in- 
tendendo appresso la elezione del nuovo duca, fatta unita- 
mente da’ cittadini di Fiorenza, che avevano in mano la po- 
destà del governo, ne prese sommo piacere, intendendo che 
tutto s’ era fatto a compiacimento e contentezza di sua mae- 
stà, poscia Che anche la fortezza si teneva per Alessandro Vi- 
telli alla sua devozione. E perciò alla prima richiesta che fece 

11 signor Cosimo, confermò nella persona di lui tutti quei pri- 
vilegi che già aveva dati ad Alessandro; ed in tal modo colla 
sua autorità venne a confermare lo stato del signor Cosimo, 
che facilmente potevano conoscere tutti i cittadini, o dentro o 
fuori che ei si fussero, la città si aveva a riposare sotto il go- 
verno di detto signor Cosimo, e sotto la protezione dell’im- 
peradore. Aveva anche domandato il signor Cosimo per i suoi 
ambasciadori per moglie madama Margherita sua figliuola, 
poi che ella era rimasta vedova, parendogli che essa si potesse 
chiamare assai ben contenta di quello suo matrimonio. Ma 
l’imperadore mediante tale sua figliuola si volle guadagnare 
un altro appoggio e fermamento della sua grandezza ; e ciò fu 
che già l’aveva promessa segretamente a papa Paolo per Ot- 
tavio, figliuolo del signor Pierluigi Farnese, e suo nipote. La 
terza domanda che il signor Cosimo gli aveva fatta , era che 
sua maestà si degnasse di farli rendere la fortezza che Ales- 

gli uomini e tcnevali carcerati in prigione stretta e fatta a posta per più 
supplizio , senza che per lungo spazio di tempo si sapessi di loro nuora al- 
cuna. » (Lib. VII.) 
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sandro Vitelli di sua autorità si aveva usurpato, privandone 
ingannevolmente quello capitano che per il duca Alessandro 
la teneva, e successivamente per l’imperadore quando Ales- 
sandro fusse mancato sanza eredi; il che l’imperadore allora 
non volle fare, ma bene gli détte sperante di averlo a con- 
tentare un’altra volta. Intanto gli bastava mantenere nella 
sua fede il signor Cosimo con quella ferma speranza , se ben 
pareva allora a molti, che fusse stata cosa poco prudente l’ante- 
porre un fanciullo di casa Farnese di dodici anni e di fortuna 
incerta, a uno giovane di età fiorita, che era in possessione 
presente quasi di tutta la Toscana. Non di meno si volle egli 
guadagnare T animo e il favore del papa con qualche maggiore 
dono che non era. stato quello della città di Novara, che egli 
aveva donala al signor Pierluigi suo figliuolo,' acciò che ei si 
dichiarasse . apertamente nimico del re di Francia, come a 
quello che anche scopertamente chiamava i Turchi alla rovina 
de’ Cristiani.* Ma il papa con pari astuzia a quella dell’ impe- 
radore e del re, per allora si rimase sospeso, facendo profes- 
sione di neutrale, come si apparteneva al pontefice, se bene 
in quel tempo si guerreggiava nel Piemonte tra’ Franzesi e 
gl'imperiali. La qual guerra era stata eccitata tra l’uno e 
l'altro principe per istigazione di papa Clemente, persuader 
dogli che ei si dovesse aprire una facile e sicura strada per 
quello ducato di Savoia, da potere a sua posta racquistare o 
vero soccorrere gli stati che ei teneva in Lombardia. * 

LIV. Per questa presente guerra credendo i reverendis- 
simi cardinali Salviati e Ridolfi che l’ imperadore si trovasse 
assai impacciato, e oppresso dal timore del grande apparato 
che si diceva fare Solimano per l'impresa della Transilvania 

* « L’ imperatori) non si riteneva indietro da quel parentado, per 
avere il papa dal suo in tante guerre apparecchiategli controda tante bande. 
Perciò avea dato Novara a Pier Luigi Ggliuolo del papa , per onorarlo di 
quella signoria, e per dargli quell’ utile che gli recava novemila ducati 
t’annoda spendere, a (Segni, llb. Vili.) 

3 11 re di Francia aveva concertato col Turco, che nel tempo che egli 
combatterebbe in Italia e facesse la guerra in Toscana , Solimano mole- 
stasse l’imperatore dalla parte dell’Albania, e aiutato da’ fuornsciti napo- 
litani assaltasse la terra d’ Otranto e la Puglia. (Segni, luogo cit.) 

3 Questa guerra fra l’ imperatore e il re di Francia si era accesa 
dopo la morte di Francesco Sforza duca di Milano avvenuta nel I bòa. 
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e dell’ Austria, pensarono di assaltare lo stato del signor Co- 
simo avanti che ei pigliasse fermo piede in quello, essendo 
fuori un gran numero di cittadini, e dentro alla città molti 
malcontenti, e sperando di ottenere molti aiuti da’Franzesi, 
secondo la pratica che ei tenevano con monsignor di Màcone 
oratore franzese in Roma. 

LV. Ma Piero Strozzi figliuolo di Filippo, come giovane, 
e impaziente d’ogni indugio, avendosi già acquistato buon no- 
me nelle cose della guerra , venne in speranze di occupare la 
città del Borgo a san Sepolcro ne’ confini della Toscana con 
l’Umbria, essendo allora i Borghesi in discordia tra loro, per- 
chè una parte era inclinata alla repubblica di Fiorenza, e 
l'altra alla casa de’ Medici, per la vicinità de’ Vitelleschi ami- 
cissimi di quella. Andarono adunque i fuorusciti fiorentini 
sotto il governo del detto Piero alla detta impresa , con spe- 
ranza che fusse dato loro una porta da’ parenti di alcuni sban- 
diti che egli avevano seco di quella terra: ma subito cbe i 
terrazzani viddero le insegne di Piero Strozzi, uscirono fuori 
unitamente a rincontrarlo, mandali dal- commissario fioren- 
tino che governava quella terra . 1 Onde vedendo i fuorusciti 
essere ingannati dalla vana speranza del trattato, e essendo 
spaventati dalla moltitudine de’ terrazzani, furono costretti a 
ritirarsi, essendo rimasi morti Zanobi Signorini e uno Niccolò 
di Carlo Strozzi e alcuni altri. E detti fuorusciti passando, i 
monti di mezzo, si volsono ad occupare il castello di Sestino, 
che già aveva dato papa Leone al comune di Fiorenza col Mon- 
tefeltro insieme (Francesco Maria, dopo la morte di Lorenzo 
succeduto duca d'Urbino, essendo capitano della lega che venne 
a soccorrere Fiorenza, amorevolmente s’aveva già riguada- 
gnato da’ Fiorentini tutto. il Montefeltro, sapendo valersi del 
giuoco della sua buona fortuna con la casa de’ Medici che an- 
cora possedeva il governo della città di Fiorenza). Ma quei di 
Sestino si difesero francamente dalle piccole forze de’ fuoru- 
sciti, non meno che fatto avevano i Borghigiani.’ 

LVI. Non si rimasero per questo i fuorusciti dal segui- 


4 Era Alessandro Rondinelli. 

* Le cose del Borgo e di Sestino sono minutamente raccontate nel 
lib. XV dal Varchi cbe ti si trovò presente. 
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tare la loro impresa, nella quale furono alquanto favoriti dalla 
fortuna in questo modo: che essendo nata quistione civile fra 
alcuni signorotti ne’ confini di Correggio , e per tale contro- 
versia venuti all’arme, e finalmente per mezzo di arbitri co- 
muni ridotti in concordia, erano state messe insieme alcune 
fanterie in numero d’intorno di tremila fanti; i quali essendo 
fatti assoldare al nome de’ cardinali furono fatti fermare nella 
Mirandola, la quale solamente si manteneva in Italia nella 
devozione di Francia sotto la signoria del conte Galeotto. Que- 
sti furono messi insieme da un capitano Capino Mantovano 
molto confidente del re, benché poco esercitato nella guerra, 
ma principalmente capitanati e comandati dal reverendo frate 
Bernardo Salviati, fratello minore del cardinale Salviati. 1 

LVII. Era questi priore nella provincia di Roma della sa- 
cra milizia ierosolimitana, stato insino dalla tenera età amato 
e accarezzato da papa Leone X, non tanto perchè egli li fusse 
nipote, quanto per l’apparente buono presagio che di lui sua 
vita dava, che ei dovesse riuscire adornato e copioso di ogni 
vera virtù. Nè s’ingannò punto Leone della sua speranza, 
per ciò che essendo egli stato adottato nella sacra milizia ie- 
rosolimitana con sommo consentimento di quello ordine, an- 
cora giovanetto con le galee di quella religione e di santa Chie- 
sa, sotto il governo del principe Andrea Doria capitano generale 
de’ Cristiani, aveva tolto per forza la città di Modone a' Tur- 
chi, e poi per non vi rimanere assediato dentro dal grandis- 
simo esercito de' Barbari, lasciandola spogliata delle facultà e 
delle persone, si ritrasse con tutte le sue genti a salvamento. 
Trovossi nel medesimo tempo alla espugnazione di Corone, la 
quale essendo stata battuta da quattro bande dalle artiglierie 
dell’armata cristiana, e poi assaltata da quattro parti, fu 
finalmente sforzata e scalata da quella parte ove esso combat- 
teva in persona col suo colonnello; onde ei fu fatto degno del- 

1 L’ annotatore della citala Vita di Filippo Strozzi, fa sapere che 
nell’ Archivio (Jguccioni Ghcrardi esistono documenti da’ quali si ritrae che 
Filippo fu stimolato all’ impresa , non solamente dalla insistenza de’ fuor- 
usciti e dall’ ardore di Piero suo figliuolo, ma anche dagli allettamenti del 
re di Francia ; il quale e per messi e per i suoi oratori io Venezia faceva 
offerta di aiuti. 
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l’ onore della corona murale. Per le quali opere valorose ed 
altre simili di prudenza e di armi, meritò eglfdi tutto quella 
ordine di essere mandato alla cesarea maestà, per ottenere 
ferma sede e stanza a quella sacra milizia, espulsa dagli in-' 
fedeli della antica sua -pa tifa i^ola di Rodi; nella quale lega- 
zione fu egli di tale autorità e grazia, che gli fu conceduta 
dallo, itrtperadore la isola di Malta*, stanza opportunissima a 
quella milizia, la quale gli altri ambasciadori Don avevano 
possuto ottenere. . 

LVI1I. Fu per tanto proposto il detto priore al governo 
della massa delle genti che si facevano alla Mirandola, per 
spendere per la via di Bologna sopra a quello di Pistoia nella 
Toscana; e Piero Strozzi fu mandato a soldare in Bologna, 
ove egli ebbe difflcultà grande di mettere insieme le genti 
d'altre migliori qualità che tumultuarie e dozzinali. Nondi- 
meno avendo fatto l' apparecchio che giudicavano per allora i 
reverendissimi e Filippo Strozzi essere a bastanza, si parti- 
rono da Bologna il detto Filippo e Bartolommeo Valori, e d' in- 
torno a cinquanta o sessanta gentiluomini fiorentini fuorusci- 
ti: * partendosi da Fabbrica, villa posta nel Bolognese; s’in- 
viarono alla volta di Fiorenza, con ferma credenza d’avere 
il seguente giorno alle spaHe le sopra dette genti della Miran- 
dola. La quale speranza venne loro fallita, perciò che il se- 
guente giorno sopravvenne una smisurata pioggia subita e 
grande, ma non breve, secondo la natura di quella presente 
stagione, in tanto che la parve -una cosa mostruosa, e, quasi 
come prodigiosa e di male augurio, fu di non poco sbigotti- 

1 II Valori andò innanzi dello Strozzi, come ricavasi dal, seguente 
brano della citata Vita : « Non poco sdegnato il Valori ( parendogli che di 
lo! conto non si tenesse), pensò di pervenire sol dominio fiorentino prima 
di ciascheduno , come se la vittoria stésse nell’ essere il primo, e non avesse 
in tal luogo a trovare ostacolo alcuno, e assettar le cose di Firenze a modo 
suo. Cosi partì di Bologna e venne a Montemurlo con 23 cavalli dicendo: 
chi mi vuol bene ,-mi seguiti. Il qual luogo è vicino a Firenze 16 miglia: 
deliberazione veramente inconsiderata , e da persona di poco giudizio. Fi- 
lippo, riconoscendo la sua natura rapace e precipitosa , lo seguì per riparare 
che non seguisse disordine alcuno , presupponendo anche che Montemurlo 
fosse un luogo forte ed inespugnabile , sì come il detto Bartolommeo Valori 
gli aveva detto, e dove si trovarono la prima sera con ai poche forze, che 
200 fanti gli avriano presi prigioni. » '> 
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mento a’ fuorusciti, parendo loro trovare opposizione a’ loro 
disegni insino nell’aria . 1 

LIX. Non voglio lasciare di raccontare in questo luogo . 
che messer Gasparo delle Armi, gentiluomo bolognese, nel 
pigliare commiato da Filippo Strozzi suo amicissimo, ammo- 
nendolo per carità gli aveva detto: Compare e fratello mio 
caro, voi doverresti lasciate andare i giovani a queste impre- 
se, e voi oggimai riposarvi e attendere a vivere in pace; e 
Filippq, come egli era di natura pronto e faceto, averli rispo- 
sto: Voi vedete, messer Gasparo, come vanno le cose di questo 
mondo, poiché i paperi menano a bere le oche. La qual parola 
similmente fu di molto male augurio al detto Filippo, secondo 
che si va interpretando dagli uomini dopo l’ avvenimento delle 
cose. • • 

LX. Essendo giunti Filippo Strozzi e Bartolommeo Va- 
lori a Montemurlo, era di tale confidenza di se stesso il detto 
Bartolommeo, che voleva andare e scavalcare a Barone sua 
villa, se non fusse stato il consiglio di Filippo e d’altri che da 
tale pensiero l' avevano distolto, perciò che quel piccolo ca- 
stello di Montemurlo aveva pure la muraglia intorno, ancora 
che sania pòrte, come quasi in tutto disabitato; non essendo* 
in quello altre case che la chiesa con la rócca vecchia ridotta 
in forma di comune abitazione di casa, posseduta da France- 
sco dei Nerli. Ma Piero Stròzzi dopo la partita del padre con- 
siderando il pericolo che ei correva, essendo andato innanzi 
non più che con dugento o trecento fanti non molto attraila 
guerra, e con sessanta cavalli di gentiluomini fiorentini, e 
che poco si conveniva confidare negli uomini del paese della 
parte GancellieradiPistoia, ancora che di sua natura fusse molto 
affezionata alla repubblica, si mosse allo andare appresso di 
quello. Ma per lasciare più sicuri i più vecchi e i manco atti* «• 
all’ armi, volle che si restassono alloggiati nel castello, e egli 
con la sua compagnia scese sù la croce delle due strade che 
si congiungono insieme di Fiorenza e di Prato, e quivi prese 
lo alloggiamento troppo sicuramente, e sanza fare a quello al- 

j ' • 

1 Questa pioggia fece ritardare l’esercito, e giovò grandemente a 
Cosimo ; perchè sema questa gli usciti avrebbero prevenuto le provvisioni 
di lui. 
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cuna fortificazione, come agevolmente arebbe potuto fare ta- 
gliando e intraversando alquanti alberi alle strade, che ,ce 

sono dattorno circundate, e affossate per guardare le semente 
delle biade da’ danni delle bestie. ; 

LXI. Avanti alla venuta di Piero su l’arrivare di Filippo ' 
e di Bartolommeo, erano venuti quasi, tutti i contadini del 
paese a far loro motto e amorevoli accoglienze, insieme con 
quasi tutti i cittadini che erano, secondo l’usanza della sta- 
gione, sparsi per le ville vicine. Fra’ quali cittadini (secondo 
che si disse) fu particolarmente vicitato Filippo da Bertino 
Strozzi: ma per il successo delle cose, non sanza qualche ca- 
rico di detto Bertino, come che giusto o ingiusto che si fusse, 
perciò che da cosi fatte vicite dei cittadini fu avvisato piena- 
mente il duca e della qualità e della quantità delle presenti 
forze de’ fuorusciti, e di quelle che egli aspettavano. 1 Onde 
egli e il signor Alessandro Vitelli bene informati del sito del 
luogo, e della poca o nulla fortificazione delli alloggiamenti , 
mandarono la seguente mattina ! avanti giorno il capitano 
Pozzo con buon numero di fanti e cavalli ad assaltare Piero 
Strozzi con la sua compagnia, alloggiato su la croce delle 
strade che vengono da Prato a Fiorenza, come è detto, ma 
con tanta confidenza e audacia, che egli aveva il- detto Piero 
mandato duoi suoi capitani, Cecchino del Tessitore e Sandrino 
Filicaia , con dugento fanti e alquanti cavalli a Prato a doman- 
dare la terra da parte sua, e con ordine e commissione che, 

4 a Alla nuova di queati gran cittadini a Montemurlo restarono gli animi 
di qne’ cittadini e di quei signori ch’ erario in Firenze, ammirati : appena 
possendo credere che Filippo, sopra gli altri, si tasse’ messo in un tanto 
pericolo senza guardia, ae non avesse auto qualche gran fondamento. Ma 
il Vitelli, che dal Brecciolini sapeva segretamente l’intero, fingendo una 
jjran paura, consigliò il cardioal Cibo che si ritirasse subito in Pisa con la 
duchessa. Al signor Cosimo persuase esser ben fatto metter dentro gli Spa- 
glinoti alloggiati a f'iesole , e dar loro gli alloggiamenti nella città. Mo- 
< strandosi cosi grande spavento per la città., molti cittadini si partirono , 
ed andarono o Montemurlo a trovar Baccio e Filippo Strozzi. Infra i quali 
vi andò Bertino Strozzi , mandato dal signor Cosimo e del Vitelli, il quale 
(sotto nome di visitar Filippo, stretto suo parente ed amico, e di confor- 
tarlo a star fermo e a non temere, con dirgli che-oveyano vinto al sicuro) 
riferì ogni loro poco ordine e la sicurtà tenuta da loro senza alcuna pru- 
denza. » (Segni, lib. Vili.) L’ esercito che mosse contro i fuorusciti era di 
circa tremila farti e cinquanta cavalli. 

*_Cioè il primo agosto. 
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non seguendo l’ effetto, si fermassero in agguato in certo luogo 
determinato a mezza strada, per assaltare i nimici, quando ei 
venissero innanzi per assaltare lui. Era questo Sandrino nato 
degli Adimari/ma chiamato da Filicaia, perchè egli era stato 
allevato da Ivo Maria da Filicaia suo avolo materno. Il quale 
Sandrino troppo aldace, avendo lasciato passare troppo mag- 
gior numero-di nimici che non si conveniva, non fu bastante 
a resistere con suo vantaggio alle forze loro, di modo che 
Piero Strozzi fu costretto di trasferirsi alla volta sua per darli 
soccorso; onde si trovò oppresso e sopraffatto impensatamente 
da si grosso numero de’nimici, che portò gran pericolo di ri- 
manervi morto o prigione, se non fusse stato riconosciuto alla 
voce nella oscurità della notte da detto Sandrino e Cecchino, 
intanto che al saltare d’una macchia egli aveva perduta la 
spada. Ma essendo stato soccorso da loro e avendo ricoverato 
l’armi e francamente combattendo, si salvò dalle mani de’ni- 
mici, ma non fu già a tempo a ritirarsi al castello di Monte- 
murlo, ove era suo padre e gli altri fuorusciti; ma egli con 
gli altri della sua compagnia messa in rotta e sbaragliata, si 
salvarono fuggendo per diverse vie, di modo che Alessandro 
Vitelli e gli altri ducheschi si ristrinsono intorno al castello, 
tagliando la via con i loro cavalli a’ fuggitivi. 

LXII. Il quale castello non avendo porte che serrare si po- 
tesse, e non essendo stato ubbidito dagli altri il capitano Cac- 
cia Altoviti, buono soldato e migliore cittadino, ma mentre 
che egli si sforzava di serrare dette porte con legname e botti 
vuote, vi era stato ammazzato d’ una archjbusata; per il quale • 
accidente spaventati i gentiluomini, furono costretti a rin- 
chiudersi nel palagio che già fu rócca degli antichi signorotti 
di quel luogo; ove difendendosi eglino, fu arsa loro la porta 
da quei del duca, ed essi per loro difesa accrebbero il fuoco 
con gran quantità di legname, perchè i nimici non potessero 
entrare. I quali in poco spazio di tempo per un’ altra portic- 
ciuola occuparono tutte le abitazioni sotterranee del palagio, 
come sono le stalle e le vendemmie e altri simili stanze delle 
ville, perciò che il palagio detto era tutto in volta; sì che 
quando gli assediati si renderono, fu di bisogno che’ nimici 
fussino tirati da quei luoghi su all’aria del cortile del palagio 
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per le finestre ferrate che erano nelle loggie d’ intorno sul pa- 
vimento di quello, avendole prima rotte per forza, perciò che 
per la porta ove ardeva il fuoco non si poteva nè uscire nè 
entrare. Fu ben cosa notabile e non da dover mancare di rac- 
contarla, che quei gentiluomini nel difendersi e nel combat- 
tere generosamente avanzaron la professione di alcuni segna- 
lati bravi che si trovarono in quello luogo, e sopra tutti Filippo 
Strozzi, il quale confortando e pregando e promettendo e sgri- 
dando e combattendo faceva animo a tutti. Finalmente non 
sopravvenendo nè aspettando propinquo soccorso da parte al- 
cuna, 1 si arrenderono i gentiluomini a diversi capitani de’ loro 
nimici, tra’ quali Filippo Strozzi si diede prigione al signor 
Alessandro Vitelli, confortato e assicurato da quello con pro- 
metterli che tanta cura terrebbe della salute di lui, quanto 
farebbe della sua vita propria.* Uno capitano Tancredi sanese, 
già reputato valoroso, fu il primo che per viltà di cuore ri- 
chiese di parlamento d’accordo, e fu cagione che i gentiluo- 
mini si renderono, come di sopra si dice. E certo si sarebbero 
tenuti più lungamente , perciò che essendo tutto il palagio in 
volta, non potevano esser cavati quindi senza l’aiuto delle ar- 
tiglierie. 

LXIII. Non era appena stato espugnato il palagio, che so- 
pra il colle onde si scende nel piano di Montemurlo si scoper- 
sero le insegne del reverendo priore di Roma frate Bernardo 
Salviati e del capitano Capino; per il che i vincitori non vol- 
lero punto soggiornare in quel luogo, per conducere salvi in 
Fiorenza i loro prigioni. Onde avvenne che per quella fretta 
del ritirarsi, alcuni di quei prigioni di manco importanzia eb- 
bero comodità, fuggendo, di salvarsi. Dall’ altra parte il soc- 
corso che veniva da Fabbrica, essendosi partito di là avanti 
giorno la mattina medesima, veduto il caso seguito, si per il 
fummo di Montemurlo, si per avere riscontro alcuni di quei 
che fuggivano, si fermarono alquanto per consigliarsi quello 
che fusse da fare, insino. a tanto che sopravvenendo Piero 

4 I soldati comandati dal priore Salviati erano a tre miglia di distan- 
za : se la pioggia e l’ ingrossamento de’ torrenti non avesse impedito loro di 
recar soccorso , forse 1’ esito dell’ impresa non sarebbe stato quale fa. 

* L’ Adriani (Storte, lib. I) dice cbé Filippo andò prima in mano del 
Bombagtino d’Àrczzo : ma egli non volle arrendersi ebe al Vitelli. 


305 


f 1537J . r LIBHO DECIMO., „ V.- , 

Strozzi molto male condizionato e stanco per il combattere e 
per il lungo cammino in luoghi aspri e sai vatìchi , fece forza 
grande di persuadere al priore che si dovesse perseguitare a 
coda a’ minici che se n'andavano. La qual cosa dopo molte 
dispute fu riprovata dal consiglio de’ più savi e più pratichi 
nelle cose della guerra, come erano alcuni di quei capitani, e 
spezialmente di detto priore di Roma, ancora che giovane, 
esercitato nelle armi per mare e per terra , conoscendo mani- 
festamente i pericoli che soprastavano loro delle imboscate 
de' nimici e del sollevamento de’popoli, come avviene ad al- 
trui ne’ casi avversi. , ... 

LXIV. Il numero de’ prigioni che i ducheschi ne menarono 
a Fiorenza fu grande , di uomini nobili e di molta qualità ; 
tra’ quali fu prigione Filippo Strozzi, Bartolommeo Valori con 
Pagolantonio e Filippo suoi figliuoli, e Filippo di Niccolò Va- 
lori cugino di detto Bartolommeo , Antonfrancesco degli Al- 
bizzi, Andrea Rinieri, Niccolò di Giovanni Machiavelli, Vieri 
da Castiglione, Batista Canigiani e altri simili. Ma per la fretta 
che ebbero i vincitori di ritirarsi tosto per paura di perdere 
i prigioni e il bottino guadagnato, fu cagione che molti altri 
giovani fiorentini, che erano concorsi dalle vicine ville in aiuto 
de’ fuorusciti, ebbero comodità e occasionò di fuggire dalle 
. mani de’ nimici. 

LXV. In questo mezzo essendo condotto il priore di Ro- 
ma al sommo del colle, onde si scopriva il castello di Monte- 
murlo, fu certificato, come è detto, della gravissima sciagu- 
ra :.il perchè avendo chiaipato tutti i suoi capitani, si cominciò 
a consultare quello che fusse da fare, non essendo certificati 1 t 
a bastanza de’ particulari da qualcuno de’ fuggitivi che si era 
salvato. Onde volendo pure sollecitare il cammino, furon man- 
dati innanzi Ruberto Strozzi e Vincenzio Taddei con circa di 
quattrocento archibusieri, acciò che più da presso si avesse 
più chiara notizia del fatto e de’ disegni de’ nimici. Ma avendo 
dopo piccolo cammino riscontro Piero Strozzi in quel modo 
male condizionato e travagliato, come di sopra è detto, fu 
posto a cavallo e condotto alla massa 'dell’ altre genti, essendo 
risoluti insieme tutti i capitani unitamente, che per allora non 
si dovesse tentare altrimenti la fortuna, per le ragioni dette 

«AUDI. — 2. 20 
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di sopra. Fu ben messo in considerazione da alcuni de’ nostri, 
che potendo eglino insignorirsi d’ un buonissimo castello detto 
il Montese, con volontà del conte di Montecuccoli signore di 
quel luogo, sarebbe un sito forte e molto comodo a potersi 
intrattenere qualche giorno, insino a tanto che più a bell’agio 
si potesse conoscere quel che fusse da fare. E così andando a 
quella volta, furono d’accordo per certa somma di danari con 
quel signore. Non di meno poi che si furono riposate e rinfre- 
scate le genti, fu deliberato che tutto l’esercito si riducesse 
alla Mirandola salvo e intero, con quelle artiglierie che si erano 
avute da quel signore, per riserbarsi a migliore opportunità 
di tempo; per la qual cosa Piero Strozzi e i fratelli si ritor- 
narono in Vinezia, con quella poca contentezza che porgeva 
loro la mala fortuna. 

LXVI. Dall’altra parte il cardinale Salviati, il quale con 
gli altri prelati c fuorusciti erano andati a Fiorenza dopo la 
morte di Alessandro, e avevano negoziato col cardinale Cibo 
e con gli altri cittadini che fomentavano ancora la tirannide 
di Alessandro de’ Medici, parendoli essere stato deluso e scher- 
nito da Cosimo suo nipote e dalla sorella, come in verità era 
stato, non aveva punto quietato l’animo, ma unitamente in- 
sieme con Filippo Strozzi aveva negoziato e maneggiato con 
gl’irabasciadori e agenti franzesi, tanto in Roma quanto in 
Vinezia, tutto quello che di sopra della presente fazione ab- 
biamo narrato. Nelle quali azioni s’era sempre trovato com- 
pagno di sua volontà Vincenzio Taddei, 1 uomo esperimentato 
nelle cose del mondo, e poi parimente in compagnia di Piero 
Strozzi. Ma facendo noi posa per ora alla narrazione di que- 
sta parte, non lasceremo indietro di raccontare, eome essen- 
dosi prima fatte le nozze di Alessandro, e poi essendo stata 
ricevuta la Maestà dello imperadore in Fiorenza con le con- 
suete cerimonie, e come dopo la partita di sua maestà aveva 
lasciato suo luogotenente il conte di Sifonte, secondo che di 
sopra abbiamo fatto menzione: il quale conte dopo molte con- 
sulte fatte con i sopra detti cittadini, Gnalmente essendosi fatto 
intendere dopo molti aggiramenti di parole, dichiarò la vo- 

' Di questo ucrn trovo ricordo negli altri storici. 
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lontà dello imperadore essere, che Cosimo nuovo principe 
fusse costituito capo di quello stesso governo e reggimento, 
come essi medesimi cittadini avevano deliberato e determinato. 
La quale resoluziòne del conte, per non averla a recitare con 
tedio più distesamente, voglio che basti referire in questo 
luogo la stessa lettera che scrive di Fiorenza Donato Gian- 
notti al cardinale Salviati e a Filippo Strozzi e agli altri fuor- 
usciti, per informazione di quanto era seguito. Questo Do- 
nato era stato mandato appresso il sopra detto signor conte, 
secondo che di sua volontà col consentimento delli fuorusciti 
era stato ordinato. Scriv^adunque il detto Donato sotto dì 26 
di maggio 1537 la infrascritta lettera 1 cioè : 

« Il conte di Sifonte tre di sono convocò li quarantotto, 
» a’ quali espose quello che aveva da dire. E prima , quanto 
» Cesare si era contristato della perdita e morte del duca 
» Alessandro; ma che, inteso di poi la nuova elezione fatta 
» con un tal governo, molto se n’era allegrato, atteso quanto 
» era stata la fede e la costanzia di questi cittadini verso 
» sua maestà nell’ aver conservato questa città c dominio al 
» suo beneplacito; esortandoli a voler cosi perseverare, e 
» aggiugnendo che 1* indugio che egli aveva fatto del non gli 
» chiamare prima, tutto era stato a buon fine. Quale era per 
» aver tenuto pratica con li capi de’ fuorusciti e con il reve- 
» rendissimo Salviati, di vedere di riunire con qualche bel 
» modo questo corpo disunito, affine che la città si avesse 
» da conservare. E a tale effetto, avere ricerco ij detto 
» reverendissimo dovesse venire in sin qua, e ne aspettava 
» risposta ; e che in ultimo li aveva risposto non poter ve- 
» nire, ma che in breve li manderebbe un suo uomo; il 
» quale si stima abbia da essere un suo Greco o il cavaliere 
» Stradino: giudicando per questo non avere a far quel frutto 
» che egli desiderava. E perchè era necessario tra Cesare e 
» la città trattare più cose d’ importanza e quelle restringere 
» e terminare, pregava questo governo, per non avere ad 
» affaticare tanto numero e tanti cervelli, si facesse deputa- 
» zione di sei cittadini, a potere con essi conferire quanto 


4 Questa lettera lepgesi anebe nel secondo Volume delle opere di Do- 
nato Gianuotli a pnj. 412, estratta, come visi dice, do queste storie. 


308 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [15371 

» occorreva: massime che da una banda si vedevano appa- 
» rire le forze turchesche, e dall’ altra i Franzesi; e alsi 
» dubitava de’ fuorusciti, di modo che bisognava con pre- 
» stezza terminare tutto e dichiarare in buona forma. E 
» incirca a questi capi parlò a sufflcienzia. 

» Al che fu subito imposto a messer Matteo Niccolini che 
» dovessi rispondere. Il quale parlò replicando, che molto 
» ringraziavano sua signoria in nome cesareo delle offerte 
» fatte; le quali accettavano in ogni occorrenza; e se nella 
» nuova elezione e modo di governo avevano fatto quello che 
» fusse stato accetto a Cesare, era molto grato a ciascuno di 
» loro, conciossia che sempre sono stati buoni figliuoli e fedeli 
» a sua maestà, nè per 1’ avvenire erano per mancare, e 
» sempre per ricorrere a lui come a padre e padrone del 
» tutto. Nel quale si rimettevano in tutti quei modi parrà a 
» sua maestà, di dovere procedere. E per potere con più fa- 
» cilità trattare le cose occorrenti, per sua satisfazione si 
» farebbe quella deputazione desiderava , conoscendo per le 
» cause preallegate essere necessario. Quanto alla parte de' 
» fuorusciti, niente replicò. E cosi pare che fusse la proposta 
» e la risposta d’ amendue le parti. 

» Di poi, il di seguente, che fu giovedì, si fece la ele- 
» zione de’ sei uomini, i quali si ballottarono da loro, e 
» quelli delle più fave restarono deputati. I quali furono: 
» messer Matteo Niccolini, messer Francesco Guicciardini, 
» Ruberto Acciaiuoli, Matteo Strozzi, Francesco Vettori 
» e Giovanni Corsi. E questi immediate furono col Sifonte; 
» e, per quanto s’ intese, subito si cominciò ad usare de’ge- 
» nerali e a ricordare lo appuntamento e convenzione, con 
» gli obblighi in buona forma fatti già dalla città col duca 
» Alessandro. Nella quale in fra 1’ altre condizioni si conte- 
» neva: come morendo il 'duca Alessandro senza figliuoli, 
» Cesare succedesse in tutto nello stato, e stante la guer- 
» ra, era la città obbligata a contribuire scudi 15 mila il 
» mese, e ante omnia questo voleva si osservasse; che 
» ne mostrerebbe gli obblighi validissimi; e che la città era 
» di Cesare , e per questo voleva come padrone in mano le 
» fortezze, e quella padroneggiare; e cosi voleva i danari 
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» non pagati, e che a queste genti ispane, e fanziche sono 
» stati e sono ancora nel dominjo a guardare questo stato, 

» sieno date le paghe corse e da correre, a fine si possino 
» conservare; atteso ce n' è di bisogno per li sospetti appa- 
» renti. Le quali domande hanno dato assai timore a questo 
» universale, se vere fossero, come si crede. » 

Dopo la parte soprascritta della lettera di Donato Giannot- \ 
ti , soggiugne egli la infrascritta parte del medesimo giorno 
in questa forma : . , 

« Poscritta , benché sia del medesimo dì. Mi fa noto 
» come iefsera dopo la creazione de’ tre aggiunti, p per me- 
» glio dire de' duoi (e il terzo fu Giuliano Capponi in luogo 
» di Francesco Vettori) il signore Alessandro Vitelli chiarì 
» la mente sua; e licenziò ogni guardia e cura che egli aveva 
» nella città, nelle mani del signor Cosimo e di Sifontej e ri- 
» tirossi in fortezza con tutte sue genti , specificando tenere 
» detta fortezza per lo ìmperadore , come suo uomo e capi- 
» tano; e disse essere qui Si fonte , che ara la cura e laguar- 
» dia della città , e d’ ogni altra cosa spettante a quel domi- 
» nio. E si è' per loro ordinato, che le genti ispane che erano 
» sul nostro contado, s’ accostino qui alla città alla guardia 
» di essa e delle porte, e dove sarà di bisogno. Di modo 
» che abbiamo acquistato uno grande superiore ; - sotto le ali 
» del quale forse ci riposeremo contro all’ animo e volontà 
» nostra. E di già questa mattina è comparso parte 1 de’lOro 
» capitani , e fra due o tre giorni dovecranno tutti essere 
» presenti; e si dubita che alloggeranno a discrezione. Del- 
» che Iddìo ne guardi. .. 

» Di Fiorenza, alli 26 di- maggio 1537. » 

LXVII. Essendo state acconce le cose della nostra misera 
città nel modo sopra détto, se ne tornò Donato Giannotti a 
Roma; dal quale essendo stati meglio ragguagliati del successo- 
i reverendissimi nostri cardinali e gli altri capi de’ fuorusciti 
che si trovavano in Roma, fu deliberato di lasciare per allora 
ogni pensiero e speranza dei poter giovare alla patria, avendo • 
perduto tanti gentiluomini che concorrevano ardentemente a 
cosi generosa e lodevole impresa : e specialmente per avere 
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perduto Filippo Strozzi , defle facultà del. quale i- fuorusciti 
solamente si potevano valere, e della porzione che toccava 
al Cristianissimo per la impresa detta, e per quella porzione 
che dovea provvedere Filippo per la rata contingente a detti 
fuorusciti. * ~ 

LXVIII. E però seguitando noi la narrazione particolare 
del fine degli infelici prigioni che erano stati condotti in Fio- 
renza,* de’ quali la maggior parte furono fatti morire; e tra i 
primi fu decapitato Antonfrancesco degli Albrzzi e Bartolom- 
meo Valori con Filippo suo figliuolo e Filippo di Niccolò Valori 
suo cugino, e Lionardo Rignadori, e il capitano Gherardino: 
e alcuni altri di minor ctìndizione furono impiccati. 8 De’so- 
pra detti Antonfrancesco e Bartolommeo si disse, che essendo 
portato giù per le scale nella corte del bargello ove dovevano 
essere morti, il detto Antonfrancesco avere detto a Bartolom- 
meo quasi con molto affetto di carità: Bartolommeo , state 
forte e costante a questa pena ■ di che siamo condannati 
dalla giustizia divina ; per ciò che ei non sono i peccati 
odierni, quando abbiamo voluto liberare la patria, ma ei 
sono stati i peccati del dodici, quando noi la facemmo sitava, 
che meritamente ci hanno condotto qui. E queste e altre si- 
mili parole sue accompagnò egli con gran fortezza e costanza 
di cuore nel ricevere la morte , molto diversamente da quella 
debolezza d' animo che mostrò il detto Bartolommeo Valori 
nel medesimo suo fine. 11 quale fu "quasi per forza condotto 
dal maestro della giustizia tirandolo sul ceppo per la barba. * 

* Fra i Documenti storici pubblicati colla tragedia citata del Kiccolini, 
tono i conti delle spese fatte da Filippo Strozzi nelle imprese de’ fuorusciti : 
da’ quali si vede che egli v’ impiegò una somma assai rilevante. 

8 « Fu ordinato ( per chiarire chi fuase stato dubbio della persona di 
Filippo e dei nomi de’ prigioni , e onorare, con disonore de’ perdenti, piò i 
vincitori) che fussero menali nel giorno seguente pubblicamente in casa il 
duca Cosimo: al quale spettacolo concorse tutto il popolo, dimostrando alle- 
grezza e dolore insieme. Non so se tale atto fu più biasimato che lodato : 
perchè suol bastare talvolta all’eccellente inimico il vincere, e piò gloria 
ai conseguisce dal beneficio che dall’ ingiuria , arrecando I’ uno benevolenza 
c sicurtà, l’altro odio e pericolo. » ( Vita di Filippo Strozzi et'!,) 

9 Furono decapitati , dice il Segni , nello cappella del Bargello il 
20 d’agosto, essendo in prima stati tormentati con la fune e con martori!, 
e scoperti li loro intendimenti e |ì disegni che avevano in assettare il go- 
verno della città. (Lib. IX.) 

4 • 'Giudicò il popolo che il gastigo di costoro fussì stato loro dato per 
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Di che fece 1 tutto il contrario Baccio Tagi, uomo di più bassa 
condizione di fortuna, ma di maggiore altezza d’ animo, per 
dono di natura e ornamento di lettere. Costui adunque, es- 
sendo in sul palco per il supplici© di lui e degli altri mi- 
seri ordinato, in quel poco spazio di tempo che li fu conce- 
duto di parlare, voltando la faccia e le parole alla moltitu- 
dine de’ eircustanti disse : 0 popolo fiorentino, priega Dio per 
V anima mia, e ricordati dello esempio della vecchia siciliana ; 
volendo alludere e ridùcère alla considerazione degli uomini 
quello antico e vero esempio della considerazione delle cose 
del mondo; che va di giorno in giorno sempre peggiorando 
in ogni generazione e. qualità di persone, secondo che si vede 
per gli esempi. Per il che a Giovambatista Giacomini Tebal- 
ducci non fu conceduto alcuno spazio di parlare, nè anche 
agli altri. . ' . ' 

LXIX. Mentre che qualche giorno durò quello orrendo 
spettacolo della uccisione di tanti nobili cittadini , condolen- 
dosi il popolo di tanta loro sciagura, essendo venuti armati 
non per tórre la patria ad alcuno, ma per renderla ad ognu- 
no; si che per una certa singular compassione del signor duca 
fu salvata la vita a Pagolantonio Valori, destinato genero di 
Filippo Strozzi, mediarne lo sponsalizio di detto Pagolan- 
tonio con quella figliuola di Filippo , che fu poi moglie del 
signor Flamminio da Stabbia. E forse (secondo la. credenza 
di alcuni) arebbe trovato Filippino la medesima miseri- 
cordia, per essere egli anche di minore età, non di meno 
più amato dal padre come più conforme al suo cervello, e 
in questa azione più colpevole, perciò cho egli era stato 
mandato (secondo che si dice) in abito di frate a nego- 
ziare con Alessandro Rondinelli, commissario del Borgo a 

giudizio divino, allegando che Anlon Francesco nel 1512 aveva cacciato 
di palozzo Fiero Sederini , e cho Baccio aveva con lai fatto il medeaimo , e 
di più era venato coatro alla libertà della patria ostilmente ' nel 1550;' e 
discorrevano nel giorno che e’ fa decapitato , lo stesso giorno essere stato 
appunto nel 1550 (cosi son fatti I’ ingegni- fiorentini! ) eh’ egli entrato 
in Firenze, ed entrato io palazzo, fece fare il parlamento con la forza 
dell’ arme , e ruppe gli accordi fatti dieci giorni avanti con don Ferrante. • 
(Segni, lib. IX.) Dalla fine di questi uomini possono ricavare uua lezione 
molto severa quelli che in danno della patria favoriscono le cupidigie altrui 
e la tirannide. 
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santo Sepolcro . quando Piero Strozzi assaltò quella terra con 

quelle poche forze di fuorusciti, come quegli che si confidava 
nel favore del detto commissario, che allora non volle o 
vero non li possette prestare. 11 quale Alessandro trovandosi 
al presente in Fiorenza e in casa del duca, come confidentis- 
simo e famigliare, sentendosi spaventato dalla coscienza de’ 
suoi propri falli, attendeva pure a sollecitare la esecuzione 
del supplicio degli altri cittadini prigioni ; e gli fu tosto fatto 
compagno, si per la confessione del detto Filippino Valori , 
si anco perchè da un certo Giulio Bernieri da Correggio, paggio 
di Bartolommeo, era stato rivelato come egli aveva gettato 
nella citerna di Montemurlo uno scannello con tutte le scrit- 
ture del detto Bartolommeo , acciò che non fussero ritrovate. 
Si che per non aspettato modo il Rondinello , uomo valente 
e astutissimo, alla fine capitò male; 1 si come anche per non 
aspettato modo fu salvato la vita a Giovanni Adimari, buono 
cittadino vocato Zagone, e nella sopra detta infelice fazione 
valoroso combattitore. Onde qui è da sapere che in Fiorenza 
era statuito il premio della taglia a ciascuno prigione , quando 
erano consegnali da’ soldati nelle mani della giustizia, acciò 
che i soldati, non trafugassero i loro prigioni per misericordia 
della umana calamità. Avvenne per tanto che quel capitano 
spagnuolo, d’ animo generoso, che teneva prigione il sopra 
detto Zagone, vergognandosi di vendere al boia il sangue 
umano a guisa di sbirro, non volle ricevere il premio della 
taglia di quello, ma avendo toltoselo in groppa, lo cavò fuora 
delle porte, e gli fece spalle insino che salvo lo condusse a 
Bologna : cosa lodata e celebrata da tutta la nazione spagnuolo 
che s_’ era trovata tìella sopra detta battaglia. 

LXX. Alcuni altri per vari favori rimasero vivi, ma 
incarcerati in diversi luoghi; tra’ quali il principale fu Fi- 
lippo Strozzi, che potendosi dar prigione a un soldato fore- 
stiere che già l’aveva accettato, volle più tosto rendersi ad 
Alessandro Vitelli , 5 insino innanzi al principato del duca 
Cosimo speciale amico e domestico suo. Rimase egli adunque 

* il Segni dice che il liondioelli fn decapitalo lo stesso giorno che il 
Velori e gli altri. (Lib. IX.) 

* Vedi a pag. 501. 
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prigione di Alessandro Vitelli, e in sua podestà insino a tanto 
che la fortezza fu consegnata dal detto Alessandro a don Gio- 
vanni di Luna, mandato dallo imperadore, insieme con la 
persona del detto Filippo Strozzi, che già gli aveva pagata 
la porzione della taglia appartenente al detto Alessandro, e 
che per avergli battezzato un figliuolo, gli era diventato amo- 
revolissimo compare. ' 

LXXI. Innanzi alla venuta del quale don Giovanni di Luna, 
mentre che Alessandro tènne la fortezza, non si convien 
tacere che ninna cosa di bello e di vago o di pregio si 
trovava in Vinegia, che la moglie d’ Alessandro ad un mi- 
nimo cenno d’ ogni suo desiderio non ne fusse prestamente* 
compiaciuta dalla filiale carità de’ figliuoli di detto Filippo; 
e cosi in Fiorenza non era cosa alcuna che potesse desiderare 
don Lopes de Soria ambasciadore della cesarea maestà in 
Vinegia, che da'medesimi pietosi figliuoli di Filippo non ne 
fusse provveduto, pure che per qualche conghiettura del de- 
siderio di lui si fussero accorti. Ma facendo qui fine alla parte 
di questa dolente tragedia, posciachò le cose di Fiorenza fu- 
rono acconce per le mani di Sifonte nel modo sopra detto, 
secondo la intera volontà dello imperadore, mi pare neces- 
sario repetere e riconducere in considerazione delli uomini le 
cose tralasciate. 

LXXII. Avevamo detto che quando i reverendissimi car- 
dinali e fuorusciti fiorentini erano andati a Fiorenza per pro- 
curare di rendere la libertà a quella patria, e che alla fine 
se n’ erano partiti delùsi e malcontenti, e che tra loro era 
rimasa poca concordia, anzi molto sdegno per il modo ch’era 
stata maneggiata la cosa, e massime con gran carico partico- 
lare del cardinale Salviati, come se quello avesse piuttosto 
procurato o desiderato di approvare e confermare lo stato a 
Cosimo suo nipote, che di riacquistare la libertà alla patria. 
Onde il' detto cardinale per purgarsi da cotàli calunnie e 
racquistare il credito e la benivolenzà de’suoi cittadini, subi- 

' Dopoché Alessando Vitelli fu fatto dal pontefice capitano del suo 
esercito , Lopez Urtado inviato dall’imperatore, si fece consegnare da lui la 
fortezza, e la consegnò insieme con Filippo Strozzi a Giovanni de Luna. Di 
che si lamentò Cosimo , che avrebbe voluto elio il Vitelli consegnasse a lui 
e la fortezza e il prigioniero. 
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tamente che gliene fu data l’ occasione deliberò insieme con 
Filippo Strozzi di fare impresa di procurare, armati, quello 
che non avevano possuto seguire, togati. Per il quale effetto 
essendosi abboccato Filippo Strozzi con Bartolorameo Valori e 
Anton francesco degli Albizzi, e altri de’principali che s’intrat- 
tenevano in Bologna, e avendo per la medesima cagione 
mandato più volte da Ferrara a Bologna Vincenzo Taddei, 
strumento attissimo e prontissimo a comporre, e concordate 
insieme le discordanti opinioni di quei cittadini che in detti 
luoghi e in Vinegia : si ritrovavano, ove ebbe principio effet- 
tualmente quella impresa maneggiata per le mani del signor 
Giovangiovacchino Genovese , agente det Cristianissimo e di 
monsignor di Rodes, suo oratore residente, appresso della si- 
gnoria di Vinegia. 

LXXIII. Benché, quanto alla naturale inclinazione di Fi- 
lippo, dicevano discorrendo alcuni, che poi che per la morte 
di Alessandro egli si vide libero e sicuro da'pericoli del ferro 
e del veleno, da’ quali più d’ una volta era stato tentato, 
esso volentieri si sarebbe riposato rispiarmandolesue facultà; 
tuttavia era ancora egli spronato dallo appetito della gloria, 
e dal desiderio ch’egli ebbe sèmpre, dopo la morte di Cle- 
mente, di scolparsi di quei carichi che dalla autorità del detto 
papa, esso vivente, era stato costretto di sottentrare, e anche 
dal rispetto della salvezza delle facultà e propria vita stia. 
Oltre a che, quando ei fosse stato punto freddo, non l’avereb- 
bero mai lasciato riposare i continovi stimoli de’ propri 
figliuoli, che di e notte con nuovi disegni lo. tormentavano, 
e non punto manco gl’ instigamenti di Lorenzo de’ Medici ; al 
quale ei credeva molto e amava tanto, che subito che egli lo 
vide in Vinegia, mosso dalla compassione della indegna for- 
tuna di lui e delle sue sorelle innocentissime, li promisse 
spontaneamente che ne sposerebbe una d’ esse ad- uno de’ suoi 
figliuoli, come poi, oltre alla promessa patema, dalla gene- 
rosità di Piero e di Ruberto fu doppiamente osservato . 1 

LXXIV. Era stata prima altercazione e differenza grande 
tra' capi de’ fuorusciti del modo clie si dovesse tenere e 

* Di quanto Filippo si affezionasse a Lorenzino, si lia nna prova nella 
lettera di Filippo stampata fra i citati documenti, a pag. 240. 
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onde si dovesse assaltare il territorio fiorentino, perciò che 
la maggior parte di quegli consigliavano che non si doves- 
sero partire da Bologna per scendere in quello di Fioren- 
za, se non con tutta la massa delle genti messe insieme 
alla Mirandola, nelle quali per essere esercitate nella guerra 
ragionevolmente si faceva tutto il fondamento; il che non 
avveniva di quei soldati tumultuari e fatti in fretta da 
Piero Strozzi, come egli stesso bene conosceva; ma Barto- 
lommeo Valori , uomo ambizioso e di sua testa, era di con- 
traria oppinione. Nella quale finalmente tirò anche Filippo 
Strozzi, mentre che detto Filippo si era ingegnato di diver- 
tirlo dalla sua non ragionevole ostinazione, non mancando 
anche a Bartolommeo le ragioni che lo muovevano alla pre- 
stezza, che erano specialmente alcuni trattati che egli si pen- 
sava doverli riuscire nella città di Pistoia, ’ e che la parte 
de’ Cancellieri, ch’era potente nella montagna, avesse a es- 
sere tutta unitamente in suo favore; oltra che egli accennava 
avere anche qualche intelligenza in Fiorenza, come dopo il 
fatto si conobbe essere vero. Si che per fatale destino ( come 
dirsi suole quando gli uomini , che non sono comunemente 
giudicati imprudenti, fanno qualche manifesto erfore; pos- 
siamo credere che si possa dire, come diciamo al presente; 
onde è nata quella comune sentenza , che V uomo propone e 
Dio dispone) partironsi pertanto allora di Bologna Bartolom- 
meo e Filippo con le loro private famiglie e non più di set- 
tanta cavalli, per la maggior parte di gentiluomini fuorusciti, 
e con loro intorno a ducento fanti; e il priore di Roma e il 
capitano Capino si presero la carica di levare le genti fatte 
alla Mirandola, e conducerle a Fabbrica sul bolognese, villa 
di Girolamo Pepoli, che prestava volentieri favore a quella 
impresa. Ove non voglio tacere, che in.su la mossa che fece 
Filippo di Bologna, essendo a cavallo con una zagaglia in 
mano, ne andò alia volta di Vincenzio Taddei, il quale 
doveva andare anche egli alla Mirandola, dicendo con alta 
voce: Capitano Vincenzio, direte al nostro Antonio Bcrardi, 
quando lo vedrete, che io che non fo la professione che fa egli , 

1 Si era accordato con Niccolò Brecciolini pistoiese , il quale rivelò il 
tutto a Cosimo. 
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sarò prima in tul fiorentino per liberare la patria, che ei 
si sia mosso. E questo diceva quasi per riprenderlo della sua 
tiepidezza. E questo abbiamo voluto dire per mostrare quanto 
grande fusse 1’ animosità e prontezza del detto Filippo in 
quella impresa, e quanto anche di prosperità se ne sarebbe 
potuto sperare , se non fusse accaduto l’ impedimento di una 
grandissima e veramente prodigiosa piova , che non permesse 
che tutta la massa delle genti che si metteva insieme alla Mi- 
randola, si potesse condurre unitamente alla volta di Bologna 
e a Fabbrica, e quivi scendere dal Montale per la montagna di 
Pistoia nel piano di Fiorenza, secondo l’ordine dato. Onde Piero 
Strozzi per soccorrere il padre e gli altri fuorusciti eh' erano 
andati innanzi, fu costretto a seguitarli con quelli ottocento 
o mille fanti poco esercitali che egli aveva tumultuariamente 
raccolti in.Bologna, benché da lui come gente disutile bene co- 
nosciuti, ma non potendo far meglio, non al Barone, villa di 
Bartolommeo, nè dentro alla muraglia dello abbandonato ca- 
stellaccio di Montemurlo, ma su la maestra strada, su la croce 
dello vie di Fiorènza e. Pistoia, troppo animosamente prese 
il suo alloggiamento, sanza fare alcuna fortificazione, come 
tagliando e intraversando alquanti pochi alberi agevolmente 
arebbe potuto fare, essendo quelle vie tutte profondamente 
affossate d’ intorno. Onde il capitano Pozzo, clic per il duca 
Cosimo teneva Prato, ebbe buona occasione e comodità di 
assaltarlo e romperlo con tutta la sua compagnia , di sorta 
che non li. fu. possibile ritirarsi a Montemurlo, ove la sera di- 
nanzi s’ erano ridotti Bartolommeo e Filippo, per consiglio 
màssimamente di Antonfrancesco degli Albizzi e di Filippo 
Valori, che, giunti su la sera, conobbero subito la propria de- 
bolezza e de’ compagni: Ma la troppa animosità di Piero 
Strozzi fu la cagione di tutta questa presente rovina; perchè 
non li bastò cosi straccuratamente essere alloggiato sanza al- 
cuna difesa; ma ebbe ancora 1’ animo di mandare a tentare 
la terra di Prato per i suoi trombetti e tamburini, e eziandio 
messe una imboscata di sua soldati a mezza strada per fare 
assaltare alle spalle i nemici, se da Prato venissero alla volta 
di Montemurlo. La quale imboscata trovandosi intercetta e 
oppressa dalla moltitudine de’ nimici, fu rotta e sbaragliata 
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dal capitano Pozzo, con gran pericolo del medesimo Piero 
Strozzi che , per soccorrere i suoi dello agguato, .fu per rima- 
nervi prigione. E se non fusse stato riconosciuto alla voce e 
soccorso da Sandrino Adimari é Cecchino del Tessitore, capi 
della sopra detta imboscata, sanza dubbio vi sarebbe rimaso 
morto o prigione, perciò che essendo caduto al saltare d’una 
macchia, aveva già perduto la spada. La quale avendo riavuta, 
con l’aiuto de’ suoi ebbe modo a difendersi, ma non già di 
ritirarsi a Montemurlo. ‘ 

LXXV. Ora tornando all’ ordine della pretermessa da 
noi narrazione, dopo 1’ assetto delle cose di Fiorenza fatto 
tra il duca Cosimo e il signore Alessandro Vitelli, nacquero 
grandissime querele del signore Cosimo contro il detto signore 
Alessandro, dolendosi egli che non gli aveva consegnato in 
mano liberamente la fortezza, come promesso gli aveva. 
Circa alla qual cosa molto maggiore doglianza faceva la si- 
gnora Maria madre del detto duca , e più liberamente escla- 
mava che non faceva il duca medesimo, con ciò sia cosa che 
ognuno conoscesse quanto astutamente avesse saputo giurare 
il giuoco della sua fortuna Alessandro Vitelli, di maniera che 
dopo la morte di Alessandro de’ Medici, egli s’ era fatto pa- 
drone di tutte le robe e facultà mobili della casa de’ Medici, 
che in detta fortezza si conservavano, e parimente delle robe 
private del signor Cosimo, che in segno di allegrezza s’eran 
date in preda a lui e a’ suoi soldati, insieme con quelle di 
Lorenzo di Pierfràncesco de’ Medici.’ 

LXXVI. Pel quale Lorenzo erano rimasi in Fiorenza e al- 
trove, ove de’ fatti suoi si ragionava, molto vari e diversi 

4 È ripetuto il racconto che abbiamo già veduto a pag. 502 e'seg. 

• ( Àrbib ). 

3 • Il Vitelli insieme con Giorno e coli’ Unghcro e coll’ aiuto degli 
agenti imperiali clic erano intorno alla duchessa, saccheggiarono insieme 
tutte le robe e tutti i denari del iporto duca in modo, che gran parte delle 
gioie di maggior valsola , e le masserizie più preziose restarono appresso la 
duchessa : dei danari una parto a Giorno ed all’ Unghero , 4 la maggior som- 
ma al Vitelli , con gli ornamenti più belli ed arnesi più ricchi del suo pa- 
lazzo. Dissesi che quella preda senza i danari arrivò a scudi trecentomila , e 
che vi era io contanti scudi settantamila , parte in Fortezza e parte in un 
cassone nel palazzo. La più parte di quelle robe ebbe il Vitelli , e con gii 
muli carichi di preda le mandò in più giorni a Cilerna - , terra datagli in cu- 
stodia da papa Clemente. ■> (Segni, lib. Vili.) 
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discorsi dalli uomini: perciò che non si poteva negare che 
nella morte di Alessandro de’ Medici ei non fusse stato omi- 
cida ; ma si disputava se dovesse essere reputato e connume- 
rato nel numero de’ tirannicidi , o véro de’ parricidi, come 
di tutti gli altri simili celebrati nelle antiche storie è stato 
conteso e disputato , più tosto secondo la diversità dell’ affe- 
zione degli uomini, che secondo la veritàdelle cose, la quale 
è solamente una stessa sola e vera. E noi pure veggiamo in 
ogni tempo e caso medesimo essere state poste le immagini 
e le statue a’ medesimi uomini in premio di onore e di lode, 
e in segno di testimonio di biasimo e di contumelia. E perciò 
noi lasciando al presente questa disputa, ne lasceremo dirit- 
tamente il giudicio alla Somma Verità, la quale solamente è 
infallibile cognoscitrice d’ogni nostra umana intenzione. Que- 
sto si può bene affermare con verità, che il detto Lorenzo 
non aveva altro obbligo con Alessandro, che si avesse con 
alcuno nostro particolare cittadino; e che ogni uomo, secondo 
il Consentimento di tutti gli uomini, ha maggiore obbliga- 
zione con la pàtria, che col suo proprio padre.' 

LXXVI1. Questo Lorenzo dopo la morte di Alessandro 
avendo trovato in Vinegia Filippo Strozzi, se n’andò col suo con- 
siglio alla Mirandola, e quindi alla corte del Cristianissimo, dal 
quale fu espedito e mandato alfa corte del Gran Signore Turco, 
che allora era in viaggio per la volta della Velona per assal- 
tare il regno di Napoli, secondo la convenzione eh’ egli aveva 
col detto re di Francia. Il quale aveva messo insieme tutti i 
fuorusciti del regno di Napoli che seguitavano la sua fazione, 
e dato loro per capo di tutti e suo luogotenente il principe 
di Melfi, * e appresso quindici galee armate capitanate dal 
barone San Blancardo generale delle galee dell’armata del re. 
Aveva il detto principe commissione di travagliare il reame 
di Napoli con tutte le forze gli fossero possibili, e appresso 
di transferirsi alla corte del Gran Signore Turco per fare scusa, 
che prima, l’anno davanti, sua maestà non aveva assaltato 

1 Come giudicasse il fatto di Lorcnzino il nostro autore subito ebe 
n’ebbe notizia, può vedersi in una sua lettera al rardinalc Itidolfì, pubbli, 
cata nell’ Archivio Storico Italiano, tomo I, disp. II, della nuova serie. 

8 Giovanni Caracciolo. 
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gli stati di Napoli nel tempo opportuno, secondo che tra loro 
era stato- ordinato, perciò che T imperadore, per divertire i 
pericoli da’ paesi suoi, aveva mandato monsignor di Nas- 
sao Fiammingo con grandi eserciti ad assaltare i confini 
della Francia. Il quale monsignore si messe alla espugna- 
zione di Perona, luogo forte per la natura del sito e dell’ ar- 
tificio delli uomini, si che la fatica sua fu vana: nondimeno 
tenne occupato il Cristianissimo, si che ei non possette seguire 
i suoi disegni. Oltre a che egli era stato impedito da certa ma- 
lattia di sua persona. Aveva similmente commesso il re a 
monsignor di Rodes suo ambasciadore in Yinegia, che man- 
dasse qualche personaggio di qualità che fusse atto a fare il 
medesimo ufficio di escusazione alla corte del detto Signore 
Turco, con quelle ragioni che megliosi potesse. Su questa 
occasione si mosse il signor Piero Strozzi ad offerirsi al detto 
ambasciadore a quella impresa, si per fare servizio alla mae- 
stà del re, si anche per tentare, se possibile fusse, operare 
qualche cosa in beneficio della libertà della patria. E cosi con 
quella commissione e ordine datoli dallo imbasciadore, si 
messe in viaggio e menò seco il capitano Vincenzio Taddei. 

LXXVIII. I quali essendo imbarcati a Vinegia sopra uno 
brigantino, avvenne per caso che non essendo allontanati 
ancora dieci miglia in mare, incontrarono in Lorenzo de'Me- 
dici, riconosciuto alla voce per uno inopinato mezzo, chie- 
dendo egli acqua da bere a quello brigantino, che veniva a 
Vinegia; col quale ritornarono indietro al sopra detto monsi- 
gnore di Rodes ambasciadore. Al quale poscia che egli ebbe 
dato ragguaglio a pieno de’ fatti e del luogo dove si trovava 
il Gran Turco, se ne andò in diligenza a dare avviso al Cri- 
stianissimo; o i detti signor Piero c capitano Vincenzio se- 
guitarono il loro viaggio sanza mutare proposito. Cosi, secondo 
l’ordine avuto dal detto ambasciadore, fecero capo in Raugia 
a monsignor Triulci vescovo di quella città che aveva ordine 
da sua maestà cristianissima di dar recapito a tutti i suoi 
personaggi che andavano e tornavano dalla corte del Gran 
Signore. E ancora avevano avuto autorità tali personaggi da 
Solimano da poter comandare a tutti li òiaiis ovvero corrieri ; 
c però avendo avute guide per il cammino si condussero non 
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sanza molta dificullà alla persona del Gran Signore, che al- 
lora si trovava coll’ esercito dirimpetto all’ isola di Gorfù, che 
era stata molto danneggiata dalla detta armata capitanata da 
Barbarossa, e la fortezza era stata battuta con molte canno- 
nate, ma da’ signori viniziani difesa valorosamente . 1 

LXXIX. Pare cosa molto conveniente fare in qualche 
parte menzione in questo luogo della grandezza e bellezza di 
quello esercito del Gran Signore, per quanto ne referivano i 
nostri Che personalmente si erano trovati in quel campo col 
signore Piero Strozzi, che par quasi cosa incredibile a dire. 
Ma se bene si diceva quello aggiugnere al numero di quattro- 
cento mila cavalli, crediamo che se ne possa almeno assolu- 
tamente credere dugentomila, e massimamente di uomini atti 
a combattere. Dava certamente maravigliosa e dilettevole 
vista il gran numero dell’ esercito, e delli bellissimi cavalli 
riccamente e leggiadramente adornati, e similmente le ricche 
vesti e abiti bellissimi di que’ soldati, e quello che più di 
altro porgeva maraviglia a’ nostri, era uno mirabile silenzio 
e ordine di tante genti in tutte le loro azioni cosa molto di- 
versa da quello disordine e confusione che si vede ne’ nostri 
eserciti. E parimente era cosa molto bella a vedere il gran- 
dissimo numero de’ padiglioni e trabacche, e il numero de’ 
cammelli alloggiati per quelle circustanti campagne, e la 
grande abbondanzia di tutte le sorte de’ viveri, insieme con 
la nettezza e pulitezza di tutto il campo, quasi cosa incredi- 
bile a poterselo immaginare. Furono per tanto condotti i no- 
stri dalle loro guide al padiglione pubblico de’ bascià molto 
riccamente e superbamente adornato. Ove furono incontrati 
da Fanusber, principale turcimanno e interprete del Gran 
Signore, e particolarmente per conto de'Cristiani, e da quello 
amorevolmente raccolti e accarezzati. * « Poco stando soprav- 
» vennero i quattro grandi bascià e il capo di tutti Orestan 
» bascià; e essendosi posto a. sedere sopra basse e piccole 
» sedie di velluto rosso molto ricche, lo interprete disse 

4 Quando Solimano parli da CorCii , dice il Segni, la lasciò distrutta 
di facultè e di gente, perchè, oltre a Ili morti che furono assai, ne furono 
menati prigioni gedicimila tra maschi e femmine, giovani e vecchi. (Lib. IX.) 

3 Fare che qui cominci ad allegare le proprie parole di coloro che si 
erano trovati personalmente in quel campo. (Arbib ) 
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» loro chi noi eravamo, e date loro le nostre lettere di ere- 
» denza, le lesse loro nel suo linguaggio. Dopo che il signor 
d Piero espose loro molto particolarmente e bene la sua coin- 
» missione, clie fu molto gratamente udita e accettata e fat- 
» toli la risposta che tutto referirebbero alla maestà del Gran 
» Signore, c presto ne sarebbe dato da quello risposta; e oltre ' 
» ciò ci fece dire il sopra detto bascià che volendo noi re- 
» stare nello esercito, ci farebbe provvisione di alloggiamento 
» e di tutto quello che ci fusse di bisogno, e che se volessimo 
» andare a trovare le galee franzesi, che appunto quel giorno 
» erano arrivate, ne farebbe accompagnare. » Onde feciono 
i nostri resoluzione di andare a trovarle, non essendo 
quindi lontane più d’ uno miglio, e con loro riposarsi. 

Era parimente in quello luogo tutta l’ armata turchesca 
sotto il generale Barbarossa, della quale era il numero delle 
galee, triremi centocinquanta e cinquanta palandree, che 
sono una sorte di navili , atte a levare cavalli molto comoda- 
mente, perchè in ogni una di quelle si bevano acconciamente 
cinquanta cavalli, e appresso a questo erano nella. armata 
più di sessanta fuste e galeotte di vari corsari c molto bene 
armate, e più di dugento navi grosse seguitavano la detta 
armata, col portare vettovaglia e munizioni e altre cose 
necessarie. ■ 

LXXX. Non era arrivato ancora il barone San Blan- 
cardo 1 col principe di Melfi, generale delle galee franzesi, e 
con li altri fuorusciti del regno di Napoli, per essere le dette 
loro galee separate dall’ altre per fortuna di mare. Onde per 
dubbio che il detto principe non arrivasse alla Porta del Gran 
Signore avanti che quella si ritornasse in Costantinopoli, si 
fece resoluzione che il barone San Blancardo parlasse egli al 
Gran Signore, e facesse tutti quegli offici con Solimano, che 
doveva fare il principe di. Melfi, del non essere arrivato pri- 
ma con gli altri suoi signori fuorusciti napolitani. Domanda- 
rono pertanto per mezzo del bascià l’audienza dal Signore, e 
fu loro conceduta; e per tal cosa aveva Sobmano fatto pre- 
sentare a tutti i nostri personaggi e al barone San Blancardo 

' Da ciò clic sojjue si Ta palese doversi qui intendere, clic it barone 
era arrivato, ma non col principe di Melfi. (Arbib.) 

nardi. — 2. 21 . 
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bellissime veste di broccato, con le quali dovevano rappre- 
sentarsi per avere audienza dalla saa maestà, essendo così 
la consuetudine di quel gran principe. E avendo esposto il 
detto barone quanto gii occorreva, parve che ne restasse ca- 
pace e satisfatto delle escusazioni che il re faceva di non avere 
potuto fare quanto aveva promesso; e cosi anche il bascià 
détte risposta al signor Piero di quello che aveva domandato, 
molto gratamente, dando grandissime speranze per il tempo 
futuro. Ma per ora, essendo oramai passata l’estate, fu diffe- 
rito il tutto all’anno seguente, e in fra quattro giorni si parti 
la persona del Gran Signore con tutto l’esercito per la volta 
di Costantinopoli; e l’armata franzese non avendo possuto 
fare il suo viaggio, nè profittare cosa alcuna nel regno di Na- 
poli, essendo venuto il verno, fu forzata a ritirarsi a Scio. 
Onde l’altro anno con perdita di alcune galee tolte loro da- 
gl'imperiali, se ne tornarono a Marsilia, e il signor Piero 
co’ suoi compagni similmente in Italia, ciascuno d’ essi intrat- 
tenendosi , come fu detto di sopra, secondo la sua professione. 
Tuttavia i soldati nostri facendo il mestiero delle armi, si 
trovarono continovamente in molte importanti e onorate fa- 
zioni; ma per non appartenere alla ricuperazione della nostra 
libertà , non accade a farne per ora altra menzione. 

LXXXI. Ma mentre il signor Piero co’ suo’ compagni si 
travagliavano in Levante nelle cose sopra dette, non si ripo- 
savano gli altri figliuoli di Filippo Strozzi di procacciare con 
ogni opportuno rimedio la liberazione e la salute del padre. 
E per tale effetto mandarono più personaggi alla corte dello 
imperadore, e tra gli altri messer Bernardo Tasso, 1 uomo at- 
tissimo a cosi fatti maneggi, che furono tutti vani, come di 
sopra abbiamo veduto, posciachè Alessandro Vitelli lasciò la 
fortezza di Fiorenza in mano di don Giovanni di Luna spa- 
gnuolo, mandato dall’ imperadore alla guardia di quella, e con 
essa insieme lasciando il suo compare Filippo Strozzi, avendo 
prima da lui tratto una gran somma di danari per la porzione 
della taglia a sè appartenente, come di sopra si disse. 1 

1 II padre di Torquato che era Segretario allora di Ferrante Sanse- 
ferino principe di Salerno. 

* Nel citato volume elio contiene la tragedia del Niccollni sono parcc- 
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LXXXfl. Dopo il qual tempo essendo stato il detto Filippo 
afflitto con molti tormenti per ritrarre da lui (secondo che si 
diceva) se egli era stato punto consapevole della morte del 
duca Alessandro seguita per operazione di Lorenzo de’ Medi- 
ci,' e se i cardinali Saiviati e RidolD ne avevano avuto come 
lui alcuna notizia; perciò che non. passava Paolo III sanza qual* 
che sospezione di volere in qualche parte incaricarli di tale 
effetto, e massimamente quando ei s’ intendeva che sua san- 
tità disegnava d’ imparentarsi col duca Cosimo, avanti che 
contraesse la parentela con don Pietro di Toledo viceré di Na- 
poli. Onde essendo stati mandati molti messaggi e da’ figliuoli 
di detto Filippo e dal prefato don Giovanni sopra i fatti di 
Filippo, si dice che essendo tornati alcuni di questi, e Filippo 


chi documenti, da’ quali si vede quante c qu|!i persone si adoperarono in 
favore di Filippo, Con molto amore ri ai maneggiti Bernardo Tasso. Il pon- 
tefice Paolo ili scrisse all’imperatore poco tempo dopo la cattura di Filip- 
po; c poi nell’abboccamento che ebbe con esso a Nini nel I ì>58 glielo racco- 
mandò con calde istanze. Aggiunse le sue preghiere anche Caterina de’ Me- 
dici moglie del Delfino di Francia. E la celebre Vittoria Colonna, memore di 
un servizio di denari fattole da Filippo, scrisse al marchese del Vasto perché 
egli s’ interponesse. Ma tutto questo non ottenac altro effetto tranne che l’im- 
peratore concesse che non gli fosse tolto la vita. I figlinoli che più ai mostra- 
rono affezionati al padre , furono Roberto e Leone. Di Piero e di Vincenzo 
ebbe molto a dolersi lo sventurato padre, di maniera che nel testamento da 
lui fatto nel castello di Firenze, si leggono intorno a loro queste parole : 
a E perchè Piero mio ai è portato dopo la captura mia tanto empiamente, 
che si pnò ron verità dire, che io perisco per sua colpa, e Vincenzo sempre 
mi fu inobbediente, voglin, per riconoscere sì disoneste ingratitudini con 
qualche molesto segno , che mancando alenno do’ loro fratelli senza figliuoli 
legittimi , a nessuno di loro due pervenga parte alcuna di tale eredità, ma 
si divida in tra gli altri fratelli intieramente senza loro partecipazione. » 

1 Intorno a ciò riferisco le parole del Segni (lib. IX): < Poiché il duca 
Cosimo ebbe la repulsa della moglie nella figliuola dell’imperatore, dubi- 
tando che Filippo Strozzi , il quale avea infiniti mezzi coll’ imperatore , non 
ritornasse in sua grazia , Taceva ogni opera per mezzo di Averardo Serristori 
suo ambasciatore appreaso di Cesare , che gli fosse dato nelle mani. Ma l’im- 
peratore clic aveva promesso al papa di campargli la vita , se non s’ era tra- 
vagliato nella morte del dace Alessandro, non lasciava intendere altro, so 
non che bisognava sapere se egli era stato consapevole di. quel fatto. Per 
questa cagione ottenne il duca di poterlo fare esaminare in fortezza sopra 
questo punto, e commesse a Ser Bastiano Binili cancelliere dclli Otto la cura 
<ii questo negozio alla presenza di don Giovanni di Luna. Furongli dunque 
dati alcuni tratti di fune con gran dolore di Filippo , che era di gentilissima 
complessione, e quasi che ritorto fu levato dal tormento, gridando don Gio- 
vanni, eli’ era stato por troppo ; e Filippo avendo sempre negato di non 
saper di ciò cosa alcuna , nè di avere in tal congiura mai comunicato con- 
sigli. » 
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avendo avuto di ciò notizia, e vedendo che don Giovanni non 
glie ne dava avviso alcuno, come prima era usato di fare, 
s’immaginò che fusse tornato con dolorosa novella per lui, c 
perciò per liberarsi da’ tormenti e da piu dolorosa e grave 
generazione di morte, fece seco stesso deliberazione di tórsi 
la vita, e (secondo che comunemente si dice) il modo fu que- 
sto. Era egli guardato in una stanza assai comoda, benché a 
guisa di prigione, con una finestra ferrata bassa ove ei si po- 
teva affacciare a suo piacimento, e alla custodia di lui erano 
deputati a vicenda tre soldati del castellano don Giovanni. 
Ora quando ei volle venire all’atto del suo fatto pensiero, es- 
sendo già venuto la sera, e uno di quelli fanti fuora della 
stanza per alcuno suo servizio, egli mandò T altro ad accen- 
dere il lume, e al terzo, che si stava ritto in su la soglia, disse 
che lo sollecitasse al tornare , e in un tempo medesimo lo spinse 
fuora dell’uscio, serrandoglielo addosso col chiavistello dal 
lato di dentro, e gridando: Qui, qui voglio morire. Il detto 
uscio era forte come si conveniva ad una carcere, si che egli 
ebbe tempo di fare lo scritto che si dice, e ad eseguire il suo 
proposito, non potendo essere da altri impedito; ancora, pop 
quanto allo scritto che lasciò in sulla tavola, è molto verisi- 
mile che ei poteva averlo fatto prima a sua comodità. Prese 
per tanto la spada che quello ultimo fante aveva lasciata den- 
tro, e messe ad effetto quanto di lui s’ è detto . 1 

LXXXIII. La scrittura ch’egli aveva lasciata, dicono che 
stava in questa forma : ’ 

DEO LIBERATORI 

• Per non venire più in potere delti inimici miei, ove, ol- 
tre all’essere ingiustamente e crudelmente straziato, io sia 
costretto di nuovo per violenza di tormenti a dire cosa alcuna 
in pregiudicio dell’ onor mio e degl' innocenti parenti e amici 
miei (la qual cosa è accaduta allo sventurato Giuliano Gon- 

* Se Filippo si uccidesse di propria mano o fosse fatto scannare , fu 
un dubbio ebe sorse nella mente di molti a «pici tempi ; nè anche oggi c 
schiarito. Ma chi potrebbe affermare la verità senza prove evidenti ? — Fi- 
lippo mori fra il 14 e il 18 dicembre del 4538; e fu seppellito al finire 
delle case che vanno verso la fortezza in un rampo vicino a nn tabernacolo. 

* La riproduco secondo la leziono della citata Vita di Filippo Strozzi. 
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di) , io Filippo Strozzi mi sono deliberato, in quel modo che io 
posso, quantunque duro, rispetto all’anima, mi paia, con le mie 
proprie mani finire la vita mia. L’ anima mia aJ)io,somma 
Misericordia, raccomando ; umilmente pregandolo , se altro 
darle di bene non vuole, le dia almeno quel luogo dove Catone 
Uticense e altri simili virtuosi uomini che tal fine hanno fat- 
to. Prego il signor don Giovanni di Luna castellano, che 
mandi a torre del mio sangue dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio mandandolo al reverendissimo Cardinal 
Cibo ; a fine si sazi in morte di quello che saziare non si potè 
in vita mia ; perchè altro grado non gli mancava per poter 
pervenire al pontificato a che esso si dionestamente aspirava c 
lo priego faccia seppellire il mio corpo in santa Maria Novella 
presso a quello della mia donna, se a Cibo parerà che io sep- 
pellito in luogo sacro siaj quando che no, dove mi metteranno 
mi starò. I miei figliuoli prego bene che osservino il testamento 
che Ito io già fatto in castello, il quale è in mano di Benvenuto 
Ulivieri, eccetto la partita di Bandino j che paghino il signor 
don Giovanni di molti comodi ricevuti da lui e spese fatte per 
me, che non l’ho mai satisfatto di niente. E te, Cesare , prego 
con ogni riverenza V informi meglio dei modi della povera città 
di Firenze riguardando altrimenti al bene di quella, se già il 
fine tuo non è di rovinarla. 

Philippus Strozza jam jam morilurus. 

Exoriare uliquis nostris ex ossibus ultor. 1 

LXXXIV. Il tenore dello scritto die si dice aver lasciato 
Filippo Strozzi, è tale quale mi è stato pòrto da’suoi figliuoli, 
ma non già di mano di lui; e cosi si dice essere uscito fuori 
della cittadella c mandato da don Giovanni alla figliuola del 
detto Filippo e moglie di Lorenzo Ridolfi, ancoraché in quel 
tempo ne vedessimo essere mandati avvisi in più modi, non- 
dimeno quasi tutti della medesima sustanza, o veri o falsi 

( Il Segni ( lib. IX) fu il primo a dubitare clic questo parole fossero 
scritto veramente da Filippo. G. Gargaoi editore della Storia del Segni (Tip. 
Barbera, Bianchi cC.) ha pubblicato in una nota della biografia del Segni, 
un capitolo che vuoisi composto da Filippo: ed è « un lamento per utile av- 
viso di Cosimo I, che détta un’anima esacerbata tra la propria pena di aver 
fatto miserabil giuoco di sé , ed il rammaiico d’ aver nociuto alla patria. » 
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che stati si sieno, come io, per la pietà che io li debbo, credo 
e desidero e priego Iddio che veramente falsi sieno. Tuttavia 
perchè meglio s’intendi quello che Filippo dice di Giuliano 
Gondi, è da sapere che il detto Giuliano, figliuolo di Bilicoz- 
zo, aveva avuto conversazione in Vinegia col detto Filippo, 
e di poi non avendo alcuno pregiudizio addosso, se n'era ri- 
tornato in Fiorenza sanza timore alcuno. E dopo qualche tempo 
essendo la sera dopo cena andato a sollazzo , come si costuma 
la state, non tornò più a casa, nè da’ suoi s’ intese mai quello 
che avvenuto se ne fusse; perciò che egli era stato messo in 
prigione, e, per quanto si può comprendere per le cose dette 
di sopra, era stato segretamente esaminato sopra i ragiona- 
menti tenuti con Filippo in Vinegia, mentre che ei teneva con 
lui pratica. Essendo poi stato condotto in cittadella col detto 
Filippo, a fronte a fronte con Filippo, se gli era gettato a’piedi 
ginocchioni, chiedendogli perdonanza di quello di che l’aveva 
incaricato contro alla verità, costretto dalla forza de’ tormenti. 
E questo basti aver detto quanto al detto Giuliano.' Ma quanto 
all’odio implacabile del cardinale Cibo verso Filippo, non so 
dire la cagione, se non che era grandissimo, e che il detto 
cardinale non fu tenuto uomo di molto benigna natura. Di 
Giovanni Bandini , posso affermare con verità non avere mai 
veduto chi fusse più padrone e più potesse disporre della 
persona, della casa e famiglia di Filippo, che il detto Gio- 
vanni ; non so dunque qual si fusse la cagione della diminu- 

t i Fu messo le mani addosso a Giuliano Gondi slretto amico di 
Filippo , il quale si stsvo con seco per intrattenerlo il più del tempo nella 
fortezza , ed era da Filippo stato mandato innanzi e indietro a Genova a 
raccomandarsi al principe Doria. Non si seppe mai la cagiona della 6ua pre- 
sura j si disse bene, eh’ ei fu esaminato con la tortura, e per suo testimonio 
formato un processe contro a Filippo, che ai mandò in Spagna all 1 impera- 
tore , per lo quale egli significò che Filippo fusse dato iu mano del duca 
Cosimo. Questo Giuliano stette gran tempo innanzi che si sapessi nulla di lui, 
essendo stato fatto pigliare di notte*, e dipoi scopertosi il caso, che era stato 
fatto prigione , dopo un gron tempo fu confinato in fortezza , ed in luogo dove 
non gli potea esser parlato, e cosi visse molli anni, infino a tanto che il 
duca Cosimo gli fece poi grazia di ridursi a casa sua in libertà . Da lui che 
vive oggi in Firenze, non s’ è mai possuto intendere la cagione per che egli 
fusse messo al tormento*, ma la fama è, ch’egli fusse disaminato, acciocché 
per forza della fune ci confessassi di aver saputo da Filippo Strozzi , come 
egli era conscio della morte del duca Alessandro , e che Lorenzo de’ Medici 
con lui aveva comunicato quei consigli. » (Segni, lib. IX. ) 
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zione della loro benivolenza. So bene e posso affermare con 

verità che 1’ anno del 1527, sul colmo della atrocissima peste 
di Fiorenza, andando io a vicitare Filippo a Baroncoli villa 
molto solitaria di Carlo Ginori, ove egli con la donna aveva 
fuggito quella pericolosa contagione, che io trovai in detta villa 
il detto Giovanni con li suoi cavalli e servidori che abitava 
familiarmente e domesticamente con lui nella medesima casa, 
sanza rispetto alcuno del pericolo della pestilenza ; e che 
mentre che io conoscevo il detto Giovanni amicissimo di Fi- 
lippo, lo avevo e tenevo per uno de’ dolutori 1 principali della 
sua scarsella; che cosi soleva egli chiamare i suoi intimi e 
familiari amici suoi debitori, fuora d’ogni commercio delle 
sue faccende, de’ quali non sanza matura elezione egli si va- 
leva e onorava in più modi. Questi cosi fatti debitori passa- 
vano la somma di quindicimila fiorini d' oro, secondo che 
usavano di dire i suoi figliuoli. 

LXXXV. Dicono essere rimasto di lui dua traduzioni di 
greco in nostra lingua, una delli Apotegmati di Plutarco, 
1’ altra delli Strattagemmali di Giulio Frontino, e li suoi Co- 
mentari di Plinio essere rimasi imperfetti; ne’ quali sappiamo 
quello essersi affaticato insino dalla sua adolescenzia. * È stato 
questo gentiluomo veramente raro, e dotato copiosamente da 
natura di tutti quei beni che quanto al corpo e quanto all’ani-. 
mo si devono desiderare, si che egli era atto nato a tutte quelle 
cose alle quali esso voleva applicare l’ animo. Non era miga 
di sua natura prodigo, ma liberale molto e liberale non sanza 
giudicio e elezione delle qualità degli amici suoi, perciò che 
ei sapeva prevenire i bisogni d’essi col consiglio e con lo 
aiuto, e in quella grandezza che la benignità della fortuna 
gli aveva dato. Aveva saputo secondare la varietà della for- 
tuna che in esso fe stata grande e diversa per la varietà de’ 

1 Questa voce sta cosi nel MS., nè sappiamo quel ch’ella a’ importi, o 
se debba credersi errata. l)n dotto e cortese amico, al quale non rade volte 
abbiamo ricorso ne’ nostri dubbi, sospetta che dovesse dire dotatori , da 
Dotare, Piallare, lisciare, preso metaforicamente, (irèiò.) 

3 Da una nota «Ila citata Vita di Filippo Strozzi , ricavasi che Filippo 
fece dolio erudite illustrazioni al testo di Plinio fino al rapitolo 412 del 
, secondo libro. É da ricordarsi fra gli scritti di Filippo il Volgarizzamento 
del trattalo degli Ordini della Romana Milizia di Polibio, che fece 
mcntro era .rinchiuso nella fortezza. 
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gradi e stati suoi e de’ parenti, come esso è stato inclinato 
ovvero costretto da diversi accidenti de' parenti suoi, con la 
volontà de’ quali non fu tenuta poca prudenza il suo sapersi 
conformare. 1 • - 

LXXXVI. Dopo queste cose e poco dopo- a questi tempi, ’ 
aveva la cesarea maestà mandato al governo della città di 
Siena, per naturale inclinazione sua devotissima, il signore 
don Diego di Mendozza, della cui opera si era servito molti 
anni nella legazione della città di Venezia, e in altre sue im- 
portantissime azioni. Costui adunque poscia che gli ebbe quie- 
tato e composto alcune discordie di quello popolo, nate per le 
loro differenze del governo, non so per qual cagione mosso 
si fusse a persuadere a sua maestà che fusse cosa utile e op- 
portuna lo edificare una fortezza gagliarda in quella città, 
che fusse atta a tenerli a freno e fermi nella divozione di sua 
maestà; e cosi messe in atto, spogliando anche quel popolo 
delle armi e interamente della libertà. 3 Onde ebbero quei cit- 
tadini ragionevole cagione di alienarsi dalla divozione impe- 
riale, e accostarsi in Italia alla fazione franzese, come seguì 
in fatto, mediante il trattato tenuto con i Franzesi e con il 
reverendissimo cardinale Tomone e cardinale di Ferrara, e 
reverendissimo Farnese, per alcuni gentiluomini sanesi, e 


* La più bella dipintura del carattere di Filippo Strozzi, parmi sia 
quella che ne fa Giovai! Battista Niccolini in brevi .parole nell ’ Atvertimento 
al Lettore, premesso alla sua stupenda Tragedia: « Filippo Strozzi fu, a dir 
vero , ancor nell’ età sua piena di miserie e di grandezza , un personaggio 
dagli altri singolare ; mercante, banchiere, uomo di Stato, letterato ; ebbe 
parte alle più gran vicende de’ suoi tempi , restituì alla sua patria la libertà, 
c gliela tolse ; dentro i vizi , nè interamente fuori d’ ogni virtù , audace 
nella sua miscredenza , necessario a Clemente Settimo , grato a Caterina 
de’ Medici eh’ egli seguitò in Francia, rappresentò nel tenor della vita e 
deH’opinioni gli spiriti del Paganesimo , e parve nato nei tempi corrotti della 
Repubblica Romana. Nulla mancò alla sua gloria, neppur la fama d’essersi 
ucciso per fuggir la inesorabile vendetta di Cosimo I , fortunato al pari di 
Augusto e non meno astuto di Tiberio. « 

3 Cioè dopo otto o nove anni, spazio di tempo lasciato di mezzo nella 
presente narrazione. (Arlrib.) 

3 • Discorreva ancora quest' uomo (il Mcudozza) e scriveva a Cesare 
che a volere stabilire i’ impero suo io Italia , era bene far signore di Siena 
Filippo suo' figliuolo, accioccbò impadronito di quello stato, tenessi in un 
medesima tempo' a’ freno il papa ed il duca Cosimo, non importando altro 
Ja fortezza di Siena, che un giogo sul collo ad ambedue questi principi. « 
(Segni, lib. XII.) - 
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specialmente per l’ opera del signore Enea Piccolomini. Il 

quale trattato si disse essere stato maneggiato e concluso in 
una dieta tenuta in Cbioggia da’ sopra detti personaggi e dallo 
imbasciadore franzese residente appresso la signoria di Vine- 
gia, e da altri agenti del cristianissimo re, e, secondo l’op- 
pinione d’ alcuni, non contro alla volontà del duca di Fio- 
renza, come quello che poco si contentava che la maestà cesarea 
potesse disporre interamente a suo beneplacito di quella città, 
come poteva fare tenendola oppressa con la fortezza e col 
governo di don Diego di Mendozza suo luogotenente. Accet- 
tarono pertanto i Sanesi volentieri monsignor di Termes ca- 
pitano del presidio franzese, 1 e il reverendissimo cardinale di 
Ferrara luogotenente del re cristianissimo. 

LXXXV1I. Ma prima che noi passiamo più avanti alla par- 
ticolare narrazione di questa seconda guerra di Siena, * si 
conviene raccontare corno 1’ anno 1524, dopo la morte di 
papa Leone X, essendo i cardinali nel conclavio per creare il 
successore, era tra essi grandissima altercazione secondo la 
diversità degli affetti ; ma finalmente i voti si partirono in due 
principali fazioni, 1' una favorita da’ più vecchi cardinali, i 
quali erano vólti alla elezione del reverendissimo cardinale 
Soderino vescovo di Volterra , per il quale con ogni sua forza 
e studio si affaticava il reverendissimo cardinale Colonna, 
predicando costui solo essere dignissimerdi quel sommo grado; 
I’ altra fazione era del cardinale de’ Medici. Questo aveva il 
concorso non solamente de’ cardinali di Leone, ma di tutta 
la setta de’ giovani , i quali ostinatamente si mantenevano in 
suo favore, se egli avesse potuto perseverare nel suo propo- 
sito medesimo. Ma essendo egli per sottili modi continova- 
mcnte avvisato di quello che si faceva di fuori per opera 
de’ parenti e amici del cardinale Soderino, col favore de’Fran- 
zesi, per* travagliare gli stati di Siena e di Fiorenza, si tro- 


1 • In Siena fu mandato dal re di Francia (nel 1552) per risedere 
<|ui vi monsignore di Termes , diesi trovava alla guardia di Parma, nella 
«inai città tenendo il grado di governatore e di capitano del re, lasciava 
eseguire a' Sanesi liberamente lo faccende del loro stato. • (Segni , lib. XIII.) 

1 Notisi come per ripigliar da alto lo cose di Siena, ripete intorno 
all’ elezione de’ pontelìci Adriano e Clemente quanto ba già dello nel set- 
timo Libro. {Arbib) 
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va va distratto da diversi pensieri, temendo che mentre che 
ei cercava il pontificato, di perdere un’ altra volta la posses- 
sione della patria. Perciò che i Baglioni, per la memoria della 
morte di Giovanpagolo lor padre, seguitavano anche essi nelle 
offese de’ Medici, come faceva Francescomaria duca d’ Urbi- 
no, e particolarmente il signore Renzo da Ceri, ad istanza e 
per ordine di Giambatista Soderini e altri Fiorentini che in 
Roma non cessavano di molestare le cose di Siena per alte- 
rare lo stato di Fiorenza, che era la principale loro intenzio- 
ne. Ma sarebbonsi affaticati invano, se primieramente non 
mutavano il governo di Siena che in quel tempo era con- 
giuntissimo co’ Fiorentini. E però venne il detto signore Renzo 
per la strada di Perugia in Valdichiana di sopra, e aceam- 
possi a Torrita, e la tentò con battaglia di mano dua o tre 
volte ; e partendosi quindi con poco onore e qualche danno 
de’ suoi, passò innanzi alla volta di Siena, accampandosi alla 
Certosa vicino a uno miglio alla città. La quale era di già 
stata ben fornita di dumila fanti e trecento cavalli, mandati 
da Fiorenza sotto il governo del conte Guido Rangone, es- 
sendo commissario Raffaello Girolaini. Le quali genti essendo 
entrate in Siena, conoscendo il signore Renzo non potere 
andare alla volta di Fiorenza, come aveva l’ ordine, e per la 
fame non potendo soggiornare intorno a Siena, nè avendo 
modo di ritirarsi con suo onore salvando 1’ artiglierie, si dice 
che tentò di sotterrarle, o lasciarle ricoperte sotto la rovina 
d’ una casetta eh’ egli aveva fatto rovinare sopra a quelle a 
tale effetto. Ma non gli essendo riuscito alcuno suo disegno, 
se n’ andò alla volta di Orbetello, per acquistare quel luogo, 
c voltare quella maremma tutta alli danni di Fiorenza, avendo 
egli, come si diceva, intendimento grande; magli fu ammaz- 
zato intorno ad Orbetello il suo colonnello detto Rosa Corso 
con molti altri uomini ; onde se ne parti similmente con poco 
onore. Per li quali movimenti il cardinale de’ Medici , mosso 
massimamente da’ ricordi del cardinale Raffaello Petrucci , 
conoscendo che lo indugiare la creazione del papa poteva ad 
un tratto rovinare le cose di Siena e di Fiorenza, volse l’ ani- 
mo^alla creazione d’ ogni altro cardinale in sommo pontefice, 
purché non venisse fatto il cardinale Soderino. La qual cosa 
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fu cagione finalmente che tutti i voti si voltarono al cardinale 
Adriano di nazione Fiammingo che allora si trovava in luogo 
molto remoto ; per il che soprastette molto tempo dopo la sua 
creazione a conducersi a Roma. Fu nominato questo ponte- 
fice Adriano VI. Il quale di sua natura, per quanto si vidde, 
poco atto alle faccende del inondo e molto lungo a risolversi, 
si che egli usava dire nelle consulte importantissime videbi- 
mus et cogitabimus , e intanto passava 1’ occasione dello spe- 
dire le faccende. Segui per tanto a suo tempo con suo gran 
carico e di tutta la Cristianità la perdita dell’ isola di Rodi, 
e altri disordini i quali per ora non fa mestiero a noi di rac- 
contare. Dopo la sua morte, fatto lo esequio, fu ordinato il 
nuovo conclavio, nel quale fu creato col favore de’ cardinali 
giovani papa Giulio cardinale de’ Medici e chiamato Cle- 
mente VII, sanza contrasto alcuno del cardinale Soderino, il 
quale era stato cavato di castello santo Agnolo dal collegio 
de’ cardinali subitamente dopo la morte di Adriano. Concorse 
per tanto anche il Soderino al favore de’ Medici , come si dice, 
per via di accesso, veduto non potere impedirlo; onde segui 
la riconciliazione fra’ detti Medici c Soderini ; e il papa si volse 
a rimettere in Siena Fabio Petrucci, al quale egli aveva prima 
congiunto in matrimonio la figliuola di Galeotto de’ Medici 
sua stretta parente, la quale dopo la morte di Fabio fu moglie 
di Pirro Colonna. Era stato Fabio in Siena circa dieci mesi, go- 
vernandosi in tutto come voleva il papa; sì che i Sanesi comin- 
ciarono a dubitare che Siena venisse assolutamente in mano del 
papa ; e perciò per un nuovo tumulto a di 18 di settembre 1524 
era stato di nuovo cacciato. Onde il papa fece venire l’ esercito 
de’ Fiorentini con molti fuorusciti sanesi ; il quale per aver 
le spalle da Fiorenza, c non potere essere tolto in mezzo, si 
accampò a Caraollia, ove comparse Ruberto Pucci commis- 
sario del papa e de’ Fiorentini, accompagnato da Iacopo e 
Pasquino Corsi, con circa ottocento o mille fanti e molti co- 
mandati di quello di Fiorenza, e col resto delle forze de’ ca- 
valli; e condussero seco più pezzi d’ artiglierie grosse, con le 
quali cominciarono a battere un torrozzo dalla porta di mezzo 
di Camollia, il quale si guardava ; ma fu fiaccato di sorte, che 
fu al tutto abbandonato. Usavasi ogni di scaramucciare, si 
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che molti morivano da ogni parte ; e perchè i Sanesi in quel 
tempo, per la gelosia detta di sopra, avevano molto in odio 
il nome fiorentino, avvenne che a di 24 di luglio su la ferza 
del caldo, quando i nimici si erano ritirati a’ loro alloggia- 
menti per rinfrescarsi, li detti Sanesi avendo lasciato dentro 
buono presidio, uscirono fuora da tre porte, e assaltarono 
prima 1’ artiglieria , dove era alla guardia Pasquino Corso con 
quattrocento soldati, de’ quali la maggior parte furono am- 
mazzati e distrutti, e l’artiglieria rimase in potere de’Sanesi, 
benché una parte delle genti fiorentine soccorresse gagliarda- 
mente per ricuperarle; che forse veniva lor fatto; ma av- 
venne un altro non aspettato accidente. Perciò che ottanta o 
cento para di buoi che s’ erano adoperati nel conducere l’ ar- 
tiglierie, s’ erano messi in un luogo fondo detto santa Petro- 
nella, ove si pasturavano : sentendo da una parte questi ani- 
mali lo strepito e le grida de’ combattitori, e il romore degli 
archibusi e delle campane e trombe e tamburi, e dall’ altra 
parte essendo trafitti da quelli mosconi chiamati assilli, si 
uscirono furiosamente di quello luogo, e vennero su la strada 
correndo per tornarsi indietro là onde prima erano venuti ; 
e cosi furiosamente urtarono la battaglia de’ medesimi Fio- 
rentini che venivano innanzi al romore, e gli messero in tale 
scompiglio, che non ebbero potere di far più testa; ma so- 
praffatti dalla cavalleria di Siena, fresca, rimasero tutti sba- 
ragliati e rotti. Cosi se n’ andò in fumo la sopra detta impre- 
sa, nè si pensò più ad altro che al salvarsi con la fuga nella 
vicinità del paese de’ Fiorentini. Ma i commissari fiorentini 
di quella impresa, e spezialmente Ruberto Pucci, furono 
incaricati come persone che attendessino più tosto con l’ani- 
mo a far guadagno delle prede che al pensiero della vittoria. 
Come ciò fusse, il fine della impresa fu di poco onore. 
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NARRAZIONE 


fatta per M. Galeotto Giugni del processo della causa agitata 
appresso la Cesarea Maestà e suoi Agenti per la ricupera- 
zione della libertà di Fiorenza, per li Reverendissimi Cardi- 
nali Salitati e Ridolfi, e fuorusciti fiorentini , e altri 
amatori della patria nobili fiorentini. 


Riporta prima l'autore i capitoli dell’ accordo già stampali a pag. US 
di questo volume: indi segue la narraiione. 

Da poi che fummo tornali da Barcellona , parendo al reverendis- 
simo de' Medici che fusse lungo l’ aspettare che §. M. tornasse 
d’ Affrica e venisse a Napoli, fece resoluzione insieme con gli altri 
duoi reverendissimi Salviati e Ridolfl , di trasferirsi in persona a Tu- 
nisi per essere con S. M. e domandare a quella l’osservanza de’ca-* 
pitoli, e sopra ogni altra cosa la libertà della città. Per il che volse 
che ancora in compagnia sua fusse chi rappresentasse la massa 
de’fnoruscili; e furono deputati Niccolò Machiavelli, Antonio Be- 
rardi, benché allora assente, Dante da Castiglione, Giovacchino Gua- 
sconi, Bartolommeo Nasi, Francesco Corsini assente in Sicilia, e Bar- 
tolommeo Popoleschi. Parti S. S. reverendissima per quella volta, e 
non avendo legno comodo per passare, si fermò a Uri, dove si am- 
malò e fu dallo scalco suo Giovann’ Andrea dal Borgo a San Sepol- 
cro in detta malattia avvelenato , e cosi mori ; e li fuorusciti per 
causa dell’ aere si ammaToron tutti, onde Dante mori in Gaeta, nè si 
possette il disegno fatto più avanti eseguire. 

Fu vittoriosa S. M. in Tunisi, onde composto tutto ne venne in 
Sicilia: per il che parendo a’ reverendissimi Cardinali che e’ non 
fusse da perder tempo, anzi di farsi incontro a S. M. giudicorno che 
fusse bene mandare qualcuno; e per certi loro rispetti e della causa, 
giudicorno che. fusse da mandare non un tiorenlino , ma qualche fo- 
restiere , c cosi deputarono il nobile cavaliere messer Giovali Maria 
Slratigopolo cavaliere Gerosolimitano, con lettere di credenza e di 
loro SS. reverendissime e de’ fuorusciti. Bappresentossi avanti a 
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S. M. Cesarea , fu ben visto e accolto, e pariménte rimesso in Na- 
poli; e ricercando il prefato signor cavaliere se fusse a beneficio 
della causa che li reverendissimi Cardinali in pedona si trasferissino 
in Napoli, trovò che l’andar loro era molto per giovare, e così fece 
loro intendere. • . . • 

Poi che S. M. Cesarea arrivò a Napoli, per più loro giustificazio- 
ne e per meglio disporre la materia e massime per l’andar loro, 
feciono nuova resoluzione di mandar nuova persona a S. M., e così 
mandarono messer Silvestro Aldobrandini, il quale fu beu visto pa- 
rimente, e ritraendo che la presenza de’ReverendissinH era per 
giovare grandemente alla causa , gli confortò a trasferirsi a Napoli, 
e cosi loro reverendissime Signorie per non mancare di lutti quelli 
buoni uffici che potevano fare in beneficio della causa e patria 
loro , del mese di dicembre si partirono insieme «con il reverendo 
vescovo di Santes , de’Soderini, messer Filippo Strozzi, e con 
buon nun^ro di fuorusciti, e alti 26 detto entrorno in Napoli, 
e alti 28 isilorno S. M. dalla quale furono ben visti pro- 
mettendo loro che non mancheria di giustizia. Per più intonare 
nelle orecchie di S. M. il misero essere della città , parve loro che 
ancora li fuoriAciti dovessino mandare da S. M. chi ricordassero le 
ingiurie ricevute; e quello che era suto loro promesso, come era 
sulo loro osservato. E cosi furono deputati messer Iacopo Nardi e 
«esser Anton Francesco degli Albizi. Ricusò messer Anton Fran- 
cesco l’ andare, dubitando che avendo fatto col mezzo del principe 
Doria opera di riavere i suoi beni, che questa non fusse la causa d’im- 
pedire li disegni suoi ; e così si stette, preponendo i propri comodi al 
bene della patria. 

Parlò messer Iacopo Nardi in compagnia di più fuorusciti mo- 
strando la fede che avevamo in S. M., e quanto confidavamo della 
bontà sua , che non ci avesse a mancar di giustizia, soggiungendo 

10 stato infelice nel quale si trovava la città e li mali e crudeli por- 
tamenti di Alessandro. Udì lui come gli altri , e parimente rispose 
che non mancaria di giustizia; e che subito éKie Alessandro arrivasse, 
udiria l’una e 1’ altra parte e satisfai ia all’ obbligo che era tenuto. 

11 quale arrivò il giorno medesimo, e fu alli tre di gennaio, da poi la 
cui arrivata , sollecitando li reverendissimi Cardinali di venire agli 
effetti , avendo presa non buona giustificazione per li favori falli ad 
Alessandro in detta sua venuta , massime perchè subito che ebbe 
visitalo S. M. Cesarea che lo visitò avanti scavalcasse, se n’andò al 
castello Capuano dove era la figlia di S. M. a lui per isposa pro- 
messa, e la visitò baciandola come sposa, che fu segno di cattiva 
festa. Onde sollecitando li Reverendissimi più per non mancare di 
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quello che potevano , che per speranza che avessino di avere a fare 
effetti buoni , fu fatto loro intendere destino la domanda loro in 
scriplis, e cosi fu deliberata per toro reverendissime Signorie e 
fuoruscili F intrascritta domanda, e a S. M. presentata. 

v 

Seguita la domanda fatta a S. .1/. Cesarea. 

Quello che in nome de’ Fiorentini che son fuori si domanda a 
Cesare, è che la capitolazione fatta intra la città fiorentina, e il suo 
felicissimo esercito l'anno 1530 sia toro osservata, alla qual cosa » 
fare dicono, non solo la casa de’ Medici, ma S. M. ancora essere 
obbligata , nonostante che l'illustrissimo don Ferrante generale del- 
l’esercito, e messer Barlolommeo Valori commissario apostolico 
in lor privato nome promettessero che la M. Cesarea e S. S. la ra- 
tiflcherebbono ; perchè Clemente in vari modi con falli tacitamente 
ed espressamente per breve la ratificò: oltrachè il g'p.àto messer 
Barlolommeo Valori-suo commissario aveva amplissimo mandato di 
concordare con quelle condizioni che gli piaceva, come ne appare 
l’istrumento pubblico rogato per ser Martino Agrippa. Per il che 
dicono prima, che S. M. Cesarea è tenuta come giudice universale . 
fra i principi cristiani, e particolarmente fra la città e il duca 
Alessandro, fare osservare alla casa de’ Medici quella capitolazione, 
dalla quale in- dome di Clemente tu promessa alla città fiorentina 
la conservazione della libertà. Dicono àncora S. M. essere obbli- 
gata per essere stata promessa la osservanza di quella dal prefato 
illustrissimo don Ferrante, il quale almanco dalla disposizione delle 
leggi, essendo generale amministratore , aveva legittimò e generai 
mandato, con libera podestà circa detta impresa di prométtere e 
di' fare tutto quello che poteva S. M.; e se bene promesse in suo 
nome che la M. Cesarea ratificherebbe per più sua sicurtà, non è 
per questo che avendo legittimo mandalo, quello che da lui è suto 
promesso non si debba osservare, ancora che S. M. non avesse altri- 
menti ratificato. Ma dicono ancora che S. M. ha dipoi espresàa- 
mente ratificato quella capitolazione non solo per lettere scritte al 
prefato don Ferrante, come allora s’intese, ma più apertamente 
nella concessione de’ privilegi del duca Alessandro ,' e dichiara- 
zione fatta da Musceltola, la quale tutta fu fondata sopra detta capi- 
- tolazione. E se la città non ricercò e interpellò il prelato illustris- 
simo don Ferrante intrg il termine di due mesi, dentro al quale si 
doveva fare la speciale ratificazione da S. M., ne fu causa che il libero 
Stalo di quella città fu per forza variato, e coll' armi costretta la ‘ 
signoria, che allora reggeva , a fare uh parlamento; che così si 
KARBI. 2. . 22 
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chiama nella città fiorentina quella deliberazione, la quale è solita 
farsi dalle due terze parti degli abitatori di quella città, ancora che 
forestieri, plebei, e per qualunque causa inabili all’ amministrazione 
delle cose pubbliche. 11 qual modo di riformare la città dalle leggi 
fiorentine, sotto pena della vita, è proibito non solo l’eseguirsi, ma 
consigliarlo o parlante, come cosa violenta, tirannica e tumultuaria, 
e nella quale non è ordine o modo civile; nel qual parlamento 
tutta l’ autorità del popolo c civiltà lìorcntina, che in più di quattro- 
mila uomini risedeva , fu in dodici seguaci della casa de’ Medici ri- 
dotta , e ristretta , dalli quali e da’ magistrati creali da loro furono 
in modo perseguitati i cittadini, con il proibir d’uscir di Firenze, 
con le guardie, carceri, morti e relegazioni che gl’impedirou che la 
città, la quale aveva già mutato forma-, non potesse far quelle re- 
quisizioni e inlerpellazioni, che non essendo variato il governo 
quella arebbe fatto ; la qual cosa è polente non solo a meritare escu- 
ssione, ma a fare che tempo alcuno contro alla prefala città non 
corra, o correndo sla degna d’ essere restituita in inlegrum a po- 
terlo fare. . • ’ w 

Dicono appresso, che avendo 1’. esercito di S. M. allora ricevuto 
li denari promessi , e 1’ empimento di tutto quello che in quella 
capitolazione per la parte della città era stato convenuto, è obbli- 
gata S. M. Cesarea osservare per la parte sua tutto quello che dagli 
agenti suoi è stato promesso; essendo cosi di ragioue, e meritandolo 
molto più quella equità e bontà che nelle convenzioni de’ principi 
si suole osservare, perchè altrimenti la città di Firenze resterebbe 
sotto la fede di S. M. Cesarea delusa e ingannata-, con gravissimo 
danno suo, e converrebbe alla giustizia di Cesare, non volendo ap- 
provare 'quello die dagli agenti suoi è stato promesso, reintegrar 
la città in quel termine che la si trovava , e restituire non solo i 
denari , ma lutti li danni paliti per la inosservanza di tal capito- 
lazione. 

Stante adunque, che secondo Dio, e secondo le leggi S. M. sia 
tenuta osservare quello che in quella capitolazione era stato pro- 
messo a questa città, domandano l’osservanza del primo capitolo, 
il tenore del quale è questo: 

In primis, che la forma del governo ec. 

Domandano adunque che S. M. Cesarea, da poi che ella arà in- 
teso le ragioni di tutti, ordini e stabilisca nella città nostra un go- 
verno, nel quale sia conservata la libertà fìoreutina, liberandoci da 
quello che al presente regge, nel quale non rimane vestigio alcuno 
di essa. E ancora che sia. tanto nolo al mondo che noi conosciamo 
non aver bisogno di probazione, che la città nostra non sia oggi 
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libera ma tiranneggiala , nondimeno lo dimostrano molte ragioni 
evidentissime: e prima che il supremo magistrato, nel quale rise- 
deva la difesa e l’ insegne della libertà, e per questa causa era il 
suo titolo Priore s libertatis , è stato estinto, acciocché col nome si 
estinguesse la forma e la essenza ideila libertà, siccome ha aneora 
mutato la forma delle monete, e levato il segno pubblico, e in 
luogo di quello messo da una parte l’ insegna della casa sua, e da 
l’altra dove si solea scolpire P immagine del precursore di Cristo 
San Gio. batista protettor della nostra città , vi ha fatto scolpire e 
porre l’immagine de’Sanli Cosmo e Damiano, particolari avvocati 
della Casa de’ Medici , acciocché non resti memoria deli’ antica Re- 
pubblica. 

Ilem perchè impedisce che i parentadf fra i cittadini e nobili 
della città non si faccioo senza la volontà sua ; anzi quelli che sono 
conclusi e stabiliti, ritarda e non vuole che abbiano la sua perfezione, 
come infra gli altri ha latto particolarmente in una figliuola di messer 
Filippo Strozzi, maritata ad un figliuolo di Bartolommeo Valori, della 
quale è pagata buona parte della dote , e nondimeno non vuole che 
tal parentado abbia il debito fine suo: per il che la pretata fanciulla 
è costretta starsi in monastero, nonostante che detto parentado nel 
principio fusse fatto ad istanza e richiesta del prefato Alessandro. 

Rem che tutti gli onori e utili della città nostra si distribuiscono 
ad arbitrio di Alessandro , e non per li modi consueti nelle città 
libere, come, negandosi dagli avversari, chiaramente da noi si proverà. 

Item perchè Alessandro non solo delle entrate pubbliche senza 
merito alcuno, si attribuisce fiorini 200 mila l' anno per il suo piatto, 
ma del réslante liberamente ne dispone secondo l’ arbitrio suo. 

Item perchè contra la disposizione delle leggi fiorentine, 
quando non si vuole ritrovare con gli altri cittadini a deliberare, 
sostituisce , e surroga nel grado e suprema autorità che tiene nella 
città , non solo cittadini , ma persone eliain suddite è forestiere : il 
che non tanto nella città nostra è proibito, ma in qualunque altra 
città libera ; e perchè Contro alle medesime leggi osa per ufficiali e 
oratori di quello Stato persone suddite ecclesiastiche e forestiere, e 
quelle cause civili che li piace avvoca a sè estraordinarjamente e le 
la conoscere da auditori suoi particolari, persone eziandio ecclesia- 
stiche, contra la disposizione delle medesime leggi e ordini civili. 

Item perchè i processi delle cause criminali importanti contro 
a’nostri cittadini, non si fanno da’ soliti magistrati , ma dal vescovo 
d’ Ascesi , e da un cancelliere milanese ; e la decisione poi si fa, se- 
condo che dal predetto cancelliere in nome d’ Alessandro è coman- 
dato e imposto. 
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Rem lo dimostra apertamente l’aver tolto non solo 1’ uso del- 
l’arme offensive o difensive sino a’ piccoli coltelli, ma l’averle ca- 
vate tutte dalie private case e insino de’luoglii sacri, dove erano 
per voto attaccate, e l’avere edificalo una fortezza, cosa tutta 
aliena da qualunque città libera, come l’esempio di Venezia, di 
Siena , di Lucca e Genova può manifestamente far conoscere, oltre 
una grossissima guardia forestiera, quale in una città senz’arme 
tiene Alessandro per la persona sua. 

Dicbiaronlo poi l’ esecuzioni tirannicamente fatte, delle quali 
potremmo narrare inGnite ; ma addurremo in esempio solamente 
quelle che dagli uomini contro a' quali sono state fatte, per esser 
vivi, si possono giustificare ; perchè da quelle potrà S. M. misurare 
quanto giustamente siano stati decapitati molti , a’ quali per tor- 
menti potrebbe aver fatto confessare quello che potesse in qualche 
parte giustiGcare la crudeltà Sua, non essendo mancato a lui modo 
nè persone da poter formar processi , secondo che ò piaciuto loro. 

Vincenzo Martelli giovane nobilissimo per avere in questa città 
di Napoli composto un sonetto, per il quale esortava Alessandro a 
miglior opere e più umanità, concludendo, che quando facesse 
altrimenti, conoscerebbe il valor Gorentino non essere spento , fu 
sotto fede e speranza di premio condotto in Firenze , carcerato e 
condannato a morte, la qual pena per intercessione di Gio. Fran- 
cesco da Mantova suo cognato gli fu commutala in carcere perpetua 
nel fondo della torre di Volterra. 

Pandolfo da Ricasoli, d’età circa 18 anni, ragionando in Roma 
dell’ essere state levate l’ arme a Firenze , e avendo detto che 
Alessandro ne sarebbe un di mandato con i sassi , sendo fallo tor- 
nare a Firenze sotto la fede dell’oratore suo di Roma e con sue 
lettere, fu carcerato e messo nella medesima torre. 

Girolamo Giugni , giovane nobilissimo , è nel medesimo grado 
non per altra causa , se non perchè fu dubitato che una lettera 
scritta da messer Galeotto suo fratello, il quale in quel tempo avea 
bando del capo, non fusse ila per sue mani, il contenuto della 
quale non era altro che fare intendere a quello a chi lui scriveva 
che gli aveva trovato partito per cancelliere di un principe. 

Due cittadini , uno de’ Dardi e l’ altro de’ Carducci, si trovano 
in ferri nelle galere del principe da poi più tratti di corda, per aver 
detto che la grandezza di Alessandro non era durabile. 

Francesco Cenci di matura età, cittadino liorcnlino, datogli 
prima pubblicamente, per maggior vilipendio della civiltà fiorentina, 
più tratti di corda , fu confinato per cinque anni nella ròcca di Li- 
vorno, da cominciare il tempo, poiché avesse pagalo Gorini 500: il 
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che per essere poverissimo gli era impossibile; e questo per essergli 
stato trovato in casa inaVvertentemente un celatone antico. 

Giovanni Centellini per essersi querelato d’ingiurie fattegli da 
un magistrato, lu condannato in fiorini 500, e confinato nella torre 
di Volterra. ' > . 

Giuliano Salvetti per essersi doluto colla famiglia sua di casa 
de’ danni patiti nella guerra, ed aver detto, a questo m’ ha condotto 
questo traditore del papa, fu dopo sei tratti di còrda messo alla ber- 
lina per maggior vilipendio di tutta la civiltà, nell’ abito civile 
fiorentino, e tagliatoli la lingua, e messo in carcere perpetua. 

Il medesimo intervenne precisamente a Girolamo Cocchi. 
Raffaello del Pulito ebbe sei tratti di corda , fu condannalo in fio- 
rini 500 , e confinato in Livorno per essersi doluto di una imposi- 
zione pecuniaria fattagli, e chiamati gl’ impositori crudeli. 

Simone Dolciati per aver detto che la città era mal condotta, 
fu mitriato, frustato, e messo in carcere. 

A un figliuolo di Luigi Stialtesi d’età d’anni 17 .per aver dato 
un buffetto ad uno scopatore di casa Alessandro, il quale lo baltea 
con un bastone e lo cacciava di casa, dove entravano infiniti a 
vedere certo spettacolo, gli fu tagliala una mano. 

Tommaso Strozzi, avendo fatto pigliare ed appiccare dal gover- 
natore di Roma uno che insieme con duoi altri era stato mandato 
in Roma da un uomo d’Alessandro per ammazzarlo, e per quest’ ef- 
fetto pagali danari, come appariscono processi autentici quali sono 
appresso di noi, ed avendo detti processi mandali in Firenze a 
ser Bernardo Fiamminghi uomo d’Alessandro, perchè ne’ facesse 
quello che conveniva alla giustizia ; ed avendo veduto che e’ non 
se ne faceva dimostrazione o alto alcuno, sendosi ilo per sua 
sicurtà e quiete in Malta, dove ancora è con il prior di Capua, fu 
citato , e occupatogli le robe, senza potersi da’ parenti suoi di Fi- 
renze intendere mai la causa. 

Un libraio il quale aveva alcune opere di Luigi Alamanni fuoru- 
scito non proibite , nè quivi nè in altra parte del mondo, fu con- 
dannalo in SOR fiorini e bandito in pena della vita ; e un altro che 
ne aveva venduti quattro volumi fu condannato in fiorini 200. 

Girolamo Pepi cittadino nobile senza alcuna causa è stalo tor- 
mentato , c non avendo trovato in lui colpa , perchè non abbia a 
riferire quello che gli è stato domandato, l’ha fatto mettere nel fondo 
della torre di Volterra. 

Supplichiamo adunque, cheS. M. faccia venire in poter de’ suoi 
ministri il prefato Girolamo , e qualcuno degli altri nominali , e 
conferisca l’ esamine loro con quello che è scritto , e troverà con 
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quanti sinistri modi , e crudeltà proceda contro il sangue e la roba 
de’ poveri cittadini fiorentini : ad alcuno de’ quali è stata tolta la 
patria e la roba , per aver solamente salutato e parlato a’ fuorusciti, 
ancor dappoiché da S. M. fu proibito ad Alessandro innovare cosa 
alcuna per lettere, e per don Pedro Zappada, dopo la quale proibi- 
zione è stato latto ribello senza potersi intendere' la causa , e con- 
fiscatogli i beni. • \ • 

Francesco de’ Pazzi e il capitano Niccolò Strozzi , il quale es- 
sendo confinalo per due anni fuori del dominio fiorentino sotto pena 
di fiorini 200 sotto pretesto di aver rotto tal confino , non lo con- 
dannò nella pena di fiorini 200, nella quale per virtù di detta eon- 
dennagione incorreva, ina gli hanno occupato tutte le robe e pos- 
sessioni sue , le quali da Alessandro sono s^ate donate a una gio- 
vane fiorentina amica d’ un suo cameriero : per il che merita non 
solo di essere riconosciuto e punito Alessandro, come persona che 
abbia fatto questi delitti, ma come disubbidiente a S. M. Cesarea. 

Dalle predette cose adunque potrà misurare S. M. Cesarea se 
la città nostra è governata civilmente o tirannicamente. ' 

Dimostra ancora manifestamente la tirannide di questo governo 
il non esser fondalo con alcuna autorità legittima , perchè o vo- 
gliono riconoscere l’autorità loro dalla M. S. o dal popolo fioren- 
tino: da S. M. non possono per non aver lei stabilito mai for- 
ma alcuna di governo , ma solo concesso per quanto dicono certo 
privilegio ad Alessandro di esser capo di quel reggimento : e quan- 
do l’avesse stabilito, il che si niega, non è questo che oggi go- 
verna Firenze, essendo stato dalla venuta del Muscellola in qua 
pervertito tutto l’ ordine di quel governo che vi si trovava , e crear 
tono uno tutto nuovo e diverso, e contrario a quello. Di che risulta 
Tesser caduto Alessandro e quel governo d’ ogni privilegio suo: 
Privilegio siquidem suo priva/us est, .qui permissa abutilur potestale ; 
sic enim decet ut quod habuit amillat , qui improbabili auctorilale 
quod non aceepit , assumpsit. 

Ma quando questo non fusse, e che S. M. avesse fatto dichiara- 
zione alcuna, sarebbe vana e nulla , per non essere stata la città li- 
bera udita ; conciossiachfe subito fatto T aceordo e capitolazione pre- 
detta, furono creali più oratori a S. M. da quella città ancora 
libera che appresso di lei ditendessero la causa pubblica , e procu- 
rassero che la M. S. dichiarasse una forma di governo libero, se- 
condo che per la capitolazione era tenuta ; i quali, poi che la città 
passò violentemente dopo dieci dì sotto la podestà di quelli XII cit- 
tadini, e consequentemenle della casa de’ Medici, mediante quel 
violento parlamento che di sopra è detto , furon privati di tale ufi- 
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ciò. E perche non fosse chi in modo alcuno lai causa difendesse, 
decapitorno senza alcuna causa sei cittadini, carceromo molti, e 
più di 170 in vari luoghi relegorno, acciocché gli altri sbigottiti da 
questa crudeltà, non lentassino cosa alcuna contro al voler loro; al 
che s’aggiunse Tesser proibito a tutti i cittadini fiorentini sotto 
pena della vita per pubblici bandi l’ uscire della città. Tessere stati 
privali dell' armi, e Tessere stato messo una guardia mollo ga- 
gliarda per difesa di quella tirannide. 

Vennero adunque a procurare la causa di quella città duoi 
oratori, non della città libera, ma della fazione de’ Medici ; non per 
opporsi al voler di Clemente, il quale in questo caso era l’avver- 
sario della città, ma per procacciare il compimento della volontà 
e arbitrio suo; per la qual cosa si dice che non essendo stata udita 
nella città dichiarazione alcuna che fusse stata fatta da S. M., non 
può pregiudicare alle ragioni di quella. E se quando venne il Mu- 
scctlula in Firenze non tu reclamalo alla forma del privilegio; anzi 
se parve che alcuno tacesse o consentisse, massime i magistrati, 
ne fu causa che essendo tutta la città passata nella podestà di Cle- 
mente e de’seguaci suoi, vedendo la grandezza sua, e Tesser quello 
collegato con S. M. e quante crudeltà ogni giorno erano usate con- 
tro a chi pur ardiva dire pure una parola centra il voler loro, non 
potevano i cittadini promettersi di poter sicuramente contradire, o 
contradicendo fare alcun frutto; e a causa che i magistrati sforzati 
da questo timore avessino a mostrare di consentire , non fu rice- 
vuto il consenso loro per via di suffragi segreti, secondo che è il 
costume de’ decreti di quella città ; ma vollero che d’ogni magi- 
strato parlasse uno pubblicamente il parer de’ compagni : cosa nelle 
deliberazioni della città fiorentina , massime tanto importanti, mai 
più usata ; e però tal consenso , o taciturnità, non debbe dare agli 
avversari fomento alcuno di ragione. Humanum est etimi vereri cuius 
iudicio et voltoliate quis mine erigitur, nunc deprimi tur. 

E quando S. M. avesse fatto tale dichiarazione, e che le ragioni 
sopraddette mancassino (il che si niega} si può dire che S. M. non 
Farebbe possuto fardi ragione, perchè avendo secondo la capito- 
lazione a dichiararne un governo libero, e questo per le ragioni so- 
praddette nou essendo libero, ma tirannico, arebbe giusta causa 
di reclamare e farlo correggere, non avendo S. M. altra ragione 
d’ ordinare tln governo nella città di Firenze , che quella che per 
virtù di delta capitolazione le fu attribuita , perchè quella ragione 
clte qualche volta è stata tentata, che la città essendo stata acqui- 
stata jure belli, è stata in libera disposizione di Cesare, come cosa 
devoluta a S. M., non sussiste ed è vana ; perchè non fu acquistata 
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assolutamente, ma con questi capitoli e condizioni, quantunque es- 
sendo la città fiorentina libera e liberala, e redenta per danaro 
dagli antecessori di S. M. e da lei stessa , non poteva incorrere, se- 
condo le disposizioni di ragione, in caducità, o fellonia alcuna per 
qualsivoglia causa, lacendosi massime l’ impresa di Firenze da S. M. 
non per questa cagione, ma per quella che nel terzo capitolo della 
concordia di Barcellona lu espressa. Onde si conclude, Alessandro 
e quel governo che al presente regge non si poter fondare <f esser 
legittimo per alcuna autorità concessagli da S. M. Cesarea. 

Non possono riconoscere l’ autorità di questo governo dal po- 
polo fiorentino, perche, dato che tutti questi successi siano stali- fatti 
con una certa apparenza d’ ordini civili , nondimeno derivando tutto 
da quel primo principio e fonte di quel violento parlamento, ed es- 
sendo quello per la sua forza e violenza nullo, ne seguila di neces- 
sità la nullità di tutto quello che da esso è derivato ; perchè il par- 
lamento détte l’ autorità alti XII cittadini che disopra avemo detto, 
e quelli la deltono a un Senato o Balia, dalla quale fu transfusa la 
podestà dell’ordine in un governo di XII uomini, i quali poi creorno 
questo governo che regge. Per il che apparisce tal governo non 
esser legittimo : Prinr.i]\atus enim, qui sedinone aut violenlia exlor- 
quetur , aut ambitione occupatur , tegitimus dicendo? non est. 

Che il parlamento fusse fatto violentemente, quando lo negas- 
sino (che non si crede) furassi costare a S. M. apertissimamente, es- 
sendo stato occupato il palazzo pubblico, presi i canti della piazza 
da fanti forestieri, e venuto il commissario apostolico a costringere 
la signoria , e ordinato da’seguaei de’ Medici di non lasciar venire in 
piazza chi potesse ovviare a’ disegni loro, e per questa causa' fu su- 
bito ferito Piero Girolami , che fu il primo a venire alla piazza , per 
avere in palazzo il magnifico messer Raffaello Girolami suo conso- 
brino, e non essendo intervenuto oltre a 200 uomini della città in 

" l 1 f 

quel parlamento, dov’è necessario che intervengano almanco i due 
terzi di tutto il popolo fiorentino e che nessuno contradica. 

Ma quando fusse stato legittimo (il che si niega) non poteva il 
popolo fiorentino in pregiudicio di quello che era convenuto colla 
M. Cesarea e con Clemente dentro al termine di quattro mesi di 
ragione disporre del governo di quella città, essendosi privato di 
tale autorità, e commessola a Cesare: e dato che di consenso delle 
parti si possa recedere da un giudice o arbitro eletto , questo e’ po- 
trebbe esser vero quando non ci fusse l’ interesse di S. M., che 
vi apparisse il consenso espresso delle parli, le quali cose non sono 
vere nel caso nostro, perchè nella capitolazione di Barcellona si 
vide manifestamente che S. M. si dispose a mutar la forma del go- 
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Terno che vi era, e riducerlo in un altro, non solo per servizio della 
casa de'Medici, ma ancora per la quiete* d'Italia e di quella città, nel 
che non solo è l’ interesse di S. S., ma della città di Firenze. 

Non appari ancora in tal parlamento il consenso di Clemente 
che volse recedere da quella dichiarazione che si doveva per S. M. 
fare, e manco del popolo, il quale non v’intervenne legittimamente, 
come era tenuto nel concedere tale autorità, anzi si vide tutto il 
contrario, per l’essere stati mandali da Clemente, e da quella far 
zione li duoi oratori in Fiandra a domandare tale dichiarazione: ed 
avendola S. M. per mano del Muscettola per virtù di quella capitola- 
zione dichiarala: le quali cose tutte dimostrano, che nè Clemente 
nè Cesare vollero partirsi dalla forma di quella dichiarazione, che 
per virtù di quella capitolazione si doveva fare. Dalle quali ragioni 
si dimostra apertamente, che il governo che si trova in Firenze è 
tirannico non solo per non esser fondato con legittima autorità , ma 
per governarsi ancora tirannicamente ; del che quando S. M. voglia 
più chiara notizia, ne potrà da’ religiosi e mercatanti de’ regni di 
S. M. che siano vissuti qualche anno in quella città sotto questo go- 
verno, avere pienissima informazione, da’ quali, e dalle città cir- 
convicine, e universalmente da tutta Italia potrà intendere quanto 
quello governo sia laudabile e giusto, quanto sia libero e sicuro; a 
che la religione, i buoni costumi e l’onor delle donne siano ridotti, 
e quanta impunità abbiano quelli che l’osservano e sono suoi segua- 
ci; perchè S. M. potrà intendere à quanti de’ suoi servitori sia stato 
lecito contro il voler dei parenti pigliare e ritenere delle nobili 
donne, senza alcun segno o dimostrazione fattasi contra di loro; 
nel qual caso non si descenderà a’ particolari per non offendere 
1’ onore di quelle che noi cerchiamo tuttavia di difendere dalle in- 
giurie d’Alessandro e de’ suoi seguaci, ma le rimettiamo alle infor- 
mazioni che disopra abbiamo detto. 

Diremo bene essere stato lecito a quel Cancelliere milanese di 
chi noi abbiamo parlato, nel cospetto di quel magistrato che è pro- 
posto alle cause criminali, l’ammazzare senza pena un pover uomo 
che diceva le sue ragioni ; ed al Capretta beccaio pagare Ala- 
manno Alamanni, nobilissimo cittadino, di ferite in sul volto perchè 
gli domandava denari, de' quali gli era debitore: per il che fu co- 
stretto, non volendo che l’ uccidesse, partirsi di Firenze e ritirarsi 
in Roma. Al medesimo fu lecito scampare un figliuolo dalle forche 
condannato per una impiissima bestemmia, il compagno del quale 
fu appiccalo. Fu lecito a Pietro Paolo detto l’Unghero, suo servi- 
tore, ammazzare nella piazza pubblica colle bastonate un giovinetto 
nobile, e un altro crudelmente ferire. Ha ad esser lecito ad Ales- 
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sancirò che vuole tenere il capo della Repubblica fiorentina uscire 
la notte con armati ed uccidere e pascersi del sangue di quelli che 
trovano, di che ne è alcuna volta nato, che egli si 6 trovalo alcuna 
volta in pericolo, come quando fu tagliato il naso a Pietro Paolo da 
Parma il quale era seco: nel qual modo uccise Giorgio Midolli, la 
morte del quale si può in questo tempo dillìcilmente provare essere 
stala cosi, per essere parte delli testimoni che v’intervennero e che 
la videro in Firenze e sotto la podestà sua; e quelli che si trovano 
fuori polriano per avventura essere in qualclte parte sospetti , an- 
cora che la fede loro sia integerrima : ma quando per S. M. sarà 
ridotta la città in termine che gli uomini non abbino a temere della 
potenza sua, se gli farà chiaramente costare, che l'uccise lui accom- 
pagnato da' satelliti suoi senza alcuna causa. Per le quali ragioni si 
dice, che essendo S. M. obbligala all’ osservanza della capitolazione 
fatta l’anno 1530, ed essendo in quella promessa la conservazione 
della libertà, e non essendo in questo governo che regge conservala 
la libertà, ma destrutta ; e tenuta S. M. a dichiarare e stabilire un 
governo libero nella città nostra, della forma del quale quando la 
M. S. vorrà deliberare , ancora clic tutto àbbiu a dependere dalla 
volontà e giudizio suo, gli sarà nondimeno da noi ricordalo lutto 
quello che conosccmo essere utile per la città nostra. La somma 
di quello sarà, clic quello stato che satisfarà più a’ meriti, e qualità 
di ciascuno, e dal quale non sia escluso alcuno di quelli che hanno 
per necessità, o per qualsivoglia causa aderito alla tirannide de’ Me- 
dici, sarà più libero, più stabile, e più sicuro. Non ostante alla pre- 
fala conclusione la capitolazione di Barcellona , perché avendo 
dopo in quella l’anno 1530 consentito Clemente che nella nostra città 
da S. M. si stabilisse un governo libero, essendo questa volontà 
tutta contraria a quella promessa falla in Barcellona, et incompati- 
bile con questa, apparisce manifestamente che S. M. è libera colla 
volontà e consenso di Clemente, e per essere obbligala all'osser- 
vanza di questa seconda , essendo (demente fecesso dalla prima. 

Beni perchè S. M. nella capitolazione fu circonvenuta per essere 
stalo narralo che la casa de’ Medici nella città liorentina aveva auto- 
rità, e di quella era stala spogliata violentemente, e conseguente- 
mente doveva ■ essere restituita e reintegrata; le (piali cose sono 
falsissime, non avendo avuto la casa de’ Medici in quella città più 
autorità fondata di ragione che qualsivoglia altro cittadino; il che 
manifestamente prova la capitolazione fatta l’anno 1512 tra l’eser- 
cito del re cattolico e la città nostra, nella quale fu convenuto, che 
i Medici come privali cittadini polessino tornare nella città nostra, 
e godere il loro, secondo la qual convenzione perseverorno sino 
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all’ anno 1527 ; e se Itene tu alterala la Torma del governo , e ridialo 
negli amici di casa loro, non fu però per questo alla casa de’ Medici 
allribuilo autorità alcuna. 

Non ò ancora vero la casa de’ Medici essere violentemente stata 
spogliata l’anno 1527 ; conciossiacbè il magnifico Ippolito il quale di- 
poi fu cardinale de’ Medici, essendo allora in Firenze, e avendo fri- 
sino a quel tempo quel generoso animo e queU’ollima mente di libe- 
rare la patria sua, volontariamente capitolò colla città, e quell'ai-mi 
cbe per difesa sua c di quello stato tenea in Firenze volontariamente 
ne cavò, e promesse di operare cbe le fortezze di Pisa e di Livorno, 
le quali erano in mano de' Medici, amici suoi, fussino restituite, 
e si contentò cbe la casa sua potesse privatamente stare in Firenze, 
e godere l’ esenzione delle gravezze per dieci anni; la qual con- 
venzione fu falla fra la città e sua Signoria ; e fu sottoscritta e ap- 
provata non solo da esso ma dal cardinale di Cortona, il quale ammi- 
nistrava generalmente tutte le cose appartenenti alla casa de’ Me- 
dici : c sono in questa città più persone clic non solo vi inlerven- 
nono, ma cbe ne furono mediairiri. Se adunque la casa de’ Medici 
volontariamente cedette, non potea Clemente dire cbe la fòsse 
stata violentemente spogliata, e con questa falsa persuasione in- 
ducere la giustissima mente di S. M. a promettere la reintegrazione. 
Potea bene la città fiorentina, la quale l’anno 1512 contro alla 
forma della capitolazione falla con l’esercito del re cattolico, era 
stata de fatto spogliata del suo libero governo, recuperarlo de fatto 
l’ anno 1527 senza temere cbe questo si potesse dire spoglio , mas- 
sime cbe quando in alcun modo la città fiorentina fussc stala tiran- 
nicamente occupala dalla casa de’ Medici, non ne poteva per questo 
dimandare reintegrazione alcuna , perché tale restituzione indu- 
cendo liraunide in una città liberà , non si può concedere di ragione, 
per inducere tale restituzione peccalo, per essere contro a Dio, in tanto 
cbe gli antecessori di S. M. hanno disposto, e tolto a se medesimi la 
podestà di confermare tali spogli e occupazioni si violente, eliam per 
privilegio, come è notissimo nelle loro costituzioni. 

Potriasi dire ancora che quando tal promessa sussistesse e si 
circoscrivessino tutte le sopraddette ragioni , S. M, non sarebbe te- 
nuta ad osservare tale promessa , ancora cbe la fusse confirmata 
con giuramento, per essere l’osservanza di quella contro a Dio e 
contro alla coscienza di S. M., essendo cosi chiaramente disposto dal 
SS. Concilio di Toledo. 

Potriasi aggiugnere cbe avendo Clemente contraffatto molte 
volte a quella capitolazione, com’è notissimo a S. M , quella però 
non è tenuta ad osservare a chi non ha osservalo, non ostante an- 
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cora qualunque altra convenzione e capitolazione, avesse fatta 
dipoi con Alessandro , perchè essendo prima obbligata S. M. alla 
città per la capitolazione fatta l’anno 1530, non ha potuto in pregiu- 
dicio di essa promettere cosa alcuna contraria a quello aveva pro- 
messo alla città, senza universale consenso di quella. 

Che quello che da noi si domanda sia più onesto, e secondo 
Dio e la coscienza di S. M., più laudabile appresso d’ognuno, più 
utile e più sicuro per la pace. d'Italia , per la città e S. M., più ad 
universale satisfazione di tutti i principi italiani, e massime de’ vi- 
cini, perchè altre volle diffusamente se n’ è scritto, al presente si 
lascerà in dietro , stando meramente sulla giustizia ed equità di 
S. M. , la quale apparisce per le cose predette essere obbligata a 
stabilire nella città nostra un governo libero, non ostante la ca- 
pitolazione di Barcellona e qualunque altra , e che il presente go- 
verno di quella città non è libero , ma tirannico. 

Dicesi per li medesimi ancora, che nella medesima capitola- 
zione e convenzione fatta l’anno 1530, furono i duoi infrascritti 
capitoli , de’ quali similmente si domanda l’ osservanza ; il tcnor 
de’ quali è questo : 

ltem , che qualunque cittadino fiorentino ec. 

Item, che dal canto di nostro Signore, suoi amici cc. 

Quanto questi due capitoli siano stati osservati , lo potrà ve- 
dere S. M. per il numero grande de’ fuorusciti: perchè la città 
non fu prima passata in poter loro , che in luogo di lasciare an- 
dare liberamente ciascuno come gli piaceva , e come gli era stato 
promesso, fu per pubblico bando sotto pena della vita e confisca- 
zione de’ beni proibito l’uscire della città come per gli atti pubblici 
si vede ; furono per questa causa banditi circa 30 che per timore 
si erano assentati, e tolto loro la roba e senza causa alcuna carce- 
rati molti; de'quali furono decapitati Francesco Carducci stato poco 
innanzi Gonfaloniere, Bernardo da Castiglione, Luigi Soderini, Ia- 
copo Gherardi, Pier Adovardo Giachinolli e Giovali Balista Cei ; e 
furono tormentali crudelissimamente c messi in fondo di tórre Raf- 
faello Girolami, Balista della Palla, Lionardo Sacchetti, e Lionardo 
Malegonnelle, e più altri; furono rilegati in vari luoghi più di 170 per 
tre anni, i quali poiché sono stati finiti sonsi trovati un’ altra volta 
confinati in luoghi pestiferi, nè è rimasta città, o villa alcuna in 
Italia dove l' aere sia pestifero e maligno, che non sia stato ripieno 
de’ nostri cittadini , sino nell’ isola del Lago di Perugia , e molti 
fuori d’ Italia in luoghi sterilissimi, acciocché stando ad ubbidienza 
perdessino la vita, e non stando perdessino la roba. E tale delibera- 
zione non è stala altrimenti giustificata che con dire , questo si la 
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per giusta causa , senza pur chiamare o citare alcuno di questi po- 
veri cittadini a mostrare la giustizia loro ; e per questa via avendo 
la maggior parte preposto la vita alle lacollà, si sono trovati ban- 
diti, e privati della roba, le mogliere sono state private delle loro 
doti e le piccole figliuole degli alimenti. Nè è stato lecito a’ padri 
banditi poter con i loro propri danari soccorrere e alimentare le 
loro proprie figliuole , cosa conira ogni umana pietà. Sono stati 
dipoi perseguitati, proibito loro lo stare nelle terre della Chiesa, 
non che in Roma, come era lecito secondò il capitolo sopraddetto, 
ma procuralo che non ci fusse sicuro lo stare nel dominio di Lucca, 
di Siena e di Ferrara. Ha concesso premi a chi ammazzava alcuno di 
loro ; anzi, non ostante detto capitolo, c stato comperato da Alessan- 
dra il sangue nostro , avendo dato quest’ anno al capitano Petruccio 
da Faenza , per mano di Michel Agnolo romano suo servitore, fio- 
rihi 30, e commesso che egli ammazzasse un fuoruscito fiorentino 
che gli pareva : per la qual cosa il detto Petruccio la sera del ve- 
nerdì santo passato assaltò Pier Giacomini e llarlolommeo Nasi , e 
quelli Ieri , come per li processi appare. Anzi avendo inteso come 
messer Antonio lierardi e messer Piero Strozzi erano iti da S. M. 
pensaudo che vi fusse ancora Francesco de’ Pazzi , il medesimo 
Alessandro contro alla forma delle divine c umane leggi, e contra ius 
genlium e conira il comandamento fattogli da S. M. di non innovar 
cosa alcuna conira a’ cittadini fiorentini, e massime circa questi, 
détte, al medésimo capitano Petruccio fiorini 100 perchè e’ gli am- 
mazzasse, come consta per processi autentici; e perchè questo delitto 
dalle leggi diS. M. è chiamato assassinamento, e puniscesi in esso 
non solamente l’ effetto consumato , ma K effetto conato e volontà 
degli uomini , massime nella persona che commette , per essere 
tal delitto, quanto a lui, perfetto e consumato ; si supplica S. M. 
che colla solila giustizia sua voglia punire si atroce e scellerato 
caso e delitto, del quale le umane e divine leggi non hanno dichia- 
rato il più enorme nè il più brutto. 

Dimandasi adunque per virtù di detta capitolazione, non solo 
la restituzione della patria e robe usurpale , e a’ suoi satelliti distri- 
buite e donale, ma lutti i danni per questa causa indebitamente pa- 
lili; e che S. M. contra il predetto Alessandro, amministri quella 
severa giustizia delli eccessi c delitti commessi, non solo contea di 
lui, ma generalmente conira qualunque altro della città nostra, 
quale egli è solito usare contro al sangue de’ nostri cittadini. 

Abbiamo lasciato indietro molle crudeli esecuzioni e decapita- 
zioni fatte per leggerissime cause e per parole sole , come è acca- 
duto nelle persone degl’ inlrascritli cittadini , Giovanni de’ Rossi , 
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Orlando Monaldi, Antonio Boni, Tommaso della Badessa e altri,- 
i quali per brevità lasciamo indietro, non avendo quella intera 
comodità e facoltà di giustificare l’ innocenza loro , come si potrà 
avere di quelli che essendo ancora Vivi potranno far conoscere a 
S. M. quanto innocentemente abbino patito. 

E perchè potria occorrere che dagli avversari nostri sia negata 
alcuna delle cose sopraddette , supplichiamo S. M. che si contenti 
farne copia , acciocché possiamo replicare a quello che fusse neces- 
sario per informazione sua, e potere giustificare e provare quello 
che occorresse ; nel qual caso supplicammo S. M.‘ le piaccia ordinare 
che in Firenze sia sicuro l’accesso per ciascuno «e non s’abbia a 
temere de’ ministri suoi, acciocché, essendo le probazioni in quella 
città , non solo per noi si possa procurare , ma quelli che avessino 
a deporre non abbino a ritirarsi dal dire la verità per timore o 
rispetto alcuno ; e qui faremo line , conoscendo clic quando voles- 
simo narrare le scelleratezze sue, potriamo troppo offendere le sue 
giuste e sante orecchie, non solite a sentire tante enormità ; e solo 
in buona grazia di S. M. Cesarea, noi e la giusta causa nostra rac- 
comandiamo. 

Data la sopraddetta domanda agl’ illustrissimi signori monsi- 
gnor Granuel e signor Covos, indi a quattro giorni ne domandorno 
se ci contentavamo che la si mostrasse ad Alessandro: la qual pa- 
rola non molto piacque giudicando che non ci possevano lar tal do- 
manda per nessuna altra causa , se non per il rispetto che avevano 
ad Alessandro : nè si mancò di dirlo loro. Al che replicorno che non 
ci avevano domandato licenza di mostrarla ad Alessandro per altra 
causa che solo per non lare sdegnare gli animi più. Replicò il reveren- 
dissimo cardinale Sai viali , che nessuna indignazione maggiore po- 
teva accadere che quella che era fra lui e noi per causa della libertà 
nostra, e che quanto al mostrare la causa nostra a lui , quando que- 
sto non bastasse, che si faria stampare, perchè non vi si dicea su 
cosa che non si potesse giustificare. E cosi fu data ad Alessandro, 
il quale indi a otto giorni rispose nella forma e tenor che segue. 

E nota tu lettore che leggi, che se bene Alessandro menò seco 
in Napoli per suoi consultori e difensori delle scelleratezze sue 
messer Francesco Guicciardini, Francesco Vettori, Ruberto Acciaiuoli, 
Matteo Strozzi e Barlolommeo Valori, nientedimeno tutto Iacea con 
consiglio di messer Francesco Guicciardini , e lui era quello che era 
capo, autore e consultore del tutto et hoc ad perpetuarti memoriam. 

Séguito la risposta d’Alessandro alla sopraddetta domanda 
de' fuorusciti fatta ut dictum est età. 
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Se sotto il nome de’ fuoruscili che son fuora, si comprendono 
anche quelli, che non per necessità o alcuna giusta cagione, ma 
voloniarianiente hanno tallo impresa d’oppugnare l’ eccellenza del 
Duca , è certamente da maravigliarsi che ancor essi concorrano alle 
querele concernenti la forma del governo e le pene imposte a’ fuor- 
uscili', conciossiachè (come è assai noto) parte di loro stimolassero 
Clemente di santa memoria a muovere e perseverare nella guerra 
di Firenze; altri lusserò de’ più caldi a ordinare la forma del go- 
verno, e a punire i fuorusciti. Però potrebbono così bene quanto 
alcun altro rendere ragione di queste cose. Ma se le querele sono 
proposte dai ribelli , non sappiamo quanto convenga udirli, non po- 
tendo più essere conosciuti per cittadini di quella patria, della quale 
per i demeriti loro giustamente e legittimamente sono stali privali, 
e tanto più essendo in questo numero una parte, che non fuoru- 
soiti per conto dello Stato, ma sbanditi solo per latrocini, omicidii 
e altri delitti privali si son congiunti con questi altri; nè crediamo 
che sotto il nome di quelli che son fuori si comprendano i reveren- 
dissimi cardinali, attesoché per essere dedicali alla professione ec- 
clesiastica, non hanno secondo le leggi e ordini fiorentini parte al- 
cuna nel governo della città , nè attiene a lor reverendissime Signo- 
rie intromettersi in quello, da che sponlaneainento si sono separati; 
e nonostante che si porli loro quella riverenza che conviene alla 
qualità e dignità delle persone loro, nondimeno nelle cose della 
città non sono riconosciuti per membri di quella, nè che a loro 
attenga volere porre ordini o regola alla forma del governo fioren- 
tino. Nondimeno per soddisfare alla Maestà Cesarea e renderla certa 
della giustizia del Duca e del presente governo , si risponderà più 
brevemente si potrà alle calunnie falsamente proposte , trattan- 
dosi massime in parte dell’ onor di S. M. Cesarea, poiché questi si 
impudentemente affermano, quella aver fatto contra la coscienza sua 
quello che con ragione non doveva nò poteva fare. 

Dicono principalmente che il governo introdotto in Firenze, 
poiché fu latto l’accordo, non può sussisterò nè per volontà della 
città sendo stato introdotto con modi violenti e insoliti, nè 
manco per l’ordinazione di S. M., per essere con tra la forma della 
capitolazione, perlaquale fu rimesso in quella l’ordinare il governo 
di Firenze, purché ci si conservasse la libertà; e che non essendo 
questo governo libero, debbe S. M. si per l’autorità suprema 
tiene intra i principi cristiani, come per essere obbligata all’osser- 
vanza de’ capitoli, rimuover quello e ordinarne un altro, nel quale 
sia conservata la libertà fiorentina. 

A questo prima si risponde, che in facoltà di S. M. fu rimesso, 
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liberamente ordinare il governo della città , senza prescriverla o li- 
mitarla che non potesse introdurre, il governo de’ Medici; perchè 
essendo la differenza Ira il governo popolare e quello de’ Medici, 
lu rimesso in arbitrio di S. M. eleggere quello che più le piacesse 
o questo o quello; il che avendo fallo S. M. per l'autorità con- 
cessale da tutta la città, e specialmente da ciascuna delle parti, 
non si vede come alcuno possa reclamare da quello che una volta 
ha consentito et approvalo. Nè si può per quelle parole del capi- 
tolo, intendendosi che sempre sia conservata la libertà, fare in- 
terpretazione, che a Cesare fosse escluso il potere ordinare il 
governo de’ Medici, perchè sarebbe interpretazione molto assurda, 
che quella parte che era già condotta al punto della vittoria , 
avesse fatto compromesso, nel quale avesse obbligato l’ arbitro a 
non poter dare la sentenza in suo favore , lasciandolo in facoltà di 
poterla dare in favor degli avversari , che erano già vinti e soggio- 
gati: e però il vero senso di questo capitolo è , che a S. M. fu data 
libera facoltà di ordinare o il governo popolare p quello de’ Medici, 
o qualunque altro più le piacesse, dummodo non potesse questa re- 
missione mettere la città, stala sempre libera, sotto dominio fore- 
stiero, e privarla de’ suoi privilegi, preminenze e antiche libertà. 

Secondario si risponde ; benché la prima sia più che sufficiente, 
ma pure maggiore intelligenza, è necessario sapere che la città di 
Firenze, per quanto si ha nella memoria degli uomini, ha avuto due 
forme di governi : l’uno ebbe principio nell’anno 1434, nel quale la 
nobiltà che prima era stala battuta dalla plebe, ristrettasi insieme, 
e presa in sè legittimamente l’autorità della città, accedendo ancora 
il consenso della maggior parte del popolo, deliberò per meglio 
conservarsi concorde riconoscere per capo Cosimo de’ Medici, uno 
de’loro medesimi, amministrandosi però le cose coll’ autorità de’Ma- 
gislrati, e colle deliberazioni pubbliche , con il qual modo e governo 
continuandosi la medesima autorità ne’ descendenli di Cosimo, la 
città si conservò in libertà e in forma di repubblica insino al- 
l’anno 1494, nel qual tempo, non per alcuna colpa loro, ma per 
essersi opposti a Carlo Vili re di Francia, quando passò al conquisto 
di Napoli, furouo cacciati di Firenze; sotto la qual torma di governo 
è manifesto che la città è restata più quieta, più polente e più flo- 
rida che fussc mai stata in tempo alcuno. 

L’ altra forma di governo è stato iL governo popolare comin- 
ciato l’anno 1494 per la cacciala de’ Medici, che durò fino al 1512 ; 
cioè mentre che i Franzesi furono in Italia , conservato da loro per 
aver sempre seguitato quella parte, più che per le sue buone qua- 
lità ; conciossiachè, come è natura della moltitudine, fusse sempre 
. • 9 • 
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pieno di discordie e dissensioni civili : il qual governo , cacciati i 
Franzesi, fu subito rimosso dalla M. del re Cattolico, eziandio con 
consenso di papa Giulio e di Cesare Massimiliano , per assicurarsi 
che la città concorresse insieme con gli altri alla conservazione 
d’ Italia ; e cosi lurono restituiti i Medici nel medesimo modo che 
erano stati innanzi al Di, dove conlinuorno per insino a tanto che i 
casi di Roma l’anno 1527 dettero facoltà, a chi desiderava, piti 
saziare l’ ambizione propria , che sodisfare al beneficio pubblico : 
per la quale occasione fu di nuovo introdotto il governo popolare 
che durò insino al 1530 con tanta confusione, disordine c iniquità, 
che è notorio che Firenze non ebbe mai il più' pernizioso e più 
corrotto governo di questo. 

Diciamo adunque, che se la M. Cesarea, come desiderosa della 
salute di quella città, e della quiete e^icurlà d’Italia, dichiarò che 
la forma del governo fusse quella medesima che era innanzi all’ ul- 
tima cacciata de’ Medici, e che la si reggesse co’ medesimi magi- 
strali e con le medesime autorità con le quali si reggeva prima, intro- 
ducendo un governo consueto per lungo tempo e (piasi naturale, e 
col quale era fiorito grandemente il nome e l’ autorità della repub- 
blicà, e che senza comparazione è stato sempre più salubre alla 
città , che non sono stali li governi popolari ; non si può dire che 
non abbia conservato la libertà; anzi è necessario che l'abbia molto 
meglio ordinata, che se l’ avesse restituita al governo popolare ; per- 
chè la libertà non consiste che la plebe conculchi la nobiltà, non 
che i poveri cerchino d’annichilare le lacoltà de’ricehi, non che 
nelle amministrazioni della repubblica abbiano più luogo gl’ igno- 
ranti, che li periti de’governi e che gli uomini prudenti ed esperti, nè 
che sotto falso nome di libertà le cose si governino con una disso- 
luta licenza e temerità, come tutto dì accadeva nello Stalo del po- 
polo: e perciò S. M. considerando con-somma sapienza in che vera- 
mente consistessino i fondamenti ed i frulli della libertà , e avendo 
anche rispetto alla pace d’Italia, come nel suo decreto espressa- 
mente si manifesta, dichiarò la forma antica del governo, volendo 
più presto si reggesse con la sua consueta e ben ordinata li- 
bertà , che con modi nuovi e tumultuosi, li quali avean condotto 
all’ ultimo eccidio quella patria , se prima la bontà d' Iddio e 
dipoi la benignità di S M. non l’avesse soccorsa. Per il che ap- 
parisce che S. M. lece questa dichiarazione mossa da giustis- 
sime e ottime ragioni, e ben informata de’ meriti della causa, 
non per suggestione degli ambasciadori , che falsamente si dice es- 
sere stati mandati a S. M. dai seguaci de’Mcdici, perchè non le furono 
mandati ambasciadori alcuni , se non dipoi la dichiarazione fatta , 
NARDI. — 2. 23 
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a ringraziarla , corno era conveniente, di tanto beneficio conferito 
a quella città: ma dichiarò, conte bene informata di tutto per avere 
inteso molte volle quello che allegavano i popolani prima per gli 
ambasciadori mandati a Geuova ; in modo che non si può negare 
che la dichiarazione fu fatta ex certa se ernia, essendo S. M. bene 
instrutta e bene informala delle condizioni della città e delle ragioni 
di ciascuno: nè è dubbio de jure , che quando 1’ arbitro è bene in- 
strutto e bene informato, non bisogna nuova convenzione a chi 
può dichiarare in sn le notizie e informazioni precedenti. 

E che la dichiarazione di S. M. non fusse fatta erroneamente nè 
a caso come appare veglino inferire i querelanti, ma fondatamente e 
di deliberata scienza, si manifesta per la capitolazione falla in Bar- 
cellona tra S. M. e la Santità di Clemente, nel terzo capitolo della 
quale S. M. mossa dal favor delle leggi dato alla restituzione, e dalla 
memoria della restituzione de’ Mediti per opera degli avi paterno e 
materno di S. M. , c dal rispetto della quiete d’Italia e dalla con- 
templazione del matrimonio concluso tra l' eccellenza del Buca, e la 
illustrissima madama Margherita sua figliuola, e da le altre giuste ca- 
gioni , promise e s' obbligò restituire in Firenze la casa de’ Medici , 
non solo ai beni occupati, ma nel medesimo stato, dignità ed am- 
plitudine, e al governo e reggimento della repubblica, come erano 
innanzi all’anno 1527, nel qual tempo, ancorché non avessero titolo 
di pubblica autorità, nondimeno per libera volontà e ragionevole 
ossequio de’ cittadini erano capi del governo e reggimento della 
repubblica fiorentina. Nè si dica non esser vere le cause allegate 
nel capitolo, perchè i. Medici non erano stali spogliati, avendo il 
magnitico Ippolito clic fu poi cardinale de' Medici, c il cardinale di 
Cortona volontariamente lasciato il governo ; perchè , oltreché 
quando bene questa causa fusse falsa, ve ne restano tante altre 
vere, in sulle quali è fondata l’ obbligazione che bastano a soste- 
nerla ; si risponde, la verità essere che i predetti , non di loro spon- 
tanea volontà , ma sforzati da quelli inimici che avevano preso ar- 
dire per il caso di Noma* temendo etiam della vita propria , se ne 
partirono , non avendo fatto convenzione alcuna , come falsamente 
si dice, colla città, benché per una legge fatta fusse concesso loro 
molte cose , delle quali non ne fu osservata alcuna. 

Se adunque S. M.avea promesso, e si era obbligata a restituire 
la famiglia de' Medici, ehi può dubitare che la dichiarazione sua 
del governo fusse fatta con pensala e matura deliberazione , es- 
sendo proprio di S. M. il servare inviolabilmente la fede e le pro- 
messe sue ? Donde apparisce manifestamente esser falso quello che 
dicono i querelanti, che S. M. etiam volendo non poteva dichiarare 
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nel modo dichiarato la forma del governo, e tale dichiarazione es- 
sere .siala invalida e nulla ; anzi dimostra tulio il contrario, e come 
polendo non arehbe voluto, e "volando etiam non arebbe potuto con- 
travvenire alle promesse, e obbligazioni di Barcellona; alle quali 
non è detto con verità che il papa pregiudicasse per avere ratificato 
raccordo latto sopra in Firenze; perchè, oltreché quell’accordo non 
6 contrario (come si è dimostrato) al decreto di S. M. , non sappia- 
mo che luai per S. S. ne fosse fatta ratificazione, nè per breve nè 
per altro modo : perchè successe si presto il parlamento di che 
sotto si dirà, che non le détte spazio di raliGcare. E quando pure 
ostinatamente si persistesse che il decreto cesareo fusse contrario 
alla forma del capitolo (il che totalmente si niega ) si risponderla, tal 
rapitolo non essere stalo fatto con mandato di S. M., nè compren- 
dersi la facoltà di capitolare in simil modo sotto l’ autorità de’ ca- 
pitani e amministratori generali, perchè tale capitolazione in questo 
modo interpretala sarebbe stata non solo Cuora dell’autorità e mente 
di S. Cesarea M., ma eziandio direttamente contraria; perchè avendo 
S. M. fatta l’impresa per osservanza dell’ obbligazione e fede data 
di restituire i Medici nel grado pristino , ed avendo più volte du- 
rante l’ assedio recusato d’ accordare se non si faceva la detta resti- 
tuzione; coln’è credibile che S. M. dopo tante spese e travagli 
avendo già la vittoria in mano per essere ridotta la città in ultima 
necessità , avesse voluto capitolare con molto minori condizioni che 
quelle die gli erano, state offerte pendente ancora l’ evento della 
guerra? Nè è ve/o che apparisca ratificazione di S. M., percìiè se 
liene I’ esercito suo accettò il pagamento, oltreché dal fatto del- 
l’esercito non si può Inferire la ratificazione di Cesare, si dice che 
il pagamento dello non fu provvisto dal governo popolare, ma 
parte de’ danari di Clemente, parte di quelli che provvidero gli 
aderenti de’ Medici , i quali èssendo per virtù del parlamento ritor- 
nali nel governo, vi providero, come è notissimo. 

Non prova ancora la ratificazione il farsi menzione nel decreto 
dell’autorità data a S. M. per i capitoli, perchè, come apparisce 
per il decreto medesimo, S. M. presuppose che il capitolo desse 
facoltà di potere restituire il governo de' Medici; e con questo pre- 
supposto fondò la sua dichiarazione; il qual fondamento quando 
fusse erroneo , la ratificazione che se ne inferisce sarebbe nulla , 
perchè ognuno sa che la ratificazione procede dal consenso; e che 
dove è errore non può essere consenso : ma è cosa non solo superflua 
ma arrogante e temeraria, allegare in questo caso errore di S. M., la 
quale sa tutto il monda cou quanta maturità e circospezione, e con 
quanto sapientissimo consiglio proceda in tulle le sue deliberazioni. 
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Nè è vero che il parlamento frisse fatto con violenza , o che- 
sia modo insolito alla città. Perchè fatto l’accordo, conoscendosi 
per ciascuno essere impossibile che quei capi popolari, poverissimi 
di facoltà e di credito, potessero provvedere a’ danari che erano 
necessari a levare l’esercito , e anche conoscendo che era grandis- 
simo pericolo che, levato che fusse l’ esercito, non riducessino di 
uuovo la moltitudine alla contumacia in che erano stali con S. M. e 
con S. S., fu ordinalo con comune consenso del commissario apo- 
stolico, dell’illustrissimo signor Ferrante, e di monsignor di Alanson 
agente di S. M , e per- instanza principalmente di quelli nobili e 
buoni cittadini che desideravano la quiete della città e di assicu- 
rarsi che la dichiarazione che farebbe S. M. fusse osservata, che col 
mezzo del parlamento si riassumesse la forma antica della repub- 
blica per provvedere a’ denari dell’ esercito ed all’ altre necessità 
che erano grandissime , ed a tempo accettare e ubbidire alla di- 
chiarazione che facesse S. M. Nè si dubita che il modo del parla- 
mento, che non è altro che un consiglio pubblico sulla pubblica 
piazza, sia modo legittimo e antichissimo, cominciato almeno già 
sono 200 anni, con il quale e per il passato sono state fatte molte 
volte le reformazioni del governo, e ai tempi nostri non solo in que- 
st' ultima restituzione de’ Medici, ma ancora nell’anno 1494, quando 
furono cacciatt e ridotta la città al governo popolare , fu fatto per 
via del parlamento ; e qucsf ultimo fu fatto colle medesime solen- 
nità , ordini e modi che sottostati fatti tutti gli altri, i quali chi 
volesse dire esser nulli, si può facilmente comprendere quanta con- 
fusione e quanti disordini introdurrebbe. 

È adunque verissimo che il governo fu ordinato legittimamente 
da S. M., e secondo 1’ autorità che da ciascuna delle parli le era 
stata data, e Conforme al desiderio de’ migliori e più qualificati cit- 
tadini.' • 

E perchè si oppone che dipoi il governo prefato è stato allerato 
con levare la signoria, magistrato antico c supremo, e concedere 
all’Eccellenza del duca maggior grado e autorità che prima non 
aveva, si risponde : quello non essere stato fai to contro all’ordinazione 
di S. M. , nè fuori dell’autorità della città, la quale essendo città 
libera e possedendo anlichissimamenle la libertà, non solo concessa 
dagli antichi impcradori, ma confermata da Massimiliano Cesare e 
dipoi da S. M.,eullimamente da quella in pienissima forma reintegra- 
ta, non è dubbio che delle cose attenenti al suo governo può disporre 
liberamente a suo beneplacito ; nè per l’ ordinanza fatta da Cesare 
fu prescritto o limitato, clic quella fórma non si potesse- alterare: 
anzi subito che S. M. ebbe ordinato ché in quel governo fusse 
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l’autorità della città, venne inconseguenza concessa la facoltà di 
disporre a suo modo del suo governo e di sè medesima , come ve- 
diamo che si osserva in tutte le città libere, diedi tempo in tempo, 
secondo che accade, fanno nuove costituzioni circa i loro governi: 
sicché non solo non 6 dannabile, ma mollo laudabile, quando si fa 
per giuste cagioni, come fu fatto in questo caso ; perché ricordan- 
dosi la nobiltà, e quelli cittadini e magistrati che avevano cura della 
repubblica, in quanto esterminio avesse condotta la città I’ ignoranza 
e malignità del governo popolare, e considerando che comunemente 
le mutazioni che sono state fatte in Firenze, sono stale falle col 
mezzo e col braccio di quel magistrato che si chiamava la Signoria, 
la quale per risedere continuamente in palazzo si aveva vendicato 
più autorità che dalle leggi antiche non le era concessa, desiderosi 
di assicurare in perpetuo la patria e sé da si pestifere mutazioni , 
non violentati da alcuno, ma concordemente da lor medesimi, autore 
ed impulsore (come è notissimo) Filippo Strozzi, non toccando però 
nè variando nell’ altre cose la forma del governo, ma per fortifica- 
zione e stabilimento di quello e per propria sicurtà e beneficio , 
surrogorno in luogo del gonfaloniere e della signoria la Eccellenza 
del duca con un magistrato di quattro consiglieri che di tempo in 
tempo si mutano , restando nell’ esser suo gli altri magistrati e or- 
dini del medesimo governo. Nel che s’ ebbe anche considerazione 
d’onorare la persona del duca per rispetto di S. M. perché essendosi 
quella degnata di eleggerlo per genero, parse mollo conveniente insi- 
gnirlo con qualche grado nuovo d’onore e dignità, tendendo massime 
lutto a stabilimento e sicurtà del governo , e a benefìzio universale 
e particolare di quelli che vogliono ben vivere, i quali non essendo 
qui presenti, fanno, per quelli che ci sono, intendere umilmente a 
S. M. che ninna cosà potrebbe accadere più molesta e perniciosa a 
quella città, che 1 alterarsi pure in una minima parte lo stato pre- 
sente, avendo provato la malignità del governo popolare, che non 
lasciò indietro specie alcuna d’ingiuria contro alla nobiltà, affliggen- 
dola con esazioni pecuniarie intollerabili, riducendo gli onoFi e-i 
magistrali in persone basse e imperitissime, e in ultimo cacciando 
fuori senza alcuna cagione grandissimo numero, e riducendo 
per la ostinazione e ambizione loro la patria in tanta calamità e 
pericolo, in modo che se per qualnnche causa si alterassino di nuovo 
le cose , si vedrebbe non poco numero di fuorusciti , come si vede 
al presente, nè di poca qualità, come da pochissimi in fuora, sono 
questi , ma quasi tutta la nobiltà ed i migliori e più qualificati cit- 
tadini, i quali toccano con mano, che le cose della città sono in 
modo trascorse e di modo sono disorganizzali e scorretti gl’ istru- 
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menti del viver pubblico , che è impossibile , alterando il governo 
presente , introdurne un altro ben ordinato é che abburferma di ben 
nsliluita repubblica, come i querelanti per dare adito e colore ai 
loro ingiusti desiderii si sforzano di persuadere; anzi sarebbe ne- 
cessario che le cose ritornassino A quella licenziosa e perniciosa 
popolarità distruttrice della patria, e direttamente contraria all'auto- 
rità di S. M., e alla’quiete e pace d’ Italia, come, mentre durò quel 
governo , mostrò ehiarissiinametde la esperienza. 

Succede la seconda querela d’ essersi contraffatto agli altri 
duoi capitoli dell’ accordo, per li quali si rimettevano le ingiurie 
fatte a Pi. S. e ai suoi, e si permetteva che ciascuno andasse ad abi- 
tare Roma o dove gli paresse ; contra la forma de’ quali capitoli al- 
legano essere stati decapitali alcuni, e sbanditi e relegati molti, 
la qual calunnia non attiene all’ Eccellenza duca, che in quel tempo 
era in Fiandra , ma ai magistrati e cittadini che allora avevano cura 
delle cose. ; ■* -ktìdej ) 

Rispondesi che per il capitolo furono rimesse le ingiurie di 
N. S. e de’ suoi , le quali , benché lussino molte e gravissime , non 
sono siate mai riconosciute o vendicate ; ma non escluse già questo 
capitolo, che, secondo le leggi della repubblica e coli’ autorità 
de’ magistrali preposti alla giustizia , non si possi conoscere de' de- 
litti fatti per loro contra la patria , i quali furono infiniti e per- 
niciosissimi ; conciossiacbè molti di questi, e principalmente quelli 
che furon decapitati, conoscendo che per la loro infima qualità non 
potevano aver luogo in un governo ben instiluito, si congiurar no ad 
aspettar prima il sacco e l’ ultimo eccidio delia patria, che far 
accordo con N. S. e colla M. Cesarea ; accompagnati da una moltitu- 
dine di giovani , minacciorno d’ammazzare , e costrinsero in futuro a 
tacere tutti quelli cittadini che. in un consiglio pubblico avevano 
confortato a fare l’ accordo; occultavano per nutrire il popolo con 
vane speranze le lettere che venivano dagli ambasciadori che erano 
in Francia, e che in altri luoghi, pubblicandolo luogo di quelle, let- 
tere false e a lor proposito : subornorno alcuni religiosi che, dicendo 
' essere profeti, confortasstno per parte di Dio il popolo con vane spe- 
ranze a non s’accordare. 

Quelli che vennero ambasciadori a Bologna , rinunziorno nel 
ritorno loro il falso della niente di S. M. Li medesimi per condurre 
il popolo alla disperazione di non trovare venia , insligorno molti 
giovani ad abbruciare un palazzo de’ Medici e uno a messer Iacopo 
Salviati, e per la medesima causa rovinorno senza bisogno infiniti 
monasteri, chiese, palazzi e case; telson per forza pecunie delle 
vedove e de’ pupilli depositate ue’ luoghi pubblici ; venderai! le 
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case e le possessioni delle chiese e luoghi pii, spogliandole ancora 
d’ ornamenti e argenti sacri; per le quali atrocità la città di Firenze 
che soleva essere una delle piti ricche , delle più popolate e delle 
più belle città del mondo, è condotta in grandissima povertà, vuota 
d’ aiutatori, e lacerata e rovinata una grandissima parte delle bel- 
lezze sue. Fu molto ben conveniente, nè contrario alla capitolazio- 
ne, che mediante la giustizia fussero puniti, non delle ingiurie fatte 
a Nostro Signore e ai suoi, ma de’delitti commessi abominevoli e ne- 
fandi contro alla patria e contro agli ordini di quel governo e falsa 
libertà , che con tanto pregiudizio della patria e de’ buoni ostinata- 
mente ditendevano. Al che fare détte occasione, anzi necessità, la 
loro iniqua natura è ambizióne , perchè essendosi scoperto che dopo 
1’ accordo fallo avevano molti di loro comincialo a fare insieme 
notturni convenlicoli , e a trattare nuove macchinazioni , e così pri- 
vatici del beneficio della capitolazione, come per li processi fatti 
legittimamente apparisce, fu necessario per non ritornare ne’ me- 
desimi pericoli, riconoscere le iniquità passate , e la nuova contrav- 
venzione ; in che nondimeno si usò più clemenza che rigore , es- 
sendo stali molti di loro puniti d’ assai più leggiera pena che non 
meritavano, e li peccati di molti altri passati con silenzio: nè si que- 
relino che dopo le primiere relegazioni , siaho stali di nuovo ristretti 
con altre relegazioni ; perchè per aver loro usata male la prima fa- 
cilità , impose necessità di relegarli più strettamente; coneiossiachè 
trovandosi molti di loro a Lione, a Venezia e in altri luoghi, non 
pretermettevano termine alcuno sinistro e insolente , il che cre- 
derà facilmente ehi considererà con quanta mordacità e insolenza 
procedino lacerando senza profitto quelle persone, le quali dovriano 
avere in sommo rispetto: però furono fatte queste relegazioni per 
necessità e secondo gli ordini della città , la quale molte volle e in 
qualunque specie di governo, ha usalo per sicurtà dello Stalo simili 
relegazioni contra a’cattivi ; nè fu fallo per desiderio di toglier loro 
la robba come essi falsamente si querelavano, coneiossiachè da due 
o tre in fuora di questi fuorusciti, gli altri siano poverissimi, e la 
robba di quelli pochi ricoperta in gran parte da debili, da doti e dii 
antichi fidecommissi. 

Querelano ultimamente il governo presente essere inubbidiente 
a S. M. per avere, contra l’ ordinazione sua fatta in Barcellona, inno- 
valo contro a Francesco de Pazzi, ed essere violento, ingiusto e 
scellerato; il che arguiscono dal lare la fortezza, e da molte ingiu- 
stizie e crudeltà che allegano essere state fatte contro a’particulari 
cittadini. 

Quanto all' innovazione prefata, si risponde potersi più presto 
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imputare ia troppa falicità e clemenza dell’ Eccellenza del duca 
e de’ magistrati, cbe l’ inobbedienza a "S. M., alla quale si è avuto 
sempre somma obbedienza e devozione; perchè, secondo si può 
provare con molti processi ed esanime, dopo la partita di S. M. da 
Barcellona , Francesco de’ Pazzi e gli altri non hanno mai cessalo 
d'offendere Sua Eccellenza e la città, e con parole e con fatti e con 
molte pratiche, di travagliare il dominio fiorentino, di occupare la 
ròcca di Pisa e di Volterra ed altri luoghi importanti, e però era 
lecito punirli tutti ; perchè sotto la parola di S. M. ohe non si inno- 
vasse , non s’ intendeva data loro impunità delle macchinazioni 
commjetlessino di nuovo ; e però se contro a Francesco de’ Pazzi è 
stalo proceduto e non contra degli altri , non può lui lamentarsi , 
essendosi fatto giustamente e non contra il comandamento di S. M., 
anzi si debbono lodare gli altri , che a loro non sia stato fatto e 
usalo il medesimo. . . ■ », 

Che la deliberazione di far la fortezza lusse ben consultata e 

i • _ / — s 

necessaria, quando altra ragione non lo- dimostrasse , ne tanno te- 
stimonio questi medesimi che la dannano, i quali, essendo congiunti 
alla Santità di Clemente e alla casa sua con interesse sì stretto di pa- 
rentado e di tante e sì grandi obbligazioni, appena morto lui hanno 
fatto professione di perseguitare sì acerbamente la posterità e reliquie 
sue, alle insidie de’ quali e degli altri che avessino i medesimi pen- 
sièri, se non è' a proposito la tortezza, basta sia a proposito della 
sicurtà di Sua Eccellenza e di quelli cittadini che corrono la mede- 
sima fortuna» i quali per beneGcio della città e de’ loro popoli, non 
vi Sono stali manco caldi che S. E., persuadendosi anche essere con 
servizio di S. M. ; perchè quanto sarà più fondato e .sicuro lo stalo di 
quella città , tanto più si torrà la facoltà a chi col mezzo della mu- 
tazione di quella, cerca di travagliare tutto il resto d'Italia come pub 
ben conoscere S. M. per la sapienza sua, e per la notizia che ha del- 
l’ appetito di coloro che non pensano ad altro che a turbare la pre- 
sente pace e quiete. -- »• 

Affermasi efficacemente che la città di Firenze è governata oggi 
con molta giustizia e non indifferente osservanza delle leggi , di 
modo che quelli che vogliono ben vivere, hanno da essere molto 
contenti, come si crede esser notorio per tutta l’ Italia; ma non si 
può già resistere, che non sia in poter de’ nemici di S E. fingere 
diverse calunnie d’ omicidii e sforzamenti che in genere s’allegano 
essere stali fatti daS. E. ò sotto le spalle sue, cose sì evidentemente 
false, che è vergogna parlarne; e le ingiustizie che dicono essere 
state fatte a’ particolari non sono cose fatte dal duca, nè per suo 
ordine , ma sono giudicii dati da’ magistrati preposti alle cose cri- 
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minali elio hanno proceduto e procedono secondo gli ordini della 
città che sono tutte cose che facilmente si possono giustilicare. Ma 
a’ persecutori e calunniatori basta detrarre e dar carico , non pa- 
rendo loro poco acquisto, quando bene ne séguiti altro effetto che 
in Firen/.e e fuori, da'cittadini e mercatanti della nazione fiorentina 
s’ intenda che le querele s’ascoltino e disputino avanti S. M. Donde 
a loro pare diminuire assai della riputazione del duca , e spargere 
semi che possimi col tempo fare perniciosi eflctti , come sarebbe 
con verità procedendo più oltre in queste dispute. Il che crediamo 
che- 8. M. per sua bontà c prudenza non abbia a permettere, certi- 
ficandoli totalmente che non sperino per questi modi si sinistri alte- 
rare l’ autorità del duca e di questo governo ubbidientissimo e di- 
votissimo a S. M., e cji’ è amatore dello stato presente d'Italia, e nel 
quale consiste la conservazione e salute della città di Firenze. 

Non accaderebbe all’ Eccellenza del duca giustilicare appresso 
S. M. quelle ingiustizie che dicono essere state fatte ad alcuni citta- 
dini particolari, per non essere stati puniti da S. E., ma dai magi- 
strati deputali sopra la giustizia , i quali hanno proceduto secondo 
le leggi e ordini antichi della città e in quel modo che è parso alla 
coscienza loro; perchè cosi si trattano in Firenze tutte le cause cri- 
minali e non per commissione alcuna particolare di S. E., in modo 
che, quando bene si facesse ingiustizia alcuna, non appartiene a 
quella il darne conto ; c nondimeno per onor di quelli magistrati e 
per la verità si dice : 

Che Vincenzio Martelli non fu condannato per un sonetto, ma 
per aver sùbito doppo la morte di Clemente cominciato ad instigare 
parenti e amici per suscitare tumulto nella città ; perii che essendo 
meritamente condannalo alla morte, fu ad instanza di messer Gio- 
\an Francesco da Mantova suo cognato, che èin questa corte parato 
sempre a fare fede del lutto, commutatoli la pena in carcere perpe- 
tua, in qiodo chq è piuttosto esempio di clemenza, che d’ingiustizia 
o di troppa severità. 

A Pandolfo.da Ricasoli fu data imputazione, e provato che es- 
sendo in Roma,, non solo aveva avuto continua conversazione con 
ribelli c parlato strettamente con loro delle cose dello Stalo, il che 
secondo le costituzioni di Firenze è peccato di gravissimo.supplizio; 
ma ancora che in presenza di molti aveva detto che il duca sarebbe 
cacciato co’ sassi ; parole per il modo e luogo dove furono dette di- 
rettamente contro all’ autorità dello Stato e che meritavano d’ esser 
punite colla pena della morte. Ma per 1’ età e per F intercessione 
de’ parenti fu ridotto alla carcere, e anche tra pochi di poi mitigata 
di sorte, che egli ed i parenti molto se ne lodano. . 


362 


APPENDICE. 


Girolamo Giugni fu punito per avere avuto conversazione di 
lettere, e dato avvisi delle cose di Firenze al fratello ribello, cosa 
proibita dalle leggi della città , le quali non permettono , cbe con li 
ribeili nemici pubblici della patria s’ abbia commercio o conversa- 
zione alcuna. • ' • 

Giovanni de* Rossi e Orlando Monaldi , ebbero insieme stretti 
ragionamenti contro alla vita del duca, iusino a disegnare il modo e 
il luogo d’ ammazzarlo , insieme con il modo di salvarsi ; il che es- 
sendo scoperto, e confessato da loro medesimi, non è maraviglia lus- 
serò puniti come meritava un delitto si grave e scandaloso. 

Chi è accusato ai magistrali di delitto cbe meriti pena corporale, 
non può secondo le leggi di Firenze essere assolto, se ei non compa- 
risce personalmente. Il cbe non avendo voluto, fare Tommaso Strozzi 
accusato per simil causa , non si può lamentare se egli è stato con- 
dannato secondo le leggi , alle quali lui e lutti gli altri cittadini 
sono sottoposti. Se egli fusse stato innocente e fusse comparso, non 
è credibile che quei magistrati, cbe procedono circonspettissima- 
mente, gli avessino fatto ingiustizia. 

‘ Sono impressi i libri di Luigi Alamanni , per i quali si può ve- 
dere quanto inonestamente parlasse non solo del governo , ma 
di Clemente , e in laude de* ribelli : però , sendo libri sediziosi e 
scandalosi, fu molto conveniente punirò i librai che gli avevano con- 
dotti in Firenze senza licenza de' magistrali ; e nondimeno perché 
e’ si fece più ad esempio e terrore degli altri che per altra causa, 
fu mitigata la pena e ridotta a una minima quantità. 

Sono allegate alcune altre ingiustizie fatte contro a persone 
basse, delle quali S. E. non ha notizia, nè anche conosce la più 
parte di loro; ma si tiene per certo sieno tutte eose latte giu- 
stamente, e di quanto minor qualità sono le persone, tanto più 
si manifesta non si essere avuta causa di aggravarli se non quanto 
porti la giustizia. - ’ ■ . 

Alla persona di S. E. si oppone d’ essersi trovata alla morte di 
Giorgio Ridoitl : ma sendo opposta dagl’ inimici senza allegare noti 
che altro la causa, si riprova facilmente per sé stessa; non essendo 
uomo in tutto Firenze che potesse o sapesse immaginare perchè 
S. E. avesse fatto un tale eccesso; e l'offerta cbe essi fanno di giu- 
stificare questa e dell’ altre cose se avessino l’ accesso in Firenze , è 
vana e fatta arditamente ; perchè sanno bene non aversi a venire a 
questo paragone , non meritando nè i delitti loro nè la sicurtà del 
duca nè della città , nè l' esempio degli altri , che sia fatta loro 
questa concessione. • ‘ 

È vero cbe essendo partilo Piero Strozzi e Antonio Berardi di 
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Doma alla volta di Francia, ed essendone venuto avviso die anda- 
vano a quella corte, come pareva verisimile a chi sapeva le pratiche 
che del continuo avevano tenute eoo i Fraintesi, le quali anche sono 
note a S. M., e sapendosi che avevano usato dire che avevano sot- 
toscrizione di molti cittadini; « E. desiderosa di chiarirsi per poter 
provvedere ai pericoli suoi e della cittì, mandò il capitano Peti-uccio 
con certi altri, perchè al passar loro di Romagna tacessero prova di 
svaligiarli e tórre loro le scritture: il die non essendo successo, 
perchè già erano passali, li seguimmo in Lombardia, dove si fer- 
morno molti dì, senza pensiero di eseguire più altro ; perchè S. E. 
subito intesa l’andata in Barcellona, aveva rivocala la commissione ; 
ed essendo sopraggiunti a Modena , in su una osteria da Piero 
Strozzi e dagli altri, furon col favore di Batistino Strozzi capitano 
di Modena ritenuti da loro, ed esaminali non per via di giustizia, 
ma in mezzo di spade e di pugnali ad uso del processo che fu poi 
fallo a Uri, deposero non solo la verità , ma tutto quello che volsero 
i predetti, annestandovi anche l’altra calunnia de’30 fiorini avuti 
per ammazzare un fuórnsdto senza nominare quale ; invenzione 
tanto inètta e tanto mal verisimile , quanto da sè medesima ap- 
parisce. • .. "* 

Delle donne, delti sforzamenti e simili calunnie dette in gene- 
rale non si può rispondere particolarmente. Ma la virtù di S. E., la 
fama , l'opinione che si ha per tutta la città della sua prudenza e. 
de’ suoi buoni costumi, fanno risposta sufficienti, essendo i suoi 
progressi tanto lodevoli, che le calunnie dei maligni non sono ba- 
stanti ad oscurarli. 

Fu la detta risposta presentataci per le inani dell’ illustrissimo 
signor GrànueTa , soggingnendo appresso per parte di Cesare, che 
S. M. non voleva che noi altrimenti replicassimo, perchè per la do- 
manda nostra-, e per delta risposta aveva compreso la- differenza 
nostra essere, che noi dicevamo alla città essere stala occupala la 
libertà conira la forma della capitolazione, e gli avversari negarlo, 
anzi affermare la città essere più che mai fusse Ubera. Per il che 
senza altro replicare Iacea mestiere che noi mostrassimo in quello 
che la città fusse oppressa c die faria opera che le cose tornassimo 
al debito segno; soggingnendo che S. M. intendeva per ogni modo 
che Alessandro fusse capo della repubblica fiorentina e li suoi suc- 
cessori ; perchè egli voleva osservare e mantenere quello che gii 
aveva concesso quando mandò il Muscettola a Firenze, alsl la ca- 
pitolazione di Barcellona e la promessa falla a Clemente, e così 
fare che a noi fusse osservata la capitolazione. 

Questo lor parlare ne turbò assai lutti, prima per impedirci 
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il replicare a si scellerata, falsa e disonesta risposta d’ Alessandro, 
parendoci che in questo S. >1. si mostrasse più inclinala a’ suoi fa- 
vori, cbe a noi; nè meno ci spaventò il dire che voleva che lusse 
capo delia repubblica fiorentina insieme con i suoi successori, e che 
gli voleva mantenere il privilegio gli portò il Muscetlola , ed alsl 
la capitolazione di Barcellona , parendoci in certp modo impossibile 
che quando volesse fusse capo, S. M. restituisse a noi la libertà. 
Onde cbe ei fu replicato cbe quando S. M. fusse di questo animo, non 
conoscevamo come ei potesse osservare la capitolazione nostra e la 
libertà, e massime quando fusse genero di S. M.; perchè essendo 
genero di S- M. non si poteva trovar mezzo che la libertà si conser- 
vasse, perchè il parentado portava seco tanta autorità e favore, cbe 
nulla legge o via lo poteva regolare , di sorte tale che fusse capo 
legittimo , e stésse sotto la censura delle leggi. 

Al che lu replicalo, che quanto al parentado non era cosa che 
appartenesse a noi, possendo S. M. dare la figlia sua a chi le pa- 
reva, nè per questo ci possevauio dolere; e cosi con la risposta su 
scritta e con questa conclusione fummo licenziati. La qual risposta 
poiché per noi fu ben considerala con la conclusione per il Gra- 
nula fattaci, ci dispiacque assai ; e consultandosi tra di noi la sera 
medesima quello che fusse da lare, varie Inrono le opinioni e sen- 
tenze. Li reverendissimi Cardinali e messcr Iacopo Nardi furon 
di parere che fusse da partirsi senza far altro, parendo loro com- 
prendere per le sopraddette pratiche , cbe l’ animo di S. M. fusse del 
tutto vólto alti favori d’Alessandro, senza aver alcun rispetto alla 
giustizia e onestà della causa uostra. Ma monsignor di. Santes, 
raesser Filippo Strozzi e noi altri, nonostante che conoscessimo che 
loro dicessino il vero, quanto alla mente di S. M. fummo di contraria 
opinione, dicendo cbe se bene conoscevamo che dicevano il vero, 

■ e cheS. M. era inclinata ai favori d’Alessandro, nientedimeno era 
da considerare che noi eravamo gli attori, e che avendoci detto 
che noi, i quali dicevamo la città avere perduta la sua libertà 
atteso l’ essere ed il presente stato suo, che lo mostr^ssino ; e se ci 
partivamo, davamo lor causa di dire e fare lutto quello cbe pareva 
loro; conciossiachè potevano, partendoci noi cosi a rotta, dir sem- 
premai, loro allegavano la città non esser libera; ed ecco la doman- 
da loro; e quando volemmo lo provassero, se ne parlirno. Per il 
che pareva si potesse far congettura contro di noi, e sempre pote- 
vano tacere la conclusione che sopra la domanda ci aveva fatta 
il Granuela. 

Non fu attesa questa varietà delle opinioni la sera, nè conclusa 
cosa alcuna, ma rimessi alla mattina, acciocché ciascuno la notte 
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pensasse quid agtndum. Ma li reverendissimi Cardinali, Uguali non 
pretermettevano occasione alcuna nè lasciavano indietro da fare 
tatti quelli uffizi , mediante- i quali pensavano poter giovare alla 

causa, visitando l’ illustrissime signorie ... .il signor 

che per buon rispetto lo taccio, e conferendogli il tutto , e ricercan- 
dolo della sua oppenione, perchè in verità era nostro amicissimo, 
rispose che gli avversari nostri non desideravano altro , se non che 
noi irresoluti ci partissimo , ed a rotta e con poca soddisfazione di 
S. M., e che tacendo quanto che le Lor Signorie reverendissime ave- 
vano' in animo , venivamo a far© tutto quello che Alessandro desi- 
derava. • ' • 

Tornati con questa risposta la mattina dipoi , fummo di nuovo 
insieme colli reverendissimi Cardinali,! quali per quello 'che avevano 
avuto da quell’ illustrissimo signore , si come ho detto dr sopra, avvi- 
vano mutato sentenza, e risolutisi che fusse bene mostrare in quello 
che la libertà della patria nostra fusse oppressa ; e quello che faceva 
bisogno per osservanza della capitolazione falla fra la città , nostro 
Signore e S. Cesarea M. l’anno 1536 correggere ; concludendo, che 
se Sua Maestà lo concedeva, riavevamo l’ intento nostro , e recu- 
sandok) , si mostrava a tutto il mondo qual fusse la mente di S. M. 
E cosi unitamente tu deliberata e conclusa l’infrascritta domanda r 
e agii agenti di S. Cesarea M. presentata. ' 

I 

Seguila la feconda domanda de’ fuoruscili fiorentini. 

Ancora che il nostro desiderio fusse stato enervare e confidare 
le risposte fatte per la parte d'Alessandro alla domanda nostra, come 
" ci sarebbe stato molto facile, acciocché nella mente di 8. M. non 
generasse alcuna difficoltà quello che in essa è stato tanto falsa- 
mente narrato, nondimeno, per ubbidire a quella proibizione che in 
nome di S. M. ci è stata fatta * avendo, per quanto giudichiamo, la 
somma prudenza sua conosciuta la debolezza di tal risposta , discen- 
deremo a quello che ci è stato particolarmente imposto , non la- 
sciando però di dire che volendo persuadere gli avversari , che quel 
governo che al presente regge e pende tutto dall’ ai bitrio di 
un solo sia libero, senza rispondere a quelle ragioni che circa que- 
sto nella nostra domanda sono, state esposte, S. M. si contenti, se- 
condo che conviene alla bontà sua , .tritamente informarsene da chi 
ne può avere certa notizia , e massime da quei buoni cittadini che 
sono in Firenze, del nome de’ quali falsamente si serve nelle sue 
risposte Alessandro ; perchè quando Saranno in grado che possano 
dir liberamente a S: M. quello che sentono, vedrà quanto eontra al 
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voler loro e cornuti desiderio di lutti i buoni si viva in quella città, 
nella quale sono costretti a sopportare per la forza , quello che per 
volontà è detto che consentono ; non altrimenti che sono costretti 
quelli che sono qui a parlare e scrivere diversamente da quello 
che sentono in verità , dagli scritti medesimi , da' quali apertamente 
si conosce l’ ingiustizia della causa loro , affermando la casa de' Me- 
dici avaiiti 1' anno 1527 non aver avuto alcuna autorità pubblica 
nella città, se non quanto il libero ossequio de' cittadini attribuiva 
loro; e dovendo per la capitolazione di Barcellona essere restituiti al 
grado nel quale allora si trovavano, e non a maggiore. 

Volendo dunque S. M. stabilire e ordinare nella città di Fi- 
renze un governo , nel quale sia conservata la libertà , e cosi com- 
pire quello clic nella capitolazione fatta l’anno 1530 per 1’ illustris- 
simo don Ferrante Gonzaga in nome di S. M. di consenso di Cle- 
mente è stato promesso, e conservare eziandio quello che pretende 
Alessandro essergli tenuta S.M. perla capitolazione di Barcellona, e 
per la dichiarazione del Miiscellola, costretti dalla volontà di S. M. 
propostaci da V. S., diciamo esser necessario che l’autorità d’Ales- 
sandro non ecceda quella che suol essere ne' capi degli altri governi 
liberi, coni’ è quello di Venezia, Siena , Genova e Lucca, e secondo 
il solito della nostra città. 

Che l’ autorità che se gli concede sia personale, non istando 
insieme ne’ tempi nostri libertà c principato, che vada per suc- 
cessione. 

Che in quelli magistrati dove intervenisse, se bene avesse più 
dignità o potestà di proporre , non però possa lui solo impedire 
quello che dagli altri fusse legittimamente deliberalo, ma sia il voto 
suo di quel vigore solo che suol essere d’ uu Capo legittimo in cia- 
scuna città libera. 

Non sia dato o concesso più delle entrale pubbliche che si con- 
venga a un capo pubblico e legittimo , come è costumata la città 
nostra, o che costuma Venezia o qualsivoglia altra città libera. 

Non tenga tortezza nessuna con guardia, conciossiachè a’ capi 
pubblici non tirannici basti a tenerli sicuri l’autorità de’ magistrati 
e benevolenza de’ cittadini, della quale per le risposte sqe mostra 
abbondare. 

. E per la sicurtà universale tanto sua, quanto di tutti i cittadini, 
potrà S. M. provvedereper quelli migliori modi che gli occorreranno. 

Che S. M. crei un senato almeno di tanto numero d’ uomini a 
sua elezione, che, da esso non resti esclusa alcuna persona che per 
nobiltà e buone qualità loro meritino d' intervenire nella ammini- 
strazione e governo della città, dal quale siano stabilite le leggi. 
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massime che concernono le imposizioni pecuniarif , tutte le condotte 
de’ capitani e condottieri , ne' bisogni e occorrenze della città e di 
S. M.; e creinsi i magistrali della città e dominio fiorentino, con 
1’elezioni ordinarie della città nostra e in tutte le altre città libere, 
e con i suffragi segreti ; e mancando per morte o altra causa al- 
cuni di detto numero, il medesimo senato surroghi un altro in 
luogo suo o di S. M. ' . , • 

& per ovviare che non possino, secondo l’ usanza loro , con 
un parlamento violento sovvertire quello che lusse stato da S. M. 
ordinato, si stabilisca e dichiari che quella sua ordinazione non 
possa essere in parte alcuna alterata e rotta senza 1’ espressa vo- 
lontà e consenso, di dettò senato coll’ approvazione della Cesarea • 
Maestà. 

Che la cognizione e decisione delle cause criminali concer- 
nenti le persone di alcuno cilladiuo fiorentino abile a’ magistrati 
e dignità della città nostra, secondo le leggi di quella, debba essere 
d’ un numero di 40 cittadini eletto per sorte da detto senato , sia di 
qual causa si voglia . et in crimine l ceste maiestatis. 

Che lutti gli esecutori e ministri de’ magistrati di delta città 
debbano essere eletti da quel medesimo senato. 

Fu data alti 16 di gennaio 1536 more Ecclesia , e 1535 more 
fiorentino. • • 

E questa fu la nostra seconda domanda. Nè si maravigli al- 
cuno, leggendo quella , che noi acconsentimmo in essa d’ avere 
Alessandro per principe e capo della repubblica fiorentina; perchè 
questo non fu per noi acconsentilo senza mistero ; conciossiachè per 
la risposta d’ Alessandro • fatta alla domanda nostra, e per la proi- 
bizione che ne fu fatta da monsignor Granuela che noi non repli- 
cassimo, alsì per quello che sopra la risposta per parte di S. M. sog- 
giunse, noi conoscessimo apertamente cheS. M. era vòlta e inclinata 
alti favori di Alessando, è in necessariam consequmliam sapevamo 
che non eh’ ei ci concedesse quello .che per questa seconda domanda 
da lui ricercavamo ; anzi che era più presto per accrescergli che lòr- 
gli autorità. Onde conoscendo e tenendo per fermo che la non era 
per essere mandata ad effetto , noi consentimmo d’ accettarlo per 
capo, per mostrare a S. M. che per noi non restava di voler satisfar- 
le, purché la città fusse-libera : con il qual modo di procedere ci 
pareva di andare «coprendo la mente di S. M., massime accostan- 
dosi alle cose giuste; e questo acciocché loro non polessino giu- 
stamente dire , che per F ostinazione nostra tusse restalo che S. M. 
non avesse posto ordine alle cose della città. Al che si aggiugneva, 
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che quando pur S. M. ci avesse concesso quanto in questa seconda 
domanda dicevamo , non lo poteva concedere Alessandro senza sua 
manifesta rovina: e se pure l’uno e l’altro l’aveSse permesso, non 
ci pareva far poco con questo , riducendolo da sfrenato e crudel ti- 
ranno in un capo legittimo e alle leggi sottoposto ; dall’ aver tutto 
in suo potere, all’ esservi in compagnia d’un senato, e non poter 
più che un altro ; cavarli l’arme di mano, le fortezze, il sangue 
de’ miseri cittadini e le entrate pubbliche delle mani, e in effetto 
ridurlo a segno, certo non ci pareva faro poco acquisto, e massime che 
qualche volta tal sua superiorità era , se non altrimenti, per morte, 
per aver fine. E queste furono le cause che ci mossono a dare questa 
seconda domanda, e accettare Alessandro per capo della repub- 
blica fiorentina , al che rispose nel modo che disotto segue , e ci 
fu dato in parlare spagnuolo. 

Séguita la risposta d'Alessandro dola alla seconda domanda 
i de’ fuorusciti fiorentini. 

Che tutti i rancori e occasioni d’indignazioni, i quali il duca 
potrebbe avere contra a’ fuorusciti di quella città, si possino e siano 
del tutto estinti , e che il detto signor duea non possa giammai di- 
rettamente o indirettamente pretendere o querelare cosa alcuna 
per giustizia, o altrimenle ordinariamente o estraordinariamenle in 
qualunque modo che sia cóntro ai delti fuorusciti delle città di Fi- 
renze, per occasione o causa di quello che hanno detto o fallo, 
tentalo o procurato contro al detto signor duca , sua persona e go- 
vèrno nel detto Stato di Firenze : anzi che di tutto da qui avanti 
non si tenga memoria e scordisi per sempre. 

E che ciascuno de’delli fuorusoiti possa indifferentemente stare, 
risedere, conversare, ire e partirsi della detta città di Firenze, e 
godere pienamente e pacificamente senza impedimento alcuno, ri- 
seggano e sileno nella detta città o no, i suoi beni mobili e immo- 
bili, non trasferiti o alienali in altre persone, satisfacendo a quelli 
il prezzo , il quale, coloro che posseggono detti beni immobili, 
avessinor pagato per ragione di dote o altri debili di detti fuoruscili, 
carichi, o esonerazioni ultimamente fatte, e miglioramenti nei detti 
beni; e tutto questo ad arbitrio e giudirio dell'ambasciadore di S. M. 
che sederà appresso detto signor duca, o della persona che S. M. de- 
puterà per questo ; il che tutto si faccia con condizione che detti fuor- 
usciti hon farànno o tenteranno da qui innanzi direttamente o in- 
direttamente cosa alcuna contro ar detto signor duca, nè contro sua 
persóna , stato o governo ; e che se lo faranno o tenteranno, cag- 
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gino di questo beneficio, e che non godino d’ esso, se non quelli che 
si dichiareranno essere compresi in questo ; per la quale dichiara- 
zione si assegna termine duoi mesi a quelli che sono in Italia, e di 
quattro a quelli che sono fuor d’ Italia , e che l'abbino a fare e consti 
di quella per istrumento pubblico fatto damanti al conte di Sifonte 
ambasciadore di S. M. in Roma , o all* ambasciadore che per S. M. 
sarà appresso il detto signor duca. 

E ancora che li detti fuorusciti, o alcuno di essi, non possino 
entrare nè entrino nella città di Firenze sehza che prima la duchessa 
figlia di S. M., e sposa del detto signor duca sia levata e stia in 
quella città; nonostante che dal di della dichiarazione godranno 
tutti i loro beni. 

Nè potrà il detto signor duca procedere per l’ avvenire contro 
a’delti fuorusciti, per cagione di quello che potrebbe pretendere che 
commettessino da qui avanti, come è detto, se non per via di giu- 
stizia ; e quando si avesse a procedere alla cattura di lor persone 
o conflscazione di lor beni, non si potrà fare senza l’intervenzione e 
parere dell’ ambasciadore di S. M. , che per li tempi sarà nella detta 
città di Firenze, o d’altra persona, che per lui- fosse nominata. E 
durerà questa forma di procedere, come è detto, per tempo di 
quattro anni. 

* • E per sicurtà di quello che è detto disopra , riposo e assicu- 
ranza di detti fuorusciti , il detto signor duca darà sua fede e pro- 
metterà sopra il suo onore, di non contravvenire quanto alla sicurtà 
sopraddetta de’ detti fuorusciti , in maniera alcuna direttamente o 
indirettamente , mediante la quale S. M. prometterà per lui, in no- 
me del detto signor duca, della detta sicurtà con detti fuoruscili , e 
che la sarà loro inviolabilmente osservata dal detto signor duca. 

Che il detto signor duca da ora prometta espressamente osser- 
vare tutto quello che S. M. vorrà ordinare e dichiarare in quello che 
tocca alla detta città di Firenze senza giammai contravvenire diret- 
tamente o indirettamente , nè mutare nè alterare cosa alcuna da 
qui innanzi, tardi o per tempo, senza l’espresso consentimento di 
S. M., cosi in una volta come in diverse, secondo che s’informerà 
o vedrà essere hecessario; e questo si farà in termine d’un anno. 

Che la detta ordinazione si faccia e ponga per S. M. o per chi 
essa ordinerà o commetterà , conforme al mandato suo, e questo 
tanto in quello che tocca all’amministrazione della giustizia, come 
de’ negozi della polizia del detto Stato di Firenze , cosi in generale 
come in particolare ; il che facendo S. M. arà rispetto a quello che 
converrà per indirizzare il tutto, tanto in quello che concerne il 
titolo e l’autorità del duca Alessandro, quanto alla conservazione 
kìiidi. — 2. 24 
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delle leggi , privilegi c giurisdizioni della città di Firenze e bene- 
tizio di quella , e non pregiudicherà a essi. E cosi si ha a sottomet- 
tere dello signor duca , che S. M. possa levare o moderare le taglie 
o gabelle che si dicessino essere state poste contro agli ordini e 
leggi di delta città sopra quello Stalo , da poi che governa detto 
signor duca, e che non se ne porrà alcun' altra da qui innanzi nella 
detta città, ville e terre depcndcnli da quella , se nou conforme alle 
leggi et ordini di delta città. 

Il detto signor duca e li delti fuorusciti respetlivamente si sotto- 
metteranno all’osservanza de’ punti e cose sopraddette, cioè il dello 
signor duca alla pena di cadere dal benefizio di questa presente 
capitolazione, e loro di tutto quello che possono avere o pretendere 
nella detta città di Firenze, c in tutto lo Stato di quella, sotto- 
mettendosi le dette parli a S. Cesarea M. per la cognizione di tutte 
le contravvenzioni, dichiarazioni, e imposizioni delle delle pene o 
altro che S. M. dichiarerà , come le parrà e piacerà a suo libero 
arbitrio. 

La scelleratezza e malignità della sopraddetta risposta ne astrinse 
a rispondere di quella sorte che si conveniva alla proposta , nono- 
stante la nostra bassa e infelice condizione ; conciossiachè cono- 
scendo noi in quella che a nessun altro fine tendeva se non a sepa- 
rarci dalli reverendissimi Cardinali, e cosi da tutti gli altri, li quali 
spontaneamente per la libertà della patria s’ avevano eletto F esilio 
e fallisi compagni delle miserie nostre, acciocché polessino loro 
quelli più facilmente opprimere, e noi sotto ombra di benefizio 
del lutto spegnerci : e tanto più ci fu molesta tal risposta, perchè 
essendo scritta in lingua spagnuola , giudicammo, siccome in fatti 
è stalo, nonostante che lo negassino, che questa fusse la finale 
conclusione e resoluzione di S. M. ; la quale ad altro fine non si può 
dire che tendeva, se non a spegner noi e fare patrone sè di quella 
infelice città. Per il che ci parve unitamente di rispondere nel 
modo che segue , senza aver rispetto alcuno al luogo dove ci tro- 
vavamo , e con chi parlavamo. 

Seguita la replica ile’ fuorusciti alla sopraddetta offerta. 

Noi non venimmo qui per domandare a S. M. con quali coudizioni 
dovessimo servire ad Alessandro , nè impetrare da lui , mediante 
l’ opera di S. M. , perdono di quello che giustamente e per debito 
nostro abbiamo volontariamente operato in benefizio della patria no- 
stra, nè anche per potere colla restituzione de’ nostri beni tornar servi 
in quella città della quale siamo usciti liberi, ma bene per doman- 
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dare a S. M., confidati della giustizia c bontà di essa, quella intera 
e vera libertà, la quale dagli agenti e ministri suoi in nome di S. M. 
ci fu promesso di conservare, e con essa l’ integrazione della patria, 
e facoltà di quei buoni cittadini , i quali contra la medesima fede ne 
erano stali spogliati, offerendole tutte quelle recognizioni e sicurtà 
che ella medesima giudicasse oneste e possibili. Per il clic vedendo 
al presente, per il memoriale datoci, aversi più rispetto alla satisfa- 
zione e contento d’Alessaudro, che ai meriti e onestà della causa 
nostra , e che in esso non si la pur menzione di libertà e poco de- 
gl’ interessi pubblici , e che la reintegrazione de’ fuoruscili si fa 
non libera come per- giustizia e obbligo dovrebbe esser fatta, ma 
limitata e condizionata, non altrimenti che se ella si cercasse per 
grazia; non sappiamo che altro replicare , se non che essendo reso-' 
luti voler vivere e morire liberi, come siamo nati, supplichiamo 
che parendo a S. M. esser per giustizia obbligata levare a quella mi- 
sera città il giogo di si aspra servitù, come noi fermamente tenghia- 
mo, si degni provvedervi conforme alla bontà e sincerità della fede 
sua; e quando altrimenti sia il giudizio e volontà di quella, si con- 
tenti che con buona grazia sua possiamo aspettare che Dio e la M. S. 
meglio informata, provveda a’ giusti desiderii nostri, certificandola 
che noi siamo tutti resolutissimi non maculare per i privali comodi 
il candore e sincerità degli animi nostri , mancando di quella pietà 
e carità , la quale meritamente tulli i buoni debbono alla patria. 

La sopraddetta risposta non passò con molta satisfazione di 
S. M., parendole che per quella tusse da noi imputata di mancarci 
di fede, e clic avesse più rispetto ad Alessandro che a noi e alla 
giustizia della causa nostra. E sopra questo Alessandro molto si 
risenti , mostrando a S. M., che quando noi non avessimo avuto 
altre pratiche, certo che noi non aremmo risposto di questa sorte, 
e che l’andar noi a Napoli non l’ avevamo fatto per voglia che aves- 
simo di convenire con S. M., ma per tenerla in tempo acciò non 
s’ -avesse a risolvere in favore d’Alessandro, nè dar compimento al 
parentado, dicendo che per questa via e mezzo, ci pareva assai 
acquistare , perchè gli toglievamo di reputazione. Onde tornando 
all’ orecchie de’ reverendissimi Cardinali tali calunnie, e come S. M. 
era quasi che indignata , si risolverne a domandare udienza per do- 
mandare licenza da quella, e per tornarsene; la qual domanda fu lor 
concessa; nè in quello attesono ad altro, che giustificare la nostra 
risposta e mostrare quanto di malignità aveva in sè la proposta, la 
quale tanto più ci era dispiaciuta, perchè pareva chefusse l’ultima 
deliberazione di S. M. : al che rispose, che questa era un’oblazione 
l'atta da Alessandro c non sda deliberazione, parendole pur cosa 
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non degna di S. M. Ma cerio cbi considera il parlar di quella , e 
corno era in lingua spagnuola , farà quello medesimo giudizio che 
facemmo noi, e facciamo. 

Fecero sopra questo i Reverendissimi grande instanza d’ avere 
da S. M. licenza per partirsi, nè fu possibile 1' ottenessino , anzi li 
pregò instanlemente che per amore di S. M. volessino lardare an- 
cora otto giorni, soggiugnendo che sapeva bene, che se le loro re- 
verendissime signorie volessino, che la cosa si comporrebbe per 
l'autorità loro appresso de’ fuorusciti. 

Al che replicando loro non essere cosi , e non potere in parlo 
alcuna disporre di quelli ogni volta che loro volessino indurgli a pre- 
giudicare alla libertà della città fiorentina, e per (al rispetto non 
volevano che nell’animo di S. M. restasse tale opinione. Per il che 
li pregò che facessino di nuovo ragunare insieme li fuorusciti e li con- 
fortassino a voler convenire insieme con Alessandro; che Ini non man- 
cheria di far quelli buoni offizi , interponendoci l’ autorità etiam di 
S. M. Furono costretti li Reverendissimi prometterli che ci fariano 
ragunare e confortarci all’accordo, e che le fariano intendere quanto 
da quelli fusse resoluto , concludendole però che non pensavano 
che la resoluzione loro avesse ad essere difforme iu parte alcuna 
dalla risposta data: e cosi si partirono da S. M, 

F,ssendo l’ altra mattina dipoi messer Filippo Strozzi andato a 
trovare don Pedro Zappada e disputando sopra le cose nostre, mo- 
strandoli quanta iniquità, ingiustizia e scelleratezza aveva in sè la 
proposta e offerta fattaci, gli confessò ingenuamente esser cosi la 
verità ; ma che S. M. era sforzata , atteso i romori di Francia, tolle- 
rare e promettere contro a sua volontà di quelle cose, che quando 
non fussero tali romori , moslreria a tutto il mondo quanto fusse 
amatore della giustizia. Al che messer Filippo rispose che quando 
questo fusse, noi eravamo per tollerare ancora quattro mesi, pur- 
ché S. M. volesse prometterci a quel tempo di consolarci , secondo 
la giustizia della causa nostra. Il che non dispiacque al prefato 
don Pedro ; anzi confortò a voler pensarci. Al che messer Filippo 
rispose che l’ aveva detto come da sè , e che lo comunicberia con li 
Reverendissimi e con i fuorusciti, e risponderia. La qual cosa fu da 
noi conosciuta esser tutta vana; e solo per tentarci e per vedere 
se avevamo pratica con i Franzesi: onde furon varie le opinioni si 
Ira li Reverendissimi e li procuratori de’ fuorusciti e li fuoruscili 
medesimi: quelli che volevano dare questa dilazione lo facevano, 
non perchè non conoscessino che tutto si tentava invano , ma per 
torre dall’ auimo loro l’ opinione che avessino, che si avesse pra- 
tica con Francia; e anco permeglio scoprire l'animo di S. M. La 
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quale opinione fu finalmente e dai reverendissimi Cardinali , e cosi 
dai fuoruscili accettata e conclusa ; e fu deliberato come disotto si 
dicé. 

Ragunoronsi pertanto li fuorusciti a requisizione de’ reveren- 
dissimi Cardinali , li quali conclusero e confermorono la risposta 
fatta ; e di nuovo recusorno d’ accettare i beni e 1’ essere rimessi 
nella patria, quando ché con quello non fusse la libertà della città. 
E commessero ai procuratori che per nome loro lo facessino inten- 
dere a S. M. o a chi fusse di bisogno. E fu cosa notanda che in tanto 
numero , essendovi massime di quelli che pativano forte , non vi 
fusse alcuno elle dissentisse. E cosi li procuratori riferirno a Covos 
e a Granuela concludendo, che P andar loro a Napoli era suto mosso 
non per andare a recuperar li beni , nè per tornare in patria , es- 
sendo quella stiava e serva, ma sì per recuperare la libertà della 
patria. E questo solo era suto l’unico e primo oggetto loro. E 
quando questo non si conseguisse, non ci poteva accadere accordo 
nessuno ; anzi quando restituissero alla patria la libertà , egli 
erano contenti restare esuli e privi de' beni , facendo molto più 
conto della libertà della città nostra che del proprio comodo. E 
quanto alla pratica appiccata per messer Filippo Strozzi con don Pe- 
dro Zappada, si détte loro per risposta quello che segue, de verbo 
ad verbum. 

Ultimo scritto t pratica data per li fuorusciti a S. M. Cesarea. 

Che S. M. prometta fra termine di quattro mesi ordinare e sta- 
bilire in Firenze una forma di governo libero , nel quale sia con- 
servato la libertà , secondo la torma della capitolazione di don Fer- 
rante, fatta 1’ anno 1530. - 

Che S. M. provveda di sicurtà conveniente , che tal forma di 
governo non sia alterata o rotta. 

Che per sicurtà sia eseguito quello che da S. M: sarà dichia- 
rato , il signor Alessandro Vitelli renunzi il giuramento al duca Ales- 
sandro e alli magistrati di quella città, e giuri nelle mani di S. M. 
o d’ un mandato da quella a quest’ effetto , con l’ intervento d’ una 
persona deputata da quelli di fuora , di stare e tenere la guardia e, 
fortezze di Firenze, durante detto termine di quattro mesi sola- 
mente ad istanza di S. M. Cesarea per complemento ed osservanza di 
sua dichiarazione. 

Che sia lecito a qualunque persona cosi della città , come del 
domiuio fiorentino, etiam non banditi o confinati, defendere la causa 
della libertà di quella città appresso S. M. o suoi ministri , senza 
pregiudizio o pena alcuna. 
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Che pendente questo termine, i fuoruscili promettano non 
innovare cosa alcuna contro quello Stato , e versa vice pendente 
questo termine , la cognizione delle cause criminali de’ cittadini 
abili all’ amministrazione' delle cose pubbliche, nelle quali si trat- 
tasse di morte, confiscazioni de’ beni , pene corporali , csilii o pene 
pecuniarie che eccedessino la somma di fiorini cenló, non si pos- 
sano da magistrato alcuno di quella città conoscere o terminare 
senza 1* intervento e consenso espresso di quello che in nome di 
S. M. risederà ih Firenze, , 

Che S. M. dentro a detto termine di tre mesi abbia non solo 
a dichiarare, o far dichiarare la forma predetta , ma farla pubblicare 
ed eseguire. 

Veduta che si sarà la dichiarazione di detto governo esser li- 
bera secondo la capitolazione sopraddetta, e con le sicurtà sufficienti, 
purché non sia alterata o rotta tal dichiarazione, e per la conser- 
vazione universale e quiete di tutti , resterà ciascuno contento e 
satisfatto al servizio di S. M. Cesarea. 

Che i fuorusciti o confinati per causa di Stato o d’ arme , da ora 
siano liberi ed assoluti, e reintegrati pienissimamentè nei loro beni 
con queste condizioni : , 

Che quelli che sono dichiarati ribelli o banditi in pena del capo, 
con li pregiudizi de’ ribelli , non possano tornare nella città o do- 
minio fiorentino avanti il termine de’ tre mesi sopraddetti. 

Che i confinati nel dominio fiorentino , i quali hanno osservato 
fino al presente, possano tornare liberamente nel dominio, ma non 
entrare nella città di Firenze. ( 

Che quelli che si trovano carcerati in Firenze, o in alcuna parte 
del dominio per causa di Stato o d’ arme ; e nominatamente tutti 
quelli che si trovano nella Torre di Volterra e di Pisa, siano subito 
rilasciati e possano liberamente stare o partirsi del dominio fio- 
rentino. . ‘ ' 

Che i beni mobili confiscali siano restituiti o satisfatti a dichia- 
razione degli agenti di S. M. Cesarea. 

Che gl’ immobili siano subito restituiti da chi li possiede a’ pro- 
curatori di quelli di chi erano , data nondimeno prima in mano del- 
l’ agente di S. M. sicurtà sufficiente di satisfare a quelli che li pos- 
seggono tutto quello a che di ragione fussero tenuti , a dichiara- 
zione del prefato agente di S, M. Cesarea o di chi altri da lei sarà 
deputato. • * 
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LÈTTERA DI FILIPPO PARENTI 

AL MARCHESE DEL VASTO, 

colli QUALE OLI ACCOMPAGNA LA ORAIIORE CHE Htlf DOPO. 


Io estimo, III.®» el Eccell.®» Signore, che i principi sari e buoni 
non debbino cosa alcuna maggiormente procurare che di avere appo 
sè uomini prudenti, liberi e fedeli. E inopposito mi persuado ch’ei 
non abbiano di niuna cosa scarsità maggiore, che di chi parli loro in 
verità. Di qui nasce molte volte, che egli le cose non secondo che le 
sono intendendo, fanno il contrario di quello che fatto ariano, se 
come veramente stanno le avessero intese : onde a torte caggiono in 
biasimo o d’ingiusti o di crudeli. Talmente che perdendo certa gra- 
zia universale, a’ popoli diventano odiosi e biasimevoli. Laonde quel 
principe chiamar si può felice, il quale dal ciel sortisce grazia di 
riscontrare in uno (e se in più, maggiore è la sua felicità) il quale sia , 
come voi , prudente giudicato ; abbia (come voi sempre dimostro 
avete) in consigliare l’ animo libero ; e, come per la esperienza appa- 
risce, sia, come voi, fedele. Felicissimo adunque dir sipuote Carlo 
presente imperatore : il quale , non per fortuna (come molti dicono) 
ma per propria prudenza (a cui quasi ogni, laude attribuir si deve t 
delle umane azioni) ritiene appresso di sè uomini (secondo che il 
grido suona e l’ opere dimostrano) valentissimi; De’ quali essendo voi 
uno, Eccell® 1 ® e Invittìss 1 » 0 Capitano, io Filippo Parenti, avengadio 
che il minimo de’ fuorusciti fiorentini, desideroso nondimeno por- 
gere alla afflitta patria, in compagnia di molti che pef lei s’ affaticano, 
quegli aiuti che la mia piccola fortuna m’ ha concessi, e co’i quali il 
debile ingegno mio poter giovarle estima ; e con questo insieme di- 
mostrare la divozione e affezione che alle particolari virtù porto di 
Vostra Eccellenza , ho a quella indirizzata una mia orazione compo- 
sta in commendazione della nostra Repubblica , e alla Sacra Cesarea 
Maestà dedicata. Per cui quella supplichiamo che la città nostra le 
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piaccia nella sua libertà rimettere, e noi alla patria restituire. La 
qual cosa, si come a quella Repubblica fia salutifera e a noi grata, 
così a S. M. fia gloriosa e allo imperio (per le ragioni che se ne asse- 
gnano) ùtilissima. E veramente, Eccell.™ 0 Signore, che la presente vit- 
toria (cosi virtuosamente da S. M. conseguita contra i comuni nimici 
de’ Cristiani , e con perpetua laude della singoiar perizia militare di 
Vostra Eccellenza) non poiria di maggior gloria essere illustrala, che 
d’uno atto di pietà e pieno di misericordia, qual fia questo, usato 
verso la misera e infelice patria nostra. Giudicando io adunque che 
tal mia diligenza dovesse (secondo che disegnato avea) conseguire il 
disiderato intendimento, se alla notizia di quegli pervenisse, i quali 
cupidi della gloria di S. M. si mostrano, e del bene dello Imperio 
appariscon solleciti ; ho quella (come è detto) a Vostra Eccellenza de- 
stinala: si perchè de l’onore e utile di S. M. giudicata, e sopra ogni 
altro signore, desiderosa : e si perchè i frutti de gli altrui ingegni vo- 
lentieri conosce , gratuitamente gli riceve , e molto gli appregkt. Ma 
soprattutto perchè delle convenzioni dello accordo tra papa Clemente 
e la città seguite, sotto fede di S. M. sappiamo quella essere appieno 
informata: e oltra questo, acciò che con la prudenzia e autorità sua 
(la quale in sommo pregio si vede collocata) quella reputazione le 
desse, che la umiltà le toglie e bassezza dell' autore. Accettale 
adunque, illustrissimo Signor mio , e per umanità di V. S. questa mia 
piccola fatica : di cui (per la nobiltà del suo suggetto) non ritengo 
al presente appresso di me cosa eh’ io più stimi : e che a Vòstra Ec- 
cellenza giudichi più convenevole per testimonianza della reverenza 
che porto alla gloria di quella : e particolarmente al celebrato grido 
de l’arte de la guerra : in cui nel seeol nostro ella have (senza dubbio) 
il vanto, per gli molti e memorabili fatti da essa con viril prudenzia 
amministrali , correndo tuttavia i primi anni della gioventù. Di che 
ha l'atta piena testimonianza la fresca vittoria av\ita in Affrica, per 
la diffìcile espugnazione della Goletta , e per il pericoloso acquisto 
di Tunisi. La qual vittoria era quasi irapossibil giudicata che S. M. 
dovesse conseguire. E nondimeno per lo acume e franchezza del 
preclarissimo ingegno e invittissimo animo di Vostra Eccellenza fu 
virtuosamente ottenuta , e con poco danno dello essercito suo. 11 che 
ha fatta la vittoria più gloriosa , e voi degno di perpetui e divini onori. 
Ma tante eccellenti azioni più spaziosa carta richieggono per narrarsi , 
che la presente. Ma tornando là onde ci partimmo co’ ragionamenti. 
Vostra Eccellenza si degnerà questa nostra^qualunque la sia) diligen- 
zia conoscere. E poi che T ara conosciuta , le piacerà per sub bontà 
e grazia farle appo S. M. (chè onesta è la domanda) quel favore eh’ Ella 
desidera. Della quale perchè so non mancheranno i biasimatori; nè 
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forse chi da premii corrotti si sforzeranno alla pura verità detrarre 
de’ miei ragionamenti ; nè alcuni altri i quali dubiteranno , che come r 
appassionato tìnga quello che non è, per incaricare altrui di biasimo 
e renderlo odioso; e altri che diranno sapere essere cosi la verità . 
cometa scrivo, ma convenirsi non esser, come sono stato, nello * * 
scriver tanto libero , Vostra Eccellenza mi difenderà (come servitor 
di quella) con questa ragione : che per essere io nato in città libera , 
vissuto il più del t,empo libero , e amando libertà , avveniva che come, ► 
veramente le cose sono, cosi liberamente le scrivessi. Viva felice * 
Vostra Signoria, e me usi come divoto servitor di quella. * 

Di Vostra Eccellenza servitore 
Filippo Parenti. 


• N 

(Estratta dall’ originale che si conserva nell’ I. e fi. Archivio' Centrale di 
Stato , Divisione III, Set. 1, Fitta XCII1 delle carte Strozzane pag. 49.) 
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ORAZIONE 

fatta in Napoli dalli fuorusciti fiorentini allo imperatore 
Carlo V nel tempo che vi era il duca Alessandro de Me- 
dici V anno 1535. ■ . - 


La Repubblica fiorentina ti saluta invittissimo imperatore, e come 
giusto arbitro degli eccelsi reggimenti e della nostra repubbblica par- 
ticolarmente ti visita, e prega riverentemente tua Maestà, e umilmente 
a quella supplica, che come immemore de’ passati tempi, cosa più 
che altra degna d’ un principe generoso, qual sei tu, il quale in questi 
secoli, più che alcuno altro porti eleggendo il vanto , e come benigno 
e clemente, degnati le giuste sue querele udire, le quali con somma 
brevità raccontare intendiamo alla tua Maestà non tanto per nostro 
conto, quanto per giustificazione delle molte calunnie a quella repub- 
blica attribuite , e con astuzia e arte alla tua Maestà riferite da colui 
il quale occupare l' intendea , come ha mostro il successo della cosa ; 
là onde noi ti preghiamo, clementissimo Cesare, che con animo libero 
e benigno ti degni le nostre giustificazioni udire : perciocché Dio due 
orecchie n’ ha concesse , acciocché con una udiamo 1’ accuse, con 
l’altra le giustificazioni. Laonde faT. M. giudica esser lecito a quelli 
li quali non sono in colpa , desideriamo impetrare da quella , che 
a noi sia concesso dimostrare quanto la nostra città sia a torto in 
estrema miseria condotta, e come, noi fussimo ingiustamente da 
quella cacciati, e come senza alcuna giusta causa siamo continua- 
mente perseguitati. Le quali cose narrare intendiamo non per notare 
alcuna persona , nè per disputare in questo luogo , ma per muovere 
con qualche cagione il benigno ‘animo tuo a compassione dello infor- 
tunio nostro , e della sorte miserabile della nostra città. Dopo questo 
intendiamo narrare a T. M. il grande onore che. è per risultare dalla 

* D’ altro cantiere si legge : recitala da Filippo di Piero Parenti , cittadino 
e fuoruscito fiorentino : ma sappiamo che veramente non fu recitata. — L’ Arbih 
seguì la lezione del cod. Magliabech. 65 nel quale si vedono fatte non so da 
chi molte correzioni ed aggiunte, lo seguo la lezione dell’ originale , e noto a’ suoi 
luoghi i brani che trovami aggiunti nel.codice di cui si è servito l’Arbib. 
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salute di quella repubblica, e dalla nostra restituzione alla patria ; e 
conseguentemente l’ utilità , tanta che supera l’ onore. È se bene po- 
chi sono qnelli che questo dicono e credono, rispondiamo a’ pochis- 
simi essere data la cognizione del vero in quelle cose le quali in sè 
ritengono alcuna ombra di diflicullà, sì come ascoltando T. M. ci 
rendiamo certi quella, come capacissima dì ragione, e ad essa per 
sua natura inclinala , dover satisfatta rimanere. Nè è nostro propo- 
sito in questo luogo esser solleciti circa l’ ornato parlare , nè curiosi 
di ricercare vocaboli esquisili', come molti , ma sì come filosofi , vera- 
mente quello dimostrare intendiamo, che a T. M. sia glorioso e utile, 
più tosto che, come oratori, lusinghevolmente e con adulazione 
quello che in nostro benefizio e comodità risulterebbe, persuadere. 

La repubblica fiorentina la quale uoi sappiamo essere da te 
amai», giustissimo imperadore, e la quale tu forse pensi che regni, 
perclrè così apparve e manifestamente si vede che fu la volontà tua, 
quando nell’ arbitrio di T. M. essersi rimessa intendesti , si fa noto 
come non solamente non è stato osservato nè patto nè condizione 
alcuna di quelle che per mezzo de’ tua agenti e ministri con tanta 
solennità furono tra lei e il papa , che di clemente altro mai che il 
nome non ritenne, ragionate e confermate; perocché e’ non dimen- 
ticò, come promesso aveva, le offensioni, secondochò a lui pareva, 
ricevute; se offensioni chiamare si debbono l’ affezione della patria, 
la dolcezza della libertà, l’amor de’ figliuoli, l’onore delle donne, 
la conservazione delle proprie sustanze. Ma come prima la potè co- 
mandare, non dubitò le sagrate mani nel sangue imbrattare de’ giu- 
sti cittadini, con tante pene e tormenti quelli straziare in pripia, che 
Falari, Mezenzio o Dionisio, de’ crudeli tiranni sì crudelissimi, giam- 
mai credo li fussino simili. Dopo queste scelleratezze si volse allo 
esilio; e quanti ingiustamente sono stati della patria cacciati e de’ lor 
beni miseramente spogliati, perchè lutto il mondo gli riceve, non 
prenderemo cura di raccontarli. Molt’altri furono' per alcun tempo 
confinati, i quali, benché avessino obbedito e appieno i confini osser- 
vati, furono nondimeno in altri luoghi di nuovo confinati, e con peg- 
giori condizioni e maggior pregiudizio che prima non erano aggra- 
vati per farli morire , come è intervenuto a di molti ; ma non riuscendo 
di tutti , volse Alessandro l’ atroce animo suo a un crudelissimo e bar- 
baro disegno e del tutto inumano, di farci morire di morte violenta, 
promettendo per pubblici bandi grandissimi premi a qualunque che 
alcuno di noi o con ferro o con veleno ammazzasse. Appresso a questo 
si gettò alle rapine delle altrui sostanze ; in che è stato tanto straboc- 
chevole rapace ed empio, che la innocenza de’ piccioli fanciulli non 
ha avuto forza di muoverlo a pietà pur di tanto patrimonio che pos- 
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sino vivere. Anzi 6 tanto avanti proceduto, die alle misere femmiue 
usurpate ha le doti, dando loro una piccola dispensa per la vita, e 
tanto poca , che appena si possono sostenere : cosa mai più per l’ ad- 
dietro udita, non che usala; perchè gli antichi lirauni, ancora che 
crudeli fussino e senza religione , non però si trova che fussino tanto 
inumani, che, assicuratisi de’ padri, perseguitassino gl’ innocenti 
figliuoli, e spenti i mariti , le doli usurpassino alle donne miserabili, 
usate sempre d’ essere avute in compassione e in protezione. 

Nè sazio però per queste e per altre simili crudeltà, quali per 
non infastidire le grate orecchio di T. M. passiamo con silenzio * tu 
meglio che alcun altro hai potuto comprendere l’ insaziabile animo 
suo, sendo la potenza tua, benché invano, più volte ricerca di quelle 
cose, le quali, non che convenienti fussero a un papa metterle in ef- 
fetto , come disegnava , sarebbono a qualunche scoperto tiranno pure 
a pensarle inique e crudeli giudicale : al cui disonesto desiderio non 
avendo tu come giusto impéradore consentilo , si volse secondo la 
sua natura alle fraudi, tentando con astuzia e arte per il proposito 
nuovi favori, lassando te, e accostandosi ad un altro; il quale di poi 
lassato arebbe, e ritornato a te, come per il passato più volte fatto 
avea, secondo che meglio l’intento suo credeva conseguire; e tanto 
precipitosamente si lasciava dallo sfrenato appetito suo trasportare, 
che per saziar quello, non si ricordava, come ingrato, de’ molli be- 
neficiidaT. M. ricevuti, nè teneva conto della promessa fede, come 
quello che informato da una certa opinione volgare usava dire, che 
il desiderio in qualunque modo ottenuto era lodabile , e che la fede 
e le leggi furono trovate da’ principi per la obbedienza e osservanza 
dei popoli, non perchè tra loro se ne dovesse tener conto ; e che chi 
altrimenti si governava, viveva all’antica, come se li uomini valenti 
e buoni meritino manco lode, c manco si debbino apprezzare, che 
li fraudolenti e cattivi. Ma la divina provvidenza, la quale allora 
maggior bastonala dona , che l’ uomo crede essere più discosto dalla 
penitenza, però con somma giustizia Fumane cose regge; appunto 
quaudo gl’ indiretti suoi disegni pensava colorire , l’ estinse della vita , 
con massima satisfazione di tutto il mondo. 

A lui è successo nella misera città nostra uno, che per natura 
e per costumi non ò punto a lui difforme , ma è bene in làuto peggioi 
grado, in quanto non può dire chi suo padre fussi, e la madre pei 
sua viltà non vuol conoscere sendo lei di tutti i bisogni poverissima. 
Costui seguitando le vestigia del papa, che voleva dalli inclementi 
esser chiamalo Clemente, tanto è di lui più crudele e inumano, 
quanto di tiranneggiare ha manco spericnza che non era in quello. 
Costui, o umanissimo imperadore, ha condotto la più bella città 
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ri’ Italia in termine, che di città non le resta più altro cbc il nome ; 
conciosiachè di civiltà non vi sia più segno alcuno ; perocché de’ cit- 
tadini una parte ne ha crudelmente mortile continuamente ne am- 
mazza, una parte ne ha cacciali, e quelli che vi restano talmente ha 
sbigottiti e avviliti, e impoveriti c disuniti, che più tra loro non ardi- 
scono di raunarsi insieme o ragionare. L’autorità pubblica tutta 
l’ ha ridotta in sé : quivi non si riconosce nobiltà ; quivi non si stima 
virtù ; anzi quelli che per qualche buona qualità sopra gli altri appa- 
riscono, sono maggiormente perseguitali ; quelli che più s’ affaticano 
per loro, sono da lui manco apprezzali e più ributtati; quivi final- 
mente non si pensa ad altro , che ad abbassare la nobiltà , e spegnere 
la virtù , e la città minare : le entrate pubbliche servono al comodo 
suo proprio, e, che è peggio, perchè quelle alle immoderate sue 
spese non suppliscono , le sustanzie private continuamente per molli 
modi straordinari e violenti usurpa e rapisce, calunniando oggi uno 
domani un altro, odi pratiche tenute coi fuorusciti o di congiure 
contro immaginate, in tanto che sondo allevato in vita rapace, non 
li mancano mai cagioni d’occupare quel d’altri, e che maggior cosa 
è, e propriamente diabolica, che d’ alcuni vuole indovinare i segreti 
de’ cuori; onde per forza di tormenti ha costretti molti a confessare 
quelli delitti che da’ suoi ministri sono stali messi loro in bocca ; tal- 
ché ne hanno perduto la vita, e li eredi la roba ; o per minor male 
sono stati condennali alle carceri e hanno sopportato perpetua car- 
cere. E quanto uno è più ricco, tanto è maggiormente la sua ruina 
procurata ; di maniera che molli, per salute della vita, volontariamente 
lasciano la roba, e abbandonano la patria con intenzione più per 
niente tornarvi, mentre che Alcssanrirq le comanda. Ma io non mi 
voglio più oltre estendere in raccontare alla M. T. la miseria della no- 
stra città, perciocché si possono con poche parole comprendere tutte, 
dicendo, noi siamo stali in mano di tiranni, da’quali è suta condotta, 
nonché la nostra repubblica, ma la Chiesa tutta dello Spirito Santo, 
quasi all’ultimo eslerminio; e certamente che la cammina all’ultima 
mina, se la M.T. per sua innata pietà e religione non la ripara, insieme 
colla bontà e santità di papa Paolo; il quale, siccome iuridicamenle 
e quasi miracolosamente è stato a cotal dignità eletto , cosi anco legit- 
timamente procederà in tutte le sue azioni a onore di Dio, e bene- 
ficio di Santa Chiesa , e a salute delle anime cristiane. 

Ma terminando queste miserabili querele, perchè già conosciamo 
il pietoso animo di T. M. esser mosso a compassione, diciamo sola- 
mente, die non più Siracusa, ma Fiorenza sia allegata in esemplo 
delle città male arrivate per tirannide : della quale si legge che in 
spazio di cinque anni che Dionisio ne fu fatto tiranno, di ricchissima 
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e potentissima , diventò la più infelice città che fusse tiranneggiala ; 
il che è quasi avvenuto di Fiorenza in spazio di manco tempo che a 
Siracusa; e quel tanto ch(j vi resta è per via di Gnirsi presto, se 
T. M. , come speriamo, non ci provvede, lì suta altre volle la città 
nostra occupata da quelli della casa de’ Medici , ma non si è mai du- 
bitato die abbino avuto in animo di fare quello che ha disegnato di 
mettere ad effetto questo nuovo tiranno: imperocché ha disegnato di 
vuotarla de’ propri abitatori, spogliarla delle antiche mura, e coll'odio- 
so giogo delle fortezze tenerla oppressa, ridursi ad abitare a Pisa, e 
favorire quella, riempierla di forestieri, introdurvi li esercizi altrove 
chea Fiorenza provisti, e lilialmente ogni buono ordine mutare, giu- 
dicando non poter per altra via, che per questi sinistri modi, tiran- 
neggiare forse , come quello che essendo giovane e senza sperienzn 
di governo del mondo, e alieno da ogni modestia di vivere, crede 
che rapine, superbia, timore, e finalmente la scoperta tirannide lo fac- 
eino venerabile e tremendo. Ma non più delle miserie della città no- 
stra, non più; veggiamo al presente se onore o utile alcuno è per 
risultare a T. M. dalla salute di quella ; e se necessità nessuna li 
coslrigne a liberarla dalla presente tirannide ; e certamente tutte le 
cose si troveranno in tuo benefìzio . 1 

Di nuovo, invittissimo Cesare, la repubblica fioreplina li saluta e 

conto misericordioso e come giusto imperatore , priega la T. M. che 

* 

* Nell’ ed. dell’ Arbib trovasi quest’ aggiunta : « Nessuna cosa è , Sacra Ce- 
sarea Maestà, tanto profittevole t ad un principe, quanto l’avere fama di 
giusto, pietoso e clemente, però ebe col mezzo di quella facilmente conse- 
guita la grazia e benevolenza universale di lutti gli uomini, la quale sopra 
tutte l'allre cose i principi savi deano stimare e con ogni diligenza conservare. 
Con questa fama Scipione acquistò in breve tempo già parte della Spagna 
e la grazia universale di tutti i popoli di quella, e Annibaie per sedici anni 
che in Italia militò, sempre più odioso a ciascheduno divenne per le sue 
crudeltadi ; la qual cosa per avventura fu causa che egli non superasse Roma 
e perdesse Cartagine. T. Flamminio la bellicosa Grecia vinse piò con la pietà 
che con le forze. F. Cammillo per uno alto d’ umanità verso i Falisci usato, 
si guadagnò quella città che molti eserciti non nveano potuta espugnare. Il re 
Pirro usava dire, aver guadagnato piò città con le parole che con l’armi. Giulio 
Cesare, degno veramente dello imperio, aspirando a quello, s’accorse che la 
clemenza e magnanimità piò che altre virtù i popoli a so tirano; onde sapendo 
egli queste bene usare, per mezzo d’ esse 'certamente piò che per altro divenne 
della gran Roma imperadore primo. Onde la repubblica fiorentina mossa dallo 
fama che di voi per tutto il mondo è sparsa, di avere in sé tutte queste virtù 
raccolte, c ricorsa per ricuperazione della sua libertà confidentemente a V. M. , 
giudicando non possiate mancare alla benigna natura vostra , nc vogliate l’ intera 
fama vostra Con gli altrui difetti maculare. Per conservazione della quale pan- 
che mostrare deviate allo stesso mondo , a cui... » 
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il generoso animo volga alla recuperazione della libertà e noi alla 
patria restituisca ; la qual cosa se consideri bene , non è manco neces- 
saria alla tua grandezza, onorevole a tua dignità, e di gran lunga 
gli da più utile la necessità: noi l'approviamo, glorioso imperatore, 
per la fama che è sparsa di te per tutto il mondo di pietoso e giusto, 
per osservazione della quale sei forzalo mostrare a lo stesso mondo 
a cui è nota largamente la crudelissima tirannide della nostra città , 
che siccome tu nou appetisci ipgiusiamente dominare altrui, cosi an- 
cora consentir non vuoi che altri sotto il glorioso nome tuo per forza 
la signoreggi. E che della lirahnidc della nostra città la colpa sia a 
le attribuita , è manilesto per dua ragioni : l’ una, che il felicissimo 
esercito tuo, e non altra forza, fu quello che ne costrinse cedere alla 
volontà di colui che ingannava te, se viveva : l’ altra, che il nuovo 
tiranno geloso non che dello stato, ma della vita, timido si cuopre 
sotto la felice ombra della tua fortuna, predicando e spargendo per 
lutto la violente Signoria sua esser secondo la volontà tua e la vita 
sua essere quale da le gli è suta ordinata, di maniera che per lui non 
poco s’oscura la lucidissima faina di T. M., facendo quella capo, adiu- 
talrice e mantenitrice della sua ingiustizia e crudeltà. Per le quali 
cagioni, conchiudendo questa parte, pare che la necessità li forzi, 
benignissimo imperadore , alla salisfazione delle giuste querele 
nostre. • • • 

Ma che diremo della gloria che appresso a Dio conseguirai, e 
dell’onore e della fama che tra gli uomini riporterai d’ un’opera non 
manco pietosa che generosa, qual sia questa, degna propriamente 
della T. M. y E qual cosa fa uno maggiore più onorato e più glorioso 

che la grandezza della impresa , accompagnata colla fama di giusti- 
zia clemenza e liberalità ; e per l’ opposito qual cosa oscura più la 
gloria, e lo rende più infame e biasimevole, che la grida d’ ingiusto 
e crudele e rapace? E quale impresa è maggiore, e che più ritenga 
di. giustizia , e che più mostri di clemenza , e dia saggio di liberalità , 
e che a Dio sia più accetta e agli uomini più grata, che spegnere i 
tiranni? Li quali sono propriamente essa ingiustizia, essa crudeltà, 
essa avarizia ; e per dire in una parola , sono tutti i malie tutti i vizi 
che immaginare si possono. E se dopo gli ordinatori delle religioni, 
i primi e più laudati sono i fondatori de’ regni , e inslrullori delle re- 
pubbliche, in opposito non hanno a essere i primi e più vituperali i 
destruttori di quelle , come sono i tiranni , i quali perchè il centro 
d’ogui vizio sono, e ancora nimici d’ogni virtù, invidiosi d’ogni 
bene, empi verso Dio , e destruttori di tutte quelle cose che a’ popoli 
arrecare possono utile e onore ? E se chi consente a uno male, o a 
quello presta favore, o potendo ovviare e non vi emenda, cade nella 
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stessa contumacia che chi lo la , che conseguiterà adunque a uno che 
sia autore d’una tirannide? 

Spegni adunque, glorioso imperatore, questo pessimo tiranno, e 
rimetti la nostra città sotto 1’ ottimo governo di cui essi cittadini più 
si satisfanno, perchè oltre all’ onore che ne porterà T. M. , le risul- 
terà il terzo bene, come ho narrato di sopra, che è utile ; conciossia- 
cosaché molto maggiormente ti servirai di lei quando sarà libera e 
sotto la sua legge, che quando la sarà serva e sotto l’arbitrio d’ uno 
che coritro a sua voglia la comandi ; perocché allora ella fia potente e 
ricca, e della fede vera osservatrice; dove sotto un tiranno ella fia 
debole e povera, ove egli è della fede tanto osservatore, quanto gli 
tornerà a proposito. E che confidènza può avere la T. M. in chi non 
ha lede , uè tiene conto della religione, come i tiranni fanno ; o che 
aiuto può quella sperare nelle occorrenze delle guerre da chi è da’ 
sudditi odiato, o per forza riverito , come a’ tiranni avviene; e che 
utile si può cavare da una città disarmata, povera, e disunita e dis- 
perata , come sono le dominate dai tiranni? I tuoi antichi , de’ quali 
tu non solamente rappresenti il nome, ma ritieni gli ordini, e imiti 
le. virtù, divenne r> grandi e polenti, non tanto per forza d’armi 
quanto che per umanità e liberalità loro con giustizia accompagnala ;. 
e tanto quelle città che per forza pigliavano, quanto quelle che spon- 
taneamente si davano, lasciavano vivere sotto le loro leggi e statuti; 1 
e questo facevano perchè conoscevano molto bene quanto le città con- 
suete vivere libere, sopportino con indignazione un’apparente servitù : 
ma lasciate sotto le loro leggi e per sè stesse governarsi, non si curano 
sopportare qualche incarico, riposandosi massime sotto nome di un 
principe possente e giusto , il che possono senza sconcio fare , perchè 
non accadendo tenere soldati pagati nè fare spese straordinarie , 
mettono in avanzo tutte le pubbliche rendite, delle quali il principe 
si può servire ne’ suoi bisogni , senza toccare le facoltà de’ privati : 

l Aggiunta che legge ti nel cod. seguito dall’ Arkib : « E non solamente alle 
città d’Italia questa magnanimità usavano, ma a quelle della Spagna, ed a 
tutta la Grecia , la quale poiché ebbero con tanta difficoltà superata , e delle 
mani tratta de’ tiranni di quella, subito nell’antica libertà ristituironla , et 
etiam alla città di Cartagine ancora che tanto nemica fusse al nome nomano, 
non le mutarono il consueto ordine di governo fino a tanto che disfarla non 
si deliberarono. Questo modo di gratuirsi i popoli tenuto. area, mollo prima 
il magno Alessandro con. molte città io Asia , le quali essendo libere , diven- 
tate suddite sotto gli re di Persia, come prima ebbe Dario superato, le restituì 
alla civiltà e all’ antiche leggi, il quale esempio imitato fu poi da’ Romani alle 
stesse cittadi, debellato e vinto Mitridate, il quale un’altra volta in servitù 
1’ avea ridotte. Né mai prima che richiesti fossero , mandarono in alcnne città 
governatore... 
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cosa più che altra a' popoli aggradevole. Ma i regni e i principati quasi 

tutti rinnovano, riducendoli in forma di province, come quegli che 
non ignoravano la instabilità e poca fede de’ principi e ingratitudine 
loro, e come spesse volte la maggior parte de’ popoli poco si conten- 
tano sotto il governo di quelli, essi cercavano la grazia de’ popoli, i 
quali di gran lunga sempre stanno più saldi nella fede che il principe, 
e più grati saranno in riconoscere il benefìzio e più larghi rimunera- 
tori; perchè i principi, quando hanno superiore, si possono per più 
proprio nome ministri chiamare, se e’ saranno uomini valenti e virtuosi, 
sempre penseranno piuttosto come possino tedelmente comandare, 
che come debbino fedelmente servire; e se saranno uomini di poco 
valore, condurranno in tanta disperazione i popoli, come nella città no- 
stra al presente è avvenuto, che la prima occasione che si scoprirà, 
ammazzeranno il ministro e ribellerannosi dal signore, come hanno 
fatto più volte molte città, che a T. M. non sono ascose; però non ci 
piace altrimenti nominare. E quale fu principalmente cagione della 
ruina dello imperio romano, che l’avarizia e ambizione dei ministri 
di quello? Che quello che andrà ricercando, troverà come avendo 
Teodosio imperadore preposto tre ministri alle tre parti del mondo, 
Gildone all’ Affrica, Ruffino all’Oriente, e Stilicone all’Occidente, 
tullaltrè in un medesimo tempo , non sapendo però l’ uno dell’ altro , 
si trovarono un medesimo appetito di non volere signore. Stilicone 
avendo, mediante la guerra, comodità e mezzo al condursi al con- 
ceputo desiderio suo, non dubitò provocare i Gotti, i Franchi e i Bur- 
gundi e da’ quali occupata fu la Gallia e da loro chiamata Francia ; 
e li altri popoli settentrionali ad assalire rimperio romano; onde ne 
segui , oltre della depredazione di diverse province , finalmente la 
ruina di Roma. 

Imita adunque, invittissimo Cesare, i tuoi antichi : io parlo de’ 
valenti e buoni; i quali non solamente spegnevano i tiranni, ma non 
sopportavano, come è detto, che i legittimi re, in quella città massime, 
la quale essere inclinata alla libertà vedevano talmente che sotto loro 
il mondo trionlava, però che la virtù era accarezzata, i buoni onorati, i 
benemeriti premiati ; ciascuno si godeva sicuramente le sue ricchezze, 
ciascuno poteva liberamente parlare , e finalmente ciascuno si conten- 
tai vivendo sicuro e sperando bene; di maniera che volando per tutto 
la lama della retta giustizia e buon governo romano, mandarono i 
popoli sino dalle ultime parti della terra spontaneamente ambascia- 
dori a Roma a pregare il senato che li ricevesse. Il che e’ si vede 
per esperimento che i popoli, allettati dalla giustizia e buon governo 
di un principe o re, più volontariamente se gli offeriscono, ma timidi di 
cadere sotto tiranno, si lasciano prima distruggere. E quante sono, 
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giocondissimo imperadore, le città d’ Italia clie oggidì vivono sicure 
sotto la felice Ina fortuna, liete e contente si riposano sotto il tuo 
buono governo ; cbe se dubitassino entrar sotto tiranno, subito come 
disperali le vedresti ribellare. E che fondamento si può lar sopra co- 
loro i quali reggono contro la volontà dei sudditi , e che non finiscono 
mai in stalo il corso naturale di loro vita? Leggansi le storie che 
dànno lume delle tirannidi cosi antiche come moderne; e troverassi 
che le più lunghe sono stale brevi, però che delle antiche tirannidi di 
Grecia, quella d’Ortagora e dei figliuoli, diSicione, non durò lungo 
tempo, ma che la durassi alquanto più cbe le altre, ne fu cagione 
la virtù dell’ animo e fortezza del corpo che in quelli si mostrava 
per l' utile che si portavano con li sudditi piuttosto come legittimi re, 
che violenti tiranni ; quella di Pisistralo in Atene non durò più che 
trentatrè anni, e quella di lerone e di Gelone in Siracusa non passò 
sedici : delli moderni, perchè sono a ciascuno note , non voglio par- 
lare che della tirannide de’ Medici nella nostra città. Contro a’ quali 
per quelli popoli che tenuta l’ hanno sono venule a luce otto congiure; 
e dua volte sono stati cacciali ; e questa fia la terza e ultima. Ma che 
conto si debba tener de' tiranni da coloro che acquistare desiderano 
imperio, lo dimostra prudentemente Cesare Borgia, riputato per 
Tazioui sua simile agli antichi valenti capitani, e degno d'essere cer- 
tamente in questo mutato. Costui, come saperà poi T. M., disegnando 
d'acquistare imperio in su l’ altre, non solamente non rilevò tiranni 
nelle terre da lui acquistate ; ma ne liberò molte da quelli , e quanti 
ne potette aggiugnere tanti ne ammazzò, giudicando per questa opera 
di acquistarsi la grazia di tutti i popoli, sopra i quali taceva tutto il 
suo fondamento; il quale sempre fu stabile e buono, e chi gli coman- 
derà li saprà trattenere e maneggiare. 

Piglia adunque con lieta fronte la protezione della repubblica 
fiorentina, ed accettala con animo benigno in compagnia delle altre 
città d’ Italia ossequenti alla tua Maestà , e noi liberamente alla patria 
restituisci ; però che molto più utile e glorioso è allo imperio tuo con- 
servare tanta città, che consentire che la si distrugga e spenga; e mollo 
maggior comodità conseguirai di posseder Fiorenza di volontà de’ 
suoi abitatori, e veri padroni, i quali te la offeriscono allettali dalla 
magnanimità e clemenza che in te essere si predica, che tenerla 
per forza col mezzo d’ un tiranno, il quale dimostra volerla a te do- 
nare perchè ad altri vendere non la può, e per sè tenerla giudica 
impossibile, conoscendosi a qualunque sorte d’uomini odioso.* Ed 

* Allr alaggi unta del cit. codice:» l’rrchè conosce mollo bene, non essere qui 
alcuno cbe sotto il suo governo si contenti : con ciò sia cbe i nobili , perchè da lui 
sono sprezzati, non l’abbiano a grado; i mediocri e gli artc6ci, perchè nelle 
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a te, il quale sèi posto in somma felicità, s’ appartiene esser tanto 

più pronto a beneficare, quanto che chi le umane cose contempera, 
e le vede allo esempio mutabili ed in continuo flusso; e gli uomini 
-.avi non rifiutano mai le condizioni oneste, e massimamente quando 
volontariamente le sono offerte, temendo le indignazioni della fortuna. 

Nè hai da dubitare, invittissimo Imperatore, di quella fede di 
cui ella non mancò mai pure a quegli che per dignità le sono stati 
inferiori, come l’ esperienza ha mostro infinite volte, nonché la man- 
casse g te, il quale per dignità, e potenzia e riputazione superi di 
gran lunga gli altri principi , e essendo massime da te beneficala. 
Anzi li promette per cosa certa,, che se per il passato è stata dura a 
venire nell’ amicizia tua , astretta a cosi fare dalla necessità dei tempi, 
per l'avvenire ella abbi a essere ostinata in mantenerla. Severa è la 
sentenzia di coloro i quali dell’ amicizia ragionano e dicono le sùbite 
amicizie durar poco : ma quella esser vera e stabile, la quale per via 
di lunghe pratiche e in ispazio di lungo tempo si contraggono; per- 
chè solo il tempo è padre di ogni verità, e quello che mediante le 
occasioni scuopre l'animo dell'uomo: e perchè uoili abbiamo giusto 
misericordioso è clemente conosciuto, ci abbiamo nell’ animo propo- 
sto di essere sempre amorevoli figliuoli di tua Maestà. Nè li ritragga , 
o Cesare, da questa opera tanto gloriosa e utile e non manco pieto- 
sa, il sospetto della divozione la quale per lo addietro ha dimostro 
aver quella città nelli re francesi, perchè se tu considererai la causa 
di cotale affezione, come magnanimo imperadore non solamente gli 
commenderai, ma s’accenderà il generoso animo tuo a beneficarla, 
perchè quella troverà che non odio o passione alcuna contro ad altro 
principe, ma i beneficii ricevuti da quelli re, e sopra tutti gli altri 
quello del 1494, quando per il mezzo di Carlo Vili gli fu quella libertà 
restituita, la quale per quel tempo che sulagli era occupata, con gran 
desiderio aspettala aveva , sono stali principale cagione di si lunga 
ostinata affezione, perchè quella città non può nè potrà mai per la 
sua generosità mancare a’ suoi benefattori. Aggiugnevasi a questo la 
oppenione della potenza, la vicinità delle regioni , la conformità della 
l>arte; e dall’altro canto si opponeva il timore di quelli principi, de’ 
quali i più , come poco esperti del governo del mondo , pareva che 

facilità sono troppo aggravati , più non possano sopportarlo ; la plebe , perche 
le sono mancati gli eserciti da’ quali traeva il vitto, viva malcontenta ; le vedove 
si lamentino della morte de’ mariti, e le maritate si affliggano dello esilio e 
delle doti sute loro usurpate , a Dio vendetta esclamando ; i piccioli figliuoli 
piangano i padri; i sudditi sieno disperati desiderando novità, ai perche sono 
stati oppressi da inconsueti daai, e si perché sono sud delle antiche loro esen- 
zioni privati. » 
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non intendessero ad altro che con le parole o con le dimostrazioni 
far paura ad altri e danno a lor medesimi ; e il timor di sua natura 
non solamente lien saldi gli amici, ma eziandio i nemici, quando casca 
quello di tutti. Ma al presente che le condizioni delle cose sono mu- 
tale, e che Tua Maestà ha mostro come si vincano le guerre, ed hacci 
ammaestrato come s’acquisti imperio e dominio, insegnato come si 
tengano gli stati e guadagnisi la grazia de’ popoli , e finalmente par 
Che sia posta fuori d’ ogni giuoco di fortuna , quella non ha più a du- 
bitare della fede del popolo fiorentino , perchè troverà , se ben con- 
sidera , che quello è spinto da giusto sdegno contro a chi ne’ mag- 
giori bisogni suoi l’ abbandonò , dovendo aiutarlo , non è più potente 
il favore delti invecchiati obblighi a ritenerlo in amicizia, perchè ne- 
gli uomini può più comunemente lo sdegno de’ prossimi danni che 
l’ obbligo degl’ invecchiati benefizi. 

Queste cose, Sacra Maestà, noi non ti abbiamo commemorate per 
fantasia di noi, nè per adulazione di te, nè manco per disputarla 
teco, ma le narriamo teco per confermazione della modestia e ma- 
gnanimità tua, il quale suoli avere compassione alle altrui calamità ; 
onde invitati da colai fama, abbiamo nella mansuetudine e clemenza 
tua indubitata fede e certissima speranza di trovare qualche allevia- 
mento alle angustie della nostra città. La quale, non ha chi per lei 
ardisca dire una parola, sendo condotta nello arbitrio di tanto cru- 
dele e sfrenato tiranno, al quale non basta avere privato noi fuorusciti 
delle facoltà, pubblicali rebelli della patria, perseguitarci colle taglie, 
aver proibito per tutto il mondo non che la conversazione , ma il par- 
lare ; che egli perseguita la città . 1 

Disponti adunque, clemente Cesare, a compiacere a’ giusti pre- 
ghi della repubblica fiorentina, la quale con desiderio ti chiama, e in 
te solo si rimette , perchè sei giusto ; te solo riguarda , perchè sei 
pietoso; in te ha posto ogni sua speranza delle sue miserie, perchè 
si ha presupposto che tu non gli possa mancare, perchè sei benigno ; 
crede che tu non la voglia sola di tutte le città a Tua Maestà osse- 
quenti osservatori lasciarla afflitta e sconsolata, perchè sei miseri- 
-cordioso ; promette rimeritarti con la fede , e aspetta perchè desidera 
riposarsi; ha bisogno di ristoro ; cerca d’un medico di più esperienza 
e di maggior bontà per le sue ferite, che quello il quale Uno a qui, 
come ignorante o di lei poco amorevole , ha procurato e procura l’ util 
suo con la distruzione di quella: ma alla fine sarà ruina propria.* 

* Nel cit. cod. questo paragrafo Gnisce colle seguenti parole : « E questo fa 
non perchè da lei si possa dire oifeso , però che pazientemente sopporta le 
.continue sue crudcltadi , ma perchè alla libertà inclinata la conosce. » 

* Altra aggiunta del cit. codice: «E alla clemenza vostra e grandezza 
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Noi non possiamo, pietosissimo imperatore, contenere le lacrime 
quando ci ricordiamo in quanta felicità fusse già la città nostra, quanto 
quella fusse stimata dai potenti d' Italia e dalli esterni , quanto ella 
fusse amata, e l’amicizia sua desiderata ; e al presente la vegliamo 
posta in estrema compassione di tutto il mondo per le sue angustie 
e miserie: nessuno è che la stimi per la sua debolezza, perchè non 
ha danari , non ha soldati più , non ha arme private , non ha amici , 
non ha reputazione; le quali tutte cose le tolse prima lo inclementis- 
simo Clemente, e ora la tiene sforzata Alessandro suo allievo: per 
recuperazione della quale non vogliamo altro mezzo che la bontà di 
Tua Maestà, e, ingannati di questa speranza, la disperazione; la 
quale perchè partorisce audacia e fortezza d’ animo, è unico refugio 
de’ miseri, e dai più savi fu sempre sfuggita. Laonde preghiamo Tua 
Maestà che risguardi la fortuna sua , e senza passione nessuna la mu- 
tazione e varietà delle cose umane, con le avversità nostre e con le 
angustie della nostra città, le quali soprastanno le medesime a tutti 
gli uomini e a tutti i principati. Dimostra adunque , o pietosissimo 
imperatore , la consueta tua pietà ; soccorri a noi , i quali ti abbiamo 
creduto come si debbe credere a uno imperadore, pensando tu non 
possi mancare di quanto è conveniente alla dignità tua imperiale. Non 
macchiarea petizione d’altri la celebrata gloria della giustizia e cle- 
menzia tua; acciocché Iddio, il quale ti ha eletto per suo ministro a 
correggere la santa Fede, e rassettare il mondo, non si sdegni con- 
tro di te. Muovali a sdegno lo aver noi privati ingiustamente e contro 
la fede scritta e giurata delle nostre sustanzie e la città cosi crudel- 
mente ruinata : certamente si come è stato molto sconvenevole fare 
alla simulata amicizia di colui che, nella cattedra di San Piero, voleva 
essere adoralo per santo ; cosi non è manco disonorevole alla inte- 
seli’ animo ceiareo ti aspetta di medicar le cote pattale , riceverne a gratia e 
pigliare di noi la difensione, perdonarci con la misericordia gli errori, e con 
la magnanimità la città nostra restituire alla sua civiltà: nel qual modo la 
verrete a stabilire vostra amica perpetua. Altra volta ci offerimmo alla Maestà 
Vostra, come ricordare. ella si puote , e in quegli tempi che ancora potenti erava- 
mo e bastevoli a resistere alle forte di colui che opprimerne desiderava : ma non 
permesse la divina provvidenza che Vostra Maestà ne accettasse allora , acciocché 
maggiormente avessimo la dementa sua a riconoscere, e la bontà sua per questo 
esempio vie più splendesse a tutto il mondo , per facilitare a quella le pietose im- 
prese e onesti disegni , essendo stata da Dio eletta , come uno secondò David 
e un altro Moisc, per benefizio del popolo cristiano. E veramente, magnanimo 
Cesare , che saria cosa iniqua da tutto il mondo giudicata , e molto itconvenevole 
alla giustizia imperiale, qualunque volta che e’ fusse inteso che Vostra Maestà 
volesse più tosto tenerci sotto tiranno con sua infamia e pencolo , che possederne 
liberi e volontari con gloria di quella e util dell’imperio. » 
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grità di Tua Maestà il sopportarlo, polendo massime con la parola 
rimediarci. Non si maravigli Tua Maestà, se nel parlare nostro siamo 
alquanto più licenziosi che si richiede alla modestia di coloro che 
cercano impetrare misericordia ; perchè la disperazione fa gli uomini 
audaci , e massime quando è dalla ragione accompagnata. E la causa 
nostra non può essere nè più giusta nè più ragionevole, con ciò sia 
cosa che la convenzione dell’ accordo fu fatta tra papa Clemente e la 
nostra città sotto la fede dello imperatore, e perciò da noi cre- 
duta inviolabile fosse, da noi interamente osservata ; ma come sia 
stala mantenuta da quelli, le lo dimostriamo con lo esempio nostro. 
Onde ricorriamo a le, come a giusto giudice, riducendoti a memoria 
la tua misericordia e magnanimità, e non manco la conservazione della 
inclita gloria tua. Ma più che altra cosa li debbe muovere a compas- 
sione di noi la fede che dimostriamo avere in Tua Maestà, quando 
rimettemmo in quella la dichiarazione del governo della città , per- 
chè nessuna cosa maggiormente ci muove che questa , però che ne 
prese tanto sdegno papa Clemente, che non solamente non permesse 
presentarsi al cospetto tuo gli ambasciadori da noi a giusto elletto 
destinati, ma trasportalo dall’ira, non si potè contenere dalle infra- 
scritte parole : hanno avuto più fede nello imperadore che in me ; ma 
tosto se ne pentiranno , e lo imperadore non li aiuterà. 

Usa adunque, o felicissimo Cesare, la occasione (piale tanto 
manifestamente ti si mostra di guadagnarli quella città , la quale a 
te fia causa di grande onore e di maggiore utile , e tu a lei sarai au- 
tore di grandissimo bene; conseguirai il nome di conservatore de’ cit- 
tadini, e da noi sarai chiamato Padre della Patria. Gusta una volta 
l’amicizia sua, esperimenta, ti preghiamo, la fede di quella, la 
quale quanto lieta avrai avuta a tua divozione, potrai sinceramente 
proporti d’avere non mediocre parte della virtù italiana. E qual virtù 
mancherà in quella città, quando fia dalla potenza tua favorita? Ma 
non parliamo di quello che per sè a lutto il mondo è noto. E tu in- 
tanto, o Carlo Augusto, non perderai questa occasione, la quale Dio 
propriamente li offerisce, acciocché con l’ aiuto di Firenze, la quale 
per essere situata nel mezzo delia Italia , e per molte altre sue qualità 
ti fia molto opportuna in tutte le occorrenze che in queste province 
ti accoderanno, e finalmente tutta Italia e Firenze insieme, dopa 
molti e lunghi affanni , sotto l’ auspicio della felice tua fortuna , 
secondo il desiderio suo , iu pace si riposerà. 

E così avendo manifestato a Tua Maestà, la persecuzione che 
noi fuorusciti e la città nostra cou noi insieme ha sopportato dalla 
memoria di papa Clemente , e al presente si sopporta da Alessan- 
dro tiranno di quella, in cambio della conservazione della libertà e 
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dimenticanza delle ingiurie, secondo che promesso ne fu e con giu- 
ramento affermalo sotto la fede di Tua Maestà; e avendoti dimostro 
che alla tua magnanimità, giustizia e pietà s' aspetta di rimediare ; e 
oltre a questo , avendo provalo che della restituzione della libertà alla 
città e della rimessione nostra alla patria, Tua Maestà ne conseguirà 
utile e onore ; e danno ed infamia riporterà dal consenso della ruina 
di quella per le mani d’un tiranno da te nutrito e conservato; abbia- 
mo speranza, anzi ci rendiamo certi, che tu ne abbia delle oneste 
dimande a compiacere , non pe’ nostri meriti , ma per innata pietà, 
clemenza e benignità di Tua Maestà. Alla quale Dio, come fautore delle 
opere pietose e giuste, conceda di tutte le sue imprese prospero 
evento, e fino all’ultimo termine di sua vita felice conservi » 


APPENDICE. 


392 


AUTORITÀ DATA DAL CONSIGLIO DEI QUARANTOTTO 

AL CARDINAL CIRO. 


Die 8 mensis Januarii 1556 per 4 8 in palatio de Medicis. 

Il signor luogotenente dell’ Eccellentia del signor duca e li suoi 
Magnifici Consiglieri , insieme ragunati con li Magnifici cipladini del 
Consiglio dei Quarantotto : inteso l’ improvvisa morte di sua Eccel- 
lentia : e cognosciuto per questo la ciplà restare senza capo del suo 
governo : e volendo a tale inconveniente provvedere e che in questo 
frangente alla ciplà non manchi ogni suo necessario provvedimento, 
confidali nella integrità, sufficientia e bontà del reverendissimo Mon- 
signore Cardinale Cybo , e del sincero amore , quale ha sempre por- 
tato al presente stato e governo; per loro solenne partito obtenuto 
e vinto con tutte le fave nere, deliberorno dare, é deliberando dettono 
a Sua Signoria reverendissima tutta quella auctorità , potestà e ba- 
lia che per qualunque legge e provvisioni passate è stata altra volta 
data aU’Eccellentia del prefato signor duca, in tutto e per tutto : e così 
per il presente partito e deliberazione, in luogo del signor duca po- 
sono il prefato Monsignor reverendissimo Cybo, infino a tantoché 
altrimenti non sarà provveduto e ordinato. 

PROVVISIONE DEL CONSIGLIO DEI QUARANTOTTO CON LA QUALE 
È ELETTO CAPO DEL GOVERNO DI FIRENZE COSIMO DI 
GIOVANNI DE’ MEDICI. 

Die 9 mensis Januarii 1536 in Consilio 48 virorum 
civilatis Florentioe. 

Ei signor luogotenente , e suoi magnifici consiglieri insieme ragu- 
nati con li magnifici ciptadini del consiglio de’Quarantotto, intesa la 
sùbita e inopinata morte del quondam illustrissimo signor duca A lexan- 
dro de’ Medici, e considerato per questo la ciptà restare senza il capo 
del suo governo, e però volendo quanto più presto si pub prò ve- 
dere a tale inconveniente , acciocché la ciptà e suo dominio per questo 
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non patisca : e considerato Io indulto e privilegio della Maestà Cesarea 
altra volta concesso a Sua Eccelletjtia inlino l’anno 1530 di esser capo 
del Governo della ciptà , e successive dopo la vita sua concesso simil- 
mente a più altri dell' illustrissima famiglia dei Medici in detto indulto 
compresi : e veduto che in tal governo mancando il prelato signor duca 
senza figliuoli legittimi, e non ci essendo indizio alcuno che la signora 
duchessa sia restata gravida , doveva in suo luogo succedere , secondo 
il tenore di detto indulto e privilegio, Lorenzo di Pier Francesco 
de’ Medici, come quello che è de’ più prossimi e di maggiore età; ma 
per aversi lui tolto tale luogo e prebeminenzia, per essere intervenuto 
personalmente alla morte di detto illustrissimo signor duca; però 
li prefati magnifici cipladini del consiglio dei Quarantotto , come di 
sopra insieme ragunati per loro solenne partito, vinto secondo gli 
ordini, e per ogni miglior modo che seppono e poterono, elessono e 
deputarono in luogo del quondam prefitto signor duca Alexandro lo 
illustrissimo signor Cosimo figliuolo del magnifico signor Giovanni 
de’ Medici , come più proximo per capo e primario del governo della 
ciptà di Firenze e suo dominio, e de’Magistratì e officii di quella, di- 
chiarando che egli abbia quella medesima anctorità , prebeminenzia 
e potestà concessagli per decto indulto e privilegio della Maestà Ce- 
sarea in tutto c per tutto. Con espressa reservazione che quando la 
signora Duchessa fusse gravida, e partorissi figlio maschio, che in 
tal caso si habbia a seguitare l’ ordine dell’ indulto predecto di Sua 
Maestà. 

E similmente quella ancora che per altre provvisioni facte qui 
dalla ciptà in più volte al prefato signor duca Alexandro de’ Medici, fu 
concessa con quelle non dimanco limitazioni e dichiarazioni, che per 
lutto il giorno di domani, che saremo a di 10 del presente mese di 
gennaio, saranno ordinate e fatte e vinte per partito delti magnifici 
infrascritti otto ciptadini, cioè: Messer Matteo Niccolini. — Messer 
Francesco Guicciardini. — Ruberto Acciainoli. — Matteo Strozzi. — 
Iacopo Gianfigliazzi. — Francesco Vettori. — Raphael $e’ Medici. — 
Giuliano Capponi. — E’ quali il prefato consiglio dei Quarantotto eles- 
sono e deputarono con autorità pienissima a fare e ordinare le decte 
dichiarazioni, e tutto quello che intorno a ciò paresse loro necessario 
per salute della ciptà e suo governo, bastando la loro approbazione 
con la metà delle fave nere. 
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PROVVISIONE DEI DEPUTATI ELETTI DAL SENATO PER CONVENIRE 

ALCUNE CONDIZIONI CON COSIMO DE' MEDICI. 

* 

Die X Januarii 1536 acla in palatio de Mediàs per infraseriplum 
MagUiralum odo virorum. 

Atteso l’ auctorità la quale fa ieri -nel consiglio dei Quarantotto 
data e concessa all' infrascritti spectabili cittadini Messcr Matteo Nic- 
co lini. — Messer Francesco Guicciardini. — Ruberto Acciaiuoli. — 
Matteo Strozzi. — Iacopo Gianfigliazzi.— Francesco Vettori. — Raphael 
de’ Medici ,e Giuliano Capponi, di ordinare tutte quelle dichiara- 
zioni e limitazioni che a loro Signorie parcssino convenienti e neces- 
sarie circa la electione ieri fattane nel decto consiglio dei Quarantotto 
dello illustrissimo signdr Cosimo figliuolo del signor Giovanni de’Me- 
dici, come capo e primario del governo della ciplà di Firenze e suo 
dominio e de’ Magistrali e offici di quelli^ in luogo del quondam illu- 
strissimo signor duca Alexandre de’Mcdici premorto. Per la qual cosa, 
li prefati magnifici ciptadini insieme ragunati, volendo exeguirequanlo 
lianno avuto in commissione, come di sopra dal prefalo consiglio dei 
Quarantotto per loro solenne partilo obtenuto , e vinto secondo gli 
ordini, e con tutte le fave nere , deliberemo, e deliberando e limi- 
tando dichiarorno in questo modo e forma , cioè : 

In prima atteso e considerato il privilegio e indulto della Cesarea 
Maestà facto sotto dì 28 ottobre 1530 e principalmente concesso al 
prefato signor duca Alexandre, e successive dopo la sua vita a quelli 
dell’ illustrissima casa de’ Medici, che in decto privilegio e indulto 
sono nominati o compresi, e volendo seguire quel tanto che per la 
pretata Cesarea Maestà , in decto privilegio e indulto fu ordinato, 
dichiarorno per il decto partito, che la electione come di sopra facta 
del prefato illustrìssimo signor Cosimo s’intenda essere e sia per capo 
e primario del governo della ciplà e suo dominio, e suoi magistrati 
e offici predecti in quel modo e forma e con quella auctorità e prehe- 
minentia e altre cose in lutto e per tutto come in decto indulto è 
pienamente descritto e ordinato. 

Rem advertenti ancora a più provvisioni altra volta facte qui dalla 
ciptà, circa l’auclorità, potestà e preheminenzia data al prelato quon- 
dam signor Alexandre de’Medici, dichiarorno che in tutte quelle parli 
che parlassino del signor duca Alessandro predetto, e della sua auclo- 
rità s’ intenda essere e sia in tutte quelle parli subrogata la persona 
del prelato illustrìssimo signor Cosimo de’ Medici in tutto e per tutto 
eoii le infrascritte non di manco limitalioni e dichiarationi, cioè : 
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In prima che nelle lettere e partiti, bandi e dispositioni che si 
faranno da sua illustrissima signorìa , e suol magnifici consiglieri 41 
titolo debba essere in questo modo, cioè: lo illustrissimo signor Co- 
simo de’ Medici e suoi magnifici Consiglieri. 

Item in quanto nella provvisione fatta l’anno 1533 e sotto di 27 
d’aprile del nuovo governo, si dispone che per il consiglio de’Quaran- 
totto si abbino a deputare o vincere li infrascritti magistrati e offici, 
cioè; li dodici Procuratori , li Otto di pratica, li Otto di guardia e 
balia; Conservatori di Legge, Capitani, e Proveditori delle fortez- 
ze, Officiali di Monte , Consoli di mare, o in luogo loro il Provedi- 
tore di Pisa , e cosi il Capitano di Pisa , d’Arezzo, e di Pistoia, di 
Volterra, e di Cortona, Podestà di Prato, Capitano di Castrocaro e 
di Fivizzano, s'intenda star ferma le decta auctorìtà con questa limi- 
talione : che tutti quelli cbe in tali magistrali e offici saranno eletti 
o deputati debbino esser veri originari dptadini fiorentini, habili 
all! offlcii, netti di specchio e di quella età e condi lione, e sottoposti 
a quelli divieti che per le leggi altra volta ordinate si dispone , e le 
quali deputationi quanto a detti offlcii fuor della ciptà , si abbino a 
fare per un anno, e non si possino raffermare per più lungo tempo, 
ma si debba deputare e loro scambi almeno quattro mesi innanzi al 
fine di decto anno , e debbino pagare le gabelle all' advenante per 
tutto il tempo che vi staranno. 

Item che in tutti li altri offici che si trarranno o deputeranno 
sempre s* intendine quelli cosi tracti o deputati essere abili alli 
offlcii, e necti di specchio e con tutte le altre qualità sopradecte. 

Item perchè nella ciptà sono molti offici dati a mano, che si 
solevono ordinariamente trarre tempo per tempo de’ quali alcuni 
forse è pur bene che stieno fermi, pertanto si provede, che fra 
due mesi si debbino trarre ordinariamente tutti li scambi loro, excepto 
però quelli che per la illustrissima signoria del signor Cosimo, e sua 
magnifici consiglieri sarà deliberato infra decto tempo che stiano 
fermi. 

Itera in quanto nella decta provisione del nuovo governo , fu 
ordinato il consiglio dei Quarantotto e de’Dugento, dove si dispone 
che mancandovene alcuno per morte , o altrimenti , si possa rifare 
lo scambio, vedendo che al presente si. ritrova cosi ne’ Quarantotto , 
come ne’ Dugento esserne vacanti e mancarvene qualcuno ; però si 
dichiara che si debbino rimettere di presente almeno infra el tempo 
. di un mese quegli »cfc.*wancassino, possendo lasciarne però dua 
luoghi vacui in^piello^de'QO^ranlotlo e quattro luoghi. vacui in quello 
de’ Dugento: e Cosi afcobservf per l’avvenire in ogni caso di vacantia. 

Item quanto in.'ueeta pqftvisione fu ordinato, che il signor duca 
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Alexandro potessi substituire uno in suo luogo, il quale sia luogo 
tenente Coi suoi consiglieri, o quando la persona sua per absenlia 
o per altro non potessi o non volessi intervenirvi, cosi medesima- 
mente dichiarorno , che possa fare il prefato illustrissimo signor 
Cosimo con questo non di manco, che tale suo subsliluto o luogo te- 
nente sia sempre del numero del decto Consiglio de’ Quarantotto. 

Uem perchè il prefato illustrissimo signor Cosimo tenendo questo 
supremo grado nella ciptà, e suo dominio, come di sopra è decto, 
benché gii bisogni grossa spesa a mantenerlo , non dimanco avuto 
rìspeclo alle necessità nelle quali oggidì la ciptà si truova, e pure 
acciò che possa stare con qualche parte di quella dignità, e con- 
deceniia che ne conviene a tal grado, per la presente si provedo e 
ordina che Sua Illustrissima Signoria debba avere per ciascun anno 
per suo piatto e prò visione solamente la somma di ducati dodici- 
mila d’oro di moneta, cioè mille ducali d’oro di moneta per ciascuno 
mese dal depositario di Sua illustrissima Signoria, el quale deposita- 
rio si debba eleggere per partito di Sua Signoria, e suoi signori con- 
siglieri per un anno , polendo raffermare il presente depositario per 
insino a di 25 marzo proximo futuro a un anno ; e poi si debba eleg- 
gere ogni anno un nuovo depositario senza potersi rallermare per 
più lungo tempo, e abbi divieto detto depositario tre anni da decto 
officio , da poiché quello arà finito con questo, che il decto depositario 
debba sempre rimettere il suo conto e saldarlo secondo gli ordini 
coi sindachi del Monte ogni sei mesi una volta , cioè al fiue di ogni 
magistrato delti Otto di Pratica , da’ quali hanno a uscire li stanzia- 
menti , secondo li ordini di quello che lui pagherà a qualunque per- 
sona e in qualunque luogo tempo per tempo. 
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A 

Accademia Platonica. Vi ai fa la auppli- j 
ca a Leone X perchè aieno restituite 
a Firenxe le ceneri dell’ Alighieri , 
J,X. — Che vi ai maneggiasse contro 
i Medici, li, 73. 

Accatto (officiali di) creali per far de- 
nari, 1 , 51. 

AcciAiuoLt(Giovan Battista di Pandolfo). 
Favorisce la causa de’ fuorusciti fio- 
rentini , II, 255. 

Acciaioli (Roberto). Mandato ambascia- 
tore a Conaalvo, I, 294. — Fa ribel- 
lare i Volterrani dai Fiorentini, II, 
486. — Suo parere intorno alla ri- 
forma del Governo di Fireme, 229. I 
— Accompagna a Napoli il duca 
Alessandro , 259. — Che cosa ri- 
spondesse a chi lo consigliava ad op- 
porsi alla elcsione del duca Cosimo 
de’ Medici, 287. 

Accolti (Piero) Fatto Cardinale daGiu- 
lio 11 , 1 , 376. 

Accoppiatori, chiamati anche riformato- 
ri, per fare la nomina dei magistrati, 

I, 49. — Falli per eleggere i priori 
e i collegi, 11 , 7. 

Accordo tra i Francesi e Federigo re 
di Napoli, I, 212. —Degli Aretini 
col capitano francese Imitali, 228.—- 
Del Valentino coi collegati della 
Magione, 238 e 249. — Del Valen- 
tino con Giovanni Bentivoglio, ivi.— 
Tra Luigi XII, e Filippo d’Austria, 
253. — Del Valentino con Luigi 
XII, 264. — Del V .dentino con Giu- 
lio 11,269. — Altro accordo di Giu- 
lio II eoi Valentino, 271 e 272. — 


Fra il re di Cartiglia e il re di Spa- 
gna, 316 —Di Giulio II con Giovan 
Paolo Baglioui , 318 e 319. — Dei 
Fiorentini con Luigi XII per la re- 
cuperamene di Pisa, 342. — Tra 
l’ imperatore Massimiliano e i Fio- 
rentini, 359 e 360. — Dei Venesia- 
ni con Giulio II, 362. — Del re di 
Francia col re d’ Inghilterra, 363. — 
Tra i Fiorentini e l’esercito impe- 
riate dopo l’assedio, II, 215. 

Acquapendente. Presa dai Francesi, I, 
46. 

Acuto (Giovanni). Vedi Hawkwood. 

Aderenti del re di Francia e del ré di 
Spagna nominati nella tregua tra 
loro fatta nel 1503, I, 271. 

AdimaRI (Duccio). Congiura contro i 
Medici, II, 22. 

Adimari (Giovanni chiamato lagone). 
Fatto prigioniero a Montemurlo, è 
generosamente salvato da un capita- 
no Spagnuolo, li, 312. 

Adorni. Son cacciati di Genova dai 
Frcgosi, I, 173. 

Adriadsno. Si fa signore di Tunisi e 
infesta il Mediterraneo, II, 245. 

Adriani (Marcello di Virgilio). Sua mor- 
te, li, 75. — Sue lodi, 232. — Pri- 
mo Cancelliere della repubblica fio- 
rentina fa i’oraxionc per Paolo V stella, 
I, 443. — Notizie sulla sua vita, ivi. 

Adriano (VI). Vedi Boyers. 

Agostiniani (i frali). Avversari del Sa- 
vonarola e dei Domenicani, I, 104. 

Agrsmont (barone di) Morto alla bat- 
taglia di Ravenna, I, 404. 

Agubbio. Ci va il Valentino, 1, 240. 

Alamanni (Iacopo d’ Antonio). Ferisce 
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leggermente il gonfaloniere Luigi 
Guicciardini, II, i 16. — Ferisce Fe- 
* derigo Ricci, e vuol ferire un altro* 
il7. — Viene a corftesa con Tom- 
maso Ginori, 1 40. — E decapitato, 
ivi. — Come incontrasse G iacbinollo 
Serragli, 148. 

Alamanni (Luigi di Piero). Suoi ma- 
neggi per cambiare lo stato di Fi- 
renze, II, 07. — Frequenta gli orti 
Oricellari, 72. — Si salva colla fuga, 
73. — Sua orazione alla ordinanza 
della milizia fiorentina, 139. — Per- 
chè fosse mandato a Firenze da An- 
drea Doria, 162. — Quale provvedi- 
mento facesse per soccorrere di 
denari i Fiorentini, 193 e 194. — 
Nominato procuratore dei fuorusci- 
ti fiorentini, 236. 

Alamanni (Luigi di Tommaso). E preso 
e decapitato come consapevole dei 
maneggi contro il Cardinale Giulio 
de* Medici, li, 73. 

Alamanni (Piero). Ambasciatore a Car- 
lo Vili, I. 26 —Confinato, 110. 

Alanson (Carlo IV di). Si mostra co- 
dardo alla baltag'ia di Pavia, II, 91. 
— Va in Francia ed è male ricevu- 
to, e muore di dolore, 92 e 93. 

Alanson (Margherita). Mandata in Ispa- 
gna a Carlo V per la liberazione di 
Francesco I, ma inutilmente, II, 95 
e 96. 

Alarconk (monsignor Ferrante). Accom- 
pagna Francesco I prigioniero in 
Ispagna , II, 93. — Quali ordini 
avesse dall* imperatore mentre era a 
Roma, li, 131. — A suo giudizio 
deve esser liberato Clemente VII, 133. 
v — Si mostra affezionalo alla causa 
de fuorusciti fiorentini, II, 274. 

Albania (duca di). Vedi Stuardo (Gio- 
vanni). 

Albkrgotti (Cocchi). Si rifugia nella 
'cittadella di Arezzo, I, 218. 

Alberti (Benedetto dì Nerozzo). Chia- 
ma il popolo alle armi, I, 5. — Mal 
capitato, 8. 

Aleerti (Piero degli). Gonfaloniere di 
giustizia, I, 99. 

Albertinrlli (Francesco). Condotto per 
la guardia della foce d'Arno, 1, 288. 

Albi (Monsignore di). Vedi Amboise 
(Luigi). 

Albizzi (Anton Francesco di Luca). Si 
adopera contro il gonfaloniere So- 
derini, I, 428. — Giovine audace, 


conforta Giuliano de* Medici a tor- 
nare in Firenze, 430. — Lo va a tro- 
vare Giulio de*Medici. II, 10. — 
Congiura per rimettere i Medici in 
Firenze, 11. — Che cosa gli disse 
Pietro Paolo Boscoli, 21. — Si al- 
lontana da Fireuzp per timore di 
Lorenzo de*\ledici, ed ha da Leone 
X il governo della citta di Narni,38. 
— Mandato commissario a Pisa per 
riavere la. fortezza, 126. — Instiga il 
popolo di Fireuze a usare violenza 
al Gonfaloniere Nori, 127. — Che 
stima facesse di lui Lulrec, 146. — 
Commissario ad Arezzo, fugge da 
quella città, 162. — - Consiglia che 
sicno creati sei procuratori de* fuor- 
uscili fiorentini, 236. — Fatto uno 
dei procuratori, ivi. — Chi mandas- 
se per conoscere la mente dell* im- 
peratore intorno ai fuoruscili, 254. — 
Sua natura, ivi. — Eletto a perorare 
la causa de*fuorusriti dinauzi all’im- 
peratore, 259. — Perchè ricusasse, 
ivi . — E condono a Genova da An- 
drea Doria, 279. — Si. ferma coi 
fuorusciti presso Cortona, 291 — 
Fatto prigione a Montemurlo, 305. 
— E decapitato, 310. — Che cosa 
dicesse a Barlolommeo Valori, ivi. 
— Sua fortezza nel morire, ivi.. — 
Come si abboccasse con Filippo 
Strozzi e Barlolommeo Valori, 314. 

Albizzì (Bernardo). Commissario a Pra- 
to, I, 420. 

Albizzi (Luca degli) Mandato per fare 
arrestare Paolo Vitelli, I, 16 4. — 
Accompagna a Firenze il Vitelli, 
165. — Mandato a incontrare le 
genti francesi, 185- — Conforta i 
Francesi a non levare il campo da 
Pisa, 488. — Fatto prigioniero dalli 
Svizzeri, 189. — E rilasciato me- 
diante una taglia, ivi. — Sue lettere 
alla signoria, ivi. — Va a Cascina, ivi. 
— Mandato in Francia vi rimane 
per tener ferma la mente del re, 225. 
— Commissario ad Arezzo, 231. — 
Ambasciatore a Leone X, 11, 28. 

Albizzi (Rinaldo). Contrario ai Medici 
I, 12. — Esiliato, ivi. 

ÀLBRRT(Alamanno,vescovod»ComingPs). 
Uno de* cardinali che promossero il 
concilio di Pisa, 1,^383. 

Albret lArrigo II). E fatto prigione 
alla battaglia di Pavia, li, 92. 

Aldo8Ràndi (Carlo). Combatte contro 
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la patria, II, 187. — È ucciso da 
Dante da Castiglione, 18!)'. 

AlDobrsndi (Francesi o). Sua ambizio- 
ne e suoi disegni, li, 163. 

Aldubrandini (Salvestio) Di «jual libro 
gli tosse attillala la cura. II, IH. 
— Segretario dalla Signoria, di cbe 
fosse incaricalo rispetto alla Cate- 
rina de’ Medici, 197. — Nomi- 
nato procuratore dei fuorusciti fio- 
rentini, 236. — Mandalo dai fuor- 
usciti a Gaeta, 255. — Quale istru- 
zione avesse, ivi. — Come udisse la 
notizia della morte del duca Ales- 
sandro da Lorenzino, e quali consigli 
desse a Le ronzino, 281. — E il pri- 
mo ad avere la notizia della uccisio- 
ne del duca Alessandro, 289. 

Aleandro (Girolamo). Legato di Cle- 
mente VII, fallo prigione alla bat- 
taglia di Pavia, II, 92. 

Alemanni. Favoriscono Carlo d’Austria 
nella elezione dell’imperatore, II, 44. 

Alessandri (Alessandro). Commissario 
a Lari, I, 89. 

Alessandria. Si dà ai Francesi, 1, 17 0.— 
È presa da Lutrec, II,, 129. 

Alessandro VI (Vedi Borgia Rode- 
vo). 

Alessandro Duca di Firenze. Vedi Me- 
dici. 

Alfonso I Duca di Ferrara. Vedi Esti. 

Alfonso I e II Re di Napoli. Vedi Ara- 
gona. 

Alibret (Carlotta). Sposa Cesare Borgia, 
I, 156. 

Alibret (Giovanni). Privato di Pam- 
plona e di altre terre, lì, 38. 

Alidosi (Francesco, cardinale di Pavia), 
Legato di Giulio II a Pavia, 1,335 — 
Legato per Giulio II a Bologna, 339. 
— Tiene un trattato per avere la 
città di Modena e ottiene l'intento, 
366. — Fogge di Bologna travestito 
da balestriere, 380 ■ — Ferito a morte 
dal duca d’ Urbino, 381. — Quali 
fossero i suoi costumi e come per- 
venisse alle dignità ecclesiastiche, ivi. 

Allegri (Ivo Monsignore di). Capitano 
delie genti del Valentino va all’im- 
presa d’Imola, I, 175. — Fa libera- 
re dalla prigione Caterina Sforza, 
176_. — Si ritira sul Garigliano, 253. 
— E in Gaeta, 258. — A guardia di 
di Bologna, 393. — Guida la retro- 
guardia dei Francesi, 399. — Muo- 
re alla battaglia di Ravenna, 402. 


Almazzano. Segretario di Ferdinando 
V deputato a trattare cogli oratori 
fiorentini, I, 329. 

Altoviti (Bardo). Mandato ambascia- 
tore al campo imperiale per trattare 
1’ accordo, II, 214. 

Altoviti (Caccia). E ucciso a Monte- 
in urlo, II, 303. 

Altoviti (Niccolò). Oratore a Carlo 
Vili, I, 36. 

Alvernia (Maddalena di; moglie di Lo- 
renzo de’ Medici, II, 35. — Muore 
sopra parto, 36. 

Alviano (Abate di). Vedi Orsini. 

Ai.viano (Bartolommeo) Vedi Orsini. 

Ambasciatori. Mandati dai Fiorentini a 
Carlo Vili per manifestare le loro 
intenzioni contro Piero de’ Medici, 
1 , 62. — Dei Pisani a monsignor 
di Belinonte, 186. — Di Massimi- 
liano imperatore ai Fiorentini , 2 15. 
— Mandali dai Fiorentini per ono- 
rare Leon X, 11, 27. 

Ambrooi (Piero) Fatto procuratore dei 
fuorusciti fiorentini,. Il, 236. — Ri- 
dice a Lorenzino de’ Medici e al 
duca Alessandro tutte le azioni e con- 
sigli de’ fuorusciti ,212. 

A si Boise (C arlo, Signore diCiamonte) .Ha 
ordiueda LuigiXlIdi mandar genti in 
aiuto de’Fiorentini, I, 221. — Luo- 
gotenente di Luigi XII in Italia , si 
avvicina a Bologna, I, 321. — Ritorna 
coll’ esercito a Milano, 323. — Ha 
commissione da Luigi XII di mandare 
Giovan Iacopo Trivulzi a Pisa 340. — 
Rompe gueira ai Veneziani, 346. — 
Addolorato dalla morte del cardi- 
nale di Roano, 362. — Va all'ilo* 
presadi Monselice, 363. — Va contro 
alti Svizzeri, 367. — Va alla volta di 
Verona, ivi. — Va al soccorso di Fer- 
rara, 368. — Disegna di campeggiar 
Modena, ivi. — Propone patti gra- 
vissimi a Giulio 11. 37 1. — Si ritira 
d«ll’impresa di Bologna, 372 — . 
Muore a Correggio, 374. — Chiede 
al papa . prima di morire , 1’ assolu- 
zione, 375. 

Amboiss (Giorgio cardinale di Roano). 
Impone taglie ai Milanesi e ad altri 
popoli, 1, 184. — Protesta cbe le 
genti francesi stanno a posta dei Fio- 
rentini, 185. — Accordo da lui fatto 
coi Lucchesi, 186. — Va a Roma per 
tentare di farsi papa, 263. — Torna 
in Fraocia, 267. — Va in Piccardia 
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per concluderei» pace fra Luigi XII 
e Massimiliano imperatore, 344. — 
Sua morte, 363. 

Auboisb (Luigi d’). Gli è promesso un 
cappello cardinaliiio da Giulio II, 
I, 323. 

Anabattisti Utili degli). Che cosa fosse, 
e come rinnovata, II, 104. 

AHDRUi<o(meiser Amlirogio dell’). Man- 
dato da’ Fiorentini in aiuto del re 
di Francia, I, 257. 

Ano si. io (Francesco). Mandato da Car- 
lo V a Roma, li, 13 1 . — Si adopera 
destramente per 1’ accordo di Cle- 
mente VII cogl’ imperiali, 133. 

Anghiari perduta dai Fiorentini, 1. 221 . 

Angioini (baroni). Restituiti ne’ loro 

siati, I, 329. 

Angito/a. Vi è fatto prigioniero monsi- 
gnor di Obigui, I, 263. 

Angolkm (Francesco di). Sposa una 
figliuola dì Luigi XII, 1,316. — ■ 
Succede a Luigi XII nel regno di 
Francia, II, 40 — Viene in Italia 
contro il duca di Milano, tei. — Vin- 
citore alla battaglia di Marignano 
s’impadronisce del ducato di Mila- 
no, 41. — Si abbocca in Bologna 
con Leone X, 42. — Concorre ad es- 
sere eletto imperatore, 43. — Si ab- 
bocca col re d’ Inghilterra, 46 — In 
guerra coll’ imperatore, ivi- — Chie- 
de all’imperatore il tributo annuale, 
pattuito fra Massimiliano e Luigi XII, 
43. — Si ba sospetto che facesse av- 
velenare Leone X, 58. — Si prepara 
a venire in Italia, 81. — Sua madre 
lo distoglie dalle guerre d’Italia, 83. 
— Passa in Italia, ivi. — Non assalta 
gl’imperiali e va ad accamparsi a 
Pavia, 84. — Impedisce che sia sac- 
cheggiata la citta di Milano, 85. — 
. Assedia Pavia, 86. — Vuol divertire 
' il Ticino dal Po, 87. — Manda genti 
all’acquisto del regno di Napoli, ivi. 
— Si ritira nel Barco di Pavia, 88. — 
Combatte contro gl’ imperiali presso 
Pavia ,90 e 91. — È ferito e fatto 
prigione ,91. — Che cosa scrivesse 
a sua madre dopo la battaglia di Pa- 
via. 93. — E condotto in Ispagna, 
ivi. — Si ammala, 95 e 96 — Quali 
condizioni fossero proposte per la 
sua liberazione, 96. — Quale editto 
facesse pubblicare, ivi. — Fa accordo 
con Carlo V per la sua liberazione, 
99 Fa una protesta contro il trat- 


tato, ivi. — È liberato dalla prigio- 
nia, ivi. — Dopo la sua liberazione 
fa lega con Firenze, Venezia e altri 
potentati contro l’imperatore, 100. 
— Assoluto da Clemente VII dai 
giuramenti e promesse fatte all’ im- 
peratore, ivi. — Fa lega col re d’In- 
ghilterra e si adopera per la libera- 
zione dì Clemente VII, 128 e 129. 
— Ricupera i figliuoli, pagando al- 
l’ imperatore due milioui di scudi 
d’oro, 156. — Proibisce con se- 
veri bandi che i Fiorentini abbiano 
denari dai loro mercanti di Francia, 
193. — Si trova insieme con Cle- 
mente VII a Marsilia, 226. — Quali 
accordi facesse col Turco, 297. — 
Stimola Filippo Strozzi a far l’im- 
presa contro il duca Cosimo, 299. 
— Quali convenzioni avesse col G ran 
Signore turco, 318. 

Anguillaba (Baldaccio dell’). Rammen- 
tato, I, 167. 

Anguiliotto (da Pisa). Fatto prigione 
ed ucciso, II, 194. 

Anni (computo degli) secondo il vecchio 
stile fiorentino. I, 45. 

Antk (Delanzia dell’). Ne è innamorato 
Entragio, I, 76. 

Aktz (Francesco dell’) Ambasciatore dei 
Pisani a Consalvo, I, 284. 

Antri.la (Lamberto di Giovanni dell’). 
E arrestato , e scopre il trattato per 
rimettere in Firenze Piero de’ Me- 
dici, 1, 106. 

Autinori (Morticino degli). Capo del 
tumulto di San Spinto, II, 2i3. 

àntinori (Tommaso). Gonfaloniere di 
giustizia risponde all’ ambasciatore 
dell’imperatore, I, 81. 

Antonio (di Niccolaio). Fatto cavaliere, 

1 , 8 . 

Anversa. Si ribella dai Francesi, I, 68. 

Appiano (Iacopo IV d*) signore di Piom- 
Lino. Mandato da Lodovico Sforza 
per aiutare i Montepulcianesi, I, 57. 
— Condotto al soldo dei Fiorentini, 
d 4 1 . — Mandato a difesa di Mar- 
radi, 446. — Si difende contro il 
Valentino, 209. — Riacquista le cose 
presegli dal Valentino, ivi. — La- 
scia il suo stalo per andare in Fran- 
cia , ma gli è negato dal re il sal\o- 
condolto, 213. — Ritorna nel suo 
stalo, 263. — Messo in sospetto e 
gelosia de* Fiorentini , i quali fauno 
opera per tenerselo fedele, 282. — 
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In protezione del re di Spagna riceve 
le genti mandate da Conealvo in aiuto 
de’Pisani, 295. — Favorisce l’Al- 
viano, 298. — Sospetta delFAlviano 
e chiede aiuto ai Fiorentini, 300. — 
Interpostosi per accordare i Pisani 
coi Fiorentini, 350. 

Appiani (SemiramisbMoglis di Giovanni 
di Pierfrancesco de’ Medici, I, 142. 

Aquila, citili del regno di Napoli, sem- 
pre in mano de’ Francesi, I, 81. — 
Ti suscita un disordine Vincenio 
Puccini, II, 178. 

àquila (Pier Antonio dell’). Accorre in 
aiuto di Piero de’ Medici , ed è dis- 
armato dal popolo, I, 33. — Rila- 
scia dalle carceri tutti i prigionieri, 
ivi. 

Aragona (Alfonso Idi). Adottato dalla 
regina Giovanna, I, 84. 

Aragona (Alfonso. II d’) re di Napoli, 
I, 25. — Sua armata navale in porto 
pisano , ivi. — Funge in Sicilia , I , 
84. 

Aragona (Federigo di). Ammiraglio del- 
l’ armala navale di Napoli, I, 25. — 
Si ritira coll’armata verso Napoli, 
31. — E salutato dal popolo re di 
Napoli, I, 83. --- Fa molte savie 
leggi, 84. — Impaurito de’Francesi, 
fa accordo con loro, 212. — Si 
ritira ad Ischia, ivi. — Tre sue galee 
sono condotte dai Fiorentini, 275 
— Muore in Tours , 280. — Quali 
speranze avesse dal re di Spagna, ini. 

Aragona (Ferdinando II d’) duca di 
Calabria. Acclamato re da’ Napole- 
tani col nome di Ferdinando II, .1, 
68. — Riceve aiuti dai Veneziani, 69. 
— Muore, 83. 

Aragona (Ferdinando V) re di Spagna. 
Fa lega con Alessandro VI, i Vene- 
ziani, e Lodovico Sforza, 1 , 57. — 
Gli è assaltato il regno da Luigi XII 
dalla parte della Provenza e del Ros- 
siglione, 1,257. — Non vuol ratifi- 
car l’accordo fatto da Luigi XII e 
l’arciduca Filippo, 259. — Come 
trattasse Federigo , re di Napoli, 
280. — Lasciato governatore del re- 
gno di Spagna da Elisabetta sua mo- 
glie, 283. — Fapace con Luigi XII, 
e sposa Germana di Fois, 311. — 
Suo incontro coll’ arciduca Filippo 
re di Cartiglia, 314. — Accorda col 
re di Castiglia che gli resti libero 
tutto il regno di Napoli, 316. — Va. 

NARDI 2. , 


nel regno di Napoli, 319. — Va a 
Livorno, e riceve doni dalla Signoria 
di Firenze, 320. — Delibera di tor- 
nare in Spagna, 328. — Riordina le 
cose del regno di Napoli , e ne cara 
Consalvo, 329. — Va a Savona per 
abboccarsi col re di Francia, ivi. — 
Richiede i Fiorentini che facciano 
con lui amicizia e confederazione, 
330. — Giunge a Savona e si abbocca 
col re di Francia. 333 e 334. — ' 
Torna in Castiglia, 334. — Che pra- 
tiche tenesse col re di Francia a Sa- 
vona, 335. — Manda gli aiuti al- 
l’esercito dell’imperatore, 363. — 
Fa lega con Giulio II, ivi. — Riceve 
dal papa l’ investitura del regno di 
Napoli, 364. — Fa lega con Giu- 
lio II, 387. — Mette insieme genti 
d’arme per avviarle in Romagna in , 
aiuto del papa , 390. — Muove 
guerra nel regno di Francia, 409. — 
Priva di alcune terre il re di Navarca, 
II, 38. — Fa una tregua per tre 
anni col re di Francia, 39. 

Aragona (Giovanna) vedova di Ferran- 
dino. Ha onorata provvisione dal re 

di Spagna , I, 320. 

Aragona (Lodovico di) cardinale di 
Aragona. — Dopo la morte di Ales- 
sandro VI va a Roma, I, 2G3. 

Aragonesi collegati con la repubblica di 
Firenze , I, 24. 

Aragona (Tullia di) Loda il Nardi, I, 
XVIII. 

A rezzo. Presidiata da’ Fiorentini per i 
Sospetti mossi da Piero de’ Medici , 

I, 77. — Dubitano i Fiorentini che 
si ribelli, 148. — La cittadella è 
tolta ai Fiorentini, 220. — Vi en- 
trano i Francesi , 230. — Torna in 
potere dei Fiorentini , 232. — Si ar- 
rende agl’imperiali, II, 163. 

Aretini. Si sollevano contro i Fiorenti- 
ni, I, 218. — Accordi col capitano 
Imbalt , 228. 

Ardea. Vi succede un abboccamento dei 
re d’Inghilterra e di Francia, II, 46. 

Argenton (Monsignor di). V. Cómineo. 

Ariosto (Lodovico). Potestà di Castel- 
nuovo nella Garfagnana, 11, 74. 

Armi (Gaspero delle). Che ammonizione 
de'sse a Filippo Strozzi, li, 301. 

Amo. I Fiorentini vogliono divertirne 
il corso , I, 277. 

Arrabbiati. Che cosa fossero , I, 98. 

Arrigucci (Filippo). Fa avvisare il Sa- 
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vonarola della mossa di Piero de’Me- 
dici contro Firenae, I, 97. 

Ars (Luigi di). Si ritira in Venosa coll* 
reliquie dell’esercito francese dopo 
la rotta del Garigliano , I, 268. — 
Lascia Venosa e va in Francia, 275. 

Arsoli (Amico da). Capitano dei Fioren- 
tini col Ferruccio , II, 203. —Con- 
duce la cavalleria, 205. — Fatto 
prigione e venduto a Marzio Colonna 
che lo uccide , 208. 

Asrstti (Costantino). Capitano generale 
dell’ esercito imperiale all’ assedio di 
Padova , I, 357. 

Asti. Vi arriva Luigi XII , l, 226. — 

Saccheagiata dalli Sviizéri , 408 

Si stabilisce nel trattato della lega di 
Cognac che rimanga a) re di Fran- 
cia , II, 100. 

Aubigrt o Obignì fMons. di). V. 
Stuart Everardo. 

AurmiA (Carlo di). Si serba- fedele alla 
repubblica, I, 6. — Quale risposta 
desse al gonfaloniere , ivi. 

Austria (Carlo di). Re di Spagna e di 
Napoli, II, 43. — Concorre ad es- 
sere eletto imperatore, ivi. — Per 
virtù di canoni ha impedimento per 
essere eletto imperatore , 44. — E 
eletto imperatore col nome di Car- 
lo V .ivi. — Come avesse origine la sua 
guerra col re di Francia, 46. — Vaia 
Inghill erra ed è gratamente accolto da 

quel re , 47 Convoca una dieta in 

Vormazia, e dar il bando imperiale a 
Lutero, ivi. — Muove guerra al re di 
Francia più che per altro per aiutare 
ilsignofe di Liegi, 48.— Fa lega con 
Leone X, 49. — Sua ambizione, 86. 
— Quali condizioni fossero proposte 
da’ suoi ministri perla liberazione di 
Francesco I, 96, — Visita France- 
sco I ammalato , ivi. — E confortato 
ad accordarsi col re di Francia, 97. 
— Cerca di acquistare il ducato di 
Milano togliendolo a Francesco Sfor- 
za, 98. — Fa accordo con France- 
sco ,1 per la liberazione di lui , 99. 
— E latta contro di lui la lega di 
Cognac , 1 00. — Scrive lei tere a Cle- 
mente VII piene di benigniti e di 
pentimento. 111. — Manda a Roma 
uomini per fare che sia onorato il 
papa, 130. — Fa accordo con Cle- 
mente VII, 146. — .Si muove per 
andare a incoronarsi a Bologna, 167. 
— Da umanamente udienza agli am- 


basciatori Fiorentini ,168. — È in- 
coronato ola Clemente VII in Bolo- 
gna , 225. — Va nella Magna in soc- 
corso di suo fratello Ferdinando, ivi. 
— Si prepara per la impresa di Tu- 
nisi , 245. — Quando s’ imbarcasse 
per l’impresa di Tonisi, 247. — 
Che risposta fosse data in suo nome 
ai fubrusciti fiorentini, ivi. — Sua 
rettoria in Algeria, 255. — Come 
accogliesse i fuorusciti fiorentini , 
258. — Che risposta desse ai fuoru- 
sciti dopo il discorso di Iacopo Nar- 
di, 260. — Sembra tutto vólto al fa- 
vore del duca Alessandro , 265. — 
Conforta i fuorusciti a convenire col 
duca Alessandro , 268, — Non vuole 
occuparsi più delle cose dei fuoru- 
sciti, 278. — Ricevuto con grandi 
feste in Firenze, 280. — Conferma 
nella persona di Cosimo I tutti i pri- 
vilegi che aveva dato ad Alessandro, 
296. — Promette Margherita sua 
figliuola ad Ottavio Farnese, ivi. — 
Dana a Pier Luigi Farnese la città 
di Nòvara , 297. — Manda monsi- 
nor di Nassao ad assaltare i confini 
ella Francia, 319. — Chi man- 
dasse al governo di Siena, 328. 

Austria (Eleonora di) sorella di Car- 
lo V, II, 96 e 99. 

Austria (Ferdinando di). Concorre alla 
coronadi Boemia e di Uugberia , II, 
162. — Minacciato dai Turchi, 225. 

Austria (Filippo A"). Manda OdoarJo 
Bnglioito a Napoli , I, 253. — Suo 
accordo con Luigi XII, ivi. — Mal- 
contento del re di Spagna , 259. — 
Fa lega con l’ imperatore Massimi- 
liano e Luigi XII, 278. — È chia- 
mato in Cartiglia, 312. — Muove con 
un’armata per Cartiglia, 313. — 
L’ armata è sbattuta da nna tempe- 
sta , Ivi. — Va in Inghilterra efaac- 
cordi con quel re, ivi. — Suo in- 
contro in Spagna col re Ferdinando, 
314. — Muore , 328. 

Austria (Margherita di) zia di Carlo V. 
Conclude la pace fra Luigi Xlle Mas- 
similiano imperatore, 1,344 Suoi 

vari matrimoni , ivi. a '* 

I Austria (Margherita di) figliuola natu- 
rale di Carlo V. Destinata sposa di 

Alessandro de’Medici, II, 157 

Sno matrimonio con Alessandro de’ 
Medici, 280. — Si rifugia nella for- 
texza di Firenze, 288. — Promessa 
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in isposa ad Ottavio figliuolo di Pier 
Luigi Farnese , 396. 

Austria (Massimiliano l di) imperatore. 
Prende in moglie una nipote di Lo- 
dovico Sforza e dà a Ini l’ investi- 
tura del ducato di Milano. I, 30. 
Manda un ambasciatore ai Fiorentini 
per istacrarli dalla Lega con Fran- 
cia, I, 80. — Viene in Italia per la 
corona , 84. — E aspettato e deside- 
rato grandemente dai Pisani , 85. — 
Parte con poco onore dall’ assedio di 
Livorno, 88. — Corre grave pericolo 
a Livorno , 89. — Gli è portata via 
una manica dell’ abito da un colpo 
di falconetto, ivi Quanto fu pa- 

gata quella manica , ivi. — Manda 
ambasciatori a Firenze, 315. — Me- 
dita far 1* impresa contro i Turchi, 
ivi. — Fa lega con Filippo re di 
Castiglia e Luigi XII, 278 . — 
Delibera di passare ih Italia a pren- 
dere la corona dell'impero, 312. — 
Fa istanza che sieno restituiti in Mi- 
lano alcuni gentiluomini fuorusciti, 
313. — Va in Ungheria per impos- 
sessarsi di quel regno: le sue genti 
vi son rotte, 317. — Ragioni per le 
quali pretendeva a quel regno , ivi. 
— Convoca una diala de* principi di 
Germania j 327. — Tiene la dieta a 
Costanza per dare ordine alla sua pas- 
sata in Italia , 336. — • Dichiara suo 
nemico il re di Francia , ivi. — Fa 
una tregua coi Veneziani , 337. — 
Guerra da lui fatta nel Friuli contro 
i Veneziani , ivi. — Sue qualità, 355. 
— Va a Trento, 356. — Assedia Pa- 
dova , 357. — Riceve vari soccorsi , 
ivi. — Lascia 1* assedio di Padova , 
359. — Entra con gran pompa in 
Verona , ivi. — Fa accordo coi Fio- 
rentini, e conferma la repubblica 
nellg sua libertà e in tutti i suoi di- 
ritti, 359 e 360. — Dice d’aver di- 
ritti su Modena e Reggio, 374. — Si 
mostra caldissimo per il concilio 
contro Giulio II, 383. — Conviene 
colli Svizzeri e dà loro il passo, 406 
e 407. — Muore a Linz , II, 43. 

Avalos (Alfonso di) marchese del Vasto. 
Capitano delle fanterie spagnole, II, 

461 Dopo la morte del marchese 

di Pescara prende il comando delle 
genti imperiali, II, 405. — Assedia 
il castello di Milano , 407. — Soc- 
corre Volterra, 190. — Alauda Pirro 


Stipicciano a Firenze per provvedere 
d’ aiuti Cosimo de’ Medici, 290. 

Avalos (Ferrando di) marchese di Pe- 
scara. Comanda i fanti leggieri alla 
battaglia di Ravenna, 1, 400. — Fatto 
prigione in quella battaglia , 403. 
' — Va in Bologna, 1 1, 53. — Si op- 
pone al pensiero di dare un assalto 
generale alla città di Parma, 53. — - 
Si unisce col duca di Borbone , 
83. — Fa uscire le sue genti di 
Milano, 84- — Entra in Lodi, 85. 
—— Vuole in tutti i modi provocare 
■ Francesi a battaglia, 88 e 89. — - 
E fatto segretamente tentare per 
la liberazione di Francesco I, 94. — 
Sua morte. 94 e 95. — Sue qualità, 
95. — Come ingannasse il Morone, 
97. — Come avesse da Francesco 
Sforza la città di Milano e il ca- 
stello di Cremona , 98. 

Averta, si ribella a’ Francesi, I, 353. 

Avooaro (Luigi). E preso dai Francesi 
e gli è fatta tagliar la testa, I, 396. 

B 

U arii si ac . Vi succede una zuffa fra gli 
Ungheresi e gli imperiali, I, 317. 

Baquoki (Astore). Al soldo dei Vebe- 
ziani, I, 445. 

Baouort (Giovali Paolo). Condotto al 
soldo dai Fiorentini, I, 141. — Va 
in Arezzo colla sua gente, 319. — 
Interviene alla dieta della Magione, 
335. — Ha paura del Valentino : 
fugge di Perugia. Sua fine, 344. — ■ 
Va a Siena, 345. — Accompagna 
Pandolfo Petrucci che esce di Sie- 
na, 248. — Assoldato dal Cardinale 
di Roano, 265. — Vuole aver nome 
di esser soldato dei Fiorentini, ivi. — 
Condotto dai Fiorentini, 273. — Ra- 
tifica la propria condotta coi Fio- 
rentini, 286 e 287. — Non vuole 
accettare la prestanza. Ivi. — Ha in- 
telligenza colla casa Orsini, con Pan- 
dolfo Petrucci e altri, ivi. — E co- 
stretto a prendere la prestanza, 288. 
— Torna a Perugia e si pente d’es- 
iersi inimicati i Fiorentini, 305. — 
Quale animo avesse contro di lui il 
re di Francia, 313 e 314. — Va a 
incontrare Giulio II a Orvieto, 318. 
— Fa accordo col papa, ivi. — Par- 
te di Perugia con lui, 319. — Si 
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azzuffa colle genti di Lutrec e si 
selve fuggendo, 395. — Comandante 
d’ un esercito veneziano, 407. — I 
suoi 6gliuoli sono nemici dello steto 
di Firenze, li, 67. — Fetto uccide- 
re de Leone X, 460. 

Baglioni (Meleteste). Al soldo dei Fio- 
rentini, I, 287 e 288. — Nell’ eser- 
cito pontificio contro i Francesi, 
392. — Capo di fanti veneziani 

‘ . prende Lodi; II, 106. — Fatto dei 
Fiorentini governalor&generale delle 
loro milizie, 460. — Viene a Firen- 
ze, 462. — Governa il maneggio 
■ della guerra a tempo dell’ assedio, 
171. — Diversità di pareri sulla sua 
elezione, ivi. — E fatto capitano ge- 
nerale, 473 Dove prendesse il 

suo alloggiamento, ivi. — Ha prati- 
che col vescovo di Faenza, Ridolfo 
Pio, 475. — Prende parte all’assal- 
to dato ai Tedeschi a San Donato in 
Polverosa, 204. — Come si dipor- 
tasse, 202 e 203. — Negozia col 
principe d’ Oranges per la resa di 
Firenze, 203. — Ricusa di combat- 
tere contro gl’ imperiali, 209 e 217. 
— Chiede la licenza alla Signoria, 
210. — Gli è data, 24 1. — Ferisce 
Andreuolo Niccolini che gli portò la 
' licenza', 212. — Quali provvedimen- 
ti prendesse temendo d’ essere as- 
saltato, nd. — Obbligato in forza dei 
capitoli dell’accordo a rinunziare il 
giuramento in mano de’ Magistrati 
fiorentini, 215. — Fa prendere al- 
cuni religiosi e Battista della Palla, 
218. — Quale lettera di lui fosse 
trovata in seno del principed’Qran- 
ges, 220. 

Bagliori (Orazio). Sua fede e virtù di- 
mostrata, li, 471. 

Bagliori (Ridolfo). Trovasi con la ca- 
valleria al ponte a Vagliano, II, 290. 

Bagliori (Simooetto). Condotto al sol- 
do dei Fiorentini, I, 441. 

Bagnacavallo. Afforzata di gente dalli 

Spagnuoli, I, 397. 

Baghzsi (Stiatta). Che cosa disse intorno 
a Paolo Vitelli, I, 167. 

BajazbT (Signore Turco). Fa grandi 
apparecchi di guerra, I, 458. 

Sala scio. Infesta la Romagna e il Mu- 
gello, II, 465. 

Balbiaho (conte Lodovico). Vedi Bil- 
GtOIOSO. 

Baldzschi (Matteo). Qual premio ebbe 


per aver dichiarato vergine Lucrezia 
Borgia dopo la separazione con Gio- 
vanni Sforza, I, 214. 

Balia. Che cos’era I, il. 

Balie (le). In mano de’Veneziani, I, 
454. . 

Bande Nere. Denominazione della mi- 
lizia del duca di Gheldria, II, 41 

Si portano generosamente alla bat- 
taglia di Pavia, 90. 

Bande Nere (di Giovanni de’ Medici). 

- Difendono Frosinone, II, 111, — -Ser- 
vono con grande affetto la città di 
Firenze, 137. — Mandate in aiuto 
dell’esercito della Lega, 445. 

Baroiri (Bernardo). Congiura contro i 
Medici ed è ucciso, I, 17. — Deci- 
sore di Francesco Nori, 430. 

Bardisi (Giovanni). Combatte contro 
la patria, II, 187. — Sue qualità, ivi. 
— Suo duello con Lodovico Martelli, 
488. — Si affronta con Giovanni Ba- 
sini, 261. — Accompagna il duca 
Alessandro per le vie di Napoli e gli 
dà informazione de’ fuorusciti, 273. 
— In quale familiarità fosse con Fi- 
lippo Strozzi, 326. 

Bahdihi (Pier Antonio). Finisce la vita 
ne’ servigi della repubblica fiorenti- 
na, II, 273. 

Bardiro (di Castel della Pieve). Condot- 
to al soldo dai Fiorentini, I, 272. 

Barbarossa (Hatr-Eddyn o Àriadeno). 
Danneggia l’ Isola di Corfù, II, 320. 

Barberino del Mugello. Vi alloggia il 
Valentino, I, 203 Vi arriva il vi- 

ceré di Napoli, 419. 

Barbialla (castello). Arso dai soldati del 
Valentino, I, 208. 

Bardella (Iacopo da Portovenere). Cor- 
sale notissimo, guarda la foce d’Arno, 
I, 273 e 274. — Si parte dal servi- 
zio dei Fiorentini, 343. 

Bajrdellotto (Baldass. da Portovenere). 
Condotto dai Fiorentini per guar- 
■ dare la foce d’ Arno, I, 340. 

Bardi (Francesco de’). Sconfitto e fatto 
prigione, II, 494. 

Babducci (Chirico). Ha incarico di ri- 
formare gli statuti della compagnia 
dei Fiorentini in Venezia, I,XVI. 

Barda (Ceccotto da). Difende il castel- 

- lo di Lari, I, 89. 

Barda (Galeotto da). Restituisce la 
ròcca di Livorno, II, 426. 

Bargello. Arroganza di uno fatto bar- 
gello, li, 1 9. 


Digitized by Google 



E DELLE COSE NOTABILI. 


Borghigiani. Arrestino il Fracassa e 
Niccolò Piccino, I, 222. 

Baroncelli (palano dei). Vi alloggia 
Carlo Vili, I, 46 

Barone. Vilhi di Bartolomrneo Valori, 
11,301. 

Bartoli (Domenico). Gonfaloniere di 
giustizia, 1, 106. 

Bartolini (Noferi). Dato da Clemente 
VII in ostaggio agl’imperiali, 11,131 . 

Bartolini (Gio Ballista). Capitano e 
commissario in Pisa, li, 125. 

Bartolini (Zanobi). Mandato commis- 
sario a Pisa per riavere la forteixa, 
II, 126. — Commissario ad Areno, 
463. — Amato da Malatesta Baglio- 
ni, 214. — E mandato dalla Signo- 
ria a Malatesta per parlare dell' ac- 
cordo da farsi cogl’imperiali, Ivi. — 
Salva fra Zaccheria da Fivinano,2 1 8. 
— Uno dei dodici della Balia, 222. 

Basilio (abate di Camaldoli). Capo di 
fami comandati, I, 202. — Notiiie 
intorno a lui, ivi. 

Basilio (Don). Pronostica la elezione 
de) duca Cosimo de’Medici, II, 288. 

Bastano Ricuperata dai Venetiani, I, 
360. 

Batignano (Francesco da). Notaio della 
Signoria di Firenze, II, 214. 

Battaglia di Ravenna, 1,401 e segg. — 
Di Marignano, II, 41. — Di Pavia, 
90 e segg. 

Bkcchi (Riccardo). Ambasciatore de’Fio- 
rentini a Roma, I, 72. — Si adope- 
ra in favore del Savonarola, 73. 

Brlgioioso (Lodovico). Difende Pavia, 
11,139. 

Belgrado. Presa dai Turchi, II, 69. 

Beiforte. Fortificato, I, 162. 

-Bene (Filippo del). Sovviene di denari 
Anton Francesco degli Albini, li, 
255. 

Bene (Piero del). Mandato ambasciatore 
al duca Valentino, I, 195. — Sua 
commissione, ivi. 

Benedetto (Fra). Combatte in difesa 
del Savonarola, 1, 124. — Suo poe- 
metto Cedrus Libani , 125. 

Beneficiati. Che cosa significava, I, 11. 

Benevento. Vi si abboccano l’ arciduca 
Filippo re di Casticlia e il re di Spa- 
gna, I, 315. ,b 

Benigno (Giorgio). Difensore del Savo- 
narola, 1,102. 

Benino (Carlo del). Familiarissimo del 
cardinale Giulio de* Medici , II, 63. 
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Benintendi (Niccolò). Marito della Ma- 
rietta de’ Ricci, II, 189. 

Benivieni (Girolamo). Raccomanda Ia- 
copo Nardi e Iacopo Salviali con 
una sua lettera, I, XII e XXII. — 
Autore di versi, 93. — Va ad avvisare 
il Savonarola della mossa di Piero 
de’Medici contro Firenze, 97. — 
Sua epistola a Clemente VII sulle 
profezie del Savonarola citata, ivi. — 
Familiarissimo del cardinale Giulio 
de’Medici, II, 63. 

Bentivogli (I). Mettono insieme gente 
er soccorrere il duca di Ferrara, I, 
68. — Ritornano a Bologna, 379. 
— Aiutati dal re di Francia, respin- 
gono le genti papali comandate dal 
Cardinal Regino , 382. — Abbando- 
nano Bologna e son perseguitati da 
Giulio li, 406. 

Bentivogli (Annibale). Va a Pisa, man- 
dalo dalla Lega, I, 85. — Condotto 
al soldo da’ Fiorentini, I, 290. — 
Mandato a guardare Bibbona, 299. 
— Quante genti aveva alla battaglia 
di San Vincenzo, 306. — Protetto 
dal marchese di Mantova, 323. 

Bentivogli (Ercole). Fatto governatore 
generale dai Fiorentini, I, 272. — 
Scrive alla Signoria esser necessario 
venire alle mani coll’ Alviano, 301. 
— Virtù dimostrata nella battaglia 
di San Vincenzo, 305. — Fa pre- 
mure alla Signoria di Firenze che 
faccia assaltar Pisa, 307. — Creato 
capitano generale, 308. . 

Bentivogli (Ermes). Interviene alla die- 
ta della Magione, I, 235. 

Bentivogli (Ginevra). Moglie di Gio- 
vanni, rimane in Bologna, I, 322. 

Bentivogli (Giovanni). Riceve male e 
dice aspre parole a Piero de’Medici, 
I, 33 e 34. — Ricusa di dare aiuti 
a Piero e Giuliano de’Medici, 77. 
— Fa pratiche per Alessandro VI 
per fargli avere Faenza, 498. — Aiuta 
i Cancellieri di Pistoia, 199. — Mi- 
nacciato dal Valentino, si aftorza e 
fa morire alcuni cittadini, 200. — 
In protezione del re di Francia, 201 . 
Accorda col Valentino, ivi. — Avvi- 
sa i Fiorentini delle minacce del 
Valentino, ivi. — Sue scorrerie per 
il paese di Bologna, 237. — Si ac- 
corda col Valentino, 238 e 239. — 
Dà aiuti di gente al re di Francia, 
258. — Dichiarato da Giulio II ri- 
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belle della Chiesa, 321. — Parte di 
Bologna, non crcdendovisi sicuro, 
322. — Le sue case sono spianate 
dal popolo di Bologna, 323. 

Bbhbo (Pietro). Citalo, I, 158. 

Berardi (Antonio). Mandato dai fuoru- 
sciti a parlare col cardinale Ippolito 
de’ Medici, II, 241. — Ambasciato- 
re dei fuorusciti all’imperatore, 246. 
— Deputato a tener compagnia al 
Cardinale Ippolito, 250. — Non se- 
guila il cammino, 258. — Che cosa. 
gli mandasse a dire Filippo Slroiai, 

. 315 . 

Bergamo. Torna in potere de’ Vene- 
ziani, I, 303. — Si da al re di Fran- 
cia, 349. — Si dà al Cardinale sviz- 
zero legato del papa, 408. 

Bergamino (Lodovico). Condotto al sol- 
do da’ Pisani, I, 273. 

Berlinghiehi (Giovanni). Proposto dei 
Signori, I, 116. 

Bebumcmieri (Michele). Ritenuto pri- 
gione, II, 258. 

Bermi (Francesco). Di qual servizio si 
dice che fosse richiesto contro la per- 
sona del cardinale Ippolito de’ Me- 
dici, II, 243. — Qual fine avesse, 
244. 

Bermieri (Giulio). Quale rivelazione fa- 
cesse a carico di Alessandro Rondi- 

nelli, II, 312. 

Bersighella. Se ne insignorisce il Va- 
lentino,!, 194. 

Bersighella (Dionisio da). Fatto pri- 
gione dai Francesi, I, 346. 

Bbttini (Lena di Piero). Moglie di Ia- 
copo Nardi, I, XII. 

Beumokte o Belmonte (Monsignor di). 
Rende ai Fiorentini Livorno, I, 71. 
— Conduce le genti francesi in aiuto 
de’ Fiorentini, I, 185. — Sua lette- 
ra alla Signoria, ivi. — ■ Ambasciato- 
ri mandatigli dai Pisani, 186. — 
Vuol levare il campo da Pisa, 188. — 
Poco rispettalo da’suoi capitani, 192. 

BevigmAna (conte di). Vedi Aldobramdi 
Francesco. 

Bianchi. Che fossero, I, 98. 

Bigi. Che fossero, I, 98. 

Bibbiena. Se ne insignoriscono senza 
difficoltà i Veneziani, I, 147.-— As- 
sediata dai Fiorentini, 151. — • Tor- 
na in potere de’Fiorentini, 158. 

Bibbiema (Bernardo da). Vedi Dovizzi. 

Bibbiema (Ser Piero da). Vedi Piero da 
Bibbiema. 


Bibbona. È mandato a guardarla Anni- 
baie Beolivoglio, I, 299. 

Bicci. Vedi Medici Averardo. 

Bidoulx (Pier Giovanni chiamalo Pre- 
gianni). Ha da Luigi XII il governo 
di un’armata, I, 366. 

B:liotti (Francesco). Congiura contro 
i Medici, li, 22. 

Biscacchi (Michele di Pasquino). Che 
cosa gli avvenne in Prato, I, 436. 

Biselli (Sigismondo duca). Marito di 
Lucrezia Borgia) fatto uccidere, I, 

214. 

Bisogni. Come andassero predando do- 
vunque, lì, 204. 

Bissby (Antonio) .Va all’impresa d’Imola, 

I, 175. 

Bitonto (Marchese di). Fatto prigione 
alla battaglia di Ravenna, I, 403. 

BlamCARDo (Barone di San). Generale 
delle galee di Francesco I, II, 318. — 
E incaricato di parlare a Solimano, 
321. 

Bloìs. Lega conclusavi fra Luigi XII e 
i Veneziani, 1, 169. 

Boccolo o Baceels (Giovanni). Profeta 
della setta degli Anabattisti, 11,101. 

Bohier (Tommaso). Capitano dell’eser- 
cito francese alla battaglia di Raven- 
na, I, 399. 

Bologna. Vi entra Giulio II trionfalmen- 
te e vi riforma il governo. 1,322. — 
Agitata dai terremoti, 323. — Vi 
entra Giulio II con grandissima pom- 
pa, 367 — È assalita da Ciamonte 
aiutato dai Bentivogli, 371. — I cit- 
tadini stanno sospesi senza prender 
partito, ivi. — Vi sono uccise cin- 
que persone per un trattato contro i 
Bentivogli, 382. — La battono le 
genti del re di Spagna e del papa, 
393. — Torna in potere del papa, 
406. — Vi è incoronato Carlo V, II, 
225. 

Bolognesi. Malcontenti per avere l’eser- 
cito del papa e quello dei Francesi 
alle mura, I, 378. — Chiamano in 
città i Francesi, 379. 

Bonciani (Ubertino). Congiura contro i 
Medici, II, 22. 

Bomdestsim (Andrea). Quale errore mo- 
vesse, II, 105. 

Bommivet. Vedi GourriBR. 

Bomsi (Domenico). Ambasciatore a Car- 
lo Vili, I, 26. — Deputato dalla 
Signoria a trattare la convenzione 
con Carlo Vili, l, 43- — • Uno de’ven- 
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ti riformatori o accoppiatori, 49. — 
Oratore dei Fiorentini presso Ales- 
. sandro VI, 112. — Suo carteggio 
intorno a) Savonarola, 1 13. — De- 
putato a trattare cogli ambasciatori 
dell’imperatore Massimiliano, 215. 

BontiCim (Fra Domenico da Pescia). 
Predica iu luogo del Savonarola, I, 
74. — Succede al Savonarola nella 
predicazione, 9 1. — Persuade i Fio- 
rentini a levarsi di casa libri e stam- 
pe, ivi. — Gli è ordinato di predi- 
care alle donne nel convento di San 
Niccolò, 114. — Accettala s6da della 
prova del fuoco, 117. — Sue con- 
clusioni proposte, ivi. — Vuole en- 
trare nel fuoco col Sacramento in 
mano, 120. — E preso c condotto 
in palagio, 124 Suo esame e tor- 

tura, 128 — È degradato, 129. — 
E impiccalo e arso, 130. 

Bor.Boitz (Carlo duca di) Si ribella da 
Francesco re di Francia, II, 81. — 
Si accorda con Carlo V, 82. — Va 
in Provenza per travagliarvi le cose 
del re, ivi. — Viene in Italia, 83. — 
Va in Germania per condurre fanti, 
85. — E d’accordo col marchese di 
Pescara di provocare i Francesi a 
battaglia, 89. — Istiga gl’imperiali 
ad andare ad assaltare il regno di 
Francia. 93. — Gli si arrende la cit- 
tà di Milano, 106. — Con un eser- 
cito composto di gente di male affa- 
re vuole assaltar Roma e battere la 
famiglia de’Medici, 112. — S’in- 
contra con Lannoy sopra la città 
d’ Arezzo, 113. — Si rivolge verso 
Roma, ivi. — Udito il tumulto di 
Firenze, si dirige verso Roma, 122. 
— Entra in Roma, 123. — E ucciso 
nel primo assalto. 124. 

Borbokk (Francesco di). Rotto e disfatto 
dagl’ imperiali, II, 157. 

Borgia (Cesare detto il duca Valentino). 
Va con Carlo Vili all’impresa di 
Napoli, I, '57. — Fuggc da Carlo 
Vili, G0. — Il papa disegna di dargli 

il regno di Napoli, 83 Sospettato 

autore della morte del fratello duca 
di Candia, 105. — Depone il cap- 
pello cardinalizio, 156. — E man- 
dato in Francia dal papa, ivi — Spo- 
sa una sorella di monsignor d’Ali- 
bret, ivi. — Fa liberare dalle Stinche 
Cerbone da Castello, 168. — Comin- 
cia a farsi formidabile ai tirannelli 


della Romagna, 172 — Dà sospetto 
ai Fiorentini, 193. — S’insignorisce 
di Bersighella, 194. — Si pone a 
campo a Firenze, ivi — S’insigno- 
risce di Rimini e di Pesaro, 196. — 
Il papa vuole che i Fiorentini lo 
facciano loro capitano generale, 198. 

— Manda aiuti ai Pisani, 200. — 
Torna a campo a Firenze, ivi. — Se 
ne insignorisce, ivi. - — E dichiarato 
dal Concistoro duca di Romagna, ivi. 

— Disegna di prender Bologna, ivi. — 
Si accorda con Giovanni Bentivogli, 
201 . — Domanda a’Fiorcntini il 
passo per il loro territoriq, 202. — 
Scende nel Mugello, 203 — Il suo 
esercito fa danni al territorio dei 
Fiorentini, ivi. — Sue esorbitanti ri- 
chieste alla repubblica, 204. — Fatto 
dai Fiorentini loro capitano genera- 
le, 206. — Va nel piano d’Empoli 
c verso Castel Fiorentino e fa prede, 
208. — Richiede i Senesi che gli 
dieno il passo per predare le cose 
dei Fiorentini, ivi — Va all’impre- 
sa di Piombino e prende alcuni ca- 
stelli, 709. — È chiamato dal re di 
Francia per andare all’impresa di 
Napoli, ivi. — Entra in Roma trion- 
falmente, ivi — Si ricorda come in- 
gannasse Carlo VI II, 2 10. — All’espu- 
gnazione di Capua, 211. — Torna 
all’impresa di Piombino, 213. — 
Favori avuti dal re di Francia per 
l’impresa di Romagna, (ri. — S’in- 
signorisce dello stato di Piombino, 
ivi. — Incolpalo della morte del duca 
di Biselli, 214. — Manda un grosso 
esercito ai conGni della Val di Chia- 
na, 218. — Incolpato della ribellio- 
ne d* Arezzo, 219* — Minaccia d’an- 
dare contro Camerino, 223. — Come 
trattasse il duca d’ Urbino, ivi. — Si 
‘scusa col re di Francia che le ingiu- 
rie fatte contro i Fiorentini non pro- 
cedevano da lui, 234 ■ — Che cosa 
rispondesse al vescovo di Volterra, 

225. — Vuole che sia mutato il go- 
verno di Firenze, ivi. — Ila in ani- 
mo di abbattere i Vitelli e gli Orsini, 

226. — S’ insignorisce senza con- 
trasto del ducato di Camerino, ivi. 

— Promette al re di Francia di re- 
stituire le cose occupale ai Fiorenti- 
ni, 228 — Ila in animo di mutare 
lo stato di Perugia e di Città di Ca- 
stello, 229. — Va a visitare Luigi XII 
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a Milano , e si scusa ielle cose fatte 
contro i Fiorentini, 230. — Pro- 
mette di non molestare i Fiorentini, 
233. — Congiura fatta contro a lui 
alla Magione, 235.— Fa rapire la mo- 
glie di Giovan Battista Caracciolo, 
ivi. — Chiede al re di Francia aiuti 
per fare l’impresa di Bologna, 236. 
— Attende a riordinare le sue forze 
in Imola, ivi. — Chiede soldati ai 
Fiorentini, 237. — Accorda coi col- 
legati della Magione e con Giovanni 
Bentivoglio, 238 e 239. — Ricupera 
per accordo il ducalo di Urbino , 

239 Va a Cesena, ivi. — Licenzia 

le genti francesi, iVi. — S’ insignori- 
sce di Camerino, 240. —Va a Siniga- 
glia e fa ritenere e uccidere Vilellos- 
zo, Oliverotto da Fermo e altri, 241 , 
242,243. — Va versoSicna per cavare 
di stato Pandolfo Petrucci, 246. — 
Fa pratiche coi Senesi, 247. — V uol 
fare uccidere PandolfoPetrucci,248. 
— Va ad espugnare alcune terre 
degli Orsini, 251. — Disegna di as- 
saltare Firenze, 255. — Manda le 
sue genti contro Pitigliano, ivi. — 
Disegna di cavar di nuovo di Siena 
Pandolfo Petrucci, 256. — Ha in- 
telligenza con Consalvo per prender 
Pisa, 260. — Circonda il dominio 
fiorentino dalla parte verso lo stato 
della Chiesa, 261. — Rimane avve- 
lenato, 262. — Si riconcilia coi Co- 
lounesi, ivi . — Fa accordo col re di 
Francia, 264. — Preso in protezio- 
ne dal cardinale di Roano, 266, e 267. 
Parte di Roma e si ritira ad Ostia, 
267. — Fatto prigione, ivi. — Ac- 
corda con Giulio li, 269. — Dato 
in custodia del cardinale Santa Cro- 
ce, 270. — Fa nuovo accordo con 
Giulio II, 272. — Fugge da Ostia 
a Napoli, edè ricevuto da Consalvo, 
273. — Fallo prigione da Consalvo 
c mandato in lspagna, 275e276. — 
Fugge dalla prigione di Medina, e 
muore combattendo sotto V iana, 336 
e 337. — Sepolto a Pamplona, 337. 
Suo concetto di farsi signor di tutta 
1’ Italia, ivi. 

Borgia (Francesco, Arcivescovo di Co- 
senza). Uno de’cardinali che promos- 
sero il concilio di Pisa, I, 383. — 
Privato da Giulio II del cappello car- 
dinalizio, 390. 

Borgia (Giovanni, duca di Caudia). Uc- 


ciso, 1, 105. — Amante della sorella 
Lucrezia, ivi. 

Borgia (Lucrezia). Ri6nlatadal signore 
di Pesaro, I, 105, — Sposa Alfonso 
duca di Ferrara, I, 214. — Sua do- 
te, ivi. — Gli altri suoi mariti, ivi. 
— Suoi amori co’ fratelli, ivi. 

Borgia (Roderigo Alessandro VI). Colle- 
gato coi Fiorentini, I, 2 4. — Gli si 
ribellano alcuni cardinali e baroni, 
31. — Proibisce al Savonarola di 
predicare, e gli comanda di lasciar 
Firenze, 52. — Entra in lega col re 
di Spagna, coi Veneziani e Lodovico 
Sforza, 5 7 . — Accorda con Carlo Vili, 
ivi. — Pensa di far resistenza a Car- 
lo Vili, 60. — Parte da Roma, ivi. 
— Cerca di cattivarsi l’ animo del 
Savonarola, 72. — Lo cita a Roma, 
ivi. — Manda le sue genti contro i 
Fiorentini al ponte a V agliano, 82. — 
Disegna di dare il regno di Napoli al 
suo figliuolo, 83. — Vuol riunire i 
conventi de’ Domenicani di Toscana 
colla congregazione di Lombardia 
erlévare di Firenze il Savonarola, 
01. — Nuove proteste e minacce 
ai Fiorentini per cagione del Savona- 
rola, ivi. — Suo breve di scomunica 
contro il Savonarola, 103. — Suo do- 
lore per la morte del pgliuolo, duca 
di Candia, 105. — Fa nuove minac- 
ce ai Fiorentini, 115. — Teme d’uno 
scisma universale, 116. — Manda 
altro breve minatorio a Firenze, ivi. 
— Sua ira perche il Savonarola non 
gli obbedisce, 113. — Comanda alla 
Signoria di Firenze che metta le ma- 
ni addosso al Savonarola e lo man- 
di a Roma , ivi. — Sua allegrezza 
per l’ arresto del Savonarola, 126. — 
Lo vuole nelle mani, ivi. — Assolve 
lutti quelli che avessero peccato 
nell’arresto del Savonarola, ivi. — 
Dichiara il Savooarola eretico scis- 
matico e seduttore de’ popoli, 128. 

. — Si cura soltanto de’ propri como- 
di e non vuol prendersi briga delle 
cose de’ Fiorentini, 142. — Intento 
alla grandezza della sua famiglia, alle 
feste e ai piaceri, non si dà cura delle 
cose dello stato, 155. — Fa depor- 
re il cappello di cardinale al suo 
figliuolo Cesare, 156. — Dà a Luigi 
XII la dispensa di sciogliere il ma- 
trimonio con Giovanna e di sposarne 
un’ altra, ivi. — Si querela coi Fio- 
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reatini, 194. — Vuol mutare lo stalo 
di Firenxe, 196. — Fa pratiche per 
aver Faensa, 198. — Suo modo di 
praticare, ivi. — V uole che i Fioren- 
tini facciano capitano generale Cesare 
Borgia, ivi. — Concede a Luigi XII 
la dispensa di far divorato, 2 13. — 
Si vale delle ricchcaxe spirituali della 
chiesa, ivi. — Marita la sua figliuola 
Lucreaia col duca di Ferrara, 214. 
— Va a Piombino, 2 17. — Tutto 
vólto alle cose di Toscana, 219. — 
Incolpato dai Fiorentini della ribel- 
lione d’ Areaao, ivi. — Manda per- 
sone a Luigi XII per persuaderlo che 
lasci seguitare l’ impresa al Valenti- 
no, 224. — Sue simulasioni e scuse 
cogli oratori francesi intorno alle 
cose di Firenae. 225. — Promette 
al re di Francia di rendere ai Fio- 
rentini le cose tolte loro dal Valen- 
tino, 228- — Ricerca i Fiorentini di 
aiuti e che facciano seco amicixia , 
237. — Muove difficoltà per le quali 
non là accordo coi Fiorentini, 255. 
— Disegna di cavar di nuovo di Siena 
Pandolfo Petrucci, 256.— Si volge 
a favorire gli Spagnuoli, ivi. — Suoi 
disegni astuti, ivi. — Accareaaa i ri- 
belli dei Fiorentini, 260. — Fa di- 
mostraaioni contro il re di Francia, 
ivi. — Trattiene i Pisani con ispe- 
ranca, 261 Muore, 262 Con- 

getture sulla sua morte, ivi. 

Borgoforte. Battaglia combattutavi tra 
i Venesiani e gl’imperiali, II, 112. 

Bordo (Manno del). Morto al ponte Cap- 
pellese, I, 286. 

Borgcgnissanli (tumulto di). Vi succe- 
de quando Carlo Vili era in Firen- 
ae, I, 38. 

Borgo San Dcnnino. Vi si fermano i 
cardinali del Concilio di Pisa, 1,387. 

Borgo San Sepolcro. Perduta dai Fio- 
rentini, 1, 22 1. — Discordie fra quei 
cittadini, II, 298 Vi vanno all’im- 

presa i fuorusciti fiorentini, ivi. 

Bonco San Sepolcro (Cherubino da). 
Punito, I, 168. 

Bonoo San Sepolcro (Criaco da). Di- 
fende il castello di Lari, I, 89. — 
All’assalto di Pisa, 1,309. 

Bonoo San Sepolcro (Giovan Andrea 
dal). Credulo autore dell’avvelena- 
mento d’Ippolito de’Medici, II, 254. 
— Sua fine, ivi. 

Boscoli (Pietro Paolo). Congiura con- 


tro i Medici, lì, 21. — Condannato 
a morte, ivi. — Che cosa dicesse e 
mandasse a dire ad alcuni cittadini, 
ivi. 

Boxer: (Adriano VI). Sotto il suo pon- 
tificato c canoniaxato Sant’Antoni- 
no, 11, 43. — Fatto papa prende il 
nome di Adriano VI, 68. — Parte 
di Spagna e va a Roma, 69. — Quan- 
to tempo vivesse pontefice, ivi. — 
Nell’ andare a Roma si ferma a Li- 
vorno, 77. — Poco grato alla corte 
romana, ivi — Corre pericolo della 
vita, 77 e 78. — Calunniato. 78. 

Bozzoli (Federigo da). Vedi Gonzaga 
Federigo. 

Bracciano. Vi fanno testa gli Orsini per 
andar contro il Valentino, I, 262. 

Bracciolini (Iacopo). £ ucciso per aver 
congiurato contro i Medici, I, 17. 

Bracciolini (Niccolò).- Come si dipor- 
tasse coifuoruscili fiorentini, 11,315. 

Bracciolini (Sebastiano). Ritenuto pri- 
gione, IL 258. 

BRAKCADoniA (famiglia dei). Potentissi- 
ma in Fermo, li, 137. 

Brandeburgo (marchese di). Favorisce 
Francesco re di Francia nella ele- 
zione dell’imperatore, 11, 44. 

Brescia. Se ue insignoriscono i France- 
si. 1,349. — Torna in potere de’ Ve- 
neziani, 393. — Presa e miserabil- 
mente saccheggiata dai Francesi, 396. 

Brissi (Monsignore di), in grande au- 
torità presso Carlo Vili, I, 38. 

Brzttagna (Anna di). Sposa Luigi XII, 
I, 156 e 213. 

Brettagna (Francesco di). Padre di 
Anna regina di Francia, I, 213. 

Breve di scomunica contro il Savona- 
rola, I, 103. 

Bri enne (Gualtieri di, duca d’ Atene). 
Rammentalo, II, 236. 

Brissonxt (Guglielmo, vescovo di San 
Malo). Alloggialo nella villa di Cafag- 
giolo da Lorenzo e Giovanni de’ Me- 
dici, I, 24. — Creato cardinale, 54* 
— E incaricato da Carlo Vili di ado- 
perarsi perchè i Fiorentini recuperi- 
no Pisa, ivi. — Fa grandi e disone- 
ste richieste ai Fiorentini, iW. — Va 
a Pisa, ivi. — Pratica la pace, 55.— 
Torna a FireDxc, ivi. — Èrichiama- 
to dal re, ivi. — Prende parte alle 
leste dei Fiorentini perla vittoria di 
Carlo Vili, ivi. — Parte di Firenze, 
ivi. — Va a Roma per la elezione del 
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nnovo papi, I, 564. — Uno da’ car- 
dinali che promossero il concilio di 
Pisa, 383. — Privato Ha Giulio II 
del cappello, cardinalizio , 390. — - 
Leone X gli restituisce la dignità 
cardinalizia, II, 55. 

Broncone (compagnia del). Creata in 
Firenze, II, 16. — Impresa di Lo- 
Tenzo de’ Medici, ivi. 

Bruciamento degli oggetti di lusso, di 
libri e d'altre cose consigliato da fra 
Domenico da Pescia e dal Savonaro- 
la, I, 95. 

Buocioli (Antonio). Avvisa Luigi Ala- 
manni del pericolo che gli sovrasta- 
va, II, 73. — Partecipe del trattato 
contro il cardinale Giulio de* Medi- 
ci, 76. 

Buhbano, castello preso e saccheggiato 
dai Francesi, I, 30. 

Buda, presa dai Turchi, II, 109. 

Bndrio. Vi si ritira l’ esercito s pagri uo- 
lo, I, 394. 

Bugliotto (Odoardo). Mandato da Lui- 
gi XII a Firenze, 1,4 92. —Mandato 
dal re di Francia e dall’ arciduca Fi- 
lippo a Napoli, 553. 

Bdonaccorsi (Biagio). 11 ano Diario ser- 
ve di guida al Nardi, I, XX. -"-Man- 
dato con una commissione a casa Me- 
dici, II, 4. — Tolto dalla cancelle- 
ria de’ priori, 8. — Da’ suoi scritti 
toglie l’autore parte delle sue storie, 
ivi. 

Buonarroti (Michelangelo). Sottoscri- 
ve la supplica a Leone X perchè sien 
restituite a Firenze le ceneri dell’Ali- 
ghieri, I, X. — Trova difficoltà in 
Niccolò Capponi a eseguire le forti- 
ficazioni di Firenze, II, 435. — Suo 
disegno per fortificare Firenze, 441. 
— Fugge da Firenze e vi ritorna. 
Che cosa sia stato detto in questo 
proposito, 459. 

Bùondrlhonti (Benedetto). Gonfalonie- 
re di giustizia, uno de’principali pal- 
leschi, II, 530. 

Buondrlmoicti (Filippo). Mandato per 
fare arrestare Paolo Vitelli. I, 4 64 
— Ambasciatore a Leone X, II, 57. 

Buondelmonti (Francesco*. Morto al 
ponte Cappellese, li 586 

Buondelmonti (/.anobi) Suoi maneggi 
per cambiare lo stato di Firenze, II, 
67. — Frequentagli Orti Oricellari, 
75. — Fugge da Firenze, 73 e 74. 

• Ospite dell’ Ariosto, 74. 


Buonomini. Consiglieri della Signoria, I, 
9. — Si ordina che sieno pagati, 
431. — Conservati. II, 553. 

Burgo (Aodrea da). Mandato a Verona 
a prender possesso della città in no- 
me dell’imperatore, I, 349. 

Buscn,rtta. Mazziere della Signoria. In- 
■ vita Piero de’ Medici ad andare iu 
Palagio, I, 35. 

Busiki (Giovanni di Tommaso). Si af- 
fronta con Giovanni Bandini a Na- 
poli, II, 561. 

Buli (castello de’ Pisani). Si dà a discre- 
zione ai Fiorentini, I, 444. — In 
potere de’ Pisani, 54. 

C 

Caccia (Alessandro del). Ambasciatore 
dei fuorusciti fiorentini , II, 590. 

Casn (Bali di) Soldato dei Fiorentini, I, 
555. — Prende a discrezione Vico- 
pisano, 557. — Mandato dai Fioren- 
• tini in aiuto del re di Francia , ivi. 
— Capita male alla battaglia del Ga- 
rigliano, 568. 

Cafafpto/o villa de’ Medici, 1, 54. — 
villa di Lorenzino de’ Medici, II, 
585. 

Calabria (Duca di). Si ritira verso For- 
li,l, 30." 

Calentano. Gli ambasciatori fiorentini 
vi rincontrano il viceré di Napoli, I, 
421. 

Camaldoli (Badia di). Occupata dai Ve- 
neziani, I, 447. 

Cambi (Giovanni). Congiura in favore 
de’ Medici, I, 407. — Giustiziato, 
409. 

Cambini (Andrea) Gli è saccheggiata la 
casa , I, 454. 

Camirai. Lega conclusavi contro i Ve- 
neziani , I, 344. — Vi si fanno pra- 
tiche per I‘ accordo Ira il re di Fran- 
cia e Carlo V, II, 455. — Vi è con- 
cluso il trattato tra Carlo V e il re 
di Francia, II, 456. 

Camerino (ducato di). Se ne insignorisce 
senza contrasto il Valentino, I, 556. 

Camerino (Giovanni da). V. Vettori. 

Camerino (Signore di). V. Varano. 

Camiciaia. Ordinata da Stefano Colon- 
na, II, 201. 

Campana (Francesco). Segretario confi- 
dentissimo del duca Alessandro ,11, 

• 243. 
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Campanile di San Miniato , falciato con 
balle di lana , II, 482. 

Campi (castello di). Se ne insignorisce 
il viceré di Napoli, I, 122. 

Campi (villa di) vicina a Pisa. Vi si ac- 
campano i Francesi, 1, 187. 

Campiglio. Vi passa il Valentino,!, 
209. — Guardata da Marc’ Antonio 

. Colonna, I, 297, 299. 

Campo (Nugno del). Capo delle genti 
spagnole mandate a Piombino da 
Consalvo, I, 295. — Guida trecento 
Spagnuoli che entrano in Pisa, 308. 

Camprena (villa nel Casentino . Vanno 
a parlamento Giulio de’ Medici e 
Anton Francesco degli Albiui, II, 
10. 

Cancellieri. Zuffa eoi Psnriaticbi, 1, 1 99. 

Candia (Duca di). V. Borgia Giovanni. 

Canigiahi (Antonio). Commissario al 
campo di Pisa, I, ICA. 

Caxigiani (Battista;. Fatto prigione a 
Montemurlo, II, 305. 

Caxigiani (Domenico). Qual fosse il suo 
parere sulla successione del duca 
Alessandro de’ Medici , li, 286. 

Cantucci (Lorenzo). Fa generosamente 
un imprestilo alla repubblica di Fi- 
renze, 1, 149. 

Capino , capitano mantovano, mette in- 
sieme de’ soldati per i fuorusciti fio- 
rentini , II, 299. — 'Non è in tempo 
a portar soccorso ai fuorusciti a Mon- 
temurlo, 304. 

Capitani di parte guelfa. Intervengono 
nel Consiglio degli Ottanta, I, 61. 

Capitolatone tra Carlo Vili e i Fioren- 
tini per la restituzione delle fortezze, 
I, 69. 

Capitoli d’accordo tra Carlo Vili e la re- 
pubblica fiorentina , 1, da 40 a 43. 
— Della resa di Firenze agli impe- 
riali , II, 215. , 

Capita si ribella dai Francesi , I, 68. — 
Assaltata e saccheggiata dai France- 
si, 211. — Disperazione di quelle 
donne , ivi. — Si ribella ai Francesi, 

253. 

Cafua ( Andrea di) Condotto al soldo 
dal re di Spagna, I, 390. 

Caponsa eco (capitano). Sua viltà mo- 
strata nella resa di Arezzo, II, 463. 

Cappellate (Ponte). Vi son rotti i Fio- 
rentini dai Pisani , 1 , 286. 

Capponi (Agostino). Congiura contro i • 
Medici, 11,21. 

Capponi (Alessandro di Giuliano). Sposa 
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una figliuola di Francesco Guicciar- 
dini, II, 287. 

Capponi (Gianoozzo). Malcontento del- 
l’accordo fatto dalla Signoria coi ca- 
pitani della lega. II, 420. 

Capponi (Gino di Neri). Si adopera con- 
tro il gbnfaloniere Soderini, 1, 428. 

Capponi (Guglielmo). Oratore a Car- 
lo Vili, I, 36. 

Capponi (Neri). Ambasciatore aLeoneX, 
U, 28. 

Capponi (Niccolò). Commissario nel 
campo contro i Pisani, I, 338. — 
Commissario dei Fiorentini al campo 
di Mezzano presso a Pisa , 350. — 
Entra in Pisa , ivi. — Giudicato 
amico de’ Medici, li, 145.— Chia- 
ma in palazzo Bartolommeo Valori, 
li, 418. — Va a casa de’ Medici a 
fare scusa de’ passati disordini, 421. 
— Eletto gonfaloniere di giustizia 
per un anno, 428. — Si mostra av- 
verso ad armare e fortificare la città 
di Firenze , 134 e 135. — Propone 
che Gesù Cristo sia chiamato re del 
popolo fiorentino, 143 — Raffer- 
malo nell’ufficio di gonfaloniere, 145. 

' — • Tiene corrispondenze con Iacopo 
Salviali è Giachinollo Serragli, 147. 
— Gli cade una lettera direttagli da 
GiacbinoltoSerragli, 448. — Depo- 
sto dall’ ufficio di gonfaloniere, 150. 
— Chiamato in giudizio si difende, 

151. — Quali fosseroi suoi disegni, 

152. — Attende a scolparsi, 153 e 

154. — È confinato, 154 Amba- 

sciatore dei Fiorentini a Carlo V , 
li, 162 e 167. — S’inferma per 
viaggio e muore, a Castelouovo della 
Garfagnana , 169. 

Capponi (Piero, di Gino). Oratore a 
Carlo Vili, I, 28. — Atto magnani- 
mo col quale salva Firenze dalia pre- 
potenza francese, I. 39. — Depu- 
tato dalla Signorìa a trattare la con- 
venzione con Carlo Vili, 43. — Uno 
de’ venti riformatori o accoppiatori, 
49. — E mandato commissario con 
numeroso esercito in quel di Pisa, 
54. 

Capponi (Piero detto Pieraccìone). Capo 
del tumulto di San Spirilo , II, 2 1 3. 

Caprese perduta dai Fiorentini , I, 224. 

Caracciolo ( Giovambattista ). Gli è 
fatta rapire la moglie dal Valentino , 
I. 236. 

Caracciolo (Giovanni). Qulli commis- 
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sioni avesse da Francesco 1,11, 318. 

Caratta (Giovan Vincenso). Ha a con- 
tanti la dignità cardinalizia, 11, 432, 

CARArrA (Oliviero) cardinale di Napoli. 
In casa sua si tengono pratiche per 
creare un successore ad Alessan- 
dro VI, I, 263. 

Carapulla (maestro Antonio detto il). 
Raccomanda a Leon X la patria ; e 
che dicesse di Ini il papa, li, 27 . 

Cardona (Enrico di). Ha a contanti la 
dignità cardinalizia, II, 132. 

Cardosa (don Giovanni). Fatto prigione 
alla battaglia di Ravenna, I, 403. 

Cardona (Raimondo di). Designalo capo 
dell’esercito del re di Spagna in 
aiuto del papa, I, 390. — Viceré di 
Napoli alla battaglia di Ravenna , I, 
400. — Chiamato da Giulio II Mada- 
ma di Cardona, 403. — Fugge dopo 
la rotta di Ravenna, 403 e 404. — 
Raccoglie le reliquie dell’ esercito 
per dar favore alla Svizzeri, 417. — 
Si abbocca in Mantova col Gurgens e 
tratta di rimettere in Firenze i Me- 
dici, 419. — Viene in Toscana, 
ivi, —Rifiuta ogni accordo co’Fio- 
rentini, 421. — Si trova senza vetto- 
vaglie , onde inclina ad accordare coi 
Fiorentini , 422. — Chiede del 
pane a’ Fiorentini che ricusano, ivi. 
— Chiede che sieno rimessi i Me- 
dici in Firenze , 427. — Viene in 
Firenze per trattare accordi colla 
città , 430. — Quanti denari avesse 
dai Fiorentini, II, 13. — E presente 
all’ingresso che fa in Milano Massi- 
miliano Sforza ,16. 

Carducci (Baldassarre). Che relazioni 
desse dell’ esercito spagnuolo contro 
Prato, I, 421. — Sebbene nemico 
de’Medici , involontariamente si ado- 
pera per il loro ritorno, 427. — Di- 
fende Iacopo Alamanni, II, 140. — 
Mandato oratore in Francia, 141. — 
Scuopre la pratica da Niccolò Cap- 
poni tenuta coi familiari del papa , 

148. 

Carducci (Francesco di Niccolo). Creato 
• gonfaloniere di giustizia, II, 151. — 
Opinioni sulle sue qualità , ivi. — 
Termina il suo ufficio di gonfalonie- 
re, 194. — Decapitato, 221. 

Cardulo (Francesco da Narni). Mandato 
a Siena per praticare il ritorno di 
Pandolfo Pelrucci , I, 260. 

Carestia grande nel 1505, I, 292. 


Cariati (vescovo di). V. Ercolasi. 

Carità delle gentildonne e dei signori 
fiorentini nella carestia del 1505 , 

I, 293. 

Cardo V, V. Austria (Carlo di). 

Cablo Vili. V. Valois. 

Carnesecchi (Pier Antonio). Mandato a 
Livorno per presentale al re di Spa- 
gna doni in nome della Signoria fio- 
rentina , I, 320. 

CaRNRseccbi (Lorenzo). Fuoruscito fio- 
rentino . sovvenuto dal duca d’ Ur- 
bino , II , 235. — Nominato procu- 
ratore de’ fuorusciti fiorentini , 236. 

Carpi. Presa dai Francesi, I, 370. 

Carpi (Alberto da). V. Pio. 

Car vai al (Bernardino cardinale diSanta 
Croce). 1 cardinali spagnuoli lo fanno 
loro capo , I, 262. — Gli é dato in 
custodia il Valentino, 270. — Uno 
de’ cardinali che promossero il con- 
cilio di Pisa, 383. - — Privato da 
Giulio II del cappello cardinalizio , 
390. — Leone X gli restituisce la di- 
gnità cardinalizia, li, 25. 

Cavaoialle (don). Comanda la retro- 
guardia delli Spagnuoli alla battaglia 
di Ravenna, I, 400. 

Casa (Francesco della). Oratore al redi 
Francia, I, 186 e 190. 

Cascina. In potere dei Pisani, I, 54. — 
Viene in potere dei Fiorentini, I, 

159. I Fiorentini ordinano che il 

castello sia fatto sgombrare, 164. 

Casentino. Vi fanno progresso i Vene- 
ziani ,1,141. — Disegnano i V ene- 

• ziani di farlo la sede della guerra con- 
tro i Fiorentini , 147. — Rifornito 
dai Veneziani, 151 . — Torna in po- 
tere de’ Fiorentini , 158. 

Cassano (lena di). Presa a discrezione 
dai Francesi, I, 346. 

Castellina. Vi si Jerma il Valentino, I , 
223. 

Castel delta Pieve, presa dal Valentino, 
I, 247. 

Castelfranco cade in potere di Ciamon- 
te, 1,370. 

Castel Fiorentino. Il Savonarola vi ac- 
compagna Carlo Vili e gli parla pei 
Fiorentini, I, 64. — Il Valentino 
fa prede in quei dintorni, I, 208. 

Castello (Cerbone da). Lettera scrìtta 
a Paolo Vitelli , I, 167. — Suo esa- 
me, ivi. — Ritenuto nelle Stinche e 
liberato per opera del Valentino, ivi. 

Castello (Currado da). Lettera scritta- 
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gli da Paolo Vitelli, I, 166 e 167. 
— Si salva colla fuga, 168. 

Castel Mondolfo, espugnalo da Lorenxo 
de’Medici, li, 35. 

Castelnuovo nel Friuli , ricuperalo dai 
Veneziani , I, 360. 

Castelnuovo vicino a Raugia. Vi si ritira 
Piero Soderini , I, 432. 

Castel San Giovanni , cade in potere di 
Ciamonte , I, 370. 

Castel San Piero. Vi si ritira l’esercito' 
spagnuolo, I, 394. — Vi si fermano 
li Spagnuoli, 397. 

Castiglia (Elisabetta di) regina di Spa- 
gna. Muore, 282 e 283. — Chi la- 
sciasse eredi , ivi. 

Castiglia (Re di), V. Filippo d’ÀusTRiA. 

Castiglione pretino. Tolto ai Fioren- 
tini, I, 220. — Vi sono svaligiale le 
genti del Valentino, 267- 

Castiglione (Bernardo da). Decapitato, 
11, 221. 

Castiglione (Dante da). Sua sfida e com- 
battimento con Giovanni Bandini e 
Carlo Aldobrandi, 11, 487. — Depu- 
tato a tener compagnia al card. Ip- 
polito, 250. — Muore in Gaeta, 258. 

Castiglione del Verzieri preso da Car- 
lo Vili, I, 26. 

Castiglione (Vicri da). Fatto prigione 
a Montemurlo, II, 305. 

Castbiota (Giorgio). Ucciso da Fran- 
cesco I alla battaglia di Pavia, II, 91. 

Castro (Carlo de). Conduce la cavalleria 
nell* esercito del Ferruccio, II, 205. 

Castrocaro. Vi è mandato commissario 
Luigi della Stufa, 1, 195. — Vi passa 
Giulio II, 321. 

Cattivama , soprannome di Bernardo 
Strozzi , II, 208. 

Cavalcanti (Bartolommeo).Quale com- 
missione avesse pei capitani della 
Lega, II, 118. — Mandato sotto 
oratore in Francia con Baldassarre 
Carducci , s’ intromette in cose che 
non doveva, 142.. — Capo del tu- 
multo di San Spirito ,213. 

Cavalcanti (Giovanni). Oratore a Car- 
lo Vili, 1,28. 

Cavalcanti (Mainardo). Giudicato ami- 
co de’ Medici, II, 115. — Chiama 
in palazzo Bartolommeo Valori, 118; 
— Va a casa de’ Medici a fare scusa 
de’ seguiti disordini , 121. 

Leccone (ser). E indotto per prezzo a fal- 
sificare il processo del Savonarola, 

I, 137. 
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Cicilio Metello, rammentato, 11,170. 

Carri (Alessandro). Castellano di Vico- 
pisano, I, 217. 

Cei (Giovan Battista). Decapitato , II , 
221. 

Cillesj (Giovanni). Sua generosa azione 
verso Bernardo Strozzi , II, 208. 

Cillini (Benvenuto). Dice d’avere ucciso 
il Borbone , II, 124. 

Cencio Guercio. Stromeoto di Malatesta 
Saglioni , II, 203. 

Cento nel ferrarese. Presa dai Francesi , 
I, 370. 

Ceri. Terra degli Orsini assalita dal Va- 
lentino , I, 251. — Datasi a patti , 
252. — Difesa fattavi da Renzo Or- 
sini , I, 255. 

Ciri (Renzo da). V. Orsini Renzo. 

Certosa. Vi desina Carlo Vili, I, 46. 

Cervia. Resa dai Veneziani a Giulio II, 
I, 349. 

Cesena. Ci va Giulio II e vi ticn conci- 
storo , I, 321. 

Cesena (Malatesta da). Comandante di 
soldati fiorentini, 1,303. — Quante 
genti aveva alla battaglia di San Vin- 
cenzo,. 306. — Fedele alla repub- 
blica di Firenze , II, 6. — Parche 
fosse schernito , ivi. 

Cesenatico (Porto). Restituito a Giulio II 
dai Veneziani, I, 285. 

Cesis (Paolo) cardinale. Dato per ostag- 
gio agl’imperiali, II, 133- 

Cetona. Presa dal Valentino, I, 447. 

Challon (Filiberto). Principe d’Oranges 
seguace del duca di Borbone, 11,83. 
— Quali ordini avesse dall’ impera- 
tore, mentre- era a Roma, 131. — 

, Chiamato da Clemente VII a Roma 
per la guerra contro i Fiorentini , 
160. — -Si accampa vicino a Firenze, 
164 e 165. — Che cosa gli predi- 
cesse un mago, 178. — Desidera 
impadronirsi di Firenze per via di 
tradimento , 1 80. — Che cosa fosse 
pronosticato a sua madre, ivi. — 
Concede il campo per il duello de’ 
giovani fiorentini, 187. — Suo di- 
segno di prendersi una moglie degna 
della sua gratadexza , 197. — Deli- 
bera d’ andare incontro al Ferruccio, 
205. — Muore alla battaglia di Ga- 
vinana , 206. 

Cbabot (Filippo di). Ambasciatore fran- 
cese a Carlo V in Ispagna , II, 95. 

Chaumont o Ciamonte (Signore di). V- 
Amboise Carlo. 
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Chiavenna presa da Giovati facopf de’ 
Medici , II, 88. 

Chiesa. Alcune (erre di quello stato te- 
nute tirannicamente , 1, 46. 

Chigkoms (Diego). Castellano della for- 
tezza di Cesena fa capitar male Pie- 
tro Paolo Oviedo, I, 270. 

Chiusi. Presa dai Veneziani , I, 148. — 
Presa dal Valentino, I, 247. 

Clio (Francesebetto). Figliuolo naturale 
d’ Innocenzo Vili, II, 29 e 30. 

Cibo (Innocenzo) Fatto cardinale da 
Leone X , II, 29. — Va a visitare il 
duca d’Urbino capitano della Lega, 
114. — Eccita Lutrec per la li- 
berazione di Clemente VII, 130. — 
Dopo la uccisione del duca Alessan- 
dro , manda a chiamare Alessandro 
Vitelli , 285. — Propone che suc- 
ceda ad Alessandro Giulio figliuolo 
naturale di lui, ivi. — Favorisce la 
grandezza di Cosimo , 287. — Chia- 
ma gli Spagnuoli a Firenze, 291. — 
E risoluto al favore di Cosimo, 292. 
— Suo odio contro Filippo Strozzi, 
326. 

Cibo (Lorenzo). Sposa una figliuola del 
marchese di Massa . II, 30. 

Cieuli (Giovanni da) Ambasciatore dei 
Pisani a Consalvo , I, 284. 

Citema (Castello di). Dato dai Fioren- 
tini a Giulio II, 1,271. 

Città, ni Castello '(Aurelio da). Dà 
indizio di un trattato di ribellione , 

I, 218. — Il Valentino ha inanimo 

di mutarne lo stato , I, 229 Vi 

ritornano i Vitelleschi ,263. 

Civtlale del Friuli , ricuperata dai Ve- 
neziani , I, 360. 

Ci vitella (Carlo di). Ferito alla batta- 
glia di Gavinana , muore a Firenze, 

II, 507. v 

Civitel/a del Vescovo, tolta ai Fioren- 
tini , I, 220. 

Cocci (Bernardino). Scopre la congiura 
di Paolo Boscoli, II, 20. 

Cocchi (Antonio). Decapitato per colpe 
di stato, II, 177. 

Cocchi (Donato). Castellano della rpcca 
di Marradi , 1, 147. 

Cognac. Vi si stipula il trattato della 
Lega chiamata Santa, II, 100. 

Collegio. Qual magistrato aveva questa 
denominazione, I, 9. 

Collegi. Come si facessero , II, 7. 

Colonna (famiglia). Le sue castella sono 
messe a sacco e fuoco e rovinate dal- 


l’ esercito di Clemente VII, II, 110. 

Colonna (Ascanio) Qual vaticinio facesse 
delle cose de’ fuqrusciti fiorentini , 
11,241. 

Colonna (Fabrizio). A difesa di Capua, 
I, 211. — Fatto prigioniero a Ca- 
pua, ivi. — Va a Rieti, 283, — Va 
a Bologna in aiuto del papa, 371. 
— Governatore generale nell’eser- 
cito della Chiesa contro i Francesi,' 
392. — Comanda ottocento uomini 
d’arme alla battaglia di Ravenna, 
400. — Fatto prigione alla battaglia 
di Ravenna , 403. — S’ interpone per 
pacificare il duca di Ferrara con 
Giulio II, 410. — Prigione del duca 
di Ferrara ,' è richiesto dal re di 
-Francia, ma non concesso, 410 • 
411. 

Colonna (Giulio). Condotto al soldo dai 
Fiorentini , I, 299. 

Colonna (Marc’ Antonio). Condotto dai 
Fiorentini, I, 272. - Mandato alla 
guardia di Canapiglia , , 297, 299. 
— Con quante genti si trovò alla bat- 
taglia di San Vincenzo, 306. — Chie- 
sto da Giulio II ai Fiorentini, 
318. — Soldato di Giulio II e da lui 
mandato a Genova, 363. — Se ne 
rimuove senza aver fatto utilità, e 
in cammino le sue genti sono svali- 
giate , ivi. — Si ritira nel perugino 
indisposto della persona, 366. — 
Lasciato da Giulio Ila guardia di Mo- 
dena , 372. — Capitano nell’ eser- 
cito pontificio contro iFrancesi, 392. 
— A guardia di Ravenoa, 398. — 
Per accordo esce salvo di Ravenna 
colla sua compagnia , 495 . 

Colonna (Marzio). Uccida Amico d* Ar- 
soli, 11,208. 

Colonna (Muzio). Condotto al soldo 
dai Fiorentini , I, 299. 

Colonna <Pirro). Si riscontra coi soldati 
Fiorentini, 172 — Mandato in soc- 
corso di Peccioli , II, 185. — Rotto 
presso Montopoli , ivi. — Combatte 
con Ercole Rangooe in quel di Pisa, 
186. — Si crede che suscitasse la 
zuffa tra gli Spagnuoli e gl’ Italiani, 
2)9. — Sposa la vedova di Fabio 
Petrucci, 331. 

Colonna (Pompeo cardinale). Favorisce 
il cardiqal Soderini nella elezione del 
Pontefice, II, 65. — Favorisce la 
elexione di Adriano VI, 68. — En- 
tra con Ugo di Moncada in Roma, e 
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costringe il papa a rifuggirsi in ca- 
stello, 108. — privato del cappello 
cardinaliaio e scomunicato , 1 10. — 
Si adopera in benefizio di Clemen- 
te VII, 133. 

Colonna (Prospero). Maneggia una tre- 
gua fra i Pisani e i Fiorentini , f , 
294. — Ricusi di far parte dell’eser- 
cito della Chiesa, 39z. — Mandato 
da Giulio II in Lombardia, II, 14. 
— Va per prender Parma, 52. — 
Passa il Po a Casalmaggiore, 54. — 
Ritiene gl’ imperiali che non sac- 
cheggino Milano, 55 Muore, 81. 

Colonna (Stefano). Preposto alla ordi- 
nanza della milizia fiorentina ,11, 
138. — Capitano dell’ordinanza 
della milizia di Firenze , 160. — 
Gli è raccomandata la guardia del 
poggio di San Miniato , 171. — Or- 
dina un’ incamiciata contro 1* eser- 
cito imperiale, 181. — Ordina 
un’altra incamiciata, 201. — _ Uc- 
cide Amico da Venafro , ivi . — E fe- 
rito nell* assalto dato ai Tedeschi , 
202. — A guardia del ponte Rpba- 
conte, 212. — Obbligato a renun- 
ziare in mano de’ magistrati fioren- 
tini il suo giuramento, 215. — Tra- 
fuga molti cittadini che in Firenze 
correvan pericolo , 223. 

Colonica (Vittoria). Qual vaticinio avesse 
delle cose de’ fuorusciti fiorentini , 
II, 241 . — Mostra la sua riconoscenza 
a Filippo Strozzi raccomandandolo 
all’imperatore, 323. 

Comandali. Che cos’ erano i fanti co- 
mandati , I, 89. 

Comineo (Filippo). Autore della vita di 
Carlo Vili, I, 20. — Fa il carattere 
del capitano Entragues ,76. — Che 
cosa dice del Savonarola , 1 34. — 
Che cosa ritrasse dal.Savonarola nella 
visita che gli fece, 135. 

Como. Vi è ricevuto il cardinale Asea- 
nio Sforza, I, 176. — Assalita da 
Manfredi Pallavicino, 11,51. — Te- 
nuta dagli spagnuoli, 107. 

Compagnacci. Che fossero, I, 122. — 

. Che cosa fa di loro dopo la persecu- 
zione contro il Savonarola , 136. 

Compagnia dei Fiorentini in Venezia. 
Chi avesse incarico di riformarne gji 
«tatuti , f, XVI. \ 

Concilio di Pisa , promosso contro Giu- 
lio 11,1,383. — Quali furonole prime 
sessioni e i primi atti, 389. — f car- 


dinali vanno ? continuarlo a Mi- 
lano, 390. 

Concilio pubblicato da Giulio II contro 
quello di Pisa ; I, 384. 

Conclavio per la elezione di Pio III, I, 

265. — Per la elezione di Giulio II, 

266. — Per la elezione di Leone X, 
II, 23. — Per la elezione di Adria- 
no VI , 64 e 68. — Per la elezione 
di Clemente VII, 78. — Per la ele- 
zione di Paolo Ut, 237. 

Concordia vicina alla Mirandola , espu- 
gnata dalle genti di Giulio 11,1,372. 

• — Ripresa da Giovan Iacopo Tri- 

vulzio, 378. 

Condotta di Cesare Borgia colla repub- 
blica di Firenze , 1, 206. 

Confinati. Qual fosse il numero di essi 
nel 1530, II, 223. 

Congiura di Bernardo del Nero e altri 
per rimettere in Firenze Piero de’ 
Medici. Ordine della medesima, I , 
410. — Per rimettere i Medici in 
Firenze, 11, 10 e 11. — Di Pietro 
Boscoli e d’altri contro i Medici, 20 
e seg. — Contro il cardinale Giulio 
de’ Medici , 75. 

Consalto (Ferrando). Non mole con- 
sentire all’accordo tra Luigi XII e 
Filippo d’Austria , l, 253. — Suoi 
progressi nel regno di Napoli, ivi. — 
Entra in Napoli , ivi. — Si dubita 
che voglia mandare aiuti ai Pisani , 
259. — • Tenta inutilmente di espu- 
gnar Gaeta, 260. — Riceve grata- 
mente il Valentino, 273. — Chia- 
mato il gran capitano, ivi. — Fa 
prigioniero il Valentino, 275. — 
Checosa chiedesse aiFiorentini, 276. 
— Manda sei galee nel canale di 
Piombino, ivi. — Ha tu animo di 
cacciare i Francesi dallo stato di Mi- 
lano, 289. — Vuol fare una tregua 
fra i Pisani e i Fiorentini , 294. — 
Manda genti in aiuto de’ Pisani, 295. 
— Comanda alt’Alviano che non mo- 
lesti i Fiorentini , 297. — Comanda 
ai Pisani che non ricevano l’Alviaoo, 
298. — Dice di volere impedire 
l’impresa di Pisa, 308. — Manda 
altre genti in soccorso di Pisa, 309 
— Cade in sospetto del re di Spa- 
gna, 319. — Tolto dal governo del 
regno di Napoli , 329. — Accompa- 
gna Ferdinando V a Savona , 334. 

Consigli maggiore e minore rpiali erano 
fino al 1494, I, 10. / 
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Consiglio generale o grande. Sua ri- 
forma nel 1494 pe’ conforti del Sa- 
vonarola , 1 , 48 e 49. — A quello 
hanno ricorio i condannati per de- 
litto di Stato, 56. — Gli è data 
facollli di creare i magistrati, 67. 
— E vinta una provvisione di cento- 
mila scudi per campeggiar Pisa , 
307. — Annullato., lì, 7. 

Consiglio degli Ottanta , I, 51. 

Consulte. Qual modo si tenesse in Carle, 
11,152 e 153. 

Convenzione di Luigi XII coi Fiorenti- 
ni, I, 174. — Fra i medesimi 217. 

Contici no. Si rifugia nella cittadella 
d’Arezzo , I, 21 8. 

Con bizi (Filippo). Gonfaloniere di giu- 
stizia , avversa il Savonarola , I, 52. 

Corcou (Monsignor di). Maestro di casa 
di Lnigi XII, mandato a Firenze, I, 
1 90 e 1 91 . — Torna in Francia mal- 
contento dei Fiorentini,' 191. 

Coreggio. Vi muore Ciamonte, I, 374. 

CoregliA (dpn Michele) fidatissimo del 
Valentino, è svaligiato e fatto pri- 
gione , I, 267. 

Coi^Ti.Quali danni ricevesse da Soli mano 
e da Barharossa, 11,320.' 

Cornano (Francesco). Ha a contanti la 
dignità cardinalizia, li, 132. 

Connaro (Giorgio) Provveditore del- 
l’esercito veneziano, I, 347. 

Corriere .francese arrestato in Firenze , 
palesa un maneggio tenuto contro 
lo stato, II, 71.— Quale- mezzo ini- 
quo si adoperasse per avere da lui 
la confessione, 76. 

Corsi (Bardo). Uno de’ venti riformatori 
o accoppiatori, I, 49. — Sue qua- 
lità, 11, 199. — Segnalato amatore 
della libertà, 222. 

Corsi (Francesco di Giovanni). Si op- 
pone al nuovo modo di fare il deposi- 
tario delle pecunie pubbliche, 1, 416. 

Corsi (Francesco di Iacopo). Gli è fatta 
tagliare la testa , II, 198. 

Corsi (due Franceschi) morti alla batta- 
glia di Gavinana , II, 207. . 

Corsi (Giovanni). Sue qualità , (1, 199. 
— Nominato gonfaloniere di giusti- 
zia , 222. 

Corsi (Iacopo di Simone). Commissario 
fiorentino al governo di Pisa, II, 
198. — È fatto morire, 199. 

Corsi (Pasquino) Accompagna Roberto 
Pucci con mille ottocento fanti a 
Siena , II, 331. 


Corsi (Simone). Grande amatore della 
repubblica , II, 198. 

Corsini (Alessandro). Come fosse dipinta 
la sua immagine, li , 179. 

CohsiNI (Francesco di Luca). Deputato 
a tener compagnia al cardinale Ippo- 
lito, II, 250. — Mandato in Sicilia 
da Anton Francesco degli Albizzi , 
254. 

Corsini ( Gherardo ). Che relazioni 
desse dell’ esercito spagnuolo contro 
Prato, I, 421. — Diverso nell’animo 
da’ suoi fratelli , ivi. 

Corsini (Luca). Respinge dalla porta 
del palagio Piero de’ Medici , 1, 33. 
— Non può fare la orazione a Car- 
. lo Vili, 36. — Diverso nell’animo 
dal suo fratello Gherardo , 421. 
Corsini (Piero). Diverso nell’ animo da 
suo fratello Gherardo, I, 421. 

Corsini (Rinaldo). Fugge da Firenze , 

H, 159. 

Corso (Francesco). Capo del presidio 
fiorentino in Volterra, II, 192. 

Corso (Giogante). A difesa di Varagine, 
IU86. . 

Corso (Iacopo). A guardia di Lcgnago, 

I, 368. 

Corso (Tommaso). Si riscontra eon Pirro 
Colonna, II, 172. 

Corte (Bernardino da). Cede ai francesi 
per denari il castello di Milano , I , 
171. — Obbrobrio in cui cade, ivi. 
Corte Romana. Suoi costumi scorretti , 

I, 78., 

Cortona. E presidiata dai Fiorentini per 
i sospetti mossi da Piero de’Medici, 

I, 77. — Si dà a Vitellozzo, 220. 
— Si arrende al principe d’Orangcs, 

II, 162. 

Cortonesi. Sospetti ai Fiorentini della 
fede loro , I, 59. 

Costanza. Dieta tenutavi dall’imperatore 
Massimiliano, I, 336 
Cotignola. Afforzata di genti dalli Spa- 
gnuoli , I, 397. 

Covoni (Giovanni). Commissario dei Fio- 
rentini a Volterra, II, 187. 

Covos. Riceve per l’imperatore gli am- 
basciatori de’fuorusciti fiorentini, 1 1 , 

247, 

Credi (Lorenzo di). Brucia per fanati- 
smo gli studi dei disegni degl’ ignu- 
di , I , 93. 

Cremona. Viene in signoria dei Vene- * 
ziani, 1, 173. — Si dà al cardinale 
svizzero legato del papa, 408. — Si 
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ribella dai Francesi, 11, 56. — Ri- 
torna in loro potere, 56. 

Crespina. Presa dai Fiorentini, I, 71. 

Croce rossa. Arme del popolo fiorentino, 
1, 435. 

Crocicchieri Nome di una porta di Pa- 
dova , I, 357. 

D 

Danza. La sola cosa permessa dal Savo- 
narola nel Carnovale, I, 93. 

Dati (Giorgio). Mandato in -Sicilia da 
Anton Francesco degli Albicai, li, 
254. 

David (S tatua in bronco di Donatello). 
Una saetta rompe un tralcio della co- 
lonna che la sosteneva, I, 435. 

David (Statua, di Michelangiolo). Una 
saetta muove dal suo luogo il pila- 
stro che la sosteneva, I, 435. 

Depositario (delle pecunie pubbliche). 
Da chi fosse esercitato questo ufficio, 

I, 415. — Si propone un modo nuovo 
di crearlo 416. 

Dati (Ormannocco). Uno de’ dodici 
delta Balia , II, 222. 

Diaccito (Francesco da) detto il Pao- 
natco, frequenta gli Orli Oriccllari , 

II, 73. . 

Discorro (Francesco da) detto il Nero , 
frequenta gli Orti Oriccllari, II, 72. 

Diacceto (Iacopo da) detto il Diacceli- 
no , tiene corrispondenca cóntro i 
nemici dello stalo di Firence : arre- 
stato, II, 71 — Ha la lettura d’uma- 
nità nello studio di Firenze, 72. — 
Frequenta gli Orti Oricellari , ivi. 
— Decapitato , 73. — Confessa 
d’aver voluto ammazzare il cardinale 
Giulio de’ Medici, 75 

Diamante (Compagnia del). Creata in 
Firenze, li, 16. — Impresa di Piero 
de’ Medici, ivi. 

Dieci della guerra, chiamati poi Dieci 
di libertà e pace, I, 49. — Non vo- 
gliono che le genti fiorentine si az- 
zuffino coll’Alviano , 301. — Nuovo 
modo di crearli, 431. — Tolti via, 
lì, 7 e 8. 

Dieta. Ordinata in Mantova per asset- 
tare le cose d’ Italia, I, 375. — Tras- 
ferita a Ravenna per opera di Giu- 
lio II, 376. — Altra ordinata in 
Mantova dal papa e dall’imperatore: 
che cosa vi si trattò, 418. 

DimsAi/vr (Giovanni di Nerone). Esi- 
liato , I, 15. 

NARDI. 2. 


Digiuno (Bali) V. Bissar Antonio. 

Discoli (legge dei). Si vuole introdurre 
in Firenze , II, 137. 

Dokia (Andrea). Capitano dell’ armata 
navale della lega, II, 110. — Si of- 
fre di accordare i Fiorentini con 
Carlo V, 161. — Nega a Luigi 
Alamanni il salvocondotto pcr.anda- 

- re a Genova, 193. — A che cosa 
confortasse Anton Francesco degli 
Albizzi ,-279. 

Doma (Girolamo). Mandato da Giu- 
lio Il per mutare lo stato di Genova, 
I, 365. 

Dovizzi (Bernardo). Fatto cardinale da 
Leone X , li, 29. — Favorisce Gio- 
van Battista della Palla, 66.- 

E 

Ecolanpadio (Giovanni). Suscita l’er- 
rore di Berengario, II, 105. 

Elba (isola), Presa dal Valentino, I, 
209. 

Emediane (Signore di Liegi). Quale 
contesa avesse con Roberto della 
Marcia, II, 46. 

Empoli (Giovanni da). Consigliere nella 
compagnia de’ fanciulli istituita dal 
Savonarola , I, 91 . 

Empoli. Il Valentino la preda in quel 
piano, I, 208. — Fortificata e difesa 
dal Ferruccio , II, 183. — Cade in 

V mano degl’ imperiali , 191 . 

Engueba (Giovanni). Si adopera per la 
pace tra il re di Francia e il re di 
Spagna, l, 311. 

Entragio (Entragues). Dà la fortezza 
di Pisa in mano de’ Pisani contro il 

- volere del re, I, 75. — Di chi era 
innamorato 76. — Suo carattere, 
ivi. — È bandi'o da tutto il rea- 
me di Francia , s e poi rientra in 
grazia del re , ivi. 

Entragio (fratello di). Favorisce i Pi- 
sani ,1, 186. 

Ercolani (Antonio). Vicelrgato nella 
Marca, II, 137. 

Esle (terra di). Afforzata di genti dal- 
l’imperatore Massimiliano , I, 359. 

Est» (Alfonso d’)duca di Ferrara. Spo- 
sa Lucrezia Borgia, I, 214. — Suc- 
cede ad Ercole nel ducato di Fer- 

' rara, 1, 284. — Va a Roma per ten- 
tare di pacificarsi con Giulio II: ma 
è male trattato, e ritorna ne’ suoi 
stati, 410. — Manda le artiglierie 
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all' imperatore Massimiliano, 1,358. 
— Cli fanno guerra i Venerimi, -iCO. 
— Rompe l'armata veneziana, 3GI. 
— Giulio II gli vuol levare lo stalo, 
364. — Chiede soccorso ai Fioren- 
tini contro Giulio li, 366 — E aiu- 
tato dai Francesi, ivi. — Assale le 
gesti di Giulio II e le disfa, 374. — 
Guida I' antiguardia dei Francesi 
aita bali iglia di Ravenna, 399. — 
— Non vuol dare al te di Frància 
Fabrizio Colonna rimasto prigioue 

10 sua mano, 4 II) e 4t I. — Malcon- 
tento per essergli stala tolta Modena 
e Reggio, 11, 48. — Non può ser- 
vire in persona la repubblica fioren- 
tina , perche feudatario della Chiesa, 
160. — Marita Don Ercole suo fi- 
gliuolo colla figliuola di Luigi XII, 
136. — E obbligato a servire inper- 
sona la repubblica di Firenze , ivi. 

EsTr (Ercole di) duca di Ferrara. 
E eccitato da Lodovico Sforza a 
entrar nella lega contro il re di Fran- 
cia , I, 69. — Si accorda con la tega 
contro il re di Francia, HO. — 
Tratta un accordo fra le repubbliche 
di Venezia e di Firenze, lo I. — No- 
minato dai Fiorentini arbitro per 
l'accordo coi Veneziani, 157. r— Dà 

11 lodo per questo accordo, ivi. — 
Dà aiuti di soldati al re di Francia , 
258. — Muore, 284. 

Este (don Ercole). Sposa Kenca cognata 
di Francesco I, li, 136. È fatto 
dai Fiorentini loro capitano generale, 
ivi. — La sua condotta di capitano 
generale dei Fiorentini, che non ha 
effetto , 1 60. 

Estz (Ippolito di) cardinale. Comanda 
tremila italiani all'assedio di Pa- 
dova, I, 357. — Suoi trattali coi 
Senesi , II, 328. V 

Este (Isabella d’). Sorella d’ Alfonso 
duca di Ferrara, 1, 410. 

Eugenio IV, papa, a Firenze, I, 13. 


Fabbrica Villa sul bolognese di Girola- 
mo l'epoli : vi son condotte le genti 
dei fuorusciti, li, 315. 

Faenza. Il papa fa pratiche per averla, 
I, 194 — Si difende, 195. — Si d'a 
ai Veneziani, 198. .— Vi si pone a 
rampo il Valentino, 264. — Giulio II 
ne permette il possesso aiVeueziani, 


285. — Afforzata di genti dalli Spa- 
gnuoli, 397. — Cade io potere dei 
Francesi, 405,. 

Faenza (Menco da) Medico mandato 
dai Fiorentini a Giulio li ammalato 
in Bologna, I, 372. 

Faenza (Signori di). Vedi Manfredi 
Aslorre III. 

Faentini. Si accordano coi Francesi, 4, 
30. — Si difendono gagliardamente 
contro il Valentino e gli si danno a 
patti, 200. — Richiedono d* aiuto 
i Fiorentini contror Veneziani, 264. 

Fanciulli fiorentini. Come fossero indi- 
rizzali dal Savonarola, I, 91. 

Fano. Ci va il Valentino, I, 240. 

Fantom (Antonio). E alloggiato colla 
sua compagnia in Santa Croce, II, 
118. 

Fantoni (Mauro). Uno degli Otto di 
Guardia e Balia, 1, 49. 

Fanushbr. Principale turcimanno di So- 
limano, II, 320. 

Farnese (Alessandro). E assunto al pon- 
tificato e prende il nome rii Paolo 
terzo, II, 237. — Favorisce » fuor- 
uscili fiorentini, 290. — Rimane 
' neutrale, 297. — Scrive a Carlo V 
per la liberazione di Filippo Stroz- 
zi , e glielo raccomanda a voce, 
323 

FARHESZfPier Luigi). Capitano degl’im- 
periali contro Firenze, 11, 176. — 
Gli è donala la città di Novara da 
Carlo V, 297. 

Farnese (Ottavio). Gli c promessa in 
■sposala figliuola di Carlo V, Mar- 
gherita, 11, 296. 

Fallucchìo (Monte di.. Quei villani as- 
saltano i Veneziani, I, 151. 

Fermo. Fazioni Ira le famiglie Branca- 
doria c Guerrieri, II, l.*7. 

Fermo (Oliverollo da). Mandato a Pisa 
dal Valentino, I, 200. — Va incon- 
tro al Valentino, 241. — Fatto pri- 
gione, 242. — Strangolato, 243. — 
Sue scelleratezze, ivi. 

Ferrihv i Ambasciatore di). Si richiama 
alla Signoria per le canzoni com- 
poste dai Fiorentini contro i Ferra- 
resi, I, 132. 

Fhhaaea (Duchi di). Vedi Este. 

Ferraresi (1 ; . Sono scritte contro loro 
delle cantoni dopo la morte del Sa- 
vonarola, I, 132. 

Ferrario (Barlolommeo) Perchè forse 
ucciso, II, 52. 
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Fsrrerio l'Antonio cardinale di San Vi- 
tale) Richiamalo dalia legazione di 
Bologna, muore in Roma di dolore, 
I, 340 

I’f.r r ucci (Antonio). Avolo di Francesco 
stimalo per bravura nelle armi, li, 
183. 

Ferrucci (Francesco'. Torna dall'im- 
presa di Napoli, II, i E2 . — Si ri- 
scatta dalla prigionia, ivi — Ricon- 
duce in Toscana le Bande Nere, 183. 
— Commissario a Empoli, in Val 
di Chiana e a Prato, ivi — Sue qua- 
lità , ivi. — Eseguisce l' impresa di 
Montopoli, I 86. — Ila soccorsi in 
Empoli perchè s' insignorisca di Vol- 
terra, IbC — Muove alla volta di 
Volterra, 1 89, — Sua impresa di Sao 
Miniato al Tedesco, ivi. — Assale la 
ròcca di Volterra,, 490. — E ferito, 
ivi. — Ila la dolorosa notizia della 
perdila d* Empoli, 191. — Si riduce 
a Pisa, 1 9il — Vi si ammala, 194. 
— E aspettato il suo soccorso a Fi- 
renze, 203. -t» Suo ardilo concetto 
di divertire la guerra da Firenze a 
Roma, 204. — Parie da Pisa e va 
nella montagna pistoiese, 205 — Fa 
incendiare il castello di San Marcel- 
lo, ivi. — Fallo prigione va in mano 
di Maramaldo ed è ucciso, 207. 

Ferrucci (Simone) Adoperalo dal Gia- 
comini nella impresseli Pisa, 11, 183. 

Ficini (Ficino). Condannalo a morte, 
accusalo di tiadimeoto contro Fi- 
renze. II, 176, 

Fieno (Marsilio). Sua morte, I, 165. 

Firramosca (Cesare) Man lato dall’im- 
peratore e Clemente VII per fare 
accordo. II, ili. 

Fi esco Obietto del). Fuoruscito di Ge- 
nova, è nell' arm ila aragonese, 1,25. 
— Tiene un trattato in Rapallo, 26. 

FlLlCMA (Alessandro). Mandalo da Pie- 
ro Strozzi a domandare la terra di 
Prato 11, 802. 

FiliCaia (Antonio da). Commissario a 
Livorno: gli è lascialo in custodia il 
figliuolo dal Signore di Piombino. I, 
2 1>5. —> Commissario dei Fiorentini 
al campo di S Iacopo di Val di Scr- 
chio vicino a Pisa. 350. — Conduce 
la guerra con maggior fervore, ivi. 
— Entra in Pisa. ivi. 

Filippo d’ Austria Arciduca. Vedi Au- 
stria. 

Fiorentini. Si commuovono per la ve- 


nuta di Carlo Vili e sparlano di Pie- 
ro de* Medici, |, 26. — Si sollevano 
contro Piero de’ Medici e riacquista- 
no la libertà, 33 — Fanno magnifi- 
che feste in onore di Carlo >111,37. 

— Deliberano di muovere aspra 
gnerra contro i Pisani, 54. — Festeg- 
giano .l' acquisto di Napoli fatto da 
Carlo Vili, 55. — Perseverano co- 
staotemente nell* amicizia col re di 
Francia, 58. — Soli ricercati di en- 
trare nella lega coni ro Carlo V 1 1 1, ivi. 

— Negano il ricetto a Carlo Vili 
nella loro città. 61. — Si armano 
contro di lui, /('/. — Minacciati di 
scomunica da Alessandro VI a ca- 
gione del Savonarola, 73. — Persi- 
stono nella unione col re di Francia, 
80. — Inclin ino ad accostarsi alla 
lega contro il re di Francia, 85. — 
Sono in carestia di viveri e stanno in 
gran timore per l’ assedio di Livorno, 
88 — Sono spaventali dalla mossa 
di Piero de’ Medici «piando venne 
sotto le mura della città, 96. — Mu- 
tano animo dopo la morte di Carlo 
Vili verso la corte di Francia, 139. 

— Sono sollecitati da Lodovico Sfor- 
za ad entrare con lui in confedera- 
zione, 140. — Dubitano della ribel- 
lione d* Arezzo, 148 — Mandano 
oratori a’ Veneziani per dolersi che 
impediscano loro 1' impresa di Pisa, 
ivi. — Trovansi esausti di denari 
per le guerre di Pisa, del Casentino 
c di Romagna, 149. — Ritirano tutte 
le forze loro in Casentino. 150 — 
Coinè fossero trattali nel lodo dato 
dal duca di Feriara per le cose di 
Pisa, 457. — Protestano contro il 
lodo, 158. — Fanno una convenzio- 
ne con Luigi XII. 174 — Sono ri- 
cercati dal re di Francia d’aiuto per 
ricuperare il ducato di Milano, I8l. 

— Si accordano di dar denari al re 
di Francia, 482. — Acconsentono 
alle voglie ingorde di Luigi Xll, 1 85 

— Malcontenti dell'opera de* Fran- 
cesi nell'impresa di Pisa, 490. — 
Son costretti a dare denari al re di 
Francia, 192. — Stanno in sospetto 
del Valentino, 193 — Si trovano in 
angustie per i disegni de* Veneziani 
di rimettere in istato Piero de' Medi- 
ci, e p«*r il favore dato da diversi ai 
Pisani, 196 c 197 — Negano ad 
Alessandro VI di far loro capitano 
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Celare Borgia e di entrare in corife* 
derilione, 198. — Non vogliono di- 
fendere G iovaòni Benlivogli, 201. — 
Fanno provvedimenti per sospetto 
dei Medici, 202. — Forniscono di 
vettovaglie l’esercito del Valentino, 
203. — S’indignano grandemente 
per le esorbitanti richieste del Valen- 
tino e fortificano le loro case, 201. 

— Non fanno alcuna risposta alle 
domande esorbitanti del Valentino, 
205. — Fanno loro capitano gene- 
rale il Valentino, 206. — Non pos- 
sono dare aiuti al capitano francese 
per l’impresa di Napoli, 210. — 
Fanno feste per l' acquisto del regno 
di Napoli fatto dai Francesi, 2 12. — 
Mandano un dono al duca di Ferra- 
ra per le sue none con Lucrezia Bor- 
gia, 214. i — Son richiesti di denari 
dall’imperatore Massimiliano, 215. 

— Loro risposta, 216. — Fanno una 
convenzione con Luigi Xlt, 217. — 
Chiedono genti in aiuto al re di Fran- 
cia, 220. — Si lamentano dei porta- 

1 menti di pape Alessandro verso di 
loro, 221. — Hanno in animo di 
mutare Io stato di Siena, 227. — Si 
dispongono a sforzare Arezzo, 228. 

— Pensano d’istituire un gonfalo- 
niere a vita, 231. — Riacquistano 
Arezzo, 232. — Ricercati dai con- 
giurati contro il Valentino ricusano 
di dar loro orecchio, 235. — Man- 
dano il Machiavelli oratore al Valen- 
tino, 236. — Che risposero agli am- 
basciatori senesi, 245. — Praticano 
una confederazione con Alessandro 
VI, 246. — Danno opera per rimet- 
tere in Siena PandolfoPetrucci, 250. 
— Rompono ogni ragionamento d’ac- 
cordo con Alessandro VI, 255. — 
Chiedono un capitano al re di Fran- 
cia temendo d’essete assaltati dal 
Valentino, Ivi. — Danno il guasto 
al contado di Pisa, 257,. — Danno 
aiuti a Luigi XII per la guerra di 
Napoli, ivi. — Isliganoil re di Fran- 
cia che mandi il Valentino all’ im- 
presa di Napoli, 261. — Mandano 
commissari a Faenza, 264. — Pren- 
dono a’ loro soldi Giovan Paolo Ba- 
glioni, 265. — Stanno in sospetto 
di Consalvo dopo la Vittoria del Ga- 
rigliaoo, 269. — Danno al papa il 
castello di Citerna, 271. — Fanno 
diverse condotte, 272. — Danno il 


guasto alle terre dei Pisani, 274. — 
Che cosa risposero alle richieste di 
Consalva, 276. — Fanno- appunta- 
mento co’Lucchesi, 277. — Voglio- 
no divertire il corso dell’Arno, ivi. 
Fanno opera per assicurarsi del Si- 
gnore di Piombino, I, 282. — Dan- 
no di nuovo il guasto ai Pisani e 
son rotti al ponte Cappellcse, 286. 

— Stanno ansiosf pcr la malattia del 
re di Francia, 289. — Stanno in so- 
spetto per cagione di Consalvo, 295. 

— Fanno provvisioni contro l’Al- 
viano, 299. — Richiesti d’aiuto dal 
Signore di Piombino gli mandano 
un ambasciatore per fargli intendere 
la mente loro, 300. — Hanno voglia 
di ricuperare Montepulciano, 306. 
— - Si volgono con lutto 1’ animo 
all’impresa di Pisa, 307. — Le genti 
che erano all’assalto di Pisa si riti- 
rano agli alloggiamenti, 310. — Rin- 
novano la tregua coi Senesi, 314. — 
Son richiesti d’ aiuti da Giulio II, 
318. — Presentano doni al re di 
Spagna venuto a Livorno, 320. — 
Mandano gli aiuti al papa Giulio sot- 
to Marcantonio Colonna, 323. — Fi- 
dano molto sulle promesse di Luigi 
XII, che poi bon le mantiene, 327. 

— Mandano oratori al re di Spagna 
a Savona, per ooorarlo e per trattare 
con lui delle cose di Pisa, 329. — 
Richiesti da Ferdinando V che fac- 
ciano con lui amicizia e confedera- 
zione, 330. — Danno il guasto al 
contado di Pisa, 337 e 338. — ■ Pro- 
mettono denari al re di Francia per- 
ché non si opponga alla recupcra- 
zione di Pisa, 341. — Fanno con 
lui un arcordo a questo effetto, 3-42. 

— Impediscono ai Genovesi di por- 
tar soccorsi di vettovaglie in Pisa, e 
stringono maggiormente quella città, 
345. — Fauno lega coi Lucchesi, 
345 e 346. — Stringono di più Pisa, 

350. — Se ne insignoriscono, 350 e- 

35 1. — Fanno accordo coll’impe- 
ratore, e sono confermati da.ltsi nella 
loro libertà e in tutti i loro diritti, 
359 e 360. — Negano aiuto al duca, 
di Ferrara, 366. — Mandano un me- 
dico a Giulio II ammalato in Bolo- 
gna, 372. — Concedono la città dà 
Pisa per il concilio contro Giulio il r 
383. — Cercano di ricuperare Mon- 
tepulciano, 385. — Si obbligano di 
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mantenere in islalo Pandolfo Petruc- 
ci, ivf. — Fanno lega coi Senesi, 386. 
— Non vogliono che i cardinali del 
concilio mettano in Pisa genti d* ar- 
mi, 387. — Fanno pTovvedimenli 
d’ armi per il concìlio di Pisa, e per 
le minacce del papa, 388. — Poco 
uniti fra loro, 391. — Loro costumi, 
ivi. — Non consentono che i loro 
soldati mandati in ^iuto del re di 
Francia intervengano alla battaglia 
di Ravenna, 404. — I soldati man- 
dati in aiuto del re di Francia in 
Lombardia hanno salvocondolto di 
tornare a Firenze e si spargono in 
vari luoghi , 409. — Richiesti da 
Giulio 11 di fare solenni feste per le 
sue vittorie,come si comportano, 4 IO. 

Richiesti di dichiararsi contro il 
re di Francia, 41 2. — Alterati con- 
tro l’arcivescovo Cosimo de* Pazzi, 
414. — Conoscono tardi la risolu- 
zione della dieta di Mantova, 419. 

— Quali provvedimenti facessero 
contro il viceré di Napoli venuto in 
Toscana, 420. — Tentano di accor- 
darsi col viceré di Napoli , ivi. — 
Discordi sulle pratiche chefàcevansi 
fra il viceré di Napoli e la repubbli- 
ca, II, 2. — » Accarezzati da Giulio 
de* Medici, 10. — Stanno in riposo 
e si governano secondo la volontà del 
papa, 47. — Stanno io paura dell’am- 
bizione di Carlo V, 86. — Chie- 
dono che il popolo sia armato, 114. 

— Rendono al duca d* Urbino le 
fortezze che avevano del suo ducato, 
123. — Udito il sacco di Roma, co- 
minciano di nuovo a tumultuare,! 25. 

— Rinnuovano la lega col papa e 
cogli altri per. la liberazione del pa- 
pa, 130 — Sollecitano Lutrec che 
passi i monti, ivi. Vogliono for- 
tificarsi, 134. — - Con pubblico de- 
creto chiamano Gesù Cristo re e Si- 
gnore del popolò, 144. — Fanno ri- 
soluzione di rinnuovarc la lega del 
re di Francia e degli altri principi, 
145. — Chiedono al re di Francia 
che sia contento che facciano accor- 
do coll* imperatore, 155. — Si atti- 
rano 1* inimicizia di Carlo V per avere 
aiutato il papa a liberarsi dalla pri- 
gionia, ivi. — Tengono pratiche per 
placare Clemente VII, 157. — At- 
tendono a fortificare le muraglie e 
edificare bastioni, 158. — Mandano 


ambasciatori a Carlo V per fargli ri- 
verenza, 161. — Quali errori gli rim- 
proveri l’ autore, commessi in tempo 
dell’assedio, 163 e 164. — Quanto 
amore mostrassero alla loro libertà, 
164. — Atterrano alcuni edifizi, ivi. 
— Con quanto ardore difendessero 
la città, 166. — Quali forze avessero 
in tempo dell’assedio, 172. t— Si 
adoperano per placare la coHera del 
papa, 174. — Impediti dal re di 
Francia di trarre denari dai loro mer- 
canti, 193. — Offrono gli' ori e gli 
argenti alla patria, 198. — Si solle- 
vano e si ricreano per la venuta dei 
cardinali Salviati e Ridolfi, 291. — 
Come giudicassero il supplizio dato 
a Barlolommeo Valori e ad Anton 
Francesco degli Albizzi, 311. 

Fiorentini (Giovani). Vanno volontari e 
a loro spese contro i Pisani, I, 54. 

Firenze. Scomunicata da Gregorio XI, 
I, 4. — Distrutta dai Goti e riedifi- 
cata da Carlo Magno, 9. — Divisa in 
quartieri, ivi . — Scomunicata da Si- 
sto IV, 18. — Collegata con Alessan- 
dro VI e cogli Aragonesi, 24. — Tra- 
vagli in che si trova nel 1496, 94. — 
Chiamata la pietra dello scandalo 
d* Italia per esser ferma nella lega 
con Francia, 110. — Travaglio e 
confusione in*che trovasi per le cose 
del Savonarola, 114. — Trovasi in 
travagli e strettezze, 152. — Carestia 
di tutte le cose in tempo dell’asse- 
dio, 194. — Perturbata dalle fazioni 
de* Panciatichi e de* Cancellieri, 1 99. 

? — Medici, Vitelli e Orsini chiedono 
al re di Francia di poterla assaltare, 
222. — Luigi XII dichiara di averla 
in protezione, 224. — Travagliata 
grandemente dalla carestia, 292. — 
Interdetta semplicemente da Giulio 
II a cagione del concilio di Pisa, 
386. — Come rimanesse dopo l’ac- 
cordo con Massimiliano imperatore, 
434. — Feste fattevi dopo il ritorno 
de* Medici, IL 16. — Allegrezza per 
la elezione di Leone X, 24 e 26. — 
Gran lutto per la morte di Lorenzo 
duca d’ Urbino, 37. — Quanto spen- 
desse la repubblica nella guerra d’Ur- 
bino, e che cosa avesse in compenso, 
38. — Feste che si fanno per Leone 
X quando passò per la città, 42 e 43. 
— Fatta fortificare dal cardinaleGiu- 
lio de* Medici, 62. — Allegrezza per 
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la elezione di Cleroen le VII intorbi- 
data da un caso lacrimevole, 79. — 

Vi nasce un tumulto contro i Medi- 
ci, Hd e sfg. — Minacciala dal Bor- 
bone e difesa dall’ esercito della lega, 

Ha. — Provi ed imeni i presi, fui. — 

Si attende a riordinare il governo 
della città: gran'desiderio di libertà 
nel popolo, 1 517. — — Afflitta dalla pe- 
ste, 143. — Assediata dal principe 
d’ Oranges, 166. — Come vi si udis- 
se la nuoifl della rotta di Gavioana, 

— Tumulto suscitatosi dopo- 
ché Maialarla eld.e ferito chi gli por- 

• tava la licenza, 218 Si arrende 

agl’ impellali, 214. — fonie losse 
riformato il governo nel 1530, 223. 

— Come il popolo patisse ogni dis- 
agio in tempo dell* assedio, e a quali 
prezai salissero i viveri, 226 e 227. 

. — Come si avesse la notizia della uc- 
cisione del duca Alessandro de’ Me- 
• dici, 285. — Discorsi che si fanno 
sulle speranze in Cosimo e sulle tri- 
ste qualità ilei duca Alessandro, 294. 

Firenzuola. Caslellode’ Fiorentini prov- 
veduto di soldati, I, 201. 

FivizzAHo (Fra Zaccaria da). Come fosse 
trploga'o da Firense, 11, 2 Ih. 

Foiano (Fra Benedetto ila). Mandato da . 
Malalesta Baglioni a Clemente VII é 
fatto morire. II, 218. 

Foijc |G astone). Fatto re di Navatra, I, 

31 1. Muore alla battaglia di Ra- 
venna, 402 c 404. 

Foix (Germana di,. Sposa il re di Spa- 
gna, I. 31. 

Foia (Odetto di) Monsignor ili Lutrec. 
Eletto custode del concilio di Pisa, 

I, 3»S. — Mandato a guardia di Bo- 
logna, 1,393. — Entra segretamente 
in Bologna e la libera dall’ assed. o, 
394. — Delibera d’andare a ri- 
prender Brrscia, 393. — Si azaudà 
coi soldati de’ Veneziani, ivi. — 
Entra nella fortezza di Brescia, ivi. 

— Celebrato per le sue imprese , 
397. — Torna verso Bologna e va 
a Ravenna, ivi. — Dispone i capi- 
tani del suo esercito a combattere, 
399. — Ferito alla battaglia di Ra- 
venna, 403. — Governatore di Mi- 
lano, troppo insuperbito muove la 
collera del papa, II, 49, — Va a 
Milano per correggeie gli errori ! 
del fratello, 52. — Va a difesa di I 
Panna, 53. — Si ritira a San Secon- | 


. do, 54. — Fa consiglio in Cremona 
co’ suoi capitani, rvt. — Si ritira a 
Milano, ivi. — Lascia Milano, 55. — 

- Ricupera Cremona ribellala dai Fran- 
cesi, a#. — Passa con grosso eserci- 
to nel contado ri’ AKssaudiia, 129. 

— Assalta e prende Pavia, iyi. — 
Distolto dall’andare a Roma, 130. 
— Perde tempo nella marra d’Anco- 
na, 136. — Marcia alla volta del 
reame di Napoli, 137. 

Foix (Tommaso di) Monsignor dello 
Scudo Luogotenente di Lutrec in 
Milano, II, 50. — Si sparge la fama 
che fosse prigione in Reggio, 51. — 
Assolda Svizzeri per difesa dello stato 
di Milano. 52. — Suo movimento con- 
tro lo stato di Firenze, 69. — Sfida 
Tecano capitano dei Grigioni, $8. — 

E ferito a morte nella battaglia di Pa- 
via, 92. 

Folchi (Giovanni). Congiura contro i 

, Medici, II, 22. 

Fonlaraliia Vi sbarcano un grosso eser- 
cito gl’ inglesi, 1,409. 

Forlì. Chi eia suo Signore, I, 47. — 
Presa dalle grilli drl Valentino, 175. 
— Va in potere dei Francesi, 405. 

Forlivesi. Accettano nella città le genti 
di Giulio 11 e conseguano la rocca. 
1, 272. 

Francescani (1 frati). Avversari del Sa- 
vonarola e dei Domenicani, I, lOt. — 
Loro cavillazioni , per non entrare 
nella prova del fuoco, 121. — Ri- 
compensa ebe ebbero per la perse- 
cuzione contro ilSa>onarola,l, 133. 

Francischi (Giovanni). Vuol ferir'o Ia- 
copo Alamanni, li, 117. 

FrarCssChi (\ itlorio). Lbiamatofra Ri- 
gogolo, teuta di fare un tradimento 
contro Firenze, ed è ucciso, 11,176. 

Francesi. Foggia del loro calzare, 1, 44. 
— Loro porlaincnliinFirenze, quan- 
do vennero con Carlo Vili, 45. — 
Prendono alcune città e (erre dello 
stato pontificio, 46. — A qual nu- 
mero ascendeva il loro esercito quan- 
do con Carlo Vili andarono in quel 
di Siena, ivi. — In quale reputazione 
erano venuti ih Italia dopo la vitto- 
ria di Napoli, 63. — Vanno all’acqui- 
sto del ducalo di Milano, 162. — 
Entrano in Milano, 171. — Escono 
di Milano. 176. Favoiiscono i Pisa- 
ni, 1, 186. — Disordini nel loro 
campo, 183. — Levano il campo di 
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setto Pisa e vanno in Lombardia. 1 80. 
— Loro natura, 192. — Vanno all* im- 
presa di Napoli, HO. — Assaltano 
e saccheggiano Capua, 211.— Van- 
no verso Napoli, ivi — Tolgono il 
regno di Napoli a Federigo d' Ara- 
gona, 212.— Vengono in soccorso 
dei Fiorentini, 221. — Si muovono 
per andare all'impresa di Napoli, 
202. — Sconfitti dalli Spagnoli al 
Garigliano, 268. — Vogliono entra- 
re in Bologna; ma il popolo vi si op- 
pone, 322. — Vogliono che Pisa non 
si recuperi se non per opera loro, 
340. — Soccorrono il duca di Fer- 
rara assalito dai Veneziani, 361. — 
Prendono Lìgnano e altre teire,362. 
— Aiutano il duca di Ferrara contro 
Giulio 11, 366. — Disegnano di ri- 
mettere i Bentivogli iu Bologna, ivi. 
— Fanno varie imprese nel Ferrarese, 
370. — Escono di Parma per ralTre- 
nare la furia di Giulio II, 373. — 
Rompono i Veneziani alla torre del 
Magnanino, 395. — Prendono e sac- 
cheggiano miserabilmente Brescia, 

396. — Campeggiano Ravenna e vi 
danno senza profitto una battaglia, 

397. — CJuali genti avessero c da 
chi comandate alla battaglia di Ra- 
venna, 399 — Quanti ne morirono 
albi battaglia di Ravenna, 403. — 
Dopo la battaglia di Ravenna. s* insi- 
gnoriscono di molte città della Ro- 
magna, 405. — Son richiamati in 
Lombardia, ivi. — Si ribellano loro 
molti lunghi, e si ritirano in Asti* 408. 
— La lasciano, ivi. — Deliberano di 
passare i monti, 409. — Rotti dalli 
Svizzeri presso Novara, 11,39.— La- 
sciano Milano, 55. — Sono eccitati 
ad alterare I» stato di Fireoze, 65. 
— Entrano in Milano, 84. — Assal- 
tati dagl'imperiali presso Pavia, 90. 
— Abbandonano Savona e tutta la 
riviera di Genova, 93. — Pensano di 
servirsi delle forze del duca di Mila- 
no contro l'imperatore, 97. —- Fan- 
no una pace vergognosa con Carlo V, 
155. 

Francia. Assalita da varie parti dagl'in- 
glesi , dalli Spagnuoli e dalli Svizze- 
ri, 1,409. — Gl'imperiali consul- 
tano d' assaltarla, 11, 93 e 94. 

Franzbsi (Napoleone). Bandito da Fi- 
renze come congiurato contro i Me- 
dici. I. 17. 


Fregosi. Tornano in Genova e cacciano 
gli Adorni, 1, 173. 

Fangoso Ottaviano . Mandato da Giu- 
lio 11 per mutare lo stalo di Geno- 
va , 1, 365. 

Frescobaldi (Giuliano di Piero). Suo 
valore, 11, 489. 

Friuli. Corso e danneggiato dai Turchi, 
I, 174. 

Faoksprbgh (Giorgio) Viene in Italia 
con un esercito di Tedeschi, li, 10&. 

Fronte .'Piero di) Pone ripaio a un 
tumulto, 1, 5. 

Fronzoli (castello). .Occupato dai Ve- 
neziani, I, 148. 

Frusolone. Assaltata dagl* imperiali e 
dai Colonnesi, II, 1 1 1. 

Fuoco (Esperimento del). Per confer- 
mare e oppugnare le profezie del 
Savonarola, 1, 1 19. 

Fuorusciti fiorentini. Sono rinnuovate 
loro le pene e i confini: rompono il 
confine , 11, 234. — Creano i loro 
procuratori, 236. — Si riducono in 
Roma per trattare delle loro cose coi 
cardinali Salviali e Ridolfi, 240. — 
Ricevono Giuliano Sodcrini in capo 
particolare della causa loro, 2*2. — 
Fanno deliberazione di ricorrere al- 
l'imperatore per la causa loro, 244. 
— Come fossero soccorsi i più biso- 
gnosi Ira loro, ivi. — Loro contro- 
versie intorno alle cose da chiedersi 
all'imperatore, 245. — Quali fos- 
sero le domande che stabilirono iti 
fare, 2 46. — Quale risposta ebbero iu 
lingua spagnuola per parte dell'im- 
peratore. 247. — Come ne restas- 
sero contenti, 249. — Eleggono per 
loro capo c protettore Ippolito de’ 
Medici, 250 — Atto di questa elezio- 
ne, 252. — Deliberano di trasferirsi 
ai piedi dell' imperatore quando fosse 
in Napoli, 2.45 — Mandano a Gaeta 
Salveslro Aldobrandini, ivi . — Quale 
istruzione gli dessero, ivi. — Quale 
istruzione dessero a quelli che furo- 
no mandati in compagnia dol cardi- 
nale Ippolito, 257. — I loro mag- 
giori si trasferiscono^ Napoli, e sono 
ricevuti dall' imperatore, 258. « — Co- 
me si guardassero coi Fiorentini che 
accompagnavano il duca Alessandro 
in Napoli, 261. — Quale fosse il 
principio della loro domanda in 
.iscritto fatta all’imperatore, 262. — 
Perturbati dalla risposta data per 
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pitie del due» Alessandro, 265. — 
Loro dispareri iulorno al da Carsi , 
ì v j. — Quali altre risposte dessero 
agli agenti del duca Alessandro, 266 
e 207. — Chiedono un’ altra udien- 
za all’imperatore per liceniriarsi, 268. 
— Fanno intendere agli agenti del- 
l’imperatore che ricusano di accet- 
tare i .suoi beni e di tornare alla pa- 
tria, se non è resa a Firenze la liber- 
tà, 269. — Ultima loro risposta agli 
agenti imperiali, ivi. — ('«me si 
portarono con quelli che accompa- 
gnarono a Napoli'il duca Alessandro, 
273 . __ Vanno a Roma, ivi — Pre- 
sentano una piena informazione delle 
cose loro al conte di Sifonle , 274. 
— Si spargano in diversi luoghi, 
279. — Si consigliano sul da farsi 
dopo avere udita la uccisione del 
• duca Alessandro, 289. — Vanno a 
Montepulciano, 290. — Vanno al- 
l’ impresa del Borgo San Sepolcro e 
di Sellino, 298. — Mettono insie- 
me un numero di fanterie che sHer- 
mano alla Mirandola, 299. — Muo- 
vono per l’ impresa di Montemurlo, 
300. — I loro capi lasciano ogni 
pensiero e speranza di poter giovare 
sili patria , andata a litale la loro 
impresa, 309. — Allercazioni loro 
intorno al modo d* assaltare il do- 
minio fiorentino, 315. 

Fnornsciti napolitani. Rimessi nel re- 
gno, 1,212 

« ' 

Gaeta Tenta di ribellarsi dai Francesi, 
ma è oppressa da loro, I, 68. — Vi 
sono assediati i Francesi, 78. — 
Sempre in potere dei Francesi, 258. 
— Data dai Francesi alla Spagnoli , 
270. 

GaetaRo (cardinale) V. Vio. 

Caddi (Francesco).- Parla a Carlo Vili 
iu nome della Signoria fiorentina, I, 
36. ' - 

Caddi (Giovanni Luigi e Sinibaldo) 
fratelli del cardinale Niccolò, II, 

133. 

Caddi (Niccolò cardinale). Dato per 
ostaggio agl’imperiali, II, 133. — 
Suoi ragionamanti coi cardinali Sal- 
viati e RidolG, 11, 292. — Parte da 
Firenze colle trombe nel sacco, 293. 
• — Sua lettera a Filippo Slrozai, ivi. 


Gajazzo (Conte di>. V. Sarsevebiko 
Gaspero. 

Galilei (Alessandro) Capitano ad Arez- 

• zo, I, 218. — Schernito dai Senesi 

222 . 

Gahbacohti (Piero). Va in aiuto de’ Pi- 
sani, I, 197. — Conduce da Bologna 
soldati in Pisa , 273. 

Gasibaba (Uberto da). Mandalo da Cle- 
mente VII in Inghilterra, II, 129. 

Gasatone (Giovanni). Notaro di Pesa- 
ro., roga d' contratto col quale sono 
nominati i procuratori de’ fuorusciti 
6orenlini, II, 236. 

Garigliano. Vi sono sconfitti i Francesi 
dalli Spagouoli, I, 268. 

Gabbo (Graziano). V. Cuberà (Grazia- 
no di). 

Gattaia. Restituita a Giulio li dai Ve- 
neziani, I, 285. 

Gavinana. Se ne insignoriscono gl’im- 
periali, II, 206. — .Battaglia com- 
battutavi tra gl’imperiali e i Fio- 
rentini, ivi. e seg. 

Grm. È dato da Alessandro VI a Car- 
lo Vili per sei mesi, I, 58. — Chi 
era. Sua morte. Sospetti, che fosse 
avvelenalo, 60. 

Geuel (Monsignore di). Mandato da 
Carlo Vili in Firenze per la reslitu- 
- aione di Pisa, I, 74. — Dà buone 
speranze ai Fiorentini, 75. 

Genova. Da Luigi XII è riformato il suo 
governojl, 328. — Tassa impostale, 
ivi. — E in sospetto di essere incli- 
nata alle cose francesi, 85' — Giu- 
lio 1 1 disegna di mutare quello stalo: 
ma la città rimane fedele al re di 
Francia, 365. — Provveduta di gen- 
ti da Luigi XII per sospetto del 
papa, 366. . . - 

Genovesi. Favoriscono i Pisani, 1, 54. — 
Danno impaccio ai Fiorentini per 
la recuperazione di Pisa, 70. — 
Fanno mutazione di stalo, 173. — 
Soccorrono di denaro i Pisani, 254. 
— Trattano di prendere in possesso 
la città di Pisa, 284. — Non molto 
contenti di ricevere Pisa colle coa- 
dizioni proposte , 285 — Danno 
soccorso ai Pisani, 294. — Discor- 
die fra la nobiltà e il popolo grasso, 
324. — La nobiltà è cacciata, ivi. — 
Sono aiutati dai Pisani , e promet- 
tono che quietate -le cose loro , gli 
prenderanno in protezione, 326. — 
Cercano di capitolare col re di Fran- 
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eia, ivi. — Ordinano di mandare in 
Pisa soccorsi di vettovaglie, 314. — 
La loro armata è impedita di fare 
V effetto, 355. 

Gesù Cristo. Eletto re e signore del 
popolo fiorentino , 11,144. — Econ- 
fermalala legge, 177. 

Gheldria (Duca di). Come cbiamavasi 
la sua milizia, li, 41. 

Ghehardi (Agabito di Amelia). Segre- 
tario del Valentino, mandato a Sie- 
na, I, 348. 

Gherardi (Francesco). Affezionato a 
Piero de’ Medici lo consiglia a non 
porre le mani addosso ai suoi con- 
giunti, I, 33. 

Gherard: (Iacopo) Gli va in mano una 
lettera caduta a Niccolò Capponi, 
II, 148. — Fieramente avverso a 
Niccolò Capponi, 153. — Decapi- 
tato, 221. 

Gherardi (Piero). Uno degli Otto di 
Guardia c Balia, I, 49. 

Gherardihi (Andrea) Fatto prigioniero 
a Montemurlo, è decapitato, II, 

310. 

Ghiaradadda. Battaglia successavi , I, 

348. - 

Ghihazzako (Fra Mariano da) Accen- 
de l’animo del papa contro il Savo- 
narola , I, 9 4. — Mandato dal pa- 
pa al signore di Pesaro , 105. — 
Rimandato da Firenze poco onore- 
volmente , 116. — Beneficato e 
onorato da Lorenzo il Magnifico , 
ivi. 

Giachinotti (Pieradoardo). Commissa- 
rio fiorentino al governo di Pisa , 
II, 199. — Fa tagliare la testa a Ia- 
copo Corsi e a suo figlio , ivi. — 
Lasciato dal Ferruccio alla guardia 
di Pisa, 205. — Fatto morire in 
Pisa da Luigi Guicciardini, II, 
224. 

Giacouiki Tebai.ducci (Antonio). Di- 
fende gagliardamente Poppi e vi ri- 
mane ferito, I, 148. — Commissa- 
rio ad Arezzo, I, 220. — Commis- 
sario al campo di Pisa , 267. — 
Prende la Verrucola, 258. — Com- 
missario a Faenza , 264. — Com- 
missario al campo contro Pisa, 274. 
— Fatto commissario delle genti 
che andavano contro l’Alviano, 299. 
— Scrive alla Signoria esser neces- 
sario venire alle mani coll’Alviano, 
301. — Virtù da lui dimostrata 


nella battaglia di San Vincenzo, 305. 
— Dà premurosi consigli alla Si- 
gnoria perché faccia assaltar Pisa, 
307. — Ha commissione dalla Si- 
gnoria di corrompere il capitano 
delti Spagnuoli per aver Pisa, 310. 
— Non bene trattalo dalla Signo- 
ria di Firenze che non lo adoperò 
nell’ ultima guerra contro i Pisani, 
351. — Visitalo da Giuliano de’ 
Medici, II, 17. — Si cifre, sebben 
cieco , di andare a contrastare il 
. passo alla Spignuoli, ivi. — Gli son 
lasciate in casa le armi, ivi. — In 
qual conto tenesse Simone Ferruc- 
ci, fratello di Francesco, II, 183. 

Giacomini Tebalducci (Giovan Batti- 
sta). E condannato a morte; e non gli 
.è lasciato spazio di parlare al po- 
polo , II, 311. 

Giacomini (Piero). Accusa Antonio Coc- 
. chi, II, 177.- 

GtANriGLiAzzi (Iacopo) Ambasciatore 
a Leone X, II, 28. — Confinato, I, 
110 . 

Giaknòtti (Donato). Dà notizia al Var- 
chi della inferma salute di Iacopo 
Nardi, I, xr. — Consiglia alla Si- 
gnoria che adoperi Zanobi Bartolini 
nel maneggio dell’accordo, II, 314, 
— Mandato dai fuoruscili al conte 
di Sifonle, 307. — Sua lettera a Fi- 
lippo Strozzi e >1 cardinale Salviati, 
ivi. — - .Torna a Roma, 309. 

Giberti (Gian Matteo). Mandato da 
Clemente VII al re di Francia, II, 
88. — Dato da demente VII in 
ostaggio agl'imperiali, 131. 

Ginori (Leonardo) Marito di Caterina 
Soderini, I, 282. 

Ginori (Tommaso). Viene a contesa con 
Iacopo Alamanni, II, 140. — Genero 
di Niccolò Capponi, 169. 

Giordani (Pietro). Suo giudizio sulla 
traduzione di Tito Livio fatta dal 
Nardi, 1, xvm. — Che cosa dica 
della Vita del Giacomini scritta dal 
Nardi, xx. 

Giovakgiovacchino genovese. Agente 
di Francesco I, II, 314. 

Girolami (Alessandro, Francesco, Gio- 
vanni). Contrari alla fazione de’ Me- 
dici , II, 1 70. 

Girolami (Raffaello). Ambasciatore dei 
Fiorentini a Carlo V, II, 162 c 167. 
. — Conosciuto già dall’imperatore, 
168. — Torna a Firenze, 169. 
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Contrario alla fazione de’ Medici : 
ai affeziona poi a loro, 170 — E 
fallo gonfaloniere di giu tizia, IDI. 
— Concorre alia carica di gonfalo- 
niere, 15 1.— Consiglialo a ordinare 
un’irruzione contro i nemici. 313. 
— Quali dimande (acrsae a Pieran- 
tonio di Marino , 330. — Condan- 
nalo alla carcere perpetua, 331. — 
Intercede per lui Ferrante Gonzaga, 
ivi. — Muore nella cittadella di Pi- 
sa, ivi. — Nominalo uno dei dodici 
della Balia, 323., — Commissario a 
Siena, 330. 

Gmiolami (Zanotii). Ritenuto prigione, 
11,258. * ' - 

Giuom (Andrea) Potestà e commissario 
de’Fiorentini in Empoli. II. 181). — 
Fa perdere la terra d'Empoli ai Fio- 
rentini, IDI. 

Ciuciti (Barlolommeo). Uno de’ tenti 
riformatori o accoppiatori , 1 , 39. 

Giughi (Galeotto). Mandato oratore a 
Venezia, il, 141 — Procuratore dei 
fuoimciti fiorentini, 236. — Amha- 
iciatoredei fuoruacitiairimperatnre, 
336. ■ — Presenta a Ferrante d’Alar- 
cone l’esposizione del salmo quinto, 
37*. 

Giuutini (Francesco).. Fa due copie 
delle storie del Nardi, II, 210. 

Giustiziano (Paol») Capitano dell’ar- 
mata navale della lega. Il, 1 IO. 

Giuzt'nani (Stefano) Ambasciatore dei 
Genovesi a Luigi XII, I, 326. 

GoitDi (Giuliano). Nominato nelle ul- 
-time scritture di Filippo Strozzi, ti, 
325. — Quale fosse la sua fine, 
336. 

Gondi (Niccolò). Capo del tumulto di 
San Spirilo, II. 213. 

Gondi (Simonc). De’ Signori nel 1530, 
11,213. 

Gonfaloniere ili Giustizia. Quale auto- 
rità aveva, I, 9 — Protvinone per 
fare il gonfaloniere di giustizia a vi- 
ta , 332. — Si ordina di crearlo per 
un anno, Vii- — Si stabilisce die 
aia fatto per un anno. II, 128. — 
Che innovaiione fosse fatta intorno 
a questi uffici dopo la depositinne 
del Capponi, 150 e 151 — Quale 
aul onta avesse, diviso dalla Signo- 

s ria, 167. 

Gonfalonieri. I sedici gonfalonieri delle 
compagnie del popolo, I, 9, — Quale 
era il loro ufficio, 10.— Si ordina che 


sieno pagali, 431. — Tolti via , 
II, 223. , 

Gonzaga (Federigo, signore di Boz- 
zoli). Capitano de’Francrsi e Ita- 
liani all' impresa di Ravenna, 1,399, 
— Che cosa tacesse intendere a 
monsignor dello Scudo, II, 50. — 
Mandato al perfidio di Parma, 52. 
— Esce di Parma e va a Cremo- 
na , 56. — Pernicioso consiglio 
dato al cardinale Giulio de’Mediei, 
62 — Fatto prigione alla battaglia 
di Pavia, 92. — Va in palagio per 
trattare l'accordo colla 'Signoria, 

120. — Quali promesse facesse , 

121 . 

Gonzaga (Ferrante). Muore contro la 
Toscana colla sua cavalleria. Il , 
-161. — Ha il governo universale 
drll'esercito imperiale, 208 Sti- 

pula l’accordo della tesa eoi Fio- 
rentini, 213. — Incita i Tedeschi 
a prendere le difese delti Spagnuoli, 
2)9. — Si adopera in favore di 
Raffaello Girolami, 221. 

Gonzaga (Giovan Francesco II, mar- 
chese di Mantova). Va al soldo de’ 
Veneziani, I, 133. — Condotto dai 
Fiorentini , 239. — Dà aiuti di 
soldati* al re di Francia, 358. — 
Parte dall’esercito francese, prima 
della rotta del Garigliano, 268. — 
. Fatto capitano generale dai Fioren- 
tini , 290. — Sue difficoltà ad ac- 
" celiare la condotta, 291. — Vìe- 
nc a Firenze e la ratifica, ivi. — 
Si adopera in favore di Giovanni 
Bentivogh, 321 — Fallo prigione 
dai Veneziani, 355 e 356. — È 
condotto a Venezia, ivi — Nomi- 
nato da Giulio 11 gonfaloniere d, IU 
Chiesa, e fatto capitano generale 
dei Veneaiani, 370. — Liberato 
dalla prigionia, ivi. — Vuole an- 
dare a Mantova, ma impedito nel 
cammino torna a Venezia, ivi. — 
S* interpone per pacificare il duca 
di Ferrara con Giulio II, 3 10. — 
Mandalo da Leone X al presidio 
di Parma , Il , 52. 

Gonzaga (Luigi). Accompagna Cle- 
mente VII liberalo dalla piigionia, 
II, 133 

Gonzaga i S igismondo). Deputato da 
Giulio II a trattare accordi con 
Gurgenz, I, 377. — Legalo di Giu- 
lio 11 a Faenza, 389. — Va con- 
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tra Bologna , ma è «spinto dalle 
genti dei Bcnrivogli, ivi. — Pren- 
de possesso di Bologna io nome di 
Giulio II, 406. — MoOrc, 387. 

GoRiNf (Fiorettai. Coiieoliina di Giu- 
liano de' Medici e madre di Cle- 
mente VII, II, 28. 

Gorilla. Presa dai Veneziani, I, 337. 

Goti. Superati in crudeltà dalle geuli 
del Bnrlionc nel sacco di Roma , 

», m. 

Goueeier (Guglielmo di Bonnivel). 
Mandata dal re di Francia in Ita- 
lia , 11, bl. — fe ucciso alla bat- 
taglia di Pavia , 92. 

Graisner ( Giovanni,}. Ambasciatore 
dell* imperatore Ci Fiorentini, I, 
215.' 

Grandi (I). Avversano nel 1195 la ri- 
forma del governo popolare, I, 52. 

Grano. A guai presso andasse nel 1 505, 
I, 292 — È fatto venire per la 
prima volta d'Inghilterra , ivi. 

Granuela. V Pbrrenot. 

Grassi (Achille de*). Fatto cardinale 
da Giulio II, I, 376. 

Graviiia (Duca di). V. Orsini Fran- 
' ceseo 

Gravina (fratello del duca di)- Morto 
alla battaglia di Ravenna, I, 403. 

Gratie (Officiali di). Creati per gra- 
ziare debitori e delinquenti, I, 51, 
— Falli per graziare i debitori 
delle gravezze e i condannati) II, 
18. 

Greco (Giovanni). Pronpstica la ele- 
zione del duca Cosimo de* Medi- 
ci, 288. 

Grigioni. Mandati da Carlo V in aiuto 
di Pròspero' Colonna e del mar- 
chese di Pescara , II, 62 — Ab- 
bandonano Francesco L 87. 

Grimaldi (Girolamo), Come liberasse 
gli .ostaggi dati da Clemente VII 
agl’imperiali, II, 132. 

Grimaldi (Luciano). Signore di Mona- 
co, I, 325. 

Grimano (Marino). Ha a contanti la 
dignità cardinalizia. II, 132. 

Gritti (Andrea). Provveditore dell’eser- 
cito veneziano, I, 347. — Entra 
in Brescia, 393. 

Grotta (Monsignor della). Vuol sac- 
cheggiare Monlagnana senza comu- 
nicar nulla a Ciamonte: ma è dis- 
fallo, I, 368 e 369. — Muore 
alla battaglia di Ravenna, 403. 


Guadagni (Bernardo). Gonfaloniere di 
giustizia nel 1433, 1, 13. 

Gualtieri (Duca d’Atene). Rammen- 
talo, I, 3. 

GuAlturotti (Antonio). Uno dei do- 
dici della Balia, II. 2i!2. 

Guaitierotti (iBartolommeo). Man- 
dato oratore a Venezia, II, 141. 

Gjjaltierotti (Filippozzo). Respinge 
dalla porta del palagio Piero de’ 
Medici, I, 33. 

Gualtierotti (Francesco). Mandalo 
oratore da’ Fiorentini ad Alessan- 
dro VI, I, 142. — Risposta ar- 
guta data a Lodovico Sforza, 172. 
— Oratore a Luigi XII, li 4. — 

Mandato oratore a Siena, 219. • 

Che tosa gli disse Pandolfo Pe- 
trucci, 227. Mandato ambasciatore 
al duca Alfonso di Ferrara, 284. 
— Mandalo a Nàpoli al re-di Spa- 
gna, 320. 

Guasconi (Giovaechino). Gonfaloniere 
di giustizia, I, 165. — S<|uittiuato 
per goulaluniere di giustizia a vita, 
234. — Sta in zospello de’ Vilelle- 
achi ed è rassicuralo da Giuliano 
de’ Medici , 11, 1 8. 

Guasconi (Giovaechino di Raffaello). 
Deputalo a tener compagnia al car- 
dinale Ippolito, 2.i0. 

Guelfa (Capitani di parte) E measo in 
considerazione in Firenze di tor via 
quel magistrato . Il, 137. 

Guerra (Graziano di). Governatore di 
Como pei Francesi. II, 51. 

Guerriata e Guerriabtle (Guerra). Che 
cosa sia, I, 191. 

Guerrieri (Famiglia dei).Conteude colla 
famiglia Brancaduria del principato 
di Ferino, II, 137. 

Guerrieri (Federigo 1 . Capo della sua 
famiglia, è ucciso, 11, 137. 

Guicciardini (Battista). Potestà a Prato, 
I, 420. 

Guicciardini (Francesco) Messo, per 
errore , fra gli oratori a Luigi XII , 
I, 174. — Oratori in ls|>agna : 
quale avviso desse alla Signoria di 
Firenze, 419. — Governatore di 
Modena e Reggio, II, 50. — Com- 
missario generale dell’esercito im- 
periale, 62. — Commissario del 
papa nell’ esercito della Lega, 112. 

. — Va in palazzo per trattare l’ac- 
còrdo colia Signoria, 120.— Si 
mostra più crudele degli altri nel 
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... confinare,. 224. — Suo parere in- 
torno alla riformi del governo di Fi- 
renze, 229. — Accompagna il duca 
Alessandro a Napoli, 269. — Autore 
“ delia risposta alle accuse cbe i fuor- 
, usciti fiorentini davano al duca Ales- 
- sandro, 264. — Colla sua autorità 
fa decidere la desiane di Cosimo de’ 
• Medici a duca di Firenze, 287. — 
Per quali ragioni facesse ciò, ivi. — 
Fatto prigione aLponle Cappellese, 
I, 286. 

Guicciardini (Luigi). Gonfaloniere di 
giustizia nel 1378 , 1, 5. — Gli 
sono saccheggiale le case, 6 — Gon- 
faloniere di giustizia nel 1527 quan- 
do seguì -il tumulto contro i Me- 
dici, II, 115. — E ferito leggier- 
mente da Iacopo Alamanni, 116. 
— Manda il tuo figliuolo Niccolò al 
cardinale Passerini per far fare la 
distribuzione delle armi, 122. — Fa 
morire in Pisa ,Pier OdoarJo Gia- 
da inotti, 221. — Riceve in conse- 
gna le fortezze dello Stato, 225. — 
Suo parere intorno alla riforma del 
governo di Firenze, 229. 

Guicciardini (Niccolò di Luigi). Quale 
risposta avesse da Ottaviano dc’Me- 
dici, IX, 122. 

Guicciardini (Piero). Deputato a trat- 
tare cogli ambasciatori dell’impera- 
tore Massimiliano, I, 215. — Ora- 
tore dei Fiorentini all’ imperatore 
Massimiliano conclude Ira loro un 
accordo, 360. — Ambasciatore a Leo- 
ne X, fa l’orazione, II, 28. 

Guidi (Ser Giovanni notaio). E in odio 
•ai Fiorentini peraver consigliato una 
nuova moneta, I, 35. 

Gumucci (Taddeo). Come fosse dipinta 
la sua immagine, li, 179. — Capi- 
tola coi Volterrani, 192. 

Guroens (Monsignor di). V. Largo 
M atteo. 

Gur (Claudio di). Chiamato in consiglio 
dai fuorusciti, XI, 289. 

Il 

IlAvrK-wooD (Giovanni). Edifica il ca- 
stello della Lastra a Signa, 11,183 

Herrxra (Antonio di). Sua fuga dalia 
battaglia di Gavinaoa, II, 206. 


I 

Iacob capitano de’ Tedéschi morto alla 
battaglia di Ravenna, I, 403. - 

Iacopi (Antonio). Fatto ammazzare dai 
Vitellesehi in Orvieto, I, 283. 

Imbalt (Monsignor di). Capo delle 
genti francesi mandate in. aiuto 
de’ Fiorentini , I, 221. — Giunge 
in Toscana, 226. — Accordi con 
Vitellozzo e cogli Aretini, 228. — 
Sue intenzioni rispetto agli Are- 
tini, 230. — Il re ordina cbe la- 
sci il comando in mano di Lan- 
cres, ivi. 

Imola. Chi fosse il suo signore, I, 17, 
— Vi fanno •sta le genti de’Fio- 
rentini , 21. — Presa a patti dalle 
genti del Valentino, I, 175. — Vi 
si trattiene il Valentino , 236. — 
Va in potere dei Francesi, 405. 

Imolesi. Mandano a offrire la città a 
Giovan facopo Trivulzi, i, 380. 

Impruneta (Madonna dell'). Ne è por- 
tata l’immagine a Firenze, 4,61 
e 86. 

Incamiciala ordinata da Stefano Co- 
lonna contro gl’imperiali, 11,181. 

Inghilterra (re d’j. V. Tudor. 

Inglesi. Sbarcano un grande esercito 
a Fontaraliia, I, 409. 

Ischia isola. Vi si ritira il re Fede- 
rigo , I, 212. 

Italiani chiamati dai Francesi Lom- 
bardi, I, 27. 

I, 

Lamone (Valle di). Si dà ai Veneziani, 

. I, 77, — Quegli abitanti son palle- 
schi, 146. — Chi ne era capo, -194. 

Lanciaihpugno (Monsignor di). Manda- 
to da Carlo Vili a Firenze per la re- 
stituzione di Pisa, 1,71. 

Lancres (Monsignor di). Viene in To- 
scana colle lance francesi. 1,,226 — 
Mandato ad Arexzo in luogo d’ Im- 
balt, 230. 

Landò (Michele di). Capo dei Ciompi, 
I, 7. — Distribuisce gli onori fra i 
cittadini, ivi. — Va potestà a Em- 
poli, ivi. 

LANrREDiNi (Lanfredino). Ambasciatore 
a Leone X, 11, 28. 

Largo (Matteo, monsignore di G urgens). 
Mandato dall' imperatore alla dirla 
di Mantova, I, 375. — Fatto cardi- 


Digitized by Google 



E DELLE COSE NOTABILI. 


Eale ila Giulio II, ma ritenuto in 
petto, 376. — Accarezzato dal papa, 
ivi. — Sdegna di trattare con altri 

fuori che col papa, 377 Si sdegna 

col papa e torna ih Alemagna, ivi. 
— Mandato dall’ imperatore per ab- 
boccarsi col viceré di Napoli, Al 7. 
— Chiede all’ambasciatore fiorenti- 
no denari iq nome dell’imperatore, 
418. — Tratta col cardinale de’Me- 
dici e con Giuliano di rimetterli in 
Firenze, per aver denari, 418 e 419. 
— Si abbocca col viceré sii Napoli 
in Mantova c tratta di rimettere in 
Firenze i Medici, 419. — E presente 
all’ingresso ebe fa in Milano Massi- 
miliano Sforza, 11,16. 

Lannoy (Carlo). Viceré di Napoli, va a 
visitare Prospero Colonna che era in- 
fermo a morte, II, 81. — Esce di 
Milano, e fa usciine le sue genti, 84. 
— Entra in Cremona, "85. — E per- 
suaso dal marchese di Pescara- a ri- 
manere per combattere contro i Fran- 
cesi, 89. — Riceve prigione France- 
sco I, 91. — Conduce Francesco I 
prigioniero in Ispagna, 93. — Nel 
tornare di Napoli é assalito in mare 
dall’ armata-francese, HO. — Va a 
Roma con piena autorità per tratta- 
re con Clemente VII, dii. — Man- 
dato da Clemente VII a incontrare il 
duca di Borbone, 112. — S’incon- 
tra con Borbone sopra la città d’Arcz- 
10, 1 13. 

Lapacciui (Alessio). Suo epigramma po- 
sto in fronte a una commedia del 
Nardi, I, xxnt. — Succede a Mar- 
cello Adriani nella cancelleria, 11,75. 
— Fa 1’ orazione in l'ode di Malate- 
sta Bagliooi, 173. 

Lardoni (Antonio). Fa tradimento a Vi- 
copisano, I, 217. 

Lari. Preso dai Fiorentini, 1,71 As- 

saltato daiTedeschi e daiPisani,89. 

Lastra a Signa. Edificala da Giovanni 
Acuto, 11,183. — Fortificata da’Fio- 
rentini, ivi. — Arsa e disfatta dagli 
imperiali, 184. 

Lavanx (ducea di). Data in dote a Lo- 
renzo de’ Medici, li, 35. 

Lega. Fra Alessandro VI, Ferdinando 
re di Spagna, i Veneziani e Lodovico 
Sforza, I, 57. — Fra il papa, l’ im- 
peratore, il re di Napoli, il re di Spa- 
gna, .il re d’ Inghilterra e il duca di 
Milano, 80. — Di Blois fra Luigi XII 
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e i Veneziani, 1, 169. — Tra l’ impe- 
ratore Massimiliano e Filippo re di 
Cartiglia e Luigi XI 1,278. — Di Cam- 
brai contro i Veneziani, 344. — Tra 
. i Lucchesi e i Fiorentini, 3 15 e 346. 
— Di Giulio 11 col re di Spagna, 
364. — Tra i Fiorentini e i Senesi, 
386. — Fra Giulio II e il re di Spa- 
gna, 387. — TraLeone X e Carlo V, 
II, 50. — Contro i Francesi tra il 
pontefice, l’imperatore, il re d’In- 
ghilterra, l’arciduca d’Austria, il 
duca di Milano e lo stato di Firen- 
ze, 81. — Chiamala Santa fra il re 
di Francia, la repubblica di Firenze, 
la repubblica di Venezia e il duca di 
Milano, L00. 

Lenzi (I). Parenti di Piero Soderini, li, 

20 . . 

Lznzi (Lorenzo di Amfrione). Rinunzia 
all’ ufficio di riformatore, I, 67. — 
Oratore a Luigi XII, 17-4. 

Lepanto. Cade ih potere de’ Turchi, I, 
173. 

Lrva (Antonio da). A guardia di Pavia, 
85. — Fa fabbricare mulini a secco 
e coniare monete in memoria dell’as- 
sed : o di Pavia, ivi. — Combatte va- 
lorosamente alla battaglia di Pavia, 
11, 91. — Dopo la morte del mar- 
chese di Pescara prende il comando 
delle genti imperiali, 105. — Asse- 
dia il castello di Milano, 107. — 
Rimasto a guardia di Milano, 129. 
— Come opprimesse la città di Mi- 
lano, 135. — Promette a’ suoi sol- 
dati il sacco di Firenze, 136. 

Libra fatta. Otl’erta da Piero de’ Medici 
a Carlo Vili, I, 28. — Assaltala e 
presa dai Pisani, 58. — Se ne insi- 
gnoriscono! Fiorentini, 144. — .Presa 
dai Pisani, 190. — Ripresa dai Fio- 
rentini, 274. 

Lierna (castello del Casentino). E preso 
da Paolo Vitelli, I, 149. 

Lignago. Restituita a Giulio II dai Ve- 
neziani, I, 285. — Tenta di pren- 
derla l’ imperatore, ma é ben guar- 
data dai Veneziani, 359. — Presa 
dai Francesi, 362. — Tentano di 
prenderla con arte i Veneziani, 369. 

Ligkì (Luigi di). Capitano dei francesi 
all’ impresa del ducato di Milano, I, 
169. 

Lilla (Monsignor di). Commissario di 
Carlo Vili, ba ordine di restituire ai 
Fiorentini le fortezze, I, 70. - — Dà 
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opera per la restituzione di Pisa ai 
Fiorentini, 71. — Sua morte in Fi- 
reme. ivi. — È aepollo nella chièsa 
dell’Annunziala. ivi. 

Limite. presso Padova. Vi ai riduce col- 
i'raerr.ito l' imperatore Massimiliano, 

I, Sóli. 

Lrom (Ruberto;. Gonfaloniere di giusti- 
aia, I, li. 

Livorno. Restituita da Monsignor di 
Beumon'te ai Fiorentini, 1, 71. . — 
Provvedimenti fattivi «lai Fiorenti- 
ni,- 85. — Assediata dalla parte di 
mare, 86. — Vi arriva l’armata man- 
data dai mercanti Fiorentini, ivi e 
87. — Stretta anche dalla parte di 
terra, 88. — Ci va il re di Spagna , 
320 — Vi si ferina Adriano VI, II, 
77. 

Loili Si ribella dai Francesi, II, 56. — 
Presa dai Veneziani, 106- 

Lodo dato dal duca di Ferrara per la 
vertenza tra i Fiorentini e i Vene- 
ziani sulle rose di Pisa, I, 157. — 

- Proirstadi nullità oppostavi dai Fio- 
' ventini, 158. 

Loottotta (Lodovico da). Caccialo daLu- 
t ree da A'essandria. Il, 129. — Ca- 
pitano di Tedeschi, 174. — Dove 
avesse fatto i suoi alloggiamenti, 175. 

Lombardi Cosi sono- chiamati dai Fran- 
cesi gl’ Italiani, I, 27. 

Lombardia Mula faccia per le avver- 
sità dei Francesi, II, 15. 

Lobellino (David) Che cosa dicesse ad 
alcuni Fiorentini della elezione di 
Leone X, 11, 26. 

Lopez (de Soriah Ambasciatore di Cas- 
io V a Venezia, li, 313 

Loeedan» (Doge di Venezia). Manda i 
suoi figliuoli aHa difesa di Padova , 

•1,359. 

Lorena (Francesco di). Fatto prigione 
alla battaglia di Paria, li, 92. 

Lorrnznno. Si dà ai Fiorentini, I. 90. 

LoatNi (Antonio). Propnilo-delia Signo- 1 
ria favorevole a Piero de’ Medici, I, 
32. 

I.oei ni (Pellegrino). Mandato amba- 
sciatore al signore di Piombino, I, 

282 . 

Lucchesi. Favoriscono i Pisani, I, 54. 
— Sono eccitati da Lodovico Sforza 
a entrare nella lega contro il re di 
Francia, I,- 59. — Continuano a fa- 
vorire i Pisani , 1 49. — Accordo 
fallo col cardinale di Homo, 186. 


— Devono provvedere di vettovaglie 
l’escre to francese. 187. — Promet- 
tono aiuti ai Pisani, 197. — Accol- 
gono cortesemente Pandolfo Petruc- 
ci, 218. — Soccorrono di denari i 
Pisani , 254. — Loro cattivi porta- 
menti verso i Fiorentini, 274. — E 
proibita loro dai Fiorentini ogni 
pratica colla città, 276. — Fanno 
appuntamento coi Fiorentini, 277. 
— Istigano i Pisani a darsi ai Ge- 
novesi. 2»4. — Impaurili per la vit- 
toria riportata dai Fiorentini a San 
Vincenzo, 306. — Fanno soldati per 
mandarli in soccorso di Pisa, 309. 
— Per la protezione data ai Pisani 
ricevono gravi guasti dai Fiorentini, 
343. — Fauno lega coi Fiorentini, 
345 e 346. — Danno denari all i Spa- 
glinoli, II, 43 — Stanno in paura 
dell’ ambizione di Carlo V, 86. 

I.ugo. Alforzala di gemi dalli Spagouoli, 

I, 397. 

Luna (Giovanni di). Gli c, consegnati 
da' Alcssvndro Vitelli la lortezza di 
Fireiue eoa Filippo Strozzi , Il , 

313. 

Lungara presso Padova. Vi si riduce 
coll'esercito l’iinp<ralore Massimi- 
liaoo, I. 359. 

Luterani (Setta dei). Come avesse prin- 
cipio, II, 44. 

Luterò (Martino). Come diede princi- 
pio alla sua sella. II, 45.. — Scrive 
contro Zuinglio, 105. 

Lutruc (Monsignor di) V . Fot* Odet- 
to di). 

M 

Macchie. Luogo vicino a Campiglia. 
Ci va Bartolommeo d’Alviano, I , 
297. 

-Machiavelli (Filippo): Uno dei dodici 
della Balia, 11,222. 

Machiavelli (Niccolò). Commissario al 
campo contro i Pisani, I, 189. — 
Oratore al re di Francia, 186 e 190 
— Clic rosa gli scrisse la Signoria 
per le cose del Valentino, 196. — 
Mandato oratore al dura Valentino, 
236 — Che rosa gli disse il Valen- 
tino, 243. — Mandato oratore a Ro- 
ma, 266. — Mandato oratore in 
Francia, 269. - — Ambasciatore a 
Giovan Paolo Bagliooi, '287. — 
Mandalo al marchese di Mantova per 
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concludere b coll. lolla «il lui, 291. . 
— Mandalo ambasciatore a Paudolfo 
IMrurci, 290 — Mandalo al cam- 
po di Pisa, 307. — Mandato ora- I 
lore a Giulio 11,-318. — Oratore in 
Alemanna, 337. — Estensore della ! 
provvisione per 1’ ordinanza della j 
milizia fiorentina , 338. — Manda- -1 
lo a Piombino per le cose di Pisa, j 
350 — Mandalo oratore in Francia 
per tenere unito quel .re col papa, 
363. — Mandalo oratore ai cardinali j 
del concilio di Pisa c al re di Fran- , 
eia, 337. — Mandato a Pisa con I 
genti d’arme' a cagione del concilio, j 
388. — Mandato dal Sodarmi in ! 
cerca di Francesco Vettori, 428. — 1 
Gli è attribuito il Diario del Buon- 
accorsi, 11, 8. — Congiura contro 
i Medici ed è torturalo, 22. — Suo 
discorso sulla riforma dello Stato di 
Firenze, 11,70. — Scrive le storie 
di Firenze ad islanza del cardinale 
Giulio de’ Medici, ivi. — Qual pre- 
mio ne ottenesse, ivi. — ■ A dii de- 
dicò i suoi Discorsi sulle Deche di 
Tito Livio, 72 — Qual parte pren- 
desse nella congiura contro il cardi- 
nale Giulio de’Mcdici , 72 e 73. 

Macmiavrlli (Nicrolo di Giovanni 
detto il Chiurlo). Deputalo a tener 
compagnia al cardinale Ippolito, 

II, 2 >0, — Fallo prigione a Monte- 
■nurlo, 305. 

Mao, ne ^ Monsignor di,. V. Guir (Clau- 
dia) 

Magione. Dieta lattari contro il Valen- 
tino, J, 2-35, 

MagUnna. Leone X vi riceve la nuova 
della presa di Milanb, II, 56. 

Maona (Fra Niccolo della). V. Schosi- 
BRRG. 

Magnanino (Torre del). Vi son rotti i I 
Veneziani dai Francesi, 1, 395. 

d/nino/o fortezza Restituita da’Fioren- j 
lini al ducaci’ Urbino, ti, 123. 

Malatesti (Malatcstaj. Condotto al ! 
soldo dai Fiorentini, 1, 272. 

Malatksti (fanciullo IV i. Signore di 1 
Rimini-al soldo dei Veneziani, I, 
145 — Dà Rimini ai Veneziani, 265, 

Malcgonneli.b (Antonior. Deputato a 
trattare cogli ambasriatori <li Massi- 
miliano, I, 215. — Squillinalo per 
gonfaloniere di giustizia a vita, 2 >4. | 

Malssfina (Alberico signore di Massa'. | 
Spogliato del suo stato dai Francesi, 


I, 186. — Marita una sua figliuola 
con uno di Lombardia, e un’ altra 
con Lorenzo Cibo, II, 30. 

Malespiiia iBernabòlv E messo in pri- 
gione per sospetto che avesse avve- 
lenato Leone X, II, 57 e 58. — E 
fatto liberare dal cardinale Giulio 
de’ Medici, 58. — Decapitalo in 
Milano, ivi. 

Malespira (Gabriello). Istiga iFraucesì 
a spogliare il fratello Alberigo del 
suo stalo, I. 185. 

Malvezzi (Lucio). Capitano dei Pisani, 

parte da Pisa, I, 85 Inganna il 

marchese di Mantova, 355. 

Maip*tti (Anelerai. Uno de’ venti rifor- 
matori o accoppiatori, I, 49. 

Manetti (Giovanni). Che cosa rispose 
quando gli fu detto che, dopo il sup- 
plizio del Savonarola , si poteva mu- 
tare il governo, I, 132. 

MANrHEnt (Astorre III signore di Faen- 
za;. Al soldo dm Veneziani, I, 145. 
— Sua fine, 200. 

Manfredi (Francesco, figliuolo naturale 
di Galeotto). I Veneziani promet- 
tono di dargli una pensione, I, 264. 

Mamfroni (Giovali Paolo). Condottie- 
ro dei Veneziani, preso in Brescia, 
T, 396. 

Mannelli (Guido) Uno degli Otto di 
Guardia e Balia, I, 49. 

Mantova. Vi si fa una dieta per as- 
settare le cose d’Italia, I, 375. — 
Il papa e l’ imperatore vi ordinano 
ima dieta, I, 418. — Clic cosa vi 
si trattasse, ivi. 

Mantova (Marchese di). V. Gonzaga 

Maomettani. Nell* esercito spaguuolo 
che saccheggio Prato, il, 13. 

Maometto. Rammentalo, 1, 131. 

Maramvldo (Fabrizio;. Occupa Lodi, 

II, 1i)6 — Capitano degl’ impe- 
riali, contro Firrnze, 176. — Va 
in soccorso di Volterra , 1 90. — 
Sua turpe azione contro il Ferruc- 
cio a Gavinana. 207. 

Marcia (Roberto della). Capitano di 
Tedeschi, II, 39. — Suo valore. 
ivi. — Contesa clic ebbe cou Eme- 
dianc signore di Liegi. 46. 

Marciano preso dai Fiorentini, I, 151. 

Marciano (Conte Rinuccio;. Capitano 
dei Fiorentini sconfitto dai Pisani 
r Santo Regolo , 1. 1 10. — Man- 
dalo a difesa di Mairadi, 146. — 
Termina la condotta coi Fiorenli- 


Digitized by Google 


indice dei nomi 


m 

ni, 194. — Fogge di Bologna , 
201. — ■ Sua morie, 211. - • 

M arrechiti (Via delia). Vi passano i 
■ Veneziani pér recarsi nel Casentino, 
I, 247. 

Mdrignano. Battaglia avvenutavi, II, 41 . 

Maeignolli (Piero), Potestà d’ Arezzo, 
I;218. — Schernito dai Senesi,-222. 

Marino (Pier Antonio di). Che cosa di- 
cesse alla Signotia in . presenza di 
Malatesta Bagtioni, li, 220. 

Mariscotti (Agameilnone). Ucciso, I, 

200 . 

Marradi. Assalito da Giuliano e da Pie- 
ro de’ Medici, I, 146. 

Martelli (Braccio). Ambasciatore a 
Carlo Vili, 1, 26. — Uno de’ venti 
accoppiatori o riformatori, 49. — 
Commissario al campo di Pisa, 164. 

MARTELLI (Lodovico). Sua sfida e coni- 
battimento con Giovanni Bandini e 
(Carlo Aldoltrandi, II, 187 e 188. — 
Sua morte, 188. 

Martelli (Niccolò). Partecipe del trat- 
tato contro il cardinale Gru! i o de Me- 
dici, li, 76. 

MARTELLr(Ugolioo). Mandato da Luigi 
XII ad Arezzo, I, 231 

Ma mirri (Tra Silvestro). E preso e con- 
dotto in palagio, I,. 124. — Suo esa- 
me e'iorlirra, 128. — E degradato, 
129. È impiccato e arso, 130. 

Marzi (Ser Agnolo). Adoperato dai Me- 
dici per istruire i nuovi ministri 
della Cancelleria, II, 60. — Sua ver- 
satilità, ivi. — Maestro di casa del 
duca Alessandro, 284. — Fa Sprire 
le porte della città -a Lorenzino dei 
Medici, Ivi. — Manda a chiamare 
Alessandro Vitelli, 285. 

Mascherale. Fatte in Firenze dopo il 
ritorno de* Medici, II, 16. 

Masi (Lodovico). Principal cameriere 
del cardinale Ippolito de’ Medici, II, 
241. 

Massa (Marchese di). Vedi Malesfira. 

Mathias (Giovanni). Profeta della setta 
degli Anabattisti, li, 104. 

Maurieio (Ser) da Milano Notaio degli 
Otto. Sue pessime qualità. Ucciso da 
un mediocre cittadino fiorentino, II, 

295. 

Medici (I). Si tratta in Mantova di ri- 
metterli in Firenze, I, 419. — Re- 
stituiti in Firenze come privati cit- 
tadini, 430. — Si mostrano benigni 
vesso alcuni cittadini che si erano 


scapetti loto -avversari , II, 18. — 
Restituiti a Firenze , dopo la tesa 
della città agl’imperiali, 215. 

Medici (Alessandro). Figliuolo naturale 
da Lorenzo, li, 8. • — La Signoria fa 
un partito perchè gli sia dato ban- 
" do di ribello, 117. — Parte da 
Firenze, 125. — . Va a Pisa e poi 
a Lucca, 426. - — Qual provvisione 
iu fatta in suo favore, 156. — E 
stabilito ebe sposi Margherita fi- 
glinola di Garlo V, ivi. — Creato 
e chiamato duca della repubblica 

• Fiorentina, 223. — Non va ad abi- 

\ tare il palagio pubblico , ma resta 

nelle sue private case, 224. — Si 
crede ché" volesse togliere il con- 
siglio dei Quarantotto, 225. — Con 

• bolla di Carlo V è ordinato che sia 
capo dello stato di Firenze,'229. 
— Gli è data abilità, di esercitare 

in Firenze tutti gli uffici, 230. 

Quando giungesse a Firenze e co- 
me fosse accolto, ivi. — Quale vita 
tenesse in Firenie, 238. — Sua 
emulazione e invidia con Ippolito 
de’ Medici, 239. — Non si fida 
interamente di Lorenzino , 243. — 
Si dispone ad andare a Napoli al- 
l’imperatore ,- 25-5. — Giunge a 
Napoli, 259. — Quale risposta fa- 
cesse alle accuse dategli dai fuor- 
uscili , 263. — Sua risposta" all’ul- 
tima de’ fuoruscili , 271. — Suo 
matrimonio con Margherita figliuola 
di Carlo V, 280. — Confermato 
nel dominio di Firenze, Ivi. — Ri- 
ceve magniGcamenti l’ imperatore , 
ivi. — Richiama i confinati ivi. — 
Suo amore per Caterina Soderini , 
282. — Come fosse ucciso da Lo- 
renzino de’Medici, iVi. c se g. — 
Che cosa osservassero i supersti- 
ziosi iotorno alla sua morte. 284. 
— Come fosse difeso da Paolo An- 
tonio da Parma, 288. — - Sua libi- 
dine, 294. — Come scorbacchiasse 
un cittadino, 295. — Si fa belle 
degli adulatori, ivi. 

Medici (Averardo), cognominato Bicci, 
I, 12. . 

Medici (Bianca). Maritata con Gugliel- 
mo de’ Pazzi, I, 16. 

Medici (Caterina). Figlia di Lorenzo 
duca d’ Urbino : la sua nascila co- 
sta la morte della madre, li, 37. 
— Qual provvisione fu falla in suo 
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favore, 156. — Dal moaaatero delle 
Murate dove era tenuta, è trasfe- 
rita io quello di San Gallo, 167. 
— Quali proposte fossero fatte in- 
torno a lei, 198. — Sposa del del- 
fino di Francia, 220. — Frega Car- 
lo V per la liberatone di Filippo 
Strozzi, 323. 

Medici , Clarice). Moglie di Filippo 
Strozai, II, 12. 

Medici (Cosimo il Vecchio). Confinato 
a Padova, I, 13. 

Medici (Cosimo di Giovanni). È eletto 
duca di Firenze, II, 236. — Accolto 
e abbracciato da ognuno del Se- 
nato, 287. — La sua casa è sac- 
cheggiata, 288. — Cbi ( prenun*iasse 
la sua elezione, ivi. — È confermato 
dall’ imperatore nei privilegi che 
aveva il duca Alessandro, 296. — 
Quali domande facesse all'impera- 
tore, Ivi — Sue querele con Ales- 
sandro Vitelli, 317. — Poco con- 
tento che Carlo V disponga a suo 
beneplacito della città di Siena, 329. 

Medici (Galeotto). Mandato oratore a 
Clemente VII, II, 122. — Una sua 
figliuola si marita con Fabio Pe- 
trucci, 331. 

Medici (Giovanni) Figliuolo di Bicci , 
esaltato inFirenze: suequalilà, 1,12. 

Medici (Giovanni chiamato delle Bande 
Ntrt). Figliuolo di Giovanni di Pier 
F rancesco e di Caterioa Sforza , I , 
142. — Chiamato dapprima Lodo- 
vico, ivi. — Assedia Milano, II, 106. 
— Ferito a Borgoforte, è portato a 
Mantova , dove muore, 1 12. — Sue 
qualità , ivi. 

Medici (Giovanni di Lorenzo). Fatto 
cardinale , 1 , 20. — Esce vestilo da 
Francescano, 34. — Deputato da 
Giulio II a trattare accordi con 
Gurgens, I, 377. — Mandato da 
Giulio II legato a Bologna, 387. — 
Come si dimostrasse verso i Fioren- 
tini, 391. — Si rende grato a molti 
Fiorentini, 392. — Legato del papa 
alla battaglia di Ravenna, 400 — Fat- 
lo prigione alla battaglia di Ravenna, 
403. — . Tratta con Gurgens per es- 
ser rimesso in Firenze, 418. — Pro- 
posto della chiesa di Prato è ricevuto 
con pompa in quella città, 436. — 
Da qual caso fosse addolorato, ivi. 
— Biasimato da Giulio II, 11, 14. 
— Fatto papa prende il nome di 
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Leone X , 23. — Incoronato , 24. 
— Come fosse liberato dalla pri- 
gionia, 25. — Restituisce la di- 
gnità ai cardinali del concilio di Pi- 
sa , ivi. — Che disse di Piero Sede- 
rini e di un Cappuccino, 27. — Fa 
quattro cardinali, 29. — Erede de’ 
concetti di Giulio II sulla espulsione 
de’Francesi dall’Italia, 31. — Si 
crede che solesse fare Giuliano de’ 
Medici re di Napoli e Lorenzo duca 
di Milano, 32. — Priva del ducato 
di Urbino Francesco Maria della Ro- 
vere, 34. — Créa trentuno cardinali, 
36. — Dà alla repubblica di Firenze 
alcune terre del ducato d* Urlino, 
38. — Cerca di divertire le forze e 
i pensieri del re di Francia dalle to- 
se d’ Italia, 39. — Va a Bologna per 
abboccarsi con Francesco re di Fran- 
cia, 41 e seg. — Passa per Firenze 
e vi si trattiene, 42 — Richiesto di 
canonizzare 1’ arcivescovo Sant’ An- 
tonino, 43. — Torna a Roma, ivi. 
— Toglie via la legge che i re di 
Napoli non possano essere impera- 
tori, 44. — Come egli desse occa- 
sione alla setta dei Luterani, 44 e 

45. — Cede a Francesco re di Fran- 
cia le città di Parma e di Piacenza, 

46. — Stimola l’ imperatore coutro 

il re di Francia, 49. — Fa lega col- 
1* imperatore, ivi. — Cerca di sol- 
dare gli Svizzeri, 53. — Fa grande 
allegrezza per la presa di Milano, 56. 
— E assalito dalla febbre j e va dalla 
Magliana a Roma , ivi. — - Ha uu 
cattivo augurio, 57. — Muore, ivi. 
— Si sospetta che fosse avvelenato , 
ivi. — A chi facesse sposare la fi- 
gliuola di Giova» Vettorio Soderini, 
66. Magnifico sepolcro da lui 
fatto a Piero de’ Medici suo fratello, 
279. « 'vt»S9 ù# 

Medici (Giovanni di Pier Francesco). 
Fatto ritenere da Piero de’ Medici, 
I, 23 — Onorato del titolo di mae- 
stro di ostello da Carlo Vili, ivi. 
— Cagione della inimicizia con Pie- 
ro, 23 e 24. — Confinato alla sua 
villa del Trebbio, 24. — Rompe il 
confine e va alla corte di Carlo Vili, 
ivi. — Restituito alla patria, 35. — 
Lascia il cognome di Medici e assu- 
me quello di Popolani , 36. — Si 
marita con Caterina Sforza , 142. — 
Muore poco dopo, ivi. 

28 
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Medici (Giovaci Iacopo marchese di Ma- 
rignano). Muove guerra ai Grigioni, 
II, 88. 

Medici (Giuliano). Successore a Piero 
nello stato, I, 16. — Ucciso nella 
congiura de* Pazzi, 17. — Esce di 
Firenze con Piero suo fratello, 34. 
— Confinalo fuori delle cento miglia 
dalla citta di Firenze, 41. — Da Vas- 
sallo al borgo di Marradi, 146. — 
Raccoglie genti per fare un movi- 
mento contro Firenze , 77. — 
Sottoposto alla taglia di duemila fio- 
rini, ivi. — Assediato in Bibbiena , 
151. — Parte da Roma per Bolo- 
gna e a quale scopo, 167. — Va in 
Francia a trovare il re, I 99. — Alla 
corte di Francia instiga Luigi XII a 
favorire le cose della sua famiglia, 
224. — Si rende grato a molti Fio- 
rentini, 392. — Tratta con Gurgens 
per esser rimesso in Firenze, il 8. 
— Torna a Firenze , 430. — - Va in 
piazza dove è fatto il parlamento, II, 
5. — Alcuni cittadini lo pregano 
d’essere ascritti alla Balia, 7. — 
Capo delia compagnia del Diamante, 
16. — Visita Antonio Giacomini, 17. 
— Che cosa fosse solito dire di alcuni 
Fiorentini, 20. — Manda per isposare 
in suo nome la figlia del marchese di 
Massa, 30. — E fatto capitano e gon- 
faloniere della Chiesa, ivi. — Sposa 
Filiberta di Savoia , ivi. — Ragiona- 
menti per farlo re di Napoli, 32. — 
Che vaticini gli facesse un frate, 33. 
— - Sua morte, 33 c 34. — Esperi- 
menti che si fanno su lui credendolo 
ammaliato, 34. — E sepolto in 
San Lorenzo, ivi. — Leone X vuole 
investirlo del ducato d* Urbino, 34. 
— Egli non vi acconsente per rico- 
noscenza verso i duchi d* Urbino, ivi. 

Medici (Giuliano). Fratello di Loren- 
zino, ammalato nella sua villa di Ca- 
faggiolo, II, 282. 

Medici (Giulio figliuolo di Giuliano, 
poi Clemente VII). Preude il no- 
me di Giulio per volontà di Lo- 
renzo, I, 17. — Capo e governa- 
tore della guardia de’soldali fore- 
stieri in Firenze, II , 8. — Capo 
del trattato per deporre il gonfa- 
loniere Soderini , 10. — Quali 
mezzi adoprasse per mandar lettere 
a Firenze, ivi. — - Eletto da Leo- 
ne X arcivescovo di Firenze, 28. — 


Fatto cardinale da Leone X , 29. 

— Essendo bastardo non poteva 
esser cardinale , ma il papa gli dà 
ogni dispensa , ivi. — E fatto le- 
gato di Bologna, ivi. — • Va nel- 
l’esercito imperiale contro i Fran- 
cesi , 54. — Corrompe gli Svizze- 
ri, ivi. — Ritiene gl’imperiali che 
non saccheggino Milano , 55. — 
Non vuole che si facciano esami 
sull’avvelenamento di Leone X , 
58. — Messo da Leone X al go- 
verno di Firenze, 61. — Come si 
diportasse, ivi e seg. — Quali la- 
vori facesse fare, 62. — Suoi co- 
stumi, 63. — Aspira al pontificato 
64. — Favorito dall’ imperatore e 
dal re d’Inghilterra nella elezione 
del pontefice, 65. — Quali diffi- 
coltà fossero messe in campo per- 
chè non fosse fatto papa , 68. — 
Fa intendere che vuol restituire a 
Firenze la libertà , 69. — Non man- 
da ad elìcilo il suo pensiero di ri- 
formare lo stato di Firenze, 71. — 
Riceve onoratamente il pontefice 
Adriano VI a Livorno, 77. — Fa im- 
prigionare il cardinale Soderini, ivi. 

— E eletto pontifice, 78. — Prende 
il nome di Clemente VII, 79. — 
Perchè non si movesse in favore 
degl’ imperiali , 86. — Persuade 
Francesco 1 a mandar genti all’ac- 
quisto del regno di Napoli, 87. — 
Vuol persuadere Francesco I che 
assediava Pavia , che non combatta 
contro gl* imperiali, 88. — Promette 
aiuti alla madre di Francesco I per 
la liberazione del figlio dalla pri- 
gionia. 94 e 95. — Scrive a Car- 
lo V maravigliandosi che egli vo- 
lesse impadronirsi del ducato di Mi- 
lano, 98. — Assolve Francesco I 
dai giuramenti e dalle promesse fatte 
a Carlo V, 100. — Scrive all’im- 
peratore per giustificarsi, 100 e 
101. — Manda gente per liberare 
Francesco Sforza assediato nel ca- 
stello di Milano, 107. — Oppresso 
dagl’ imperiali e dai Colonnesi è 
obbligato a rifuggirsi in castello, 108. 
e 109 — Delibera di muover guerra 
agl’imperiali, 109 e 110. — Fa 
cogl’imperiali un accordo molto in- 
felice per la Chiesa, III. — Fon- 
dandosi sulle promesse del viceré, 
si spoglia di tutte le sue difese , 
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113. — Si sdegna per le cose suc- 
cesse a Firenze e mostra appetito 
di vendetta, 123. — Assediato in 
Castel Sant’Angiolo, 125. — Fa un 
miserabile accordo cogl’ imperiali , 
127. — Eccita i re di Francia e 
d’Inghilterra contro l’imperatore, 
129. — È costretto a dare ostaggi 
t pagar denari agl’imperiali, 131 
— Mette all’ incanto alcuni cap- 
pelli di cardinali, 132. — Come 
si liberasse dalla prigionia, 133. — 
Dà altri ostaggi agl’ imperiali , ivi. 
— Accorda coll’ imperatore , 146. 
— Chiama a Roma il principe d’Oran- 
ges, 160. — Si muove per andare 
a Bologna a incoronarvi Carlo V , 
161. — Non vuole che alcuno di 
casa sua prenda parte a confinare 
i cittadini, 224. — Incorona Car- 
lo V in Bologna, 225. — Manda 
Ippolito de’ Medici come suo legato 
a Ferdinando d’Austria, 226. — 
Va iu Francia, ivi. — In qual modo 
volesse che si riformasse il governo 
di Fircnte , 229. — Tornato di 
Provensa , inferma, 235. — Muo- 
re, 236. — Per sua istigazione è 
accesa la guerra nel Piemonte tra 
i Francesi e gl’imperiali, 297. 

Medici (Giulio) figliuolo naturale di 
Alessandro de’ Medici, proposto per 
successore al padre, II, 235. 

Medici (Ippolito). Figliuolo naturale di 
Giuliano, II, 8. — Rappresenta in 
Firenze lo stato della casa de’ Medi- 
ci, 1 14. — La Signoria fa un parti- 
to perchè gli sia dato bando di ri- 
bello, 117. — Presta orecchio ai ra- 
gionamenti d’accordo, 120. — Par- 
te da Firenze, 125. — Va a Pisa e 
poi a Lucca, 126. — Qual provvi- 
sione fosse fatta in suo favore, 156. 
— È fatto cardinale, 157. — Man- 
dato Irgato apostolico a Ferdinando 
d’ Austria, 226. — Sua emulazione 
col duca Alessandro, 239. — Sono 
mandati a lui Iacopo Nardi e altri 
er trattare drlle cose dei fuorusciti, 
41. — E malcontento della rispo- 
sta data dall’imperatore agli amba- 
sciatori dei fuorusciti, 249. — Deli- 
bera di trasferirsi in Barberia, ivi. — 
Quali disegni facesse, ivi. — Fatto 
dai fuorusciti loro capo e protettore, 
250. — Sua lettera mandala ai fuor- 
usciti fiorentini, 251. — S’imbarca, 


e in Uri muore, crederi, di veleno. 
253 e 254. 

Medici (Leonardo). Vicario dell’arcive- 
scovo fiorentino, I, 112. — Gli è 
comandato di renunziare al suo uf- 
ficio, Ivi. 

Medici (Lorenzo il Magnifico). Succede 
a Piero nello stato, I, 16. — Ferito 
nella congiura de’ Pazzi, 17. — Cre- 
sce d’autorità, ivi. — Va a Napoli 
per trattare la pace col re, 18. — Au- 
torità e potere suo in Firenze, ivi. 
— Si vale de’ denari del pubblico, 
19. — Riduce Volterra c Sarzana 
all’ubbidienza de’ Fiorentini, 21). — 
Muore, ivi. — Prognostico a Piero 
tuo figliuolo, 22. 

Medici (Lorenzo di Pierfrancesco). Fatto 
sostenere da Piero de’ Medici, I, 23. 
— E confinato alla sua villa dell’Olmo 
di Castello, 24. — Rompe i confini 
e va alla corte di Carlo Vili, ivi. — 
Cagioni dell’inimicizia con Piero, ivi. 
— E liberalo dall’esilio, 35. — La- 
scia il cognome di Medici e prende 
quello di Popolani, 3G. — Uno dei 
venti riformatori e accoppiatori, 49. 

Medici (Lorenzo di Pier Francesco 
chiamato Loremino). Tiene appres- 
so i fuorusciti un suo confidente 
per ispiare le cose loro, II, 213. — 
Amato dal duca Alessandro e com- 
pagno delle dissolutezze di lui : 
quando concepisse il disegno di 
uccidere il duca, 281. — Come lo 
uccidesse, 282 e seg. — E ferito 
dal duca in un dito con un morso, 
283. — Fugge da Firenze e va a 
Bologna; da Salvestro Aldobrandini 
è consigliato ad andare alla Miran- 
dola, 284 La sua casa è saccheg- 

giata, e ne è tagliato un pezzo, 288. 
— Come fosse accolto da Filippo 
Strozzi e quali promesse avesse da 
lui, 31 4. — Vari giudizi intorno alla 
sua azione contro il duca Alessandro, 
317 e 318. — È spedito da France- 
sco I a Solimano, 318. — S’incontra 
con Piero Strozzi, 319. 

Medici (Lorenzo di Piero). Torna in Fi- 
renze, II, 8. — Capo della compa- 
gnia del Broncone, 16. — Fatto ca- 
pitano della Repubblica fiorentina, 
30. — Ila il titolo di vicecapitano 
della Chiesa, ivi. — Si crede che vo- 
lesse assumere la intera signoria di 
Firenze, 30 e 31. — Ragionamenti 
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per farlo dura di Milano, 32. — Fa 
J* impresa del ducato d’ Urbino, 34. 
— £ fatto duca d’ Urbino e prefetto 
di Sinigaglia, 35. — Ferito alla espu- 
gnazione di Castel Mondolfo,iW. — 
In Firenze è tenuto per morto, e si 
fa un esperimento di magia per ac- 
certarsene, 36. — Muore poco dopo 
la sua moglie, ivi. — Solenni esequie 
si fanno per lui in Firenze, 37. — 
È sepolto in San Lorenzo, ivi. — 
Sospetti che volesse farsi signore di 
Firenze, ivi. 

Midìci (Maddalena). Moglie di France- 
sebetto Cibo, II, 29. 

Medici (Ottaviano). Quale risposta fa- 
cesse a Niccolò Guicciatdini,ll, 1 22. 
— Uno dei dodici della Calia, 222.— 
Propone che sia fallo duca di Firen- 
ze Cosimo de’ Medici, 236. 

Medici (Pier Francesco di Lorenzo). Che 
cosa fosse solito dire del ritorno dei 
Medici, II, 19 e 20. 

Medici (Piero di Cosimo). Avversato, I, 
14. — Si riconcilia con Luca Pitti, 
ivi. 

Medici (Piero di Lorenso). Succede al 
padre nello stato, I, 20. — Appari- 
sce poco atto al governo della repub- 
blica, 21. — Sua inclinazione ai pia- 
ceri : suo carattere, ivi. — Fa ritenere 
Lorenzo e Giovanni Medici suoi con- 

? ;iunti, 23. — Trova difficoltà nel 
àr provvisione di denari, 26. — Par- 
te da Firenze in ambasceria a Carlo 
Vili, 26. — Sua lettera a Piero da 
Bibbiena, 27. — Si arrende con fa- 
cilità alle richieste di Carlo Vili, /s'/. 
— Chiamato da’ Francesi il gran 
Lombardo, ivi. — Dà ordine a Paolo 
Orsini di assoldar gente e torna a 
Firenze con intenzione di costringe- 
re i Fiorentini a far parlamento, 31. 
— Ha intenzione di farsi signore as- 
soluto di Firenze, 32. — Suoi pen- 
sieri, ivi. — Gli è negata l’entrata 
in palagio, ivi. e 33. — Perseguitato 
co’sassi da’ ragazzi fiorentini, 33. — 
Tenta di sollevare gli abitanti del 
borgo di San Gallo, ivi. — E abban- 
donato dalla maggior parte de’ suoi, 
Ivi. — Andato a Bologna è mal ri- 
cevuto da Giovanni Bentivogli, ivi. 
— Confinato fuori delle dugento mi- 
glia dal contado e distretto diFiren- 
ze, Al. — Va a Venezia, 46. — Si 
presenta a Carlo Vili ed è umanis- 


simamenle ricevuto, 47. — Si ha 
sospetto dai Fiorentini che Carlo Vili 
voglia rimetterlo in Firenze, 62. — 
Fa un movimento coutTo Firenze, 
76. — Sottoposto alla taglia di quat- 
tromila fiorini, 77. — Torna a Roma, 
ivi. — Tenta di tornare per forza in 
Firenze , e viene sotto la città, ma c 
costretto a tornarsene indietro, 95. 
— Trattato per rimetterlo in Firen- 
ze, 106. — Protetto dai Veneziani 
che vogliono rimetterlo in Firenze, 
145. — Ha gran favore in Bibbiena, 
147. — I Veneziani deliberano di 
rimetterlo in istalo, 196. — 11 Va- 
lentino vuol rimetterlo in Firenze, 
204. — In suo nome son prese le 
terre dell’Aretino dopo la ribellione 
d’ Arezzo. 220. — Si trattiene in 
Aiezzo, 221. — Alloga nel Gariglia- 
no, 268. — Onorato di magnifica se- 
poltura nel monastero di Monte- 
cassino, 11,8. 

Medici (Salvestro). Gonfaloniere di giu- 
stizia nel 1378, I, 5. — Capo della 
sollevazione del popolo minuto, ivi. 
— E fatto cavaliere, 8. 

Medici (Veri). Gonfaloniere di giustizia, 

I, 127. — Mandato da’ Fiorentini a 
difesa di Marradi, 146. — Mandato 
a Massa per isposarc in nome di Giu- 
liano la figliuola di quel marchese, 

II, 30. 

Medina (rocca di). Vista prigioniero il 
Valentino, I, 276. 

Medicina. Vi si ritira l’esercito spagnuo- 
lo, 1,394. 

Mei (Girolamo). Ila incarico di rifor- 
mare gli statuti della compagnia dei 
Fiorentini in Venezia, I, xvi. 

Meldola. Restituita a Giulio 11 dai Ve- 
neziani, I, 285. 

Melfi (Principe di). Vedi CabacCiolo 
G iovanni. 

Melu.-> (Monsignor di). Mandalo da Lui- 
gi XII ad Arezzo, I, 231. 

Mekdoeza (Diego di). Mandato da Car- 
lo V al governo di Siena, II. 328. — 
Come fosse adoperato da Carlo V, 
ivi. — Spoglia Siena della libertà, 
ivi. — Suoi disegni, ivi. 

Migliai; (Veri di). Mandato da Carlo V 
a Roma, II, 131. 

Milanesi. Non favoriscono Lodovico 
Sforza, 1, 170. — Ricevono in trion- 
fo Luigi XII. 173. — Fanno un tu- 
multo per richiamare Lodovico Sfor- 
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< 1 , 176 — Taglia imposta loro dal 
cardinale di Roano, 181. — Manda- 
no ambasciatori al cardinale di Roano, 
ivi Mandano ambasciatori al car- 

dinale Scuserò per accordare con 
lui, 408. 

Milano (Città di). Vi ritornano alcuni 
gentiluomini fuoruscili, 313 — Van- 
no i cardinali a continuarvi il conci- 
lio di Pisa, 390. — Assaltata dall’eser- 
■ cito imperiale, II, 54. — Presa dalli 
Spagnuoli, 55. — Afflitta dalla peste, 
34. — Afflitta dalle esasioni e dalle 
crudeltà delti Spagnuoli, 105 e 106. 
— Assediata si arrende al duca di 
Borbone, 106. — In quali condi- 
zioni si trovasse sotto il governo di 
Antonio da Leva, 1 35. 

Milano (Ducalo di). Appartenente per 
successione a Valentina moglie di 
Luigi d’Orleans. 1, 165. — E assaltato 
dalli Svizzeri, 252. — Va in potere 
di Francesco I re di Francia, II, 41. 

Milizia forentina (Ordinanze della), I, 

338. 

Milizia civile del popolo fiorentino. 
Quando fu ordinata, II, 138. 

Minzrsetti (Andrea). Uno dei dodici 
della Balia, II, 222. 

Miszzbktti (^Tommaso). Gonfaloniere 
di giustizia, I, 23. 

Miniati (Antonio). Provveditore del 
Monte , è in odio ai Fiorentini per 
aver consigliato una nuova moneta , 

I, 35. 

Minandola. Assalita da Giulio II, 1,372. 
^ Chi vi era in islalo e da chi di- 
fesa, ivi. — Si arreode, 373. — Quel 
Signore si mantiene nella devozione 
di Francia, II, 299. 

Mirandola (Lodovico della). Mandato 
da Lodovico Sforza in aiuto de’Fio- 
rentini, 1, 141. — Condotto dai Fio- 
rentini, 272. 

Modena. Va in Signoria di Giulio li, I, 
366 — Data da Giulio II sii’ impe- 
ratore, 374. 

Modano Espugnata dai Turchi, I, 193. 

Molardo Capitano all’impresa di Ra- 
venna.!, 399. — • Morto, 403 

Monaca. È in signoria d’uno della fa- 
miglia Grimaldi, I, 325 

MokCada (Don Ugo di). Tiene Genova 
per l’imperatore, II, 86. — E fatto 
prigioniero, 87. — Entra in Roma, 
fa saccheggiare il palazzo del papa e 
obbliga il papa a rifuggirsi in castel- 


10, 108. — Ributtato nella città di 
Napoli dall’esercito del papa, HO. 
— Quali ordini avesse dall’ impera- 
tore mentre era a Roma, 131. — E 
fatto viceré di Napoli in luogo di 
Lannoy, 133. 

Mormnsiero (Monsignor di). Lascialo 
da Carlo Vili a difesa del regno di 
Napoli, I, 60 

Montelice. Guardata dalle genti dell’im- 
peratore Massimiliano, 1, 359. — 
Presa dalle genti di Ciamonte, 363. 

Montagnana. Guardata dalle genti del- 
l’ imperatore Massimiliano, 1, 359. — 
Voglion saccheggiarla i Francesi, 

368. 

Montalto (Ducato di). Titolo di un ra- 
mo della famiglia Nardi, I, v. 

Montauto (Otto da) Sospetto d' essere 
stato consapevole dell’ avvelenamen- 
to d* Ippolito de’ Medici, II, 254. 

Morti (Gian Maria del). Dato in ostag- 
gio da Clemente Vii agl’imperiali, 

11, 131. 

Morte (Piero dal). All’assalto di Pisa, 

I, 309. — Morto alla battaglia di 
Ghiaradadda, 348. 

Monte Cattino. Vi fu inalzato da Leo- 
ne X il sepolcro a suo fratello Piero, 

II, 279. 

Mortrcuccoli (conte di). Padrone del 
castello di Montesc, dove si rinfre- 
scano le genti dei fuorusciti, II, 306. 

Montedog/io. Perduto dai Fiorentini, 1, 

221 . 

Monttjeliro. Va io signoria di Lorenso 
de’ Medici, II, 35. — E dato alla 
repubblica di Firenze, 38. 

Montrfbltro (Guido Ubaldo) E preso 
al soldo dai Fiorentini, I, 69. — Al 
soldo dei Venesiani, 145. — Asse- 
diato in Bibbiena, 151.— Ha sal- 
vocondotto d’uscire colle sne genti 
di Bibbieoa, 152 — Gli ai ribella- 
no le tue terre, 223. — Come fu 
trattato dal Valentino, ivi — Fugge 
a Veneiia, ivi. — Rimesso nel suo 
stato, 236. — Riperde lo stato e va 
a città di Castello, 239.— Va a Ve- 
nezia, 245. — Dopo la morte di Ales- 
sandro VI ritorna nel suo stato, 263. 
— Va con Giulio II all’ imprese di 
Perugia e di Bologna, 318. 

Moktrfzltro (Giovanna di). Parte di 
Sinigaglia, I, 240. 

Monte fiore. Se ne impadroniscono i Ve- 

1 netiani, I, 265. 
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Montemurlo. Vi arrivano i fuorusciti fio- 
rentini, li, 301. — Stretto da Ales- 
sandro Vitelli e dalle genti duche- 
sebe, 303. — Esito della impresa, 
304. 

Montepulciano. Si ribella da' Fiorenti- 
ni, 1,66. — Ci vanno a campo i Fio- 
rentini per ricuperarlo, e sperperano 
le campagne vicine, 66. — Il Pe- 
trucci promette di restituirlo ai Fio- 
rentini, Sòl. — Restituito ai Fioren- 
tini, 385. 

Monte Rotondo. Ci si riduce l’ Alviano 
dopo la battaglia di San Vincenzo, 

I, 305. 

Monte San Savino. Tolto ai Fiorentini, 

t, SSO. 

Monti San Savino (Antonio da) Rice- 
ve la consegna della città d’ Orbino, 
I, S39. — Sue qualità, iti. — Fatto 
cardinale da Giulio II, 376. 

Monti a Santa Mania (Taddeo del). 
Si riscontra con Pirro Colonna, II, 
172. 

Montese. Castello del coote di Monte- 
cuccoli : vogliono impadronirsene le 
genti dei fuorusciti, II, 306. 

Montevarchi. Vi si ritirano le genti del 
Giacomini, I, 220. 

Montino. Capitano delle galee del pana, 
ha in custodia il Valentino, I, 272. 

Montnobincv (Anna). Fatto prigione 
alla battaglia di Pavia, II, 92. 

Montone (fiume del). Vi fanno un ponte 
i Francesi, I, 398. 

Montoni (Stefano del). Le sue genti 
prigioni dei Fiorentini, I, 306. 

Montopoli. Assaltato dai Pisani, I, 150. 
— Soccorso da Ercole Rangone tor- 
na alla divozione de’Fioreutini, II, 
185. 

Mohia (Niccolò della) o Musaccbino. 
Condotto al soldo dei Fiorentini, I, 
272. — Accompagna il Soderini alla 
volta di Siena, 429 

Monelli (Girolamo). Paria liberamente 
a Lorenzo il Magnifico, I, 18. 

Mobilli (Iacopo). Mandato ambasciato- 
re al campo imperiale per trattare 
l’accordo, II, 214. 

Monilli (Lorenzo) Oratore a Carlo V 1 1 1 

I, 36. — Ambasciatore a Leone X, 

II, 28. 

Mono. Soprannome di Lodovico Sforza, 
I, 142. 

Mononi (Girolamo). Chiamato tradito- 
re, li, 41 Fa ribellare alcuni si- 


gnori milanesi dal re di Francia, 50. 
— E fatto arrestare dal marchese dà 
Pescara, 97. — Si adopera in bene- 
fizio di Clemente VII, 133. 

Motta (Monsignor della). Morto alla 
battaglia di Ravenna, I, 404. 

Mouliné Francesco I va per visitarvi 
Carlo duca di Borbone, II, 82. 

Mugello. Danneggiato dall'esercito del 
Valentino, I, 203. — Con quale ani- 
mo quegli abitanti vogliono combat- 
terlo, ivi. 

Mtmslen. Vi pongono la loro sede i pro- 
feti degli Anabattisti, II, 104. 

Muntz» (Tommaso). Capo della setta 
degli Anabattisti, II, ivi. 

Mosacchino. Vedi Moria. 

Mussettola (Giovannantonio). Amba- 
sciatore e commissario di Carlo V a 
Firenze, II, 229. 

Matrone. Offerta a Carlo Vili da Piero 
de’ Medici, I, 28. — Data ai Luc- 
chesi, 76. 

N 

IValdo (Dionigi di). Fa prendere Bersi- 
ghelìa al Valentino di cui era solda- 
to, I, 194. — Favorisce i Veneziani 
dopo aver trattato coi. Fiorentini, 
264. 

Napoletani. Si sollevano contro i Fran- 
cesi e acclamano re Ferdinando II, 

I, 68. 

Napoli (Regno di). Acquisto fattone da 
Carlo V III, I, 55. — Confusione in 
che trovasi dopo la morte di Ferdi- 
nando II, 83 — Alessandro VI di- 
segna di darlo al duca Valentino, ivi. 
— I Veneziani pure disegnano d’ in- 
signorirsene, ivi. — Infestato dai la- 
trocini e corrotto nei costumi, 8 4 
— Quanti re ebbe in tre anni, ivi. — 
Guerra mossagli da Luigi XII, 210. 
— Torna in potealà di Luigi XII,. 
212. — Si ribella ai Francesi e ri- 
ceve Consalvo, 253. — Come fosse 
diviso nell’ accordo fatto tra Filippo 
d’Austria e Luigi XII, 253. — Giu- 
lio II ne dà l’iuvestitura a Ferdinan- 
do V Te di Spagna, 364. — Si sta- 
bilisce nel trattato della lega di Co- 
gnac che vi lia messo un re italiano, 

II, 100. 

Nandi (famiglia). Sua origine e genea- 
logia, I, IV. 

NaIdi (Bernardo) Dichiaralo ribelle, I, 
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V. — Fa prova di tornare alla patria, 

ivi. 

Nardi (Giovan Battista). Si stabilisce 
nel regno di Napoli, I, V. 

Nardi (Iacopo . Quando nacque, I, V. 
— E fatto scrivano della Dogana, 
Vili. — Provveditore de’ beni ae’ri- 
Lelli pisani, ivi. — Segretario per 
la creaiione de' Signori, Ivi. — De’ 
sedici gonfalonieri, ivi. — De’ Priori 
di Libertà, ivi. — Ha uflicio nel ma- 
gistrato del capitano di parte guelfa, 
ivi. — Qual giudizio recasse di Pie- 
ro Soderini, ivi. — Richiesto per 
regolare due mascherate, IX. — Ap- 
partiene all’Accademia Platonica, ivi. 
— Sottoscrive la supplica a Leone X 
per la restituzione delle ceneri del- 
l’ Alighieri a Firenze, X. — Quali 
uffici ebbe durante il governo de’Me- 
dici, ivi. — Come salvasse il palazzo 
X e XI. — Come cancelliere delle 
tratte si trova alla stipulazione del- 
l’accordo tra i Fiorentini e l’esercito 
imperiale, XI. — Chi fosse la sua 
moglie, X II . -*-• Quanti figliuoli aves- 
se, ivi. • — E raccomandato dal Beni- 
vieni a Iacopo Salviati , ivi. — E 
confinato,' Ivi. — Si reca a Venezia, 
XIII. — E fatto procuratore dei fuor- 
usciti , ivi. — Parla a Carlo V in 
nome dei fuorusciti, ivi. * — Come vi- 
vesse a Venezia, XIV. — Esulta per 
la uccisione del duca Alessandro, ivi. 
— Non accetta il richiamo fatto da 
Cosimo dei fuorusciti, XV. — Te- 
nuto in venerazione da tutti in Ve- 
nezia, ivi. — Ha incarico di riforma- 
re gli statuti della compagnia dei 
Fiorentini in Venezia, XVI. — È 
fatto provveditore di quella compa- 
gnia, ivi. — Non si sa precisamente 
quando morisse, ivi. — Quali affli- 
zioni avesse per parte dei figliuoli, 
XVI e XVII. — Le sue due Com- 
medie, XVII. — Gli è dato il merito 
d’avere introdotto il verso sciolto, 
XVIII. — Suoi canti carnascialeschi , 
ivi. — Volgarizza un’orazione di 
Cicerone , ivi — Sua traduzione delle 
storie di Tito Livio , ivi. — Sua sto- 
ria di Firenze, XIX. — Che stima 
facesse delle cose sue, XX. — Scrive 
la vita di Antonio Giacomini, ivi. — 
Altri scritti di lui, XXL — Quale 
stima facessero di lui i contempora- 
nei, ivi. — Gli è attribuito il merito 


d’ avere indotto il Guicciardini a 
scrivere le storie, ivi. — Il Varchi 
lo tiene in conto di padre, ivi. — 
Raccoglie da un cittadino che il pro- 
cesso del Savonarola era stato falsi- 
ficato, 1 37. — Ha commissione d’an- 
dare a Pisa per fare i diffalchi dei 
beni dei ribelli, 351. — Promette di 
manifestare il nome de’ buoni e ta- 
cere quello de’cattivi, 417. — For- 
nisce bene il castello di Campi, 423. 
— Dirige una mascherata in Firen- 
ze, 11,17. — De’ sedici gonfalonieri 
nel 1527, rimproverato perchè nel 
tumulto fosse l’ultimo a comparire 
in piazza, 115.' — Si presenta in pa- 
lazzo, 116. — E pregato caldamente 
dal gonfaloniere che non si parla di 
palazzo, ivi. — Stato dc’Signori con 
Piero Soderini, 119. — Salva il pa- 
lazzo dai soldati che lo assalivano, 
ivi. — Accompagna Niccolò Guic- 
ciardini dal cardinale Passerini, 122. 
— Scrive gli alti delle condotte d’Èr- 
cole d’Este e di Malalesla Paglioni, 
160. — E presente, quando la Si- 
gnoria ratifica l’accordo fatto cogli 
imperiali, 214. — Fallo procuratore 
dei fuorusciti fiorentini, 236. — 
Chiamato da alcuni suoi compagni 
fuoruscili va a Roma, 240. — Man- 
dato dai fuorusciti a parlare al car- 
dinale Ippolito de' Medici, 211. — 
Lettera mandatagli da Giovan Maria 
Stratigopulo, 250. — Eletto a pero- 
rare la causa de’ fuoruscili dinanzi 
all’imperatore, 259. — Parla all’im- 
peratore, 260. — Fa 1’ esposizione 
del Salmo Verbo mea auribus per- 
cipe,2Ti . — Presenta la detta esposi- 
zione a Ferdinando d’Alarcone, 274. 

Nardi (Marco di Piero). Uno degli Otto 
di Guardia e Balia, I, 49. 

Nardi (Raffaello). Fratello dello storico 
potestà a Campi, I, 423. — Perchè 
fosse punito di carcere da Luigi 
Guicciardini, 11, 225. 

Nardi (Salvestro di Piero). Padre dello 
storico, I, V. 

Nardi (Salvestro). Dichiarato ribelle , 
ivi. — Esiliato, 15. 

Narni. Da Leone X vi è posto al gover- 
no Anton Francesco degli Alliizzi, 
11, 38. 

Narri (Francesco da). Vedi Cardulo. 

Nasi (Alessandro). Oratore al rediFran- - 
eia, I, 342. 
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Nasi (Barlolommeo ili Loreuzo). Depu- 
talo a tener compagnia al cardinale 
Ippolito, lì, 250. 

Nasi (Giovanni). Difensore del Savona- 
rola, I, 102 

"Nassao (Monsignor di). Mandato da 
Carlo V ad assaltare i confini della 
Francia, 319. 

Navarra Vie fatto re in vigore d’un trat- 
tato Gastone di Foia, I, 311. 

Navabra (Pietro di). Capitano generale 
delle fanterie spagnuole alla battaglia 
di Ravenna, I, 4U0. — Fatto prigio- 
ne alla battaglia di Ravenna, 403. — 
Pernicioso consiglio da lui dato al 
cardinale Giulio de’ Medici, 11,62 e 
63 — Capitano dell’armata navale 
della lega, 4 10. 

N avara. 1 . (Re di;. Vedi Albret. 

Nemours (Duca di) Morto alla battaglia 
della Cerignola, 1,258. 

Kepi. Presa dai Francesi, 46. 

Afri (Compagnia de’). Due accompa- 
gnano il Savonarola alla morte, I, 
430. — Detta anche del Tempio. 
Quando fu istituita, II, 21. 

Nerli (Antonio de’) Difende la porta 
del palagio, II, 119. 

Nerli (Benedetto). Deputato a trattare 
cogli ambasciatori dell’imperatore 
Massimiliano, I, 215 — Ambascia- 
tore a Leone X, II, 28. 

Nerli (Francesco dei). Possessore della 
rócca di Montemurlo, II, 301. 

Nerli (Iacopo) Dice a Piero de’Medici 
che se vuol passare in palagio passi 
dallo sportello, 1,32. — Insieme con 
Luca Corsini respinge Piero dal pa- 
lagio, 33. — Ambasciatore al Va- 
lentino, 202. 

Nerli (Tanai di Filippo de’;. Oratore a 
Carlo Vili, I, 28. — Uno de’venli 
riformatori o accoppiatori, 49. 

Nerli (Tanai di Barlolommeo de’). Di- 
fende la porla del palagio, II, 119. 

Nero (Alessandro del) Mandato oratore 
al viceré di Napoli, 1, 41.9. 

Nero (Bernardo del). Gonfaloniere di 
giustizia é in sospetto dell i Signoria, 
I, 97. — Congiura in favore di Piero 
de’Medici, 107. — Come era usalo 
cbiamarloPiero,/Vi. — Giustizi alo, «Vi. 

Nero i Marco del;. Mandato ambasciato- 
re per risedere presso Lutrec , II, 
146 — Che cosa dicesse di lui Lu- 
trec, ivi. — Fatto prigione e motto 
all’impresa di Napoli, 182 


Nebo (Niccolò del). Mandato a Livorno 
per onorare il re di Spagna, I, 320. 

Neroki (Diotisalvi). Restituito alla pa- 
tria, 35. 

Nbydecs (Giorgio) Luogotenente in Ita- 
lia dell’ imperatore Massimiliano, 1, 
368. 

Niccoli ttt (Andreuolo). Concorre alla 
carica di gonfaloniere, II, 151. — 
Ambasciatore a Clemente VII, 167. 
— Porta la licenza a Malatesla Ba- 
glioni, 212. — È da lui ferito, ivi. 

NiccoLiri (Iacopo). Accompagna alla 
morte il Savonarola, I, 480. — Che 
cosa gli disse il frate, ivi. — Riferi- 
sce aClarice moglie di Filippo Stroz- 
zi una profezia del Savonarola, 1 1, 80. 

NiCCqliri (Manno'. Ambasciatore a Car- 
lo Vili, I, 26. 

Niccoliki (Matteo) Uno de’ dodici della 
Balta, II, 222. — Favorisce la ele- 
zione del duca Cosimo de’Medici, 
287. 

Nipozwno in Casentino. Villa di Anton 
P'rancesco degli Albizzi, II, 10. 

Nocera. Vi si ferma il Valentino, 1, 223 

Nobili (Cherio de’). Concorre alla cari- 
ca di gonfaloniere, II, 16 1. 

Noeeri (Piero da Mootedoglio). Non fa 
alcuna resistenza alla gioventù fio- 
rentina tumultuante, 11,1 15. — Va 
fuori di Firenze a visitare i capitani 
della lega, 118. — Manda i soldati 
a combattere il palagio, 119. — Ac- 
compagna i Medici che partono da 
Firenze, 125. 

Noia (Carlo della). Vedi Lannoy. 

Noillet (Guglielmo) Legato in Bologna 
per Gregorio XI, I, 4. 

Nori (Francesco Antonio). Amico di 
Giuliano de’Medici, 1, 430. — Uc- 
ciso nella congiura de’ Pazzi, ivi. — 

Noni (Francesco Antonio). È fallo gon- 
faloniere di giustizia, II, 121 e 123. 
— Ambasciatore del duca Alessandro 
residente presso il pontefice, 242. 

Normandia (Gran siniscalco di). Vedi 
Bouier Tommaso. 

Afavara Presa da Lodovico Sforza, I, 
182. — Assediata, ivi. 

Nove. (Magistrato dei) in Siena. Annul- 
lato da Carlo Vili, I, 61. 

O 

Obvgnì (Stuart Ererardo monsignor di). 
Visita Carlo Vili in Firenze, I, 46. 
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— Consigli che gli dà , ivi. — La- 
sciato da Carlo Vili a difesa del re- 
gno di Napoli, 60. — Capitano di 
Luigi XII viene all’ impresa del du- 
cato di Milano, 169. — Muove al- 
1* impresa del regno di Napoli , 
210 — Fatto prigioniero ad An- 
gitola , 253. — Fatto prigione e 
poi liberato ritorna in Francia, do- 
ve b onorato dal re, 270 — Ucciso 
nella battaglia di Pavia, li, 92. 

Occan (Bali di). V. Caen. 

Odovabdo (Pietro). Mandato dal Va- 
lentino al re di Francia, I, 255. 

Olmo a Castello. Villa di Lorenzo de’ 
Medici, I, 24. — Vi alloggiano i 
capitani della Lega, II, 414. 

Oaangk (Filiberto di) V. Challon. 

Orbrtrllo Tenta di acquistarlo Renzo 
da Ceri, II, 330. 

Obesta n capo dei bascià, II, 320. — 
Dà grandi speranze a Piero Strozzi , 

322. 

Ordinanza della milizia Fiorentina in- 
stituita nel 1506, I, 33; — Annul- 
lata, II, 8. — Quando fosse fatta e 
come, 138. — Con quanto ardore 
difendesse la città assediata, 166. 

Orice/lari Orli. Che fossero e chi vi si 
radunasse, II, 72 e 73. 

O blandi (Francesco). Fa prigioniero 
Giovanni Savello , I, 66. 

Oblandi (Simonc). Capo della solleva- 
zione de’ Pisani contro i Fiorentini, 
I, 29. 

Oblandini (Piero). Decapitato per aver 
pronunziato parole ingiuriose contro 
il cardinale Giulio de’ Medici fatto 
pontefice, II, 79. 

Oblandini (Pier Giuliano). Fa perdere 
ai Fiorentini la terra d’ Empoli, II, 

191 . 

Obleans (Luigi duca di, poi LuigiXII). 
E in Asti in aiuto dei Francesi e dei 
Piemontesi, I, 60. — Assediato in No- 
vara, 1,67. — Sue pretensioni sul du- 
calo di Milano, ivi. — Favorisce il ca- 
pitano Entragues ,76. — Scrive alla 
Signoria di Firenze per far sospendere 
il supplizio del Savonarola, 136. — 
Succede a Carlo Vili nel regno,139. 
— Promette grandi favori ai Fioren- 
tini per la recnperazione di Pisa , 
1 40 — Ottiene dal papa la dispensa 
di sciogliere il matrimonio e di cen- 
trarne un altro , 166 — Si apparec- 
chia all’acquisto del ducato di Mi- 


lano, 162. — Ragioni che egli dice 
di avere su quel ducato , ivi — Fa 
lega coi Veneziani, 169. — Ordina 
che non sia fatta alcuna risoluzione 
contro Paolo Vitelli , ivi. — Entra 
trionfalmente in Milano, 173. — 
Fa accordi coi Fiorentini e coi Ve- 
neziani, ivi. — Fa una convenzione 
coi Fiorentini, 174. — Torna in 
Francia, 176. — Si prepara a recu- 
perare lo stato di Milano, 181. -- 
Va a Milano, 184. — Mostra dispia- 
cere che il suo esercito sia nelcampo 
contro Pisa, 190. — Si sdegna contro 
i Fiorentini, 191. — Acconsente al 
papa e al Valentino l’impresa di Ro- 
magna, 196. — Protegge Giovanni 
Rentivogli, 201 — Comanda al Va- 
lentino che esca dal territorio fio- 
rentino, 209. — Disegna l’impresa 
di Napoli, ivi. — Ottiene dal papa 
la licenza di far divorzio e di sposare 
la regina Anna, 213 — Fa una con- 
venzione coi Fiorentini, 217 — Or- 
dina che sieno mandati aiuti ai Fio- 
rentini, 221. — Richiesto, non con- 
sente ai Medici, Vitelli e Orsini 
che sia assaltala Firenze, 222 — Di- 
segna di venire in Italia per le cose 
di Firenze , 224. — Protesta ai man- 
dali del papa che Firenze b in sua 
proiezione, ivi. — Ordina a’ suoi 
oratori di Roma che faccian querele 
al papa dei portamenti verso Firenze, 
225. — Torna in Italia, 226. — Suo 
animo di ritorgli gli stati di Roma- 
gna, 228. — Vuole la città di Pisa 
per restituirla ai Fiorentini, 246. — 
Non b contento della condotta del 
marchese di Mantova fatta dai Fio- 
rentini, 249. — Rompe guerra al re 
di Spagna dalla parte della Provenza 
e del Rossiglione , 257. — Accorda 
col Valentino, 264 — Fa lega con 
Massimiliano imperatore e Filippo 
re di Castiglia, 278. — Non vuole 
. acconsentire al maneggio di dar Pisa 
in mano de’ Genovesi, 284. — È as- 
salito da gravissima malattia ed b 
tenuto per morto, 288. — Fa testa- 
mento, 289. — Riacquista la salute, 
ivi. — Fa pace e parentela col re di 
Spagna, 311. -— Pregalo che non 
mariti la sua figliuola fuori del re- 
gno, 316, — Vuol cavare di slato il 
Baglioni e il Petrucci , 313. — Ha 
dispiacere perchè Giulio II sia inge- 
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losito di lui, 324. — Richiesto della 
nobiltà e dal popolo di Genov a che 
pacifichi le loro discordie, 335. — 
Viene a questo effetto in Italia, ivi. 
— Riceve a discrexione i Genovesi, 
ed entra in Genova, 336 e 337. — 
È in sospetto che voglia farsi inco- 
ronare imperatore, 337. — Non man- 
tiene le promesse fatte ai Fiorentini 
di por termine alla guerra di Pisa, 
ivi. — Riforma il governo di Ge- 
nova , e impone una tassa alla città, 
338. — Si abbocca con Ferdinan- 
■ do V, 334. — Che pratiche teoesse 
con Ferdinando V a Savona, 335. — 
Torna in Francia, ivi. — Fa accordo 
coi Fiorentini per le cose di Pisa, 
313 — Parte da Granopoli per an- 
dare a Milano, 346. — Fa edificare 
una chiesa in memoria della vittoria 
di Ghiaradadda, 348. — Prende al- 
cune città di Lombardia, 349. — 
Non vuole accettare le chiavi di Ve- 
rona, ivi. — Dà soccorsi d’uomini 
e di denari all’imperatore, 357. — 
S’inimica con Giulio II, 363. — Si 
accorda col re d’ Inghilterra, ivi. — 
Dichiara di voler difendere il duca 
di Milano contro Giulio II, 364. — 
Favorisce il concilio di Pisa contro 
Giulio II, 383. — Deputa venti- 
quattro vescovi francesi per il conci- 
lio di Pisa, 384. — Vuol conservare 
a ogni modo gli amici d’Italia, 390. 
— Perde tutto lo stato di Lombardia, 
408. — Assalito ne’ suoi stati da va- 
rie parti , richiama tutte le sue genti 
di .Lombardia , 409. — Si crede 
che voglia tornare in Italia a recu- 
perare le cose perdute, II, 31 e 33. 
— Presta favore a Lorenzo per la 
impresa d’ Urbino, 35. — Combat- 
tuto da ogni parte de’ suoi confini, 
38. — Manda un esercito in Italia 
che è rotto dalli Svizeeri presso No- 
vara, 39. — Fa una tregua per tre 
anni col re di Spagna, ivi. — Fa , 
pace col re d’ Inghilterra e sposa la 
figliuola di lui, 40. — Sua morte , 
ivi. 

Orsini (Gli). Parenti di Piero de’ Me- 
dici, I, 31. — Lo istigano a farsi 
Signore di Firenze, 33. — Lo soc- 
corrono di denaro, 95. — Dopo la 
morte di Alessandro VI, vogliono 
assaltare il Valentino, 363. 

Onsirn (Abate d’Alviano). Fatto impri- 


gionare in Roma , poi liberato , I , 

Orsini (Alfonsina). Istiga suo marito 
Piero de’ Medici a farsi Signore as- 
soluto di Firenze, I, 33. — Stimola 
l’ambizione di Lorenzo de’ Medici 
suo figliuolo, II, 38. 

Orsiki (Amico). Disposto da Ranieri del- 
la Sassetta ad andare a Pisa, I, 373. 

Oasmi(Bartolommeo signore d'Alviano) 
Al soldo dei Veneziani , I, 145. — - 
E ferito e rimane impedito nella lin- 
gua , 149. — Assediato in Bibbiena, 
151. — Dà favore ai Baglioni, 376. 
— Solda gente nelle terre di Roma, 
381. — Ha ordine da Giulio II di 
lasciare le terre di Roma, 383. — 
Minaccia d’ entrare in Pisa a nome 
delti Spagnuoli, 384. — Si tratta 
in Firenze di condurlo ai soldi, 390. 
— Si trattiene in campagna di Ro- 
ma e minaccia d’assaltar Firenze, 
394. — Persuaso da Pandolfo Pe- 
trucci ad assaltare lo stato fiorenti- 
no, 396, — Va nella Maremma se- 
nese, 397. — Tenta d’entrare in 
Pisa , 298. — Quali ordini ricevesse 
da Consalvo, 398 e 299. — Delibera 
di voler passare in ogni modo in 
Pisa , 302. — SeonGtto a San Vin- 
cenzo si salva riducendosi a Monte 
Rotondo, 304. — Il suo elmetto è 
appeso alla cappella del Consiglio in 
Firenze, 305. — Capitano dei Ve- 
neziani nel Friuli , 337. — Gover- 
natore generale delle genti dei Ve- 
neziani , 347. — Ferito e fatto pri- 
gione dai Francesi, 348. 

Orsini (nipote di Bariolommeo d’Al- 
viano) . Fatto prigioniero dai Fioren- 
tini , I, 1 51. 

Ohsini (Carlo). Soldato dei Veneziani , 
I, 184. — Fatto imprigionare da 
Alessandro VI in Roma c liberato, 
344. 

Orsini (Corrado). Si salva insieme al- 
l’Alviano dopo la battaglia di San 

Vincenzo, I, 304 Le sue genti 

prigioni dei Fiorentini , 1 , 305 e 
306. 

Orsini (Francesco) duca di Gravina. 
Fatto uccidere dal Valentino , I , 
343. 

Orsini (Frangiotlo cardinale). Da lo per 
ostaggio agl’imperiali, II, 133. 

Orsini (Gio. Battista cardinale). Va a 
Ghinazzano per fare accordo col Va- 
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Untino, I, 238. — Tomi a Roma, 
239. — Imprigionato nella torre 
Borgia a Roma ri muore, 244. 

Orsini (Giovan Giordano). Perchè fosse 
risparmiato nella persecutione con- 
tro gli Orsini, 1 , 245. — Ferito a 
Vicovaro, 251. — Protetto da Lui- 
gi XII, 262. 

Orsini (Giovan Paolo,. Combatte alla 
battaglia di Gavinaoa , II, 406. — 
Capitano de’Fiorentini col Ferruc- 
cio , 203. — Comanda la retroguar- 
dia, 205. — Si libera dalla prigio- 
nia pagando una taglia, 208. 

Orsini (Giulio). Tratta di fare accordi 
col papa, 1, 237. — Va a trovare il 
Valentino , 261. — Gli da la terra 
di Ceri, 252. 

Orsini (Lodovico). Condotto al soldo 
dai Fiorentini, I, 299. 

Orsini (Mario;. Capitano dei Fioren- 
tini, II, 160. — Assalta il campo 
imperiale, 481. — Morto d' un col- 
po d’artiglieria, 485. — Dove fu 
seppellito, ivi. 

Orsini (Musacchio'. Le sue genti pri- 
gioni de’Fiorenlini, I, 306. 

Orsini (Napoleone). Capitano dei Fio- 
rentini, II, 460. — S’ inimica col 
papa, 480. — Si accorda con Ales- 
sandro Vitelli, 492. — Muta ban- 
diera, ivi. 

Orsini (Niccola conte di Pitigliano). 
Mandato dai Veneziani in soccorso 
di Bibbiena, I, 452. — Capitano ge- 
nerale delle genti dei Veneziani, 
347. 

Orsini (Paolo). Incaricato da Piero de’ 
Medici di soldar gente, I, 31. — 
Muore contro Fireuze. 32. — Ac- 
compagna i Medici fuori di Firenze 
e poi gli lascia , 34. — Favorisce 
Piero de’ Medici in un movimento 
contro Firenze, 76. — Al soldo dei 
Veneziani, 445. — Interviene alla 
dieta della Magione, 235. — Va ad 
Imola a giustificarsi col Valentino, 
238. — Va incontro al Valentino, 
241. — Fatto prigione, 242. — 
Ucciso, 243. 

Orsini (Rinaldo). Arcivescovo di Fi- 
renze,!, 442 — Fatto imprigionare, 
poi liberato, 244. — Che consigli 
desse a Piero de’ Medici , ivi. 

Orsini (Renzo). Difende Ceri, I, 255. 
— Capo dellaguerra contro lo stato 
di Firenze , II, 67, 74, 75. — Man- 


dato da Francesco I all’acquisto del 
regno di Napoli , 87. — Mandato a 
difesa di Frusolone, 414. — Prov- 
vede Clarice e Filippo Strozzi d’ un 
brigantino, 424. — Tenta d’impa- 
dronirsi di Torrita, e sua impresa 
nel Senese , 330. 

Orsini (Troilo). Le sue genti prigioni 
dei Fiorentini, I, 306 

Orsini (Valerio). Condotto al soldo del 
re di Francia, li, 137. 

Orsini (Virginio). Favorisce Piero de’ 
Medici in un movimento contro Fi- 
renze, I, 76. 

Orvieto. Terra munitissima. Ci va Ales- 
sandro VI, I, 60. — Chi voleva far- 
aene signore, 283. — Ci va Clemen- 
te VII liberato dalla prigionia, II, 
433. 

Ostaggi dati da Clemente VII agl’im- 
periali, 11,434. — Quali trattamenti 
avessero e come fossero liberati, 4 32. 
— Altri, 433. 

Ostia guardata dal eardiuale Ascanio 
Sfuria. Ci va l’armata francese, I , 
31. 

Ottanta (Consiglio degli). Chiamato an- 
che de’Richiesti, I, 51. 

Ottaviani (Francesco). Notaio e pro- 
curatore del palazzo del potestà roga 
i capitoli d’accordo tra Carlo Vili e 
i Fiorentini, 1 , 41. — Qual legge 
proponesse, II, 7. 

Otto (Magistrato degli). Quando fu iati- 
luito, I, 4. 

Otto di pratica , di guardia e balia. 
Quale era il loro ufficio, I, 41. — 
Nuovo modo di crearli, 43! . — Re- 
stituito, II, 8.— Condannano a morie 
e all’ esilio molli cittadini oel 1530, 
223. 

Oviino (Pietro Paolo). Commissario di 
Giulio II presso il Valentino, 1, 269. 
— Capita male, 270. 

P 

, • r. ini* " H r. ; fi:*.! •• 

Pace- Tra il re di Spagna e il re di Fran- 
cia, I, 311. 

Padova. Si dà all’ imperatore, e ritorna 
poi ai Veneaiani, I, 355. — Assedia- 
ta dall’imperatore Massimiliano, 357. 

PaOaokotti (Fra Benedetto). Degrada 
il Savonarola e gli altri frati, 1,130. 

Palissa (Monsignor della) Soldato di 
Luigi XII ha ordine di lasciare il 
Friuli, I, 390. — Guida 1’ antiguar- 
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dia dei Francesi alla battaglia di Ra- 
venna, 399. — Rimasto capo dell’eser- 
cito francese, 407. — Si ridace in 
Pavia, 407 e 408. — Ha gran lode 
per la sua ritirata fino a Pavia, 408. 

Palla (Giovan Battista della). Ha spe- 
ranza d’ esser fatto cardinale, II, 66. 
— Suo ossequio per Leone X, 66 e 
67. — Si volge alia devozione del 
cardinale Soderini, 67. — Quali av- 
visi desse a Zanobi Buondelinonti e 
a Luigi Alamanni, ivi — Partecipe 
del trattato contro il cardinale Giu- 
lio de’ Medici, 76. — Come fosse 
fatto prendere da Malatesta Baglioni 
e qual fine avesse. 1118. — Muore 
nella cittadella di Pisa, 221. — Sue 
qualità, e che dicesse del successo 
delle cose di Firense, 222. 

Pallavicino (Galeazzo). Istiga i Pisani 
a tener fermo contro i Fiorentini, I, 
186. — Fa prigione il Zitolo da Pe- 
rugia, 348. 

Pallavicino (Manfredi). È fatto prigio- 
ne nell* assaltare Como, II, di. — E 
ucciso, 62. 

Palleschi. Si accordano nei disegni del 
cardinale Ascanio Sforza, 1,290. 

Palsurio (Anton Matteo!. Ha a contanti 
la dignità cardinalizia, II, 132. 

Pamplona. Vi è sepolto il Valentino, I, 
337 , 

Panciatichi. Zuffa coi Cancellieri, (, 1 99. 

Pandoljìni (Villa dei). Ci si ferma Car- 
lo Vili, I, 31. 

PARDoLriMi. (Niccolò vescovo). Legalo 
del papa^ all’ impresa di Urbino, II, 
36. — E fatto cardinale da Leone 

X, 36. 

Pandolvihi (Pier Filippo). Mandato am- 
basciatore a Consalvo, 1,272 — Sua 
orazione alla ordinanza della milizia 
fiorentina. II, 139. — Muore a Ve- 
nezia dove esercitava la professione 
di avvocalo, 236. 

Panerella (villa de’ Vettori). Vi si riu- 
niscono alcuni Fiorentini a congiu- 
rare per il ritorno de' Medici in Fi- 
renze, I, 419. 

PANTAHtTo (Antonio da). Arrestato, I, 
218. — Liberato e schernito dai Se- 
nesi, 222i 

Pantano. Villa dei Tosinghi espugnata, 
I, 421. 

Paolo III. Vedi Farnzsi Alessandro. 

Paranti (Filippo). Autore di un’ ora- 
zione a Carlo V, II, 260. 


Parioi (Giuliano). Accompagna il Sa- 
vonarola alla morte, I, 130 

Parici (Monsignor di). Vedi Poucurr 
Stefano 

Parlamento. Legge fatta dal Consiglio 
grande per impedirlo, I, 71 e 72. — 
Si teme che voglia farsi, 207. — Fatto 
per la riforma del governo nel 1612, 
11, 5. — Fatto nel 1630, 222. 

Parma. Taglia impostale dal cardinale 
di Roano, I, 184. — Manda oratori 
a Giulio II per rendergli ubbidien- 
za, II, 16. — Ceduta da Leone X al 
re di Francia, 46. — Si pattuisce 
che sia restituita alla Chiesa, 49. — 
Assaltata dalle genti imperiali, 63. — 
Ripresa per la Chiesa, 66. 

Parma (Paolo Antonio da). — Posto a 
guardia della fortezza dal duca Ales- 
sandro de’ Medici, II, 288. — Come 
fosse ferito per difendere il duca, ivi. 
— Conte fosse cacciato fuori della 
fortezza, ivi. 

Parrano (Paolo da). Condotto al soldo 
dai Fiorentini, 1, 272. — Coman- 
dante di soldati fiorentini, 303. — 
Quante genti aveva alla battaglia di 
San Vincenzo, 306. 

Pasqua (Marc’ Antonio del). Arrestato, 
1,218. — Liberato e schernito dai 
Senesi, 222. 

Passerini (Silvio). Fatto cardinale da 
Leone X, II, 36. — È contento che 
iieno date al popolo fiorentino le 
armi, Ili. — Va a visitare il duca 
d’ Urbino alla villa dell’Olmo, ivi — 
Parte da Firenze coi Medici, 125. 
— Va a Pia* e poi a Lucca, 126. 

Pavia. Condannata dal cardinale di Roa- 
no a una taglia, 1, 184. — Si ribella 
dai Franceai, li, 56. — Assediata dai 
Francesi, 85 e 86. — Vi è combat- 
tuta una battaglia nelle sue vicinan- 
ze, 90 e seg. — Angariata dalle es a- 
zioni delti Spagnuoli, 105. — Assedia- 
ta da Lui ree e dall’esercito veneziano, 
129. — È presa, ivi — I vincitori 
vi usano crudeltà, 130. 

Pazzi. Restituiti alla patria, I, 35. 

Pazzi (Alamanno). Capo del tumulto di 
San Spirito, li, 2 13. 

Pazzi (Alessandro de*). Scrive un’ ora- 
zione in lode del cardinale Giulio 
de’ Medici e un discorso sulla rifor- 
ma dèlio stato di Firenze, II, 70. — 
Che eoa* gli dicesse Niccolò della 
Magna, 71. 
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Pazzi (Congiura de’), i, 16 e 17. 

Pazzi (Cosimo). Vescovo d’Areiao, man- 
dato ambasciatore alt’ imperatore, I, 
Hi. — Rintuzza la dicacità di Lodo- 
vico Sforza, 173. — • Oratore alla 
corte di Francia, 174. — Si rifugia 
nella cittadella di Arezzo, I, 318. — 
Schernito dai Senesi, 333. — Come 
arcivescovo di Firenze che cosa ordi- 
nò quando la città fu interdetta, e 
come si dipoitò in questa occasione, 
413 e seg — Calunniato pubblica- 
mente di amare più sé stesso che la 
libeità della patria, 415. — Tenuto 
partecipe della congiura contro i Me- 
dici, II, 33. — Eletto ambasciatore 
a Leone X ; ma b colle dalla morte, 
28. 

P azzi (Francesco, Iacopo e Renato). De- 
cisi per la congiura ordita contro i 
Medici, I, 17. 

Pazzi (Francesco di Antonio). Compa- 
gno di Piero Strozzi, II, 238. 

Pazzi (Galeotto). Mandalo oratore al 
Valentino, I, 201. 

Pazzi (Guglielmo). Marito di Bianca de’ 
Medici, I, 16 Uno de’ veoti rifor- 

matori o accoppiatori, 1, 46. — Com- 
missario dei Fiorentini alla battaglia 
di Santo Regolo, 140. — Capo di 
fanti comandali, 202. — Commissa- 
rio in Val di Chiana, 318. — Fatto 
prigione, ivi. — Liberato e schernito 
dai Senesi, 223. 

Pazzi (Piero de’). Valorosissimo giovi- 
ne, muore d’ un colpo d’arehihuso, 
li, 185. 

Pazzi (Raffaello de’). Nell’esercito pon- 
tificio coatro i Francesi, I, 393. 

Peccioli. Ribellalo da’ Fiorentini è as- 
saltato dai loro soldati, II, 184. 

Pepi (Francesco). Mandato ambasciatore 
all’imperatore, >, 81. — Mandato 
oratore a Roma, 198. 

Paro (metser).Uomo di Pandolfo Pelate- 
ci. Arrestato in Firenauola, I, 323. 
— Esaminato leggermente.ivi. — Li- 
cenziato, 234. — Conosceva tutto 
l’ordine della congiura d’Areazo, /fi. 

Pepoli (Girolamo). Presta favore all’ im- 
preaa dei fuorusciti, II. 315. 

Ptrona. Luogo forte assaltato da Monsi- 
gnor di Nassau, II, 319. 

Perrekot iNiccola di Granuela). Rice- 
ve per l’imperatore gli ambasciatori 
de’ fuorusciti fiorentini, II, 2V7, — 
Che cosa dicesse ai fuorusciti per 


parte dell’ imperatore, quando pre- 
sentò loro la risposta del duca Ales- 
sandro, 264. 

Perugia. Il Valentino ba in animo di 

mutarne lo stalo, 1,229 Vi entra 

Giulio II con festa, 318. 

Perugia (Xilolo da) All’assalto di Pisa, 
1, 309. — Fatto prigione da Galeaz- 
zo Pallavicino, 348. — Difende un 
bastione di Padova, 358. 

Perugini. Collegati coi Senesi, I, 59. — 
Negano il passo ai Veneziani per an- 
dare ai danni de’ Fiorentini, 145. — 
Mandano ambasciatori ai Fiorentini 
per avere aiuti contro il Valentino, 
244. — Mandano ad offrire la loro 
città al Valeotino, 245. 

Psruzzi (Antonio). Fatto procuratore 
de’ fuorusciti fiorentini, II, 236. 

Piruzzi (Ridolfo). Esiliato, I, 13. 

Per uzzi (Rio ieri) Uno degli Otto con- 
trario ai pareri degli altri del suo 
magistrato ha le case bruciale, I, 7. 

Pesaro. Acquislalodal Valentioo, 1, 196. 

Pesaro (Signore di). Vedi Sforza Gio- 
vanni. 

Pescara (Marchese di). Vedi D’ Avaio 
Ferrando. 

Peschiera. Luigi Xil la prende per for- 
za, 1, 349. — • Vi fanno testa i Fran- 
cesi, ma sono poi coatretti a partir- 
sene, 407. 

Prscia (Fra Domenico da). Vedi Boi» vi- 
cini. 

Pestilenza che affligge Firenze nel 1527 
e seg., II, 143. 

Pztrucci (Fabio). Rimesso in Siena per 
opera di Clemente VII, li, 331. — 
Sposa una figliuola di Galeotto de' 
Medici, ivi. — Cacciato di nuovo da 
Sieoa, ivi. 

Pitrucci (Pandolfo). Arbitro delle cose 
di Siena fa che i Senesi neghino il 
passo ai Veneaiani, I, 145 Ricu- 

sa al Valentino di fargli predare le 
cose dei Fiorentini nel territorio di 
Siena, 209. — Sollecitato da Vitel- 
loazo a favorire la ribellione d’Arez- 
zo, 219. — Offese da lui fatte ai 
Fiorentini, 327. — Che cosa disse 
a Francesco Guallerotti, ivi. — In- 
terviene alla dieta della Magione, 
335. — Va a Gbinazzano per accor- 
dare col Valentino, 238. — 'Che cosa 
tacesse per il timore che ebbe del 
Valentino, 245. — Esce di Siena, 
248. — E ricevuto in Lucca, ivi. — 
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Corre pericolo della vita, ivi. — Il 
re di Francia e i Fiorentini li ado- 
perano per rimetterlo in Siena, 250. 
— Promette di reitituire Montepul- 
ciano ai Fiorentini, 251. — Ritorna 
a Siena, ivi. — Il papa e il Valenti- 
no disegnano di cavarlo di nuovo di 
Siena, 256 — Mette gelosia e so- 
spetto dei Fiorentini nel signor di 
Piombino, 282. — Istiga i Pisani a 
darsi ai Genovesi, 284. — Fa offerte 
ai Fiorentini, 295. — Persuade l’Al- 
viano a molestare lo stato dei Fio- 
rentini, 296. — Sua doppiata nel 
favorire l’ Alviano, e informare i Fio- 
rentini de’ movimenti di lui, 298. — 
Si scusa coi Fiorentini de’ suoi mali 
portamenti e promette aiuto per l’im- 
presa di Pisa, 307. — Quale animo 
avesse coniro di lui il re di Francia, 
313 e 314. — Mostra di voler ren- 
dere Montepulciano ai Fiorentini , 
385. — I Fiorentini si obbligano di 
mantenerlo in istato, ivi. 

PeTrucci (Raffaello cardinale). Suo con- 
siglio al cardinale de’Medici, 11, 330. 

Pktrucci (Scipione Alfonso). Fallo car- 
dinale da Giulio II, I, 376. 

Piccino (conte Niccolò). Arrestato dai 
Barghigiani, I, 222. 

PiccoLomni (Enea). Suoi trattati per i 
Senesi, II, 329. 

PjCo (Galeotto). Signore della Mirandola, 
rimasto solo in fede del re di Fran- 
cia, II, 284. — Si mantiene nella 
devotione di Francia, 299. 

Pico (Lodovico) conte della Mirandola. 
Morto alla guerra in serviaio del re 
di Francia, I, 372. 

P lenza- Accordo fattovi tra i Senesi e il 
Valenlino, I, 247. 

Piero (da Bibbiena). Intimo di Piero 
de’Medici, I, 22. — Suo carattere, 
ivi. — Ha uno schiaffo da Paolo An- 
tonio Soderini, ivi. 

Pietrasanta. Ceduta da Piero de’ Medi- 
ci a Carlo Vili, 1,27. — Data ai Luc- 
chesi, 76. — Se la fanno consegna- 
re i Francesi, 185. 

Pieve nel Ferrarese. Presa dai Francesi, 
I, 370. 

Pieve a Sante Stefano. Perduta dai Fio- 
rentini, I, 221. 

Picir attillo (conte Ercole). Fatto pri- 
gione alla battaglia di Ravenna, I, 
403. ^ 

Pilli (Fra Niccolò). Si offre di fare l’espe- 


rimento del fuoco invece di Fra Fran- 
cesco da Puglia, I, 118. 

Pio (Alberto). 'Affeaionato a Giulio II e 
nemico del duca di Ferrara, I, 371. 
— Oratore di Francesco I presso al 
papa! di che desse avviso al re, II, 


88 . 


Pio (Ridolfo). Mandatoda Clemente VII 
a Firenxe, negozia colla repubblica 
e con Malatesta Buglioni, li, 175. 

Pio Ut. Vedi Teoeschini Francesco. 

Piombino. Assaltato dal Valentino, I, 
209. — Cade in potere del Valenti- 
no, 213. — Ci va Alessandro VI, 
217. 


Piombino (Signore di). Vedi Appiani. 

Piombino (Pasqualino da). Le sue genti 
prigioni dei Fiorentini, I, 306. 

Pisa. Anticamente sotto i Visconti, I, 
29. — In mano de’Veneziani con 
dispetto di altri potentati italiani , 
142. — Assaltata dalle genti di Paolo 
Vitelli, 159. — Assalita dai France- 
si, 187. — Sue mura, ivi . — Il papa 
Alessandro dice che l’imperatore ave- 
va investito di quella città il duca 
Valentino, 246. — Assaltata dai Fio- 
rentini, 308. — Come i Fioren- 
tini desistessero dall’assalto, 309. — 
Soccorsa da millecinquecento Spa- 
gnuoli mandati da Consalvo, 311. — 
Ferdinando V promette di farla ri- 
tornare nella signoria dei Fiorenti- 
ni, 329 e 330. — Pratiche tenute 
con Ferdinando V dai Fiorentini per 
riaverla, 330 e seg. — Ridotta in 
grande strettezza di vettovaglie, 340. 
— ■ Si arrende ai Fiorentini , 350 e 
351. — Scelta da cinque cardinali 
per un concilio contro Giulio li, 
383. — Interdetta da Giulio II a ca- 
gione del concilio, 386 — Ci vanno 
i cardinali per il concilio, 388, — 
Partono i cardinali del concilio, 390. 
— Vi si riducono alcuni Fiorentini 
per fuggire i disagi della guerra, li, 
193. — Per la molta gente manda- 
tavi da Firenze, pareva che fossevi 
una colonia di Fiorentini, 198. 

Pisani. Confortati a ribellarsi da’ Fio- 
rentini, I, 28. — Si ribellano, 29. 
— Si fanno forti contro i Fio- 
rentini confortati dai baroni fran- 
cesi e da alcuni popoli , 54. — 
Prendono Librafatta , 58. — Fan- 
no grandi dimostrazioni d’onore a 
Carlo Vili e a’suoi baroni, 65. — 
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Mandano a Carlo Vili le loro donne 
per raccomandargli la città, iri. — 
Soccorsi di gente dai Veneziani c 
dal duca di Milano, 82. — La lega 
mette insieme per loro un’armata 
navale, &A- — Rompono i Fiorenti- 
ni a Santo Regolo, I IO- — Scorrono 
il paese fino alle mura di Livorno, 

I 50. — Come fossero trattati nel 
lodo dato dal duca di Ferrara sulle 
cose loro con Firenze, 157. — Ri- 
fiutano di consentire al lodo del duca 
di Ferrara, 158. — Si ostinano a di- 
fendersi contro i Fiorentini, ivi. — — 
Sono abbandonali dai Veneziani, ivi. 
— Spavento che hanno dell’assalto 
dato dai Fiorentini, Iti I ■ — Fatto 
di due sorelle in questa occasione, 
ivi. — Prendono Librafalta, 19Q. — 
Aiutati dal Valentino, 200. — Ina- 
nimiti da Vitellozzo a offendere L 
Fiorentini assaltano Pomarance, 208. 
— Hanno per tradimento Vicopisa- 
no, 2 1 7. — Mandano oratori a Mi- 
lano e al re di Francia, 254. — Snc- 
corsi da vari popoli, ivi. — Fanno 
pratiche a Roma per dare al Valen- 
tino la loro città, 2ti0. — Malcon- 
tenti per il timore del guasto delle 
loro terre, 273. — Fanno opera di 
darsi ai Genovesi e alli Spagnoli, 2&L 
— Risparmiali dal danno del guasto, 
294. — Negano all’ Al viano d’entra- 
re nella loro città, 298. — Prendo- 
no grande animo dopo che i Fioren- 
tini si ritirano dall' impresa contro 
loro, 310. — Atterrati d’animo per 
il guasto dato al loro paese da’Fio- 
renlini. 337 e 33S. — Privati d’ogni 
sussidio, 346. — Mandano oratori 
ai Fiorentini per trattare la resa , 
350. — Sono ben trattati dai Fio- 
rentini dopo la resa, 351. 

Pisani (Cardinal Francesco). Dato per 
ostaggio agl’ imperiali, II, 1 33. 

Pisani (Luigi). Provveditore nel campo 
della lega, li, 133. 

Pisano (contado). Quasi tutLo viene in 
mano dei Fiorentini, I. 54. 

Pistoia. Pratica tenutavi da monsignor 
di Gemei per la restituzione di Pi- 
sa , I, LL 

Pistoia (Paccione da). Tiene la citta- 
della di Pisa, Il , 125. — Lascia 
uscire i Medici di Pisa, 12ti, — Re- 
stituisce la cittadella: rifiuta il pre- 
mio offertogli dalla Signoria : è con- 


dotto a’ soldi de’ Fiorentini , ivi. 

Pistoia (piano di). Zuffa successavi fra 
i Panciatichi ei Cancellieri, l, 199. 

Pitioliano (conte di). V. Orsini Nic- 
cola. 

Pitti (Giovan Battista). Cavalo dal Bar- 
gello e condotto dinanzi alla Signo- 
ria , II, 1 17. 

Pitti (Luca). Gonfaloniere di giustizia, 
fa che L Medici riassumano la Balia 
l_, LA. — Edifizi da lui fatti costrui- 
re, ivi. — Avversario dei Medici , 
ivi. — Si riconcilia con Piero de’ 
Medici, ivi. — Dà mano all’ucci- 
sione di Giovanni Vitelleschi pa- 
triarca d’Alessandria, UL — E in- 
colpato d’aver rivelato una congiura, 
l!L 

Pizzichettone. Vi è condotto prigioniero 
Francesco f, II, &iL 

Piacentino (Adriano). Tenta di ucci- 
dere Adriano VI, e non riuscendoli 
si ammazza, II, 78. 

Piacenza. Tenuta da Carlo Orsini pei 
Veneziani, I, 181. — Manda oratori 
a Giulio II per rendergli ubbidien- 
za, II, Li. — Ceduta da Leone X 
al re di Francia, M. — Si pattui- 
sce che sia restituita alla Chiesa, 

M. 

Piagnoni. Che fossero, I, SiL — Ri- 
mangono derisi e sbattuti dopo la 
morte del Savonarola, 131. 

Pianosa isola. Presa dal Valentino, I, 

209. 

Platone. Citato, I, SLL 

Poggibonzi. Vi si ferma Carlo Vili 
nell’andare a Siena, I, 4(L — Il 
Savonarola parla a Carlo Vili in 
favore dei Fiorentini, !LL — Prede 
e danni fatti nei dintorni dall’eser- 
cito del Valentino, 208. 

Pois (Edmondo de la) conte di Suf- 
folk. Dato nelle mani del re d’In- 
ghilterra, e sua Gne, f, 313. 

Polesine. Ripreso dal duca di Ferrara 
ai Veneziani, I, 3fi0. 

Poliziano (Agnolo). Maestro di Piero 
ile’ Medici , 1^ IL 

Ponxarance. Assaltato dai Pisani, e di- 
feso da’ suoi terrazzani, L 208. — 
Fa rigorosa resistenza ad Alessan- 
dro Vitelli e lo respinge, II, 192. 

Ponsacco (Ponte di Sacco). Preso per 
forza dai Fiorentini, I, IÌ1L 

Pontcdera. Preso dai Fiorentini, I, 

— Apparecchio fattovi da’Fioren- 
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tini per andare alla ricuperatone 
di Piia, li — 1 Fiorentini dile- 
guano di portarvi lutti i grani e 
le mercamie di Livorno, lilL 

Pontrtmoli. Vi li ferma Carlo Vili, 
li 2fL — Ci va Carlo Vili, fii 
— Aspro governo che ne fanno gli 
Svisceri, ivi. 

Popolani, cognome assunto da Giovan- 
ni e Lorenio di Pierfrancesco de’ 
Medici, I, dii. 

Popoleschi (Bartolommeo). Deputato a 
tener compagnia al cardinale Ip- 
polito , li, 250, — Ritenuto pri- 
gione, 258. 

Popoleschi (Piero). Uno de’ venti ri- 
formatori o accoppiatori , I_j 19. 
— Gonfaloniere di giusticia, Ili. 
— Fa comandare al Savonarola che 
cessi di predicare, 1 1 ti. 

Poppi ■ Difesa da Antonio Giacomini , 

[, 148. — Assaltata inutilmente da- 
gli Aretini , 231, 

Poppi (Giovanni da'. Mandato dai Fio- 
rentini ai cardinali del Concilio, I, 
388. — Adoperato dai Medici per 
istruire i nuovi ministri delle Can- 
cellerìe, II, 60. 

Poeta (Bartolommeo della). Brucia per 
fanatismo gli studi dei disegni de- 
gl' ignudi , L 93, 

Poetinaei (Antonio). Commissario a 
Pisa per il concilio, I, 388. 

Pobtihaei ( Pierfraocesco ). Mandato 
oratore in Inghilterra, II, 141. — 
Ambasciatore a Clemente VII, 167. 
— Mandalo ambasciatore al campo 
imperiale per tratiare l’accordo, 11, 
214. 

Pouchib (Stefano). Mandato dal re di 
Francia alla dieta di Mantova , I , 
375. — Non vuole andare a Ra- 
venna, 376. 

Pozzo (capitano). Mandato ad assalta- 
re i fuorusciti a Montemurlo , II, 
302. — Tiene Prato per il duca 
Cosimo , 316. 

Pratesi. Le spoglie di loro vendute a 
Firenze, II, 3, 

Prato. Fornita di genti , 420. — 

Presa dalli Spagnuoli e orribilmente 
saccheggiata , 424 e 425. — Due 
esempi di donne pratesi, 425. — 
Miserabile caso avvenutovi quando 
vi andò il cardinale de’ Atedici co- 
me proposto di quella chiesa, 436. j 
— La lasciano gli Spagnuoli, 11, li * 


Pregi anni. V. Bidoulz. 

Prie (Renato de). Uno de’ cardinali che 
romosscro il concilio di Pisa, 1, 

8Ì 

Priori ili libertà. Quanti erano dopo 
la espulsione del duca d’Aleue , L SL 

Priorista , libro pubblico : vi è fatta 
meuzione del parlamento. Che cosa 
vi si nota, II, li e li 

Prodigi avvenuti in Firenze come si- 
gnificativi di futuri danni, 1, 43 4. 

Proicher (Monsignor di Parigi). Si 
abbocca con Gurgens, Ij 377. — 
Va a Milano, 378. 

Provvisione fatta in favore d’ Ippolito, 
Alrssandro e Caterina de’ Medici , 

11, 156. — Fatta perchè i citta- 
dini si rimettessero le ingiurie re- 
ciproche, 1 77. 

Pucci (Famiglia de’). Affezionata alla 
grandezza de’Medici, I, ili. 

Pucci (Antonio). Fatto da Giulio II 
datario, I, 376. — Dato in ostaggio 
da Clemente VII agl’imperiali, II, 

13L 

Pucci (Dionisio). Lettera indirizzatagli 
da Piero de’Medici, cit. I, 22. 

Pucci ( Giannozzo ). Congiurato in fa- 
vore de’Medici, I_, 107. — Giu- 
stiziato, 409 

Pucci (Lorenzo). Oratore di Giulio II 
ai Fiorentini, I, 4J L — Che cosa 
gli risposero i Fiorentini sulle do- 
mande fatte loro in nome del papa, 
412. — La sua venuta dà cagione di 
temere ai Fiorentini , 413. — E 
fatto cardinale da Leone X, 11, 29, 

Pucci (Pandolfo) Che cosa gli dicesse 
Piero Strozzi per riferirsi a Loren- 
zino de’Medici, II, 261. 

Pucci (Puccio). Consigliere di Cosiino 
de' Medici e confinalo con lui, 1^ 

12. — Commissario a Vicopisano, 
I, 217. — Si getta nel Tevere, 218. 

Pucci (Roberto). Lettera scrittagli da 
Piero Soderini , jj 433. — Com- 
missario di Clemente Vile de’Fio- 
rentini a Siena, 11, 331, 

Puccini (Vincenzo). Coudannalo a mor- 
te, II, 178. 

Puglia in potere dei Veneziani , I, 83. 

Puglia (Fra Francesco di). Sfida il 
Savonarola alla prova del fuoco, I, 
1LL — Vuol fare l’esperimento 
solamente col Savonarola, 1 18. — 
Dà opera per fare espugnare la villa 
di Pancano, 421. 
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Puligà ( Su. Francesco da ). Arresta 
Luigi di Tommaso Alamanni (I, 

•. za . 8 

Q 

Quaranlia. Qaando fosse istituita e ri- 
formata, e come composta, II, L32 
e 138. — Corretta con una nuova 
legge, II, 112. 

Quarantotto (Consiglio dei). Quando e 

' come fosse istiluitOg.il, — » Co- 

me fosse ridotto dal duca Alessan- 
dro, 285. — Dove fosse radunalo 
per la elezione del duca Cosimo 
de’ Medici , 287. 

r 

Rabazzotto. Chiede la terra di Fi- 
rensuola per parte del Valentino e 
di Piero de’ Medici, f, 202. — In - 
festa là Romagna e il Mugello, 1 1, 

i6ói 

Rangonk (Ercole). Mandato da Ercole 
d’Este a ripigliare il castello di 
Peccioli, II, Ibi. — Si ritira a Pon- 
tedeia, 185 — Combatte con Pirro 
Colonna in quel di Pisa, 186. 

R A ngone (Guido;. Rimane prigione dei 
Francesi,' 1 , 396. — Mandato al 
soccorso di Siena, II, 330. 

Rangoni. Danno le ciliari della citili 
di Modena al legato di Giulio II, 

■ L. 366. 

Rapallo nella riviera di Genova. Fatto 
d’armi avvenutovi, 1^ 21L_ 

Rapallo ( Battista da ). Ambasciatore 
dei Genovesi a Luigi XII, I, 316. 

Ravenna. Se ne insignorisce Giulio >1, 
I , 349. — Afforzata di genti dalli 
Spagnuoli. 397. — Assalita dai Fran- 
cesi , la gioventù vuol esser posta 
nelle prime Gle per difenderla, ivi. 
— Battaglia, 40 1 e seg. , — È sac- 
cheggiata , 405. — Torna in po- 
tere del papaq 406, 

Rangia. Vi è confinato Piero Soderù 
ni, I, 432. 

Reggio. Manda ontori a Giulio II per 
rendergli ubbidienza, II, 15. — Vi 
si raguuano molti nobili milanesi , 

II, 51L 

Rigiro (cardinale). V. Gonzaoa (Si- 
gismondo i. 

Remolo (Pieve di), fn litigio, II, IL 

Riarso (Girolamo). Favorisce la con- 

NARDI. — 2. 


•uu 

giura de’ Pazzi , lj 1_L — Marito 
di Caterina Sforza, 25, — Nipote 
di papa Sistd, 1 75. 

RiaRio (Óitaviano). Condotto al soldo 
dai Fiorentini , 1 12. 

Riario ( Ratfaeho ). Cardinale tenuto 
prigione in Firenze, I, 12 — De- 
putato dal papa a trattare accordi 
con Gurgrns, lj 377. 

Ricci. (Federigo). Ferito da Iacopo Ala- 
manni, II, 1 17’ 

Ricci (Manetta de’). Amata da. Gio- 
vanni Bandini e da Lodovico Mar- 
telli, II, 189. 

RiccomaNno. Mandato da, Luigi XII a 
Siena per favorire Pandolfo Petrur- 
ci, L 256. 

Ricuasense (don Dimas). Capitano di 
tre galee del re Federigo di Na- 
poli, L 275. — Per fortuna di mare 
perde le tre. galee e viene a Firenze 
mal condizionato, 28f). 

Richiesti. V. Consiglio degli Ottanta. 

Ridolfi (Giovanni) Mandato oratore 
a Ferdinando V a Savona, I, 334. 
— Oratore al re di Francia, 342- 

RtnoLri ( Giovambattista ). Il popolo 
vuol saccheggiargli la casa , 1 , 1 24. 
— Mandato oratore a Venezia , 
157, — Sua lettera alla' Signoria 
di Firenze, 174. — Mandato a in- 
contrare le genti francesi, 185. — 
Gonfaloniere di giustizia, 11,2. — 
Sue qualità, 3 — Perde alquanto 
la grazia dei Fiorentini, A — Am- 
basciatore a Leone X, 28. 

Rio JLri Leonardo). Commissarioa Faen- 
za', L 264. — ■ Uno dei dodici della 
Balia, li, 222. 

" Ridoi.fi (Lorenzo). Dato da Clemente 
VII in ostaggio agl’imperiali, II, 
131. — Mandata dai fuorusciti al- 
l’imperatore, 246. 

Ridolfi (Niccolò di Luigi). Congiurai a 
favore de* Medici, I, 107.— Giusti- 
ziato, ivi. 

RlDoLri (Niccolò di Piero). Fatto car-, 
dinaie da Leone X, II, M, — Va a 
visitare il duca d’ Urbino capitano 
della lega, 114. — Eccita' Lutree a 
liberare Clemente VII, 130. — Fa- 
vorisce Ippolito de’ Medici, 239. — 
Si consiglia coi fuorusciti sul da far- 
si dopo la uccisione del duca Ales- 
sandro, 289. — Parte da Firenze 
culle trombe nel sacco, 293. — Sua 
lettera a Filippo Strozzi, ivi. — De- 

22 
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libera d’assaltare lei sialo del signor 
Cosiinn, 298 

RiooLri (Piero). Sposa una figliuola di 
Giovin Vittorio Soderini, il, 66. 

RiDOLri (Pier Feauceseo). Come fosse 
dipinta la sua immagine, 11, 179. * 

RiDuLrt (Iti dolio di Paganozzo). Uno 
de’ venti riformatori o accoppiatori, 

I, 49. 

R iDoLri (Rosso). Mandato dai Fiorentini 
ai cardinali del cobcilio, I, 388 — 
Commissario a Pisa, ivi- 

Ritti, Vi entrano le genti dell’-Alviano c 
vi uccidono molte persone, I, 288. 

Rifornì astoni (Cancelleria delle). Che 
cosa vi facesse una saetta, I, 485. 

Riformatori- Venti cittadini creati nei 
4494 per dar forma al govèrno della 
repubblica fiorentina, I, 49. 

Riformatori o Accoppiatori. Annullato 
questo magistrato, I, 66 e 67. * 

Righadori i Leonardo). Fatto prigionie- 
ro a Monte murici, è poi decapitalo, 

II, 340, 

Rigogolo (Fra). Vedi Franceschi Vet- 
torio • . . 

Rimini. Acquistata dal Valentino, I, 496. 
— Paudolfo Malatesta la dà ai Ve- 
neziani, 265. — Giulio li ne per- 
mette il possesso ai Veneiiani, 285. 
— Resa à Giulio II dai Veneziani, 
349. • • . 

Rimi tu (Signore di). Vedi Malatesti 
Pandolfo IV* 

Ruderi ( Andrea)..Fatto prigione a Mou- 
ternurlo, II, 305. 

Rifa (Giuliano di). Procuratore al pa- 
lagio del potestà condotto in palàsio 

■ per rogare le deliberazioni della Si- 
gnoria, u> 116. 

Riva (Andrea da). Provveditore dei Ve- 
neziani a Peschiera, appiccato, 349. 

Rivolta. Presa dai Franceai, I, 3ifi. 

Rizzaxzch (capitano de’Francesi). Mor- 
' to' alla battaglia di Ravenna, I, 404. 

Rizzo (Michele). Mandato da Luigi XII 
ai Fiorentini, I, 338. 

Roano (Cardinale di). Vedi Amboise 
G iorgio. 

Robbia (Luca della). Di che fosse com- 
missionato da Pietro Paulo Boscoli, 
II, 21. 

Rodes (Monsignor di). Ambasciatore di 
Francesco la Venezia, II, 319. 

Rodi Presa dai Turchi, II', 69. 

Roma. Tribolata dalla fame, I, 217. — 
Afflitta dalla peste, II, 77. — Mise- 


rando sacco datole dai soldati del 
Borbone, 124 

Romani. Non vogliono che passi per la' 
loro città l’esercito francese, 1,210. 

iloirof.i (Francescol.' Uno de’ venti rifor- 
matori o accoppiatori, I, 49. 

Romulino (cardinale) Mandato da Giu- 
lio Il al Vilenlino per farsi cedere 

) le fortezee, I, 267? 

Romoli no (Francesco). Mandato da Ales- 
sandro Via Firenze commissario per 
le rose del Savonarola, 1, 126. — Fa 
mettere alla tortura il Savonarola, 7W. - 

Ronco (fiume del). Passato a guizzo dai 
Francesi,- I, 398 

Rondinelu (Alessandro), Commissario 
fiorent no al Borgo San Sepolcro, II, 
298. — .'Sollecita la esecuzione dei 
prigionieri di Monlemiirlo : ed è de- 
capitato egli pure, 312. 

Rondinelu (Fra Giuliano). Si soserive 
per fare la prova del fuoco contro il 
Savonarola, I, 118. 

Rosignono. Vi si ferma il campo dei Fio- 
rentini, I, 277. 

Rossi (Lioncito de’;. Oratore a Carlo 
Vili, I, 36. 

Rossi (Litigi de’). E fatto' da Leone X 
cardinale, II. 36. ' 

Rosso (Paolo del) Perchè fosse manda- 
to a Pesaro da Anton Ftancesco degli 
Alhizzi, II, 236. 

Rossi (Pier Maria). Capitino degl’impe- 
riali contro Firenze, II; 176. 

Rovere (Francesco Maria). Prefetto di 
Sìnigaglia, .viene a Firenze, l, 203. — 
Corre pericolo "cFesser preso dalle 

genti del Valentino, 224 Va con 

Giulio II alt* impresa di Perugia e di 
Bologna, 318. — Diviene duca d’ Ur- 
hino.e capitano dello esercito veneaia- 
noTugge alla’ volta di Romagna, 379. 
— Viene a parole col cardinale di Pa- 
via e Inferisce a morte, 3Sl. — Prende 
possesso di Bologna in nome di Giu- 
lio II, 406. — Privato da Leone X 
del ducato d’ Urbino, li, 34 — Fa 
la guerra per ricuperare il ducato 
d’ Urbino, i'6. — Nel campo de’ Ve- 
neziani consiglia Lulrec a combat- 
tere, 54. — Promette aiuti £er la 
guerra contro Firenzd, 67. — Capo 
di un esercito veneziano prende Lodi, 
106. — Comanda i Veneziani in una 
battaglia contro gl' imperiali a Bor- 
goforte, 112. — Capitano generale 
dell’ esercito della Lega r ivi. — Ri- 
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cupera dai Fiorentini alcune fortezze 
del suo duralo, 123. — Si trova 
nell 9 (Jmliria , ' 132. — Come acco- 
gliesse i fuorusciti fiorentini, 235. 

Rovere (Giovanni della) . Condotto al 
soldo dai Fiorentini, I, I9i. 

Rqvbrb (Giuliano della , poi Giulio II). 
Conforta Carlo Villa venire ili Italia, 

I, 25. — Ribellalo da papa Alessan- 
dro VI, 31. — Si trattiene ad Àsti 
perseguitalo da Alessandro VÉ, 221. 
— Creato papa , prende il noine 
di Giulio II, 266: — Promette- al 
Valentino la reintegrazione de*suoi 
stati , ivi — Fa sostenere il Va- 
lentino ^ 267. — Disegna d 9 insi- ! 
gnorirsi d’ alcune fortezze della Ro- ! 
magna , 269'. — Aderente del re i 
di Francia e del re di Spagna, 271. ! 
— Sollecitato o mandar via dalle j 
sue terre Bartolommeo d'Alvìano, 
281. — Ha dai Veneziani parec- 
chie terre della Romagna , e lascia 
loro il possesso di Rimmi e Faenza, 
285. — Vuol cacciare di Perugia 
Giovan Paolo Buglioni. 305. — Dice 
più volte in concistoro «li voler net- 
tare le terre della Chiesa dai tiranni, I 
318. -T-'Piftè da Roma per le im- ■ 
prese di Romagna , ivi Va a ì 
Perugia c fa accordo con Giovan ' 
Paolo Baglioni. ivi. — Rimette al- | 
cuoi fuorusciti in Perugia, 319. — j 
Parte di Peiugia col Baglioni, ivi. — l 
Va a Cesena e vi tiene concistoro, 
321 . — Quali deliberazioni prendesse 
contro i Bentivo-lio, ivi . — Passa per 
il territorio 6orentino , e muove 
verso Bologna, ivi. — Entra trion- 
falmente in Bologna e vi riforma il 
governo. 322. — Pensa di tornarsene 
a Roma ingelosito del re di 'Francia, 
32 i. — Fa\orisce il popolo 'di Ge- 
nova, 325. — Promuove la lega di j 
Candirai control Veneziani, 34 4. — 
Prende alcune città della Romagna, 
349. Dà all’imperatore le col- 
lette de’ perdoni e Je’giubbilci per 
fomentare la guerra contro i Ve- 
neziani, 357. — Fa' pace coi Ve- 
neziani e li* ribenedice. 361. — r Di- 
segna di cacciar d’Italia 1 Francesi, 
ivi. — S’ mimica col re di Francia 
c dice di voler liberare. P Italia dai 
barbari , 363, — Fa lega col re di 
Spagna e gli dà- 1* investitura del re- 
gno di Napoli, 364. — Vuol tórre 


lo stato al duca di Ferrara , ivi. — 
È detto figliuolo adottivo della for- 
tuna, ivi. — Fa prova di mutare lo 
stalo di Genov^, 365. — Ottiene la 
città di Modena, 366 Va a Bolo- 

gna è vi x entr.i con grandissima pom- 
pa , 367. — E sempre più ostinato 
di seguitare la guerra di Ferrara, 368. 
■ — Non sicuro dei Bolognesi , tratta 

l’accordo con Gramolile , 371-. 

Rompe ogni pratica d’accordo, 372. 

— Si ostina nel voler fare l’impresa 
di Ferrara , Ivi- — Si ammala in Bo- 
logna, ivi. — Va all’espugnazione 
della Mirandola , 373. Si dice che 
per la fretta entrasse nella Mirandola 
còlle scale a piuoli per le mura, 
ivi — Dà Modena all'imperatore, 
374. — Le soe genti son disfatte dal 
dura .di Ferrara: ma si ostioa nel- 
l'impresa contro di-lui, 374. — Fa 
nove cardinali, 376* — Va da Ra- 
venna a Bologna per incontrare Gur- 
gens, ivi. — Dcpula tre cardinali 
per trattare con Gurgroi un accordo 
coi Veneziani, 377. — Ingrana il 
suo esercito, 378. .-a- Va a Ravenna, 
ivi. — È speziata dai Bolognesi la 
sua statua ili Bronzo fatta ila Miche- 
langiolo, 379. — Parte da Ravenna 
per paura de’ Francesi, 38 1 . —Per- 
turbato dalla uccisione del cardinale 
di Pavia , ivi — Come innalzasse 
questo prelato alle dignità ecclesia- 
stiche, ivi. — Torna a Roma. 382, 

— Citato da cinipi* cardinali al con- 
cilio di Pisa, 383. — Pubblica un 
concilio io Roma contro quello di 
Pisa , 384. — S’ interpone perchè 
sia restituita ai Fiorentini Montepul- 
ciano, 385. — Minaccia di scorna- 
nicare Pisa e Firenze a legione del 
concilio. 386. * — Minaccia di assal- 
terò Firenze, ivi. — Fa lega col re 
di Spagna, 387. — Sospende l’in- 
terdetto a Pisa e Firenze, 388. — 
Priva del cappello cardinalizio icir- 
dinsti d i concilio di Pisa, 390. — 
Desidera di mutare lo stato di Fi- 
renze, 392. — Perchè fosse alterato 
contro il Soderini e contro U repub- 
blica di Fircnse , ivi — Interdice 
tutti i luoghi che ricetlasscro i Ben- 
tivogli, 40t> — 'Come si diportasse 
coi duca di Ferrara, 410. — Ri- 
chiede a’ Fiorentini che facciano so- 
lenni feste per le sue vittorie, 411. 
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—— Dà il salvoc (indotto a Piero So- 
dermi , 131 — Desidera di averlo 
Delle mani, ivi. — Fi imprigionare 
Antonio di Segna, ivi. — E incol- 
pato d* avere indulto Primivalle della 
S ufa ad uccidere Pi>ro Soderini, II, 
43, — Rimprovera il cardinale de* 
Medici de* suoi portamenti in Fi- 
renae, li. — Riceve con grande 
onore gli ambasciatori ilei I • Sviucri, 
15. — Sua morte, 23. — Suo carat- 
tere , ivi. — Quanti denari furono 
trovali dopo la sua morte nel sup 
erario particolare, 115. 

Rovine i Della Preletlessa di Sioigaglia. 

» Ritorna in Sioigaglia, I, 261. 

Rucillai i Antonio) Mandato ambascia- 
tore a Roma , i, 195. — Mandato a 
Bartolommco d’Alviano, I, 290. 

Rucillai < Bernardo) Mandato oratore 
a Lodovico Storta, J, 39. — lino de* 
venti riformatoli o accoppiatori, 49. 

- — Mandato oratore a Veneaia, 148. 
— Sue qualità. E creato gonfalonie- 
re. La malattia non gli permette 

" d’assumere l' ufficio, Ia3- — 1 suoi 
figliuoli congiurano per rimettere i 
Medici in Firense, II, II. — Non 
pno. andare ambasciatore a Leone X, 
-28. — Sua amorevole accoglierne a 
ragguardevoli persone : suoi orti 
detti Oricellari, 72. 

Kucili.ai (i figliuoli di Bernardo). Si 
adoperano contro il gonfaloniere So- 
dermi, I, 428. 

Rucillai (Buonaccorso); Favorisce la 
causa de’ fuorusciti fiorentini, 11, 
253. 

Rucillai (Carlo) Uno degli Otto di guar- 
dia e Balia, L 49 

Rucillai (Cosimo dello Cosimino) Riu- 
nisce oe’suoi orti ragguardevoli cit- 
tadini , il, 72. 

Recti lai '(Domenico di Girolamo). Si 
adopera contro il gonfaloniere Sode- 
rini , I, 428. 

Rucillai (Francesco di Girolamo). Si 
adopera contro il gonfaloniere Sode- 
, rini, I, 428. 

Rucillai (Palla), Qual lettera scrivesse 
a Francesco Corsi, 11, 199. 

Rucbllai i Pandolfo). Oratore a Car- 
lo Vili, I, 28. 

Rucillai (Palla di Bernardo) Si oppo- 
ne coraggiosamente alla elesione di 

- un suere'iore al duca Alessandro 
de’ Medici, II, 286. 


Russi (castrilo di). Se ne impadroni- 
scono i Venesiani, I, 265. 

s 

Saccheggio alle case de’Medici nel 1491 
fatto dal popolo fiorentino, I, 35. 

Sacciiitti (Niccolò). Uno de’ venti ri- 
formatori o areoppialori, I, 49. 

Sa^co (Filippo). Mandalo da Francesco 
Sforza a patteggiare col duca di Bor- 
bone, II, 106. 

SauT Pol (conte, di). Fatto prigione 
alla battaglia dì Pavia, II,. 92. 

Salamoio. Restituita a Giulio II dai Ve- 
neti mi, I, 285. 

Salane. Per il consiglio grande fallo co- 
struire per i conforti del Savonarola, 

I, 72. , 

Saltiiilli (Scoiaio). Ritenuto prigio- 
ne, II, 258. 

Saluzzo (Michele, marchese di) Viceri’ 
per Luigi XII in Gaeta, I, 258. — 
Tiene Savona per Francesco I, II, 
87. — Fatio prigione alla battaglia 
di Pavia, 92. — Condottiero delle 
genti francesi nell’esercito della Le- 
ga, 1 12. — Morto in Genova, 270. 

Saivitti (Salve ilo) Uno degli Otto di 
Guardia e Balia, I, 49. 

Salviati (Alamanno) Oratore a Luigi 
XII, I, 174. — Mandato a Livorno- 
per onorare il re di Spagna, 320. — 
Commissariò dei Fiorentini al cam- 
po di Sao Piero in Grado vicino a 
Pisa, 350. — i Conduce aFiretxe gli 

oratori pisani, ivi Entra in Pisa, 

ivi — Ambasciatore .al Valentino, 
202. — Propone la creaaìone del 
gonfaloniere di giustizia a vita, 232. 

Salviati (Bernardo) priore di Roma 
Mandato dai fnorusriti all’ impera- 
tore. 11,246. — -Capitano dei soldati 
dei fuoruscili' fiorentini, 299. — Sue 

imprese, ivi Proposto al governo 

delle genti fatte alla Mirandola, 300. 
— Non è a tempo a portar soccorso ai 
fuorusciti a Montenmrlo, 301. — 
Come fosse certificato delle cose di 
Montcmurlo, 305. 

Salviati (Francesco). Impedito di ave- 
re la possessione dell’ arcivescovado 
di Pisa, I, 46. — Congiura contro i 
Medici ed è impiccato, 17. 

Salviati (Giovanni). Fatto cardinale da 
Leone X, II, 36. — Ambasciatore di 
Clemente VII a Carlo V in Ispagna, 
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95. — Mandato da Clemente VI! ip 
Francia a provocare il re contro 1' im- 
peratóre, 129. —-Favorisce Ippolito 
de’Medici, 239. •*— Glie cosa dicesse 
intorno a presentare la domanda in 
iscritto latta da* fuorusciti all* impe- 
ratore, 263. — Ricerca il confessore 
^dell* imperatore che presenti a |ui 
P esposizione del Salino quinto, 274. 
— Si consiglia coi fuorusciti sul da 
farsi dopo la ucoisione del daca Ales- 
sandro, 289. — Fa fermar*- Roberto 
Strozzi egli altri fuoruscili in quello 
di Cortona, 291. — Che cosa dires- 
se a sua sorella Maria Salviati, 292. 
— Parte da Firenze colle trombe nel 
sacco, 293 — Sua lettera a Filippo 
Strozzi, ivi. — Delibera d’assaltare 
Io stato di Cosimo, 298. Come 
maneggiasse la fazione dei fuorusciti, 
306 — Lettera scrìttagli da Donato 
Giannotti, 307. — Che cosa fosse 
detto a carico suo, 313. 

Salviati (Giuliano di Francesco). Uno 
de* venti riformatori o accoppiatori, 
I, 49 — Rinunzia all 'ufficio di Ri- 
formatore. I, 67. — Da chi fosse fe- 
rito, II, 238. 

Salviati (Guglielmo). Ambasciatole a 
Carlo Vili, I, 26. 

S alviati ( Iacopo di Giovanni). Congiu- 
ra contro i M dici ed è ucciso, I, f 7. 

Salviati t Iacopo di Giuliano) Manda- 
to ambasciatore al Valentino, 1,2 46. 

- Ha corrìmi'ssiooe di trattare in 
Siena cose intorno al reggimeli-, 
to di quella ritti, 250. — Mandato 
a Napoli al re di* Spagna, 3*20. — 
— Si ritira nella cappella a consul- 
tare con Gio. Balt. Ridolfi, II, 4 . — 
Mandato a Roma, e perchè fosse le- 
valo di Firenze, 14 — Si trova co- 
gli ambasciatori fiorentini a rendere 
obbedienza a Leone X, II. 23. — Am- 
monisce Lorenzo dc’Medict che noo 
si faccia signore di Firenze, 37. — 
Dato da Clemente VII in ostaggio 
agl’imperiali, 131. — Tiene corri- 
spondenza con Niccolò Capponi,! 47. 
— - Che cosa contenessero le sue let- 
tere, 1 48. — Si oppone alla proposta 
di fat signore assoluto di Firenze 
Alessandro de’ Mediti, 229. 

Salviati (Maria) madre di Cosimo de* 
Medici. Come fosse contenta della 
elezione del figliuolo a duca di Fi- 
renze. II, 286. — Muta disposizione 


d'animo, 291. — Che cosa rispon- 
desse a un'interrogazione del cardi- 
nale suo fratello, 292 — Sua que- 
rela contro Alessandro Vitelli, 317. 

Salviati (Piero di Iacopo). E «lato da 
Clemente Vìi in ostaggio a Ugo di 
Moncada, II, 109. 

Salviati rRolierto) Si offre, di mettersi 
alla prova del fuoco. I, 118 . 

San Brindano conestahile. Da per tra- 
dimento ai Pisani il bastione della 
Ventura, l T 190. 

San Gerbone. Villa di Giovanni Serri* 
stori, fi, 73. 

San Domenico (Convento^ di). Concesso 
dal papa al Savonarola, I, 101 

Sandaacort. Mandato da Luigi XII nel 
regno di Napoli, I, 257. — Si dà la 
morte, 270. 

San Felice! castello di) nel Ferrarese. — 
Battuto dai Veneziani, 367. " 

San Gali.o (Antonio da). Attende alle 
fortificazioni di Firenze, II, 159. 

San Gimignano f Marcantonio da). Che 
còsa risapesse da Clarice Strozzi, II, 
80. 

•Scorar G/org/o’' Bastioni* di)- Assalilo dagli 
imperiali, 11,179 

San Giorgio fCarlinale di). Vedi Gri- 
mald' Girolamo e Ri aro* Raffaello. 

San Giorgio (Monte di). Collegio di cit- 

^ ladini in Genova, I, 76 

San Giovanni. Vescovado particolare del 
papa, II, 24. 

San Giovanni Battista. Festività in 
onore di esso Santo, I, 233. 

Sa a Giovanni alta Fena. Vanno ad al- 
loggiarvi i Fiorentini e i Francesi, 
1,139 

San Leo (Fortezza di) Sr neimpadroni- 
sce Lorenzo de* Medici per via d’uno 
‘ strattagemma, fi, *35 — E data alla 
repubblica di Firenze, 38. - 7 - Resti- 
tuita al duca d* Urbino, 123. 

San Malò (Cardinale di). Vedi Urisson- 
nbt. 

San Marcello (Castello di) Fatto incen- 
diare dal Ferruccio, 11,206. 

San Marco. Borgo di Pisa. Assaltato dai 
Fiorentini, I, 70. ^ 

San Marco (Chiesa di). E tenuta chiusa 
dopo la morte del Savonarola, I, 1 32. 

San Marco Convento di j. Concesso dal 
papa al Savonarola, I, 101 — Gli 
son fatte villanie e scorni, 104 . — 
Assaltato, 122. — Zuffa che vi suc- 
cede, 424 . •. ’ ^ 
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San Marco (Frati di) Alcuni sono con- 
finati dopo il supplizio del Savona- 
rola, I, 133. « 

San Martino nel Veronese. Ciamonte 
ordina che sia rovinalo. I, 365, 

San Minialo al Tedesco Ritolta dal Fer- 
ruccio alli Spagnuolt, II, 1b9. 

San Miniato (Poggio di). Come fosse 
fortificato. 11, I 7 J. 

San Piero (Castello), Preso' dal Valenti- 
no, I, 2t)0. — - Ci va Giulio 11, 3- •• 

San Paolo (Chiesa di) presso Pisa. As- 
saltala e presa dai Fiorentini, 1, 160 

San Piero (Ponte di). Il Urhnonle vi ri- 
ceve gli ambasciatori, pisani, 1, lb6t 

San Pietro (Tempio di). Saccheggiato 
dagl'imperiali, 11, 108. 

San Polo. V edi Burrone Francesco di. 

San Quirico. Crudeltà commessavi dal 
Valentino, I, 217. 

San Sal\' a ilare (Chiesa di). Il Duca Va- 
lentino manda a prendervi le offerte 
del giuhhiieo, I, 207. 

San Solcatore (Convento di). Quei frati 
pubblicano i primi la scomunica con- 
tro il Savonarola, I, 102. — Vi è por- 
tata la campana tolta alla Chiesa di 
San Marco, I, 133. — Ricompensa 
che fu data al convento per la perse- 
cuzione contro il Savonarola, ivi. 

Sansecondo (Pier Maria da). Ammazza 
di sua- mano per odio privato Anguil- 
, lotto da Pisa, II, 194. 

Sanskverino (Antonio) Ha a contanti 
la dignità cardinalizia, II, ,132. 

San severino (cardinale Federigo'. Sol- 
lecita i Pisani a ribellarsi «la' Fioren- 
tini, I, 28 — Parte da Milano coi 
figliuoli di Lodovico Sforza, I, 170. 

Sanskverino (Federigo, arcivescovo di 
Vienna). Uno de’ cardinali che pro- 
mossero il concilio di Pisa, 1, 3b3. 
— Privato da Giulio 11 del cappello 
cardinalizio, 390- — Legato del con- 
cilio alla battaglia di Ravenna, 399.-— 
Lasciato dai Francesi al governo della 
Romagna, 406. — Leone X gli resti- 
tuisce la dignità cardinalìzia, II, 25. 

Sanskv b ri no (Galeazzo). Lasr iato a guar- 
dia della Romagna, I, 406 

Sansiverino ;G aspero detto il Fracas- 
sa) Mandalo da Lodovico Sforza in 
aiuto de’ Fiorentini, I, 141. — Man- 
dato da Lodovico Sforza a difesa di 
Marradi , 1 46. — E mandato ad Àrez- 
zo, i 48. — Arrestato dai Barghigia- 
ni, 222. 


Sanskverino (Roberto). Riprende Par- 
ma per la Chiesa, 11, 56. 

San Spirito ^Piazza di). Tumulto che vi 
fanno alcuni giovani dell' ordinanza 
fiorentina,.!!, 2 14. 

Sant' Antonino arcivescovo di Firenze. 
Sua canonizzazione, II, 43. 

Santo Arcangelo Se ne impadronisco- 
no i- Veneziani. I, 265. — -Restituito 
a Giulio 11 dai Veneziani, 285. 

Santa Croce (Cardinale). Vedi Car- 
v a j a l Bernardino. 

Santa Groce (Chiesa di). Una saetta rovi- 
nai! suo campanile posticcio, 1,434. 

Santa Croce (Giorgio). Capi* ano dei 
Fiorettimi, 11, Kit).—» Morto d' un 
colpo d* artiglieria, 185. — Dove -fu 
seppellito, ivi. 

Santa Croce (Iacopo). Fatto imprigio- 
nare, poi liberato, 1, 244. 

Santa Lucia (Monastero rii). Quelle mo- 
nache sono perseguitate perchè era- 
no governate dal Savonarola, 1, 4 33. 

Santa Maria ^ ella Vittoria. Nome di 
una Chiesa fatta edificare da Lui- 
. gi XII, I, 348. 

Santa Sbverina (conte di). Deputato 
da Ferdinando V per trattare cogli 
oratori fiorentini, 1, 329. 

Sàntfs (Vescovo di) Vedi Soderai 
G iuliano. 

Santiquattrò (Cardinale di). Vedi Puc- 
ci Lorenzo. 

Santo Regolo. Preso dai Fiorentini, I. 
7 1. — I Fiorentini vi sou rotti dai 
„ t Pisani, 440 

San Vincenzo (Torre a). Fatto d'arme 
avvenutovi tra i Fiorentini e Bario- 
lommeo d’Alvkino,!, 303 e seg. — 
Descrizione del luogo, 304. 

San Vitale (Cardinale di). Vedi Firre- 
rio Antonio. 

Sarleano. Presa dal Valentino, I, 247. 

Sarzann Ridotta all* ubbidienza dc'Fio- 
reutini. I, 20.. — Ceduta da Piero 
de* Medici a Cai lo V 111, 27. — Ven- 
duta a' Genovesi, 75. 

Sarzanello. Vendola ai Genovesi, I, 75. 

Sassàtello (Giovanni dai Manda a of- 
frire la città d* Imola ai Francesi, I, 
380. — Infesta la Romagna e il Mu- 
gello, II, 165. 

Sassetta (Rinicri. della). Va in aiuto 
de' Pisani, I, 197. — Tiatia con Coa- 
ttivo in favore dei Pisani, 273. 

Sassi (Gioco dei). Dismesso a tempo del 
Savonarola, I, 80. 
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Sasso (Antonio di). T'no de’ venti rifor- 
matorio accoppiatori, I, 49. 

Sassonia (Duca di;. Favorisce la setta 
luterana, II, 45. 

Sassonia (Federigo 111, -duca di; Taglia 
a pesai il capo degli Anabattisti e 
disfa la loro compagnia, II, 105. . 

Satollo (Giovanni). Capitano de’Senesi 
fatto prigioniero dai Fiorentini, I, 
6 ( 1 . 

Savìi.lo (Iacopo). Condotto al soldo 
dai Fiorentini, I, 272. — Mandato 
a Campigli}, 29 9. — Quante genti 
aveva alla battaglia di San Vincenso, 
306. 

Satollo (Luca). Mandato da’Fiorenlini 
in aiuto del re di Francia, 1,257 — 
Va incontro a Ranieri della Sassetta, 
273. — Rimane a guardia di Casci- 
na, 399. — Mandalo dai Fiorentini 
a guardia della città di Prato. 420. 

Savello (Silvio). Condotto al soldo dai 
Fiorentini, I, 299. 

Sa villo (Troilo). Soldato dei Lucchesi, 
I, 291. — Fallo generale della ca- 
valleria dai Seuesi, 256. 

Saoli [ Bandinelle) Prolonolaro, fatto 
cardinale da Giulio 11, 1 , 376. 

Savignano Se ne impadroniscono i Ve- 
neziani, 1. 266 

Savoia (Fibberta di). Moglie di Giu- 

• liano de’ Medici, II, 30. 

Savoia (Luisa di;. Ua una lite con Car- 
lo duca di Borbone, II, SI. — Dis- 
toglie Francesco I suo figliuolo 
dalla gurrra d’ Italia, 83. — Lascia- 
ta reggente di Francia, 84. — Fa 
tentare segretamente il marchese di 
Pescara per la liberazione di Fran- 
eesrn 1, II, .94 -r- Manda la sua 
figliuola e ambasciatori a Carlo V 
per la mei^sima < ausa. 95. - 

Savoia (Renalo dij detto il Bastardo di 
Savoia. Fatto prigione alla battaglia 
di Pavia, 11, 92. 

Savona . Provveduta di genti da Luigi 
XII per sospetto del papa, I, 366. 

SavonaIola (Girolamo). Mandato ora- 
tore a Carlo Vili da’ Fiorentini, I, 

• 28. — Parla al re iu Lucca e in Pi- 

la , ivi. — Eccita con forti parole 
Carlo Vili a uscire di Fircnie, 44. 
— Sua relazione al popolo delle vi- 
site fette al re. 44 e 45. — Fa una 
predica per proporre la paee univer- 
sale e una forma di governo libero, 
47, — Vagheggia la forma della re- 


pubblica veneziana, 48. — Suo trat- 
tato sul reggimento e governo della 
repubblica 6orentina, ivi. — Predi- 
ca che si atterrino i Grandi, 52. — 
Gli si suscitano contro drgli avver- 
sari, ivi. — Ila ordine di lasciare le 
predicazioni e di partire di Firenze, 
ivi. — Vuol partire di Firenze, 53. 

— 1 cittadini e i magistrati di Firen- 
ze si adoperano perché rimanga, ivi. 

— Elegge di predicare iu Santa Ma- 
ria del Fiore, 54. — Predice la vit- 
toria di Carlo Vili, 56. — Fa vin- 
cere la legge che i condannati per 
delitto di Stato abbiaao ricorso al 
Consiglio grande, ivi. — Mandato 
dai Fiorentini oratore a Carlo Vili 
a Poggibonsi, 64. — Gli. parla io fa- 
vore di Firenze, ivi — Va ecm lui 
a. Castel Fiorentino e' di nuovo gli 

parla, ivi Fa costruire il salone 

per il Consiglio grande, 72. — Cita- 
to a Roma dal papa tolto pena di 
scomunica, ivi. — Mostra al papa le 
ragioni che gl’ impediscono di re- 
carsi a Boma, 73. —Si purga per 
mezzo di alcuni cardinali delle accu- 
se mossegli contro, ivi. — Si astiene 
da predicare, 74 — Concorso gran- 
de alle sue prediche, 79. — Effetti 
della sua predicazione, ivi. — Ca- 
gioni per le quali si. astiene da pre- 
dicare, 86. — Fa fare le processioni 
e altre devozioni ai ragazzi di Firen- 
ze, 91. — Si astiene ila predicare, 
ivi. — Condanna tulli i divertimenti 
del carnevale meno la danza, 93. — 
Fa ballare i frali nella piazza di San 
Marco, ivi. — Gli è offerto dal papa 
il cappello cardinalizio, 94. . — Sua 
profezia intorno al movimento di 
Piero de' Medici, 97. — Gli son 
messe delle brutture nel pulpito. 100. 

— Quieta un tumulto suscitato in 
Chiesa da’ suoi avversari, ini. — Sco- 
municalo, 101. — Accusalo d’aver 
consiglialo la violazione della legge 
sul ricorso al Consiglio grande, 109 
— - Celebra i divini uffizi, III. — 
Pubblica l’ apologia di té e il libro 
del Trionfo ridia Croce, ivi. — 
Toma a predicare, ivi — Il papa 
comanda alla Sigooria che sia arre- 
stato e mandalo a Roma, 113. — 
Predica contro i costumi del clero, 
114. — Predica soltanto agli uomi- 
ni, ivi. — Dà la benedizione al po- 
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polo, ivi. — Fa ardere molle rose 
disoneste, 1 15. — Cli è comandato 
dalla Signoria di lasciare la predica- 
lione , I 16, — Minaccia flagelli a 
Roma e a Fiieme. ivi. — Prende li- 
cenza, ini. — Molti si olirono di met- 
tersi alla prova del fuoco per conler- 
mare le sue ptofeaie, 1 1S. — Viene 
alla prova del fuoco, M9 — Torna 
al convento con suo gran pericolo, 
121. — Cli è intimato d’uscire di 
Firenze, ivi. — Prenunzia la immi- 
nente sua tribolazione, 121 — V uole 
uscire dal con'tnto, mi ne è impe- 
dito, 123. — E preso e condotto al 
palagio, 124 Gli son fa'ti oltrag- 

gi nel tempo che è condotto via, ini 
— E esaminato, 125. — Posto alla 
tortura, ivi. — Egli si era adoperato 
a Convocare un concilio generale, ini. 
— Lo vuole il papa nelle mani, ma 
la Signoria di Firente rifiuta, 126. 
Dichiaralo dal papa eretico, scisma- 
tico e sedottole de’popoli, (28. — 
Dice e disdice per i tormenti a cui 
è posto, ivi. — E lei to il processo 
senza la sua presenza, 129. E de- 
gradato, ivi. — E impiccato e arso, 
130. Che cosa disse nell’atto della 
degradazione, ivi. — Sua profeaia 
sulle future tribolazioni di Firenze, 
ivi. — Le sue ceneri son gelile in 
Arno, 131. — Fiorita che si faceva 
nel luogo del suo supplizio, ivi. — 
Sono ■ omposle contro di lui delle 
caozoni, 132. — Sono proibite le 
sue opere, ivi. — Il papa non trova 
da farvi contro un giudizio, ivi. — 
Le sue opere sono impresse libera- 
mente in Firenze e in Venezia, (33. 
— Da chi erano maneggiate le per- 
secuzioni contro di lui, ivi. — Come 
ne parla monsignor d’Arge utone, 1 3 1. 
— Profetizza a Carlo Vili che gli 
morirebbe il figliuolo, 136, — Il re 
di Francia s’interpone, ma troppo 
tardi, per far sospendere il suo sup- 
plizio, ivi Protestava nelle aue pre-. 

dicaziooi che mai si ridirebbe, 137. 
— ■ 11 suo proce-so è falsificato, ivi. 
— Quale profezia facesse a Iacopo 
Niccolini, II, bO. 

Savonarola Nome di una porta di Pa- 
dova, 1, 357. 

Savonesi. Si danno ai Francesi , I , 

170 . 

Sayobghaso (Girolamo). Comincia a 


segnalarsi, combattendo pei Venezia- 
ni nel Friuli, I, 337, 

Scaplero Rinnuovalore della setta degli 
Anabattisti, 11, 104. * 

Scali (Giorgio). Fatto cavaliere, 1, 8 

Malcapitato, ivi. 

ScAan (Francesco j. Uno de’ venti rifor- 
matori o accoppiatori, 1, 49 

Scarlino (castello) Preso dal Valentino, 
I, 209. 

Sch i n n eh ( Matteo) , vescovo di Sion. Con- 
duce gli Svizzeri in lidia, I, 367. 
— Fatto cardinale da Giulio II, 376. 
— Conduce gli Svizzeri in aiuto del 
papa, 407. — Legato del papa riee- 
. ve in nome della lega le città che ai 
ribellano ai Prancezi, 408. — Cou- 
segna le chiavi di Milano a Massimi- 
liano Sforza. Il, 16 — Dà opera per 
fare andare gli Sviateri al suldo di 
Leone X, 54; 

Sciiom bEro (fra Niccolo, chiamato Nic- 
colo della Magna ). Che rnsa di- 
ce-se ad Alessandro de’ Pazzi sulla 
orazione da lui scrina, II, 71. — 
Che rispondesse sulla confessione di 
Iacopo da Diacreto, 76. — Mandato 
al governo di Firenze da Clemente 
VIJ, 228. 

Scipione Alfricano. Rammentato, I, 
4 1 7. 

Scipioni (Baldassarre). Ila in mano il 
aalvorondoltoper il Valentino, 1,275. 

Scobdkcuncolo. Coinè aia chiamalo da 
altri storici, 11.282. — Dà roano a 
Lorrnzino de’ Medici per la uccisio- 
ne del duca Alessandro, 282 e 283. 

Scotti (due). Capitani all’impresa di 
Ravenna, I, 399. 

Scott» (Paris). Messo a guardia del 
ponte sul Montone, I, 399. - 

Scudo (Monsignor dello). Vedi Foia 
Tomma-o. 

Sacco (Francesco). Richiesto da Car- 
lo Vili ai Fiorentini, I, 63 

Segna (Antonio di). Porta il salvocon- 
dotto a Piero Soderini, 1,432. — E 
- fatto imprigionare e torturare, 433. 
— Muore, ivi. 

Selva (Giovanni di) Ambasciatore fran- 
cese a Carlo V in Ispagna, II, 95. 

Seminerà. Vi è sconfitto monsignor 
d’ Ohignì da Consalvo, I, 253. 

Senato Quale era fino al 1494,- 1, 10. 

Senesi. Favbriicono i Pisani, 1 , 54. — 
Danno mano alla ribellione de’ Mon- 
tepulcianeai, 67. Forniscono di gra- 
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ni ! Pisani, 197. — Richiesti dal 
Valentino di avere il passo per pre- 
dare le cose de’ Fiorentini, 208. — 
Mandano ambasciatori ai Fiorentini 
per aver* aiuto contro il Valen- 
tino, Sii.--- Fanno pratiche col 
Valentino, 2i7. — Noi» contenti 
che Montepulciano sia restituita 
ai Fiorentini, 251. — -Soccorrono 
di denari i Pisani, 254 — Danno 
soccorso ai Pisani , 29i. — Danno 
aiuti di soldati al re di Francia, 
268. — Impauriti per la vittoria 
riportata dai Fiorentini a San Vin- 
cenzo, 306. — Rinnovano la tregua 
coi Fiorentini, 314 — Non sono 
contenti che Montepulciano sia re- 
stituita ai Fiorentini, 3S5. — Fan- 
no lega .coi Fiorentini, 3*6. — Dan- 
no denari alti Spagnuoli, II, 13. — 
Slanno in paura dell” ambizione di 
Carlo V, 86 — Hanno molto in odio 
il nome fiorentino, 351.— -Si vol- 
gono alla fazione francese, lascian- 
do la parte imperiale, 328. 

Serchio (Valle del;. Saccheggiata dai 
Fiorentini, I, 1 45. 

Szrnigi (Chimcnti). Dà il bastone di 
capitano generale della repubblica 
fiorentina a Lorenzo de’ Medici , 

11.31. 

SenftAGM.r Francesco). Congiura contro 
i Medici, II, 22. . 

Serragli (GiachinottOL Tiene corri- 
spondenza con Niccolò' Capponi, II, 
147. -7- Come fosse incontrato da 
Iacopo Alamanni, 148. —Sua let- 
tera scritta a Niccolo Capponi, 149. 

Ser ristori (Francesco). Giudicato ami- 
co de’ Medici, II, 1 15. 

Sesses 'Barone di). Morto alla battaglia 
di Ravenna, I, 404. 

Sestino iPot'sleria di). Smembrata dilli 
stati della Chiesa, e data alla repub- 
blica di Firenze, II, 38. — Cercano 
di prenderlo i fuorusciti fiorentini , 
11,293. 

Sellanti i (Consiglio dei). Istituito da 
Lorenzo il Magnifico, I, 18. 

Sforza ( cardinale Ascanio ). Guarda 
Ostia. Si ribella da papa Alessandro, 

1.31. — - Si adupeia in Roma con- 
tro il Savonarola, 53 — Patte da Mi- 
lano coi figliuoli del fratello Lodovi- 
co, 170. — E ricevuto in Como ed ha 
in mano tutte le fortezze di quel 
paese, 176. — Fugge di Milano ed è 


- preso, 184 — Accarezzato, e perchè, 
dal cardinale di Roano, 263. — E 
d’ accordo con Con, alvo per cacciate 
i Francesi tirilo Stato di Milano. 
289.— Muore di peste in Roma, 290 

Sfoeza (Bianca). Moglie del duca Fran- * 
ceaco, I, 67. 

SroRZA (Caterina;. Contessa d* Imola, 
cugina di Lodovico Sforza. Collegata 
coi Fioren'ini : dà favore agli eser- 
citi degli Aragonesi e della Chiesa , 

I, 25. — Si accorda coi Francesi, 

30. — Governa ad aibitrio suo il 
suo figliuolo Ottaviano, 142. — Si 
lascia governare dal duca di Milano 
e dai Fiorentini, ivi — Si marita a 
Giovanni di Pier Francesco de’ Me- 
dici , ivi. — Concede ai Fiorentini 
la tratta dei grani , 143. — Prova di 
suo coraggio, 175. — Fatta prigio- 
niera e poi liberata, 176. 

SroRZA (Erme'). Ambasciatore delfini- , 
peratorc ai Fiorentini, I, 215. 

Sforza (Francesco). Vive privatamente, 

«si raccomanda a vari potentati per 
esser rimesso nel ducato paterno, 

II, 48. — Si pattuisce che gli sia 
dato il durato di Milano , 49. — 
Favorito da molli nobili milanesi, 

50. — Esce ■ di Milano per paura 
della peste, 84. — Va a ( remona, 
dopo che i Francesi s’ insignoriro- 
no di Melano, 85. — Ammalato, 

97. — Da al marchese di Pescara 
le città del suo Sialo, 98. — Si sta- 
bilisce nel trillalo della lega di Co- 
gnac che sia conservato nel ducato 
di Milano, IG0. — Accorda col duca 
d! Borbone, 107. 

Sforza (Galeazzo Manzi. Padre di Ca- 
terina contessa d’ Imola, I, 24. 

Sforza (Giovanni) Signore di Pesaro. 

Rifiuta Lurresia Borgia, 1, 105. 

— marito di Lucrezia Borgia, 2 14 
— Perchè si separasse, ivi. 

Sforza (Giovati Galeazzo). Vero duca 
di Milano , 1 , 25. — Si crede fitto 
avvelenare dal suo zio Lodovico, ivi. 

— Sua morte Come è trattato dallo 
'zio Lodovico, 29. — Opinioni sulla 
cagione della sua morte, 30. 

Sforza (Lodovico). Governatore di Mi- 
lano, ctmfoila Carlo Vili a scendere 
in Italia. 1.25.' — E acculato d’aver 
propinato il veleno a suo nipote Gio- 
van Galeazzo. 24, 30. — Disegna d’im- 
padronirsi di Pisa ,28. — Cagioni della 
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sua alteratone con Carlo Vili, 29. 

Udita la morte del nipote va a 

Milano, 30 — Si fa duca, ivi. -r- 
Riceve l’investitura del «lucalo dal- 
l'imperatore, ivi. — Fa accordare 
la nipote Caterina coi Francesi, iVL 
— Promette aiuti ai Fiorentini con- 
tro Carlo Vili, 39 — Desidera di 
rislrmgfre lo stato di Firenze e av- 
versa il Savonarola, 52. — Da aiuto 
ai M out e pul danesi pe-r ribellarsi da' 
Fiorentini, 67 — <„ Promuove la lega 
contro il re di Fraocia.-iVi. Pro- 
muove la lega contro il re di Fran- 
cia tra il papa, il re di Spagna, i V e- 
oeziani e lui stesso, ivi. — Eccita i 
Lacchi si e il duca di Ferrara a en- 
trare nella lega contro il re di Fran- 
cia, 59. — Manda aiuti a* Pisani, 
82. -—Mutato d'animo verso i Fio- 
rentini, vuole difenderli, 139 —Nega 
il passo ai V enermii che vogliono an- 
dare al soccorso di Pisa. .141.— Pre- 
sta ai Fiorentini somme di denaro.iVI. 
Si adopera perchè il papa aiuti i 
Fiorentini, 142. — Consiglia i Fio- 
rentini a mandare oratori a Venezia. 
143. — Ingelosito del nuovo re di 
Francia, 155. — E minaccialo da 
Luigi XII, 162. — Delibera di la- 
sciar Milauo, 170. — Fugge in Ger- 
mania, ivi • — Sua iati ansa, 171. — 
Richiamalo a Milano, 176 — Pren- 
de Novara, 182* — Vi è assediato, 
jVi — Tradito dalli Svizzeri, ib3. 
— Prove di questo tradimento, ivi. 
— Suo memoriale a Luigi XII- Sua 
fine, ivi. — — Ha comodila di parlare 
con gli oratori dell' imperatore Mas- 
similiano, 3 13. 

Sforza (Massimiliano). Si tratta nella 
dieta di Mantova di rimetterlo nel 
ducalo «li Milano, l, 4l8 — Resti- 
tuito nel ducato di Milano entra in 
cattar. 11, ió e 16. — Favorito da 
Leone Xe dagli altri polenUli d'Ita- 
lia, 31. — Sue qualità, ivi. — Dife- 
so ostinatamente dalli Svizzeri, 40 
— Cede il ducato a Francesco re di 
Francia, 4L — Che patti facesse col 
re di Francia, 48. 

Siena. Mutazione del suo stato quando 
vi andò Carlo Vili, 1, 46. — ■ Suo 
governo riformalo da Carlo Vili, I, 
64. — È sol lo l’arbitrio «li Pandolfo 
Petrucci, 146. — Tregua falla coi 
Fiorentini, ivi. — Vi si fa la massa 


dell* esercito francese per l'impresa 
del regno di Napoli, 2 10. — Depu- 
tata per trattarvi 1* accordo della re- 
stitusiooe de* prigionieri , 222. — 
Vi si tengono maneggi contro i Fio- 
rentini, ivi. — I Fiorentini hanno 
in animo di mutare il suo stalo, 227. 
— Qual era lo stato di quella città 
dopo la parleuza di Pandolfo Pe- 
trucci, 250. 

Sifonts ( Conte di). V. Silva Ferdi- 
nando. 

SiGNoRELLt (Ottaviano). Assalta il cam- 
po imperiale. 11, 181. 

Sigrorkllo (Baldassarre). Rimane pri- 
gione dei Francesi, 1. 395. 

Signoria Hi Firenze. Ha intimazioni dai 
cittadini che non faccia parlamento 
1, 207. — Come si diporto quando 
Giulio II interdisse la città per ca- 
gione del concilio di Pisa, 413. — 
Si scusa di non poter dare all* im- 
peratore i denari ri«hiesti, I , 418. 
— Propone la deposizione de) gon- 
faloniere Sodarmi, 4*i9. — Creata 
nuova dopo la deposizione del gon- 
faloniere Sederini , 430. — Nuovo 
modo dì crearla, 43i. — Accorda 
col cardinale Passerini che sieno 
date le arm* al popolo, II, 114. — 
Quali partiti facesse, quietati i tu- 
multi del 4527, 117 — Si stabili- 
sce che b nuova sieda in ufficio tre 
mesi, 128. — Preude molli provve- 
dimenti per iscemare i tristi elle Ili 
della pestilenza,. 4 43. — Proibisce 
che si facciano scaramucce in- tem- 
po dell'assedio, 173. — - Fa grande 
istanza a Ma lalesta Baglioni che 
combatta contro gl- imperiali, 209 e 
217. — Approva i capitoli della 
città cogl’imperiali, 214. 

Sigkohipi (Zanobiy. Morto all'impresa 
del Borgo San Sepolcro, il, 293. 

Silio Italico. Rammentato, I, 78. 

Silva 'Ferdinando). I fuorusciti fioren- 
tini gli presentano una piena infor- 
mazione delle cose loro, II. 274 — 
Destinalo dall' imperatore all’assetto 
delle cose di Firenze, 278. — Di- 
chiara ai Fiorentini qual fosse la vo- 
lontà dell* imperatore, 307. 

SmoMCiKo corazzalo. Posto alla tortura, 

LÌ 

SiatoNRTTA (Giovan Iacopo) Mandato 
da Giulio II per la restituzione di 
Montepnlciano ai Fiorentini, 1,385. 
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Sinigaglia. Ripaesa a nome del Valen- 
tiuo, I, 240. — Saccheggiata dai 
soldati del Valentino, 242. 

Sion (Vescovo dij. V. Schinnkh. 

Sisto IV papa. Sospetto d’essere stato 
consapevole della congiura de’Paxii, 
I, 17. — Che modo tenesse quando 
ribenedi i Fiorentini, <>62. 

Soave nel Veronese. Ciamonte ordina 
che sia rovinalo. I, <168. — Vi si ri- 
tira Giovan Paolo Bagliooi col resto 
delle genti dopo la rotta della Torre 
del Magnanino , 3 9 ■) . 

Sodbrini (Caterina). Amata da Alessan- 
dro de’ Medici, 11, 282. 

Sodbrini (Francesco). Vescovo di Vol- 
terra, oratore a (Urlo >111, I, 36. 
—Mandato oratore ad Alessandro V I, 
196. — Mandato in Uibino al du- 
ca Valentino, 225. — Che cosa scri- 
vesse alla Signoria nella sua legazione 
presso al Valentino, 220 — Torna 
a Firenze, ivi. — È fallo cardinale, 
24\b — Qua) pronostico facesse un 
vecchio di questa elezione, e dell’al- 
tro cardiaci fiorentino, )1 Medici, ivi. 
— E mandato da Giulio 11 al Va- 
lentino' per farsi cedere le fortezze, 
267. — Ottiene da Giulio. 11 il sal- 
vocoudolto per suo fratello Piero, 
432. — Si adopera per la elezione di 
Leone X, II, 21. — Ha segreta in- 
telligenza coi cardinali de) concilio, 
di Pisa, 23. — Lascialo da Leone X, 
suo legalo a Roma, 43. — Sue qua- 
lità, 64- — Aspira al pontificato; 
ivi. — Eccita il re di Francia a tra- 
vagliare lo stato di Firenze , 65. — 
Quali ddfirollà mettesse in campo 
Contro il cardinale Giulio de’Medici, 
68. — È fatto da Adriano VI impri- 
gionare, 77. — Cavato di castello per 
la elezione del nuoto pontefice, 78. 
— Fallo liberare dalle carceri dal 
cardinale Globo de 'Medici eletto pa- 
pa, 79. — $i riconcilia col cardinale 
Giulio de* Medici , 33 1 . 

Sodbrini (Giovai! Ballista). Confinato a 
Milano , 11, 19 — Restituito in pa- 
tria, 25. — Cerca di travagliare lo 
Stato «li Firenze. 65. — Suoi ma- 
neggi. 67. — Par.ec ipe del trattalo 
. contro il cardinale Giulio dc’MeJi- 
ci, 76. — Commissario generale 
delle Bande nere mainiate in aiuto 
della lega, I *5. ; — Che stima facesse 
di lui Lulrec, 146. — Ripara a un 


disoidineavvenuto-oeila citta d’Aqui- 
la, 178. — Fatto prigione e morto 
all’impresa di Napoli, 182. 

Sodbrini Giovan Veltono). Mandato a 
Livorno per onorare il re di Spagna, 

1« 320 — Oratore dei Fiorentini al- 
* l’imperatore Massimiliano, conclude 
un accordo fra loro, 360. — Oratore 
dei Fiorentini al Gurgens. 417. — 
Confinato a Perugia, li , 19. — - Re- 
stituito in patria, 25 A chi sposa 

la sua figliuola a richiesta di Leon X 

66 . 

Soderini (Giuliano) Vescovo di Zante, 
ricevuto dai fuorusciti còme capo 
particolare della causa loro, II, 242. 

— Accarezza amorevolmente i fuor- 
usciti Gorentini, 279. 

Sodimi m (Lorenzo). Commissario a Pra- 
to, condannato a morte, 11. 199. 

Sodbrini (Luigi). Ambasciatore a Cle- 
mente, VII, 11, 167. — Decapitato,' 

SSL 

Sodbrini (Niccolo). Esiliato, I, 15. 

SoDEQiM r Paolo Antonio di Tommaso). 
Disegna di maritare un suo figliuolo 
con uua figliuola di Filippo Strozzi, 

I, 22. — Dà uno schiatto a Piero da 
Bibbiena, ivi. — E mandalo amba- , 
sciatore a Venezia, 23 — Segue le 
opinioni del Savonarola sulla rifor- 
ma della repubblica fiorentina, 1, 48. 

— Autore della riforma del Consi- 
glio grande, 66. ( — Mandato dai 
Fiorentini a incontrare monsignor 
di Gemei, 74. — Il popolo vuol 
saccheggiargli la Casa, 124. — Man- 
dato ambasciatore a Venezia, I, 157. 

— Ambasciatore dei fuorusciti al- 
•l’ imperalo! e , II, 246. 

Soperj m (Piero di Paolo Antonio). Con- 
finato a Roma, 11, 19. — Restituito 
in patria, 25. — Partecipe de) trat- 
talo contro il cardinale Giulio de’ 
Medici , 76. 

SoPERiNt (Piero di Tommaso). Amba- 
sciatore a Callo Vili. 1, 27. — Ora- 
tore alla corte di Francia, 174. — 
Mandato ambasciatore a Luigi XII. 
Sua commissione, 184. — Amba- 
sciatore al Valenliuo. 202. — Man- 
dalo a Milano per sollecitare la ve- 
nula delle geuti del re di Francia, 
220. — Commissario ad Arezzo, 
231.— Fallo gonfaloniere di giu- 
stizia a vita, 234. — Provvedimenti 
da lui presi per la. carestia del 1505, 
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292. — Avversalo in Firenze, 391. 
— Inclina ai Francesi, ivi. — Fa 
rincere una provvisione per imporre 
una lassa contro i religiosi, 392. — 
Narra ai collegio e alla Signoria co- 
me si era maneggiato eoli* arcive- 
scovo di Firenze in occasione det- 
)' interdetto. 414. — Facile a cedere 
allindaci a de'più presuntuosi, 417 
— Si traila in Mantova di cacciarlo 
dalla carica di gonfaloniere, 419. — 
Tratto di Palagio e, condotto a casa 
Vettori, 427. — Quanto stette nel- 
ì* ufficio del ponfiloniere,^ 429. — 
Parte di Firenze, ivi. — E- accom- 
pagnato a Siena, 430. — Si ritira a 
Raugia, poi a Casielnuovo, 432 — 
Sua lettera scritta a Roberto Pucci , 
433. — Che immagine tenesse a 
capo del letto, 435. — Ha per emulo 
e otlitl latore delle sue azioni Gio- 
van Battista Rjdolfi, II, 3. — Quale 
salario avesse per 1* ufficio di gonfa- 
loniere, 9. — Marchina contro di 
lui Prinaivalle della Stufa, 12 — 
Rende conto al Consiglio della sua 
amministrazione, 13. — Richiamalo 
da Raugia a Roma per un breve di 
Leone X, 24. — Va in Roma ed e 
accarezzato dal papa , 26. — Che 
cosa disse a un fiorentino che lo 
' Visitò a Roma, 27. — Che disse di 
lui Leone X, ivi. — Qual sentenza 
allegasse parlando di sé stesso, 61. 

Sodbrini (Tommaso di Lorenzo). Con- 
sigliere di Lorenzo p di Giuliano de* 
Medici, I, 16 — .Padre di Pagol- 
antonio e sua fede vèrso i Medici , 
22. •• 

Sodbrini (Tommaso di Paolo Antonio). 
Mandato ambasciatore a Ferrara per 
le nozze di quel duca con Lucrezia 
Borgia, 1,2 14. — Confinato a Na- 
poli, 11, 19. — Restituito irf patria, 
25. — Di che fosse incolpalo da Ia- 
copo da Diacceto, 76 — Scuopre 
la pratica tenuta da Niccolò Cappo- 
ni coi familiari del papa, 143. — 
Ambasciatore dei Fiorentini a Car- 
lo V, 162 e 167. — Torna a Firenze, 
469. — Commissario in Vai di Chia- 
na, 183. 

Solimano principe de’ Turchi. Assalta 
1* Ungheria, II. 109. — Fa guerra 
contro l’Ungheria, 162 — Marcia 
fin sotto Vienna, 225. Quali con- 
venzioni avesse col re di Francia, 


i <61 8. — Come lasciasse Corfu. quando 
ne parti, 320. — Descrizione del 
suo esercito, ivi. — Fa presentare 
ricche vesti al barone San Blancardo 
e ad a^tri personaggi. 321. 

Soria (Ducato di). È il solo stato che 
rimane a Francesco Maria della Ro- 
vere, II, 35. 

Spagna (re di> V. Aragona Ferdinan- 
do V. 

Spagna. Quei popoli tumultuano con- 
tro l’imperatore, II, 46 e 47. 
Spagnoli. Son chiamali in Napoli, I, 
254 — Sconfiggono i Fiancesi al 
Garigliano* 263. — Trecento fanti 
entrano in Pisa, 308. —Entrano in 
Pisa millecinquecento mandati da 
Consalvo. 311. — ' Atterzano alcuni 
luoghi, 397.— Si ritirano precipito- 
samente di sotto a Bologna , 394. — 
Quali genti avessero e da chi coman- 
date alla battaglia di Ravenna, 400. 
— Quanti ne morirono alla battaglia 
di Ravenna, 403 — S* impadroni- 
scono del castello di Campi , e vi 
commettono molte crudeltà, 423. 
— Si pongono a campo sotto Prato 
e la battono, 42 i. — La prendono 
* e la saccheggiano orribilmente, 424 
e 425. — Alcdni capitani loro spiano 
il sito della città di Firenze, II, 3. 
— Partono di Prato , e sono spaven- 
tevoli in Toscana, 13. — Entrano 
per l«»rza in Milano, 55, — Combat- 
tono contro i Francesi presso Pavia, 
* 90. — Usano molle crudeltà verso 

i Milanesi, 106. — Quale losse il 
loro grido, quando giunti sul colle 
dell’Apparita, scoprirono Firenze, 
1 36. — Si azzuffano cogl’italiani nel 
campo sopra a Firenze, 213 — 
Sbarcano a Genova per andare a 
Firenze in aiolo di Cosimo de’ Me- 
. dici, 290. 

Spezia. Ci va 1* imperatore Massimilia- 
v no, I, 35. 

Spilimbrrto. Preso a discrezione da 
Ciamonte . I, 370. 

Spinelli (Paolo). Trafuga fuori d» Fi- 
renze fra Macelleria di Fivizzano, II, 
2(3. 

Spini (Dolfo) Capo dei Compagnacci , 
- I, 136, 

S^ini Scoiaio). Concorre alla carica di 
gonfaloniere, II, 151. 

Squillino . Che cos’èra e come si faceva, 
1, 10. 
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Stabbia (Giovnn Ballista da). Le sue 
genti prigioni de* Fiorentini , I , 
306. 

Stadio (Carlo'. V. Bobdestiiit Andrea 

Stagno (Ponte di . Assaltato dalle genti 
dei Fiorentini , I, 37. — Preso dai 
Pisani, 1 50. 

Stampate (Ròcca di). Bombardata dai 
Fiorentini, I, 159. — E presa per 
forza, 160. 

Statuali. Che cosa significava, I, It. 

Stefani (Bandino). Condotto al soldo 
dai Fiorentini, I, 27 ì. 

Stellata. Vi si fortificano l’esercito fran- 
cese e quello di papa Giulio II, I, 
37 à. 

StipiCciano (Pirro). A che fosse man- 
dato a Firenze, II, SUO. 

Stradwtti Prigionieri dei Fiorentini 
nella battaglia di San Vincenzo, I, 
306. — Ingannano il marchese di 
Mantova, 3o5. 

Stb atigopl'lo (Giovan Maria) Si ado- 
pera in favore de’fuoruscili fioren- 
tini, 11, 260. — Sua lettera a Ia- 
copo Nardi, ivi. — Mandato dai 
fuorusciti in Barheria, 255. 

Strozzi (Alessandro di Matteo). Amba- 
sciatore dei fuoruscili fiorentini, il, 

291. 

Strozzi (Fra Alessio). Tradisce fra Be- 
nedetto da Foiano, 11, 213. 

Strozzi (Andrea di Carlo). Uno degli 
Otto ili guardia e Balia, 1, 49. 

Strozzi (Antonio). Oratore a Carlo Vili, 
I, SS. — Richiamato da Roma , II, 
44. 

Strozzi (Bernardo). Riscattato dalla 
prigionia da Giovanni Cellesi, 11, 
208 . 

Strozzi (Berlino). VisitaFilippo Strozzi 
a Montemurlo, II, 302. 

Strozzi (Clarice). Clic diresse a Iacopo 
Nardi della profezia del Savonarola 
riferitagli d.i IacopoNiccolini.il, 80. 
— Dice parole veementi al cardi- 
nale Passerini e ai Medici , 126. — 
Libera Filippo suo marito che era 
in ostaggio a Napoli, 124. — Fugge 
da Roma a Firenze , ivi. 

Strozzi (Filippo di Filippo). Tentato 
da Prinzivalle della Stufa per con- 
correre alla uccisione di Piero Se- 
derini. II. 12. — Marito della Cla- 
rice de’ Medici . ivi Che cosa di- 

cesse a un cittadino del ritorno de’ 
Medici e quali risposte avesse, 


20. — Scrive in un libre da Chiesa 
una profezia del Savonarola, 80. — 
E dato da Clemente VII in ostaggio 
a Ugo di Monra.la, 109, — È libe- 
rato da sua moglie , 1 24. — Fugge 
da Roma a Firenze, I2ó. — Accom- 
pagna i Med.ci che partono da Fi- 
renze, ivi. — Ha carico d’aver la- 
sciato partire i Medici senza aver 
avuto da loro la restituzione della 
fortezza, 126. — Propone che Ales- 
sandro de* Medici si faccia signore 
assoluto di Firenze, 229. — Tratta 
d’imparentarsi con Baccio Valori, 
237. — Mandalo dal papa io Fran- 
cia, ivi. — Principio della sua alie- 
nazione dal duca Alessandro, 238. 

— Consiglia di unire la causa de’ 
fuorusciti con quella del cardinale 
Ippolito de’ Medici, 241. — Come 
fosse attentalo alla sua vita, 244. — 
Quali ragionamenti avesse con don 
Pie'ro Zappata, 269. — Si ferma a 
•Roma, 279. — Lettera scrittagli dai 
cardinali Salviati, Ridotti e Caddi, 
293. — Stimolato dal re di Francia 
all’impresa contro il duca Cosimo, 
299. — Parte da Bologna per l’im- 
presa di Montemurlo, 300. — Che 
cosa rispondesse a Gatpero delle 
Armi, 301. — Giunge a Montemurlo. 
ivi. — E visitato da Berlino Strozei 
e da altri cittadini fiorentini, 302. 

— Combatte valorosamente a Moo- 
temurlo, 304 — Si arrende al Vi- 
telli , ivi. — Lettera scrittagli da 
Donato Giannottì , 307. — Delle 
sue facoltà si giovano multo i fuor- 
usciti , 3 10. — Rimane prigioniero 
di Alessandro Vitelli speciale ami- 
co suo, 312. — Filiale carità de’ 
suoi figliuoli, 313, — Come si ab- 
boccasse con Bariolommeo Valori 
e Anton Francesco degli Allòtti , 
314. — Da chi foase principal- 
mente istigato , ivi. — Che cosa 
promettesse a Lorenzino de* Medi- 
ci, ivi. — Che cosa mandasse a 
dire ad Antonio Berardi, 315. — 
I suoi figliuoli si adoperano perla 
sua liberazione, II, 322. — Quali 
altri ti adoperataci per il. mede- 
simo edetto, ivi. — È tormentato 
colla tortura per sospetto d'avere 
avuto parie alla uccisione d’Ales- 
sandro , 323. — Come si togliesse 
la vita , 324. — Dove fa seppe!- 
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lito , ivi ■ — Sui terribile scrittura 
trovata nella ina carcere, fari. — Quali 
opere egli abbia lasciato , 327. — 
Sue qualità, 3-7 e 3-8. 

Strozzi (Filippo ili Matteo). Tratta di 
maritare una figli asola eoo Tommaso 
di Paolo Antonio Soderini, I, Sii. 

Strozzi (Lorentu). Mandato ambascia- 
tore al campo imperiale per trattare 
1* accordo, II, 314. 

Strozzi Luisa). Quale fosse la fine di 
lei. 11. 338. 

Strozzi (Maddalena). Prometta sposa a 
Paolo Antonio Valori, II, 317. 

Strozzi (Marcello) È fatto prigione 
dalli Spagnuoli presso Campi, 1, 433. 

Strozzi (Matteo). Mandato oratore a 
Soma , Il , 14. — Va a casa de'Me- 
diei a fare srota de’patsati disordini, 
131. — A mliaieialore dei -Fioren- 
tini a Carlo V, 163 e 167. — Va a 
Venezia , 169. 

Strozzi (Matteo di Lorento). Accom- 
pagna il duca Alessandro a Napoli , 
z.i9. — Favorisce la elezione del 
'duca Cosimo ile' Medici. 3s7. 

Strozzi (Niccolò di Carlo) -Morto al- 
l’impresa del Borgo San Sepolcro, 
II, 398. 

Strozzi (Palla). Contrario ai Medici, I, 
13. — ■ Esilialo, ivi. 

Strozzi (Piero di Filippo). Perchè fosse 
incarceralo. 11, 338. — Mandalo 
dai fuorusciti a parlare col cardinale 
Ippolito de’Medici , 841. — Man- 
dato dai fuorusciti all’imperatore, 
346. — Che cosa facesse dire a Lo- 
. remino de’ Medici , 36 1. — Va al- 
l’ impresa del Borgo a San Sepolcro 
298. — Mette insieme a Bologna 
genti tumultuarie e dozzinali , 300. 
— Muove verse .Moat chiurlo, 301. 
— Dove prendesse alloggiamento, 
Ivi, — Chi mandasse a prendere 
Prato, 303. — Corre pericolo di ri- 
manere morto o prigione, 303. — 
Si salva fuggendo, ivi. — Come s’in- 
contrasse con Bernardo Salviati. 30 5. 
— Va coi fratelli a Venezia, 806. — 
* Come si olfrtsse ai servigi del re di 
Francia, 319. — S’incontra in Lo- 
renzino de’ Medici, ivi. — Espone 
particolarmente e bene la sua com- 
missione al luscik Orestano, 331. — 
Torna in Italia, 322 —Che cosa dis- 
ponesse suo padre rispetto a Ini nel 
testamento, 333. 


Strozzi (Roberto). Si ferma coi fuoru- 
sciti presso Cortona, 291. — Man- 
dato da Bernardo Salviati ad esplo- 
• rare le rose di Montrmurlo,ll, 305. 

Strozzi (Vincenzo). Uno dei figlinoli di 
Filippo. Non si porla bene verzo suo 
padre , II, 33-1. 

Stuardo (Giovanni duca d’Albania). 
Mandato da Francesco I all’ acqui- 
sto del regno di Napoli, II, 87. 

Stuart (Everardo). V. Osanni (monsi- 
gnore di). 

Stuta (Francesco della). Suggerisce al 
Nardi il volgarizzamento di un’ ora- 
zione di Cicerone, I, xeni. 

Stufa (Luigi Bella). Mandato commis- 
sario a Castrocaro, I, 195 — Sua 
commissione , Ivi, — Conduce sol- 
dati a Firenze, 303. — Ambasciatore 
a Leone X, II, 38. — Uno dei do- 
dici della Balia, J -‘2. ... * 

Stuta (Prinzivalle ili Luigi della) Capo 
della compagnia He’ fanciulli fioren- 
' tini, I, 91 — Tenta di uccidere il 
gonfaloniere Sod rini, li. Il e 12 

SurroLR (Conte di). V. Pota Edmondo 

Sughereto castello. Preso dal Valentino, 

I, 209. 

Sntri presa dai Francesi, I, 46. 

Svitteri. Fanno aspro governo di Pon- 
tremofi, 1,6 i. — Nell'esercito fran- 
cese all’ imprese di Milano, 183 — 
Quelli al servizio Hi Lodovico Sforza 
rifiutano di combattere.iVi.— Tradi- 
scono Lodovico Sforza, 183. — Fan- 
no disordini nel rampo francese sotto 
Pisa, 1 89. — Fanno prigioniero Lu- 
ca degli Alhizzi, ivi. - — Mandali da 
Luigi XII in aiuto dei Fiorentini , 
339. — Assaltano lo stato di Mila- 
no, e si accordano coi Francesi, 252 
- — Fanno mercato della loro fede e 

dell’ altrui salute , 357. — Vanuo 
a) servizio di Giulio II , 1 , 364. — 
Si alterano col re di Francia e scen- 
dono in Italia, 366. — Tornano in- 
dietro. 367.— Non vogliono accor- 
darsi col re di Francia, 405. — Scen- 
dono nello Stato dì Milano, 406. — 
Vanno alla volta di Pavia contro i 
Francesi, 408. — Entrami in Atti c 
cominciano a saccheggiarla , ivi. — 
Assaltano il regno di Francia dalla 
parte della Borgogna , 409. — Man- 
dano ambasciatori a Giulio II j e sou 
chiamati da Ini liberatori d’Italia. 

II, 15. — Danno una gran rolla a’ 
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Francesi presso Novara, 39. — Di- 
fendono ostinai amenle il duca di 
Milano, 40. — Rotti alla battaglia 
di Marinano , 41. — Soldati da 
monsignor dello Scudo, 53. — Non 
sono cnnteuti di andare al soldo di 
Leone X, 53. — Vi acconsentono, 
51. — Si portano generosamente 
alla battaglia di Pavia, 90. 

T 

Tadde; (Francesco). Affezionato ai Me- 
dici, I, 33. 

Taddei (Vincento). Mandalo da Ber- 
nardo Salviati ad esplorare le cose 
dt Montemurlo, II, 305 — Compa- 
gno del Cardinal Salviati nei maneg- 
gi delle cose dei fuorusciti, 306. — 
Stromento attissimo a concordare le 
discordanti voglie dei fuorusciti, 3 1 4. 
— Lo conduce con sé Piero Strozai, 
319. 

Taci (Baccio). Che cosa dicesse al po- 
polo quando fu giustiaiato, >1, 311. 

Tancredi capitano sanest. Fu il primo 
che per viltà di ruore richiese di par- 
lamento d'accordo i Ducheschi, 11, 
Sili. 

Tarlattino. Capitanodei Pisani, 1,386. 

Taro Celebre battaglia tra i Francesi e 
gl’italiani, I, 67. 

Tartaglino. Soldato di Vilellouo Vi- 
telli, I, 165. 

Tassa. Imposta ai religiosi, I, 393. 

Tasso (Bernardo) Si adopera per la li- 
berasione di FilippoSlrozzi, II, 333. 

TavarneUe. Vi è trattenuto Piero de’Me- 
diei da una grossa pioggia, I, 96. 

Tesando (Simone). A difesa di Varagine, 
II, 36. 

Teca no (capitano dei Grigioni). Vuole 
abbandonare Francesco (. Il, 33. 

Tedai. ni (Andrea). Mandato alia guardia 
di Prato, I, 430 

TedalDi (Bartolo). Uno degli Osto di 
Guardia e Balia, I, 49. — Concorre 
alla carica di gonfaloniere. 11, 151. 
— Commissario de’ Fiorentini a Vol- 
terra, 137. 

Tedeschi. Vogliono abbandonare Verona 
perche non hanno le paglie dall’ im- 
peratore, I, 363. — Nell'esercito di 
Francesco re di Francia, II, 40. — 
All’ assedio di Firenze, assaltati, 301. 
— Mostrano compassione alle pove- 
re genti che uscivano di Firenze per 


le uve e altre fru'te, 319. — Pru- 
dono la difesa drlli Spagnuoli nella 
zulf.ii he questi rhhero cogl'italiani 
nel campo sopra a Firenze. 3 1 9. 

Tideschini (Franresro). Fatto papa e 
si chiama Pio IH. I, 365 — Quan- 
to visse nel pontificato, 365 e 306. 
— Sua morte, ivi. 

Teli. a Marchese della). Fatto prigione 
alla battaglia di Ravenna. I, 403, 

Tempio (Compagnia del). Detta anche 
dèi Nrri, II, 21. 

Tirmes Monsignore di). Capitano del 
presidio francete in Siena, II, 339. 

Termini (Duca di). Vedi Capua Andrea 

di. 

Terroana. E presa dal re d’ Inghilterra 
e sfasciata, II, 33 e 39/ 

Tessitore (Cecchino del). Mandato da 
Piero Slroizi a domandare la città 
di Prato, 11, 302 

Ticino. Francesco I vuol divertilo dal 

Po, II, 87. 

Tonoinrlm (Bernardino). Si rifugia nella 
ciitadella di Arezzo, I, 2 13. 

Toenabuoni : 'Giuliano). Ambasciatore 
a Leone X, li, 27. 

Toenabuoni r Lorenzo). Alloggia mon- 
signor di Brrsse. I, 33. — Congiu- 
ra in favore de’ Medici, [', 107. — 
Raccomandato dal Savonarola al Va- 
lori, 109 — Giustiziato, tVi. 

Tobnvbuoni (Lucrezia). Intercede per- 
chè Giulio de’Medici sia ricevuto e 
allevato in casa de’Medici, li, 23 e 
39. 

ToRkabuoni (i figliuoli e nipoti di Pie- 
ro). Si adoperano contro il gonfalo- 
niere Soderini, I, 428. 

Tornai E presa dal re d’Inghilterra, II, 
38 e 39. 

Tornone r Tournon, cardinale di). Suoi 
trattali co’ Senesi, II, 328. 

Tobbiani (Giovanni) Man Jatd da Ales- 
sandro VI a Firenae commissario per 
le cote del Savonarola, I, 128. 

Tornita. Tenta d’ impadronirsene Ren- 
io da Ceri, II, 330. 

Tortona. Saccheggiala dai Francesi, I, 

182 . 

Tosino hi (Francesco, chiamato Ceccot- 
to). Fatto prigione al ponte Cappel- 
lese, I, 286 — Che cosa gli dicesse 
il gonfaloniere Luigi Guicciardini , 
II, ila. 

Tosinghi (Pierfrancesco) Mandato ora 
tore in Francia, I, 192. — Commi». 
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urio a Faenza, 26 i. — Outore mari- 
nalo a Savona a Ferdinando V, I, 
334 

Tosikohi (Tommaso). Presenta il trat- 
tato |ier rimettere io Firenze Piero 
de’ Menici, I, 106 — Commissario 
a Firenzuola, 302. — Padrone della 
villa di Pantano, 421. 

Tossipnano Restituita a Giulio II dai 
Venetiani, I, 265. 

Tourkos (Francesco di). Ambasciatore 
francese a Carlo V in Ispagna, 1 1, 1)5. 

Tramoggia (Monsignor Luigi ). Coman- 
dante l’ esercita francese per l’ impre- ' 
sa di Milano, I, 153 — Luigi XII 
vuol farlo passare in Italia, 225 — 
Mandato dal re Luigi nel regno di Na- 
poli, 257. — Non passa altrimenti in 
Toscana, 333. — Sollecitato dai Fio- 
rentini a venire innansi, 259. — Ri- 
torna di verso il regno di Napoli, 

’■> 265. — Capo di uu esercito france- 

se, II, 39. 

Trattalo. Di lega e d’amiciaia tra Mas- 
similiano imperatore e Filippo di 
Cartiglia da una parte, e Luigi XII 
dall’altra, 1,376. — Di pace e d’al- 
leanza fra Arrigo Vili re d'Inghil- 
terra e Luigi XII, II, 40. — Segre- 
to fra Leone X e Carlo, V, 50. — 
Per il quale % liberato Francesco I, 
99 — Di accordo fra Clemente VII 
e Carlo V, 146. 

Trebbio. Villa di Giovanni de’ Medici, 
1,24.. 

Tregua. Fra i Senesi e i Fiorentini, I, 
145. — Fra Massimiliano impera- 
tore « Luigi XII, 174 e 175. — Tra 
i Francesi e li Spagnoli, 27 L. — Fra 
i Senesi e i Fiorentini confermata, 
814. — Fra l’imperatore Massimi- 
liano e i Veneziani, 337. — Per tre 
anni fra il re di Spagna e il re di 
Francia, II, 39. — Fra Carlo V e 
Franceaco I, 95. 

Tremo/eto Espugnato dai Fiorentini, 
90. — Fatto notabile ivi avvenuto 
d’ un soldato che aveva rubato una 
piazide, ivi. 

Tratto. Città designata dall'imperatore 
per il concilio controGiulio II, 353. 

Trento (Vescovo di). Vedi Nevdeck. 

Trevi. Presa dai Francesi, 1 , 346. — 
Ripresa dai Veneziani, 347. 

Trevigi. Si dà all’ imperatore ; poi si 
rende a’ Venetiani, 1, 355. 

TitvisAir (Angiolo). Comandante Fir- 


mata veneziana contro il duca di 
Ferrara, I, 360. 

Trieste. Presa dai Veneziani, I, 337. 

Trjssino Leonardo). Prende possesso 
di Vicenza in nome dell’imperato- 
re, I, 350. 

Trivulzio (cardinale Agostino). Dato 
per ostaggio agl’ imperiali, li, 133. 

Trivulzio (Alessandro). E a difesa della 
Mirandola ,1, 372. — È ferito nel- 

l'assaltar Reggio, e muore, 1 1, 51 

E prigioniero di Giulio 373. 

Taivui zio (Giovan Iacopo j. C<ssne chia- 
masse la battaglia di Marignano , 
I, 41. — Quale strattagemma usas- 
se, ivi. — Fa commettere crudeltà 
contro i Pontremolesi , 65. — Ri- 
belle del duca di Milano e capitano 
dei Francesi all’ impresa del ducato 
di Milano, 169.— losegue Lodovico 
Sforza e gli dà spavento, 170. — 
Governatole dello Stato di Milano , 
176 Esce di Milano, ivi. — Le sue 
case saccheggiate, ivi. — Sua lette- 
ra alla Signoria di Firenze per richie- 
derla d’ aiuti, l5l. — Luigi XII 
vuole clic vada a Pisa ,1, 3 10. — 
Governatore delle genti francesi do- 
po la morte di Ciamonte, 375. — 
Va dietro alle genti del papa e 
prende la Concordia, 378. — Chia- 
mato in Bologna dai cittadini vi en- 
tra, 379. — Ricusa di ricevere la 
città d' Imola «H'erlagli , 360. — 
Capo dell’ esercito francese che c 
rotto presso Novara. Il, 39. 

Trivulzi (monsignor Filippo). Vesco- 

- vo di Rangia ha ordine da France- 
sco I , di dar recapito a tutti i per- 
sonaggi che andavano e tornavano 
dalla corte di Solimano, II, 319. 

Trivulzi (Fraorrsra) Vedova del con- 
te Lodovico della Mirandola, I, 372. 
— Ricusa di fare accordi con Giu- 
lio II, ma poi è costretta a rendere 
la terra, 373. 

Trivulzi (Francesco). Istiga i Pisani a 
rimaner fermi nella resistenza con- 
tro i Fiorentini, I, 186 

Trjvulzi (Teodoro). Capitano delle 
genti veneziane in aiuto dei Fran- 
cesi, 54. — E fallo prigione, 55. 

Troscia (Niccolo del). Uoo dei dodici 
della Balia, 11,222. 

Troccrs (messer). Mandato a Luigi XII 
dal papa, I, 224. 

Tudo* (Arrigo Vili). Si accorda col 
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re di Francia, I, 363.* — Muove 
guerra al re di Francia , 1 , 409. — 
Combatte in Piccardia contro il re 
di Francia, 11, 38. — Sdegnato con- 
tro il re di Spagna per la tregua da 
lui fatta col re di Francia, 39. — -Fa 
pace con Luigi XII , 40. — Si ab- 
bocca con Francetco rt di Francia, 
46. — Fa lega col re di Francia , e 
ai adopera per la liberaaione di Cle- 
mente VII, 128 e 129. 

Tudor (Maria). Sposa Luigi XII re di 
Francia, II, 40. 

Tumulto del 1627 in Firenze, II, 114 
e seg. 

Turco. Soprannome del marchese di 
.MaDtova, I, 355 e 356. 

Turchi (I). Acquistano Lepanto, 1,173. 
— Scorrono nel Friuli , 174. — 
Espugnano Modone, 193. 

Tubini (Giovanni). Assalta il campo 
imperiale, II, 181. 

Turrita, castello debolissimo nel domi- 
nio di Siena, II, 75. 

U 

l! usiti (Farinata). Rammentato, I, 8 

Ubertini (Gregorio). Esce di senato , 
. quando si consultava sulle domande 
del Valentino, temendo che i citta- 
dini si piegassero, I, 206. 

Ughi (Fra Mariano degli). Predica nel 
duomo di Firenze, I, 122. 

Ungheria (Regno di). Vi pretende Mas- 
similiano imperatore ; e per quali 
ragioni, I, 317. — Assaltata dai Tur- 
chi, II, 109. 

Urbano IX. Stabilisce che i re di Na- 
poli non possono essere imperatori, 
II, 44. 

Urbino (Duca di). Vedi Rovere (Fran- 
cesco Maria della). 

Urbino (Città di). Assaltata dai congiu- 
rati della Magione, I, 236. 

Urbino (Ducato di). Ritorna per accor- 
do in potere del Valentino, 1,239. — 
Va in potere di Lorenzo de’ Medici, 
II, 35. 

Urrza (Pietro di). Mandato dal re di 
Spagna alla dieta di Mantova , I , 
375. 

Uzano (Niccolò da). Contrario ai Me- 
dici, I, 12. — Consiglia che non sia 
ingiuriato Cosimo de’ Medici, 13. 
— Esiliato, ivi. 
nardi. — 2. 


Vagliano (Ponte a). Vi lasciano un pre- 
sidio i Fiorentini , 1 , 66. — V i son 
vinte le genti del papa , 82. — I 
Fiorentini vi mandano rinforzi, ivi. 

Vaila. Vi succede la battaglia che prese 
il nome di Gbiaradadda. I, 348. 

Valdimontk (Renato di). E chiamato 
di Francia da Clemente VII per 
muover guerra agli imperiali , li , 

110. 

Valenza (Ducato di). Dato per dote a 
Cesare Borgia, I, 175. 

Valois (Carlo Vili). Da chi è scritta la 
sua vita, I, 20. — Manda ambascia- 
tori a vari principi d’ Italia, ivi. — 

Passa i monti senza contrasto, 25. — 

Entra in Toscana, 26. — Prende 
Castiglion del Terrieri e altre ca- 
stella dc’Fiorcnlini , ivi. — Ascolta 
in Lucca gli ambasciatori fiorentini e 
Girolamo Savonarola, 28. — Va a Pi- 
sa ed è ricevuto magnificamente, ivi. 

— Muove verso Firenze e si ferma a 
Signa, 31. — Entra in Firenze, 36. 

— Feste dategli da’ Fiorentini, 37. 

— Tratta gli accordi coi Fiorenti- 
ni , ivi. — Sue pretese , 38. — Sue 
minacce , 39. — Capitoli colla città 
di Firenze , da 40 a 43. Giura la 
osservanza de’ capitoli, ivi. — Fog- 
gia delle sue scarpe, 44. — Suo ri- 
tratto , ivi. — Parte di Firenze , 45. 

— Va a Siena, 46. — E cagione 
della mutazione dello stato di quella 
città, ivi . — Fa l’acquisto del re- 
gno di Napoli , 55. — Accorda con 
Alessandro VI, 57. — Disegna l’im- 
presa contro i Turchi , 58. — Co-, 
mincia a venire in dispregio di tut- 
ti , 69. — Entra in Roma accolto 
benignamente dal popolo, 60. — 

— Parte di Napoli , ivi. — È sde- 
gnato contro Alessandro VI , ivi. — 

Gli è negato ricetto dai Fiorentini , 

61. — Annulla in Siena il reggi- 
mento de’ Nove, 64. — Ricevuto la 
seconda volta in Pisa con grandi di- 
mostrazioni d’onore, 65.' — Com- 
batte sul Taro, 67. — Libera il du- 
ca d’ Orleans dall’assedio di Novara 
e torna in Francia, 69. — Gli muore 
il primogenito infante, 78. — Ha un 
figliuolo ebe gli muore poco dopo, 

83. — Sua morte nel giorno mede- 
simodel tumulto avvenuto in Firenze 

30 % V 
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per il Savonarola , 127. — Che cosa 
profetasse di lui il Savonarola, 134 
e 136. 

Valois (Giovanna di). Ripudiata da 
Luigi XII, 1, 156. 

Valois (Renea). Si marita con don Er- 
cole figliuolo del duca di Ferrara , 
H, 136. 

Valori (Bartolommeo). Si adopera con- 
tro il gonfaloniere Soderini, I, 428. 
— A parte della congiura contro 
Piero Soderini, II, 11. — Beneficato 
dal Soderini, ivi. — Fa perdonare 
la vita a Niccolò Valori suo aio, 22. 
— Ributtato dalla porta del palazzo, 
118. — ■ Commissario generale del 
papa nell’esercito contro Firenze, 
180.— Consente che sia dato il co- 
mando dell’esercito imperiale a Fer- 
rante Gonzaga, 208. — Stipula l’ac- 
cordo della resa di Firenze, 214. — 
Entra in Firenze e manda atalichi 

nel campo imperiale, 220 Come 

esercitasse in Firenze la vittoria, 222. 
— Tino dei dodici della Balia, ivi . — 
Richiamato a Roma dal papa e desti- 
nato al governo della Romagna, 228. 
— Tratta d’imparentarsi con Fi- 
lippo Strozzi, 237. — Accompagna 
il duca Alessandro a Napoli , 259. 
— Rimine a Roma, 279. — Tiene 
segrete pratiche con Filippo~Strozzi 
contro il duca Alessandro, 280. — 
Non ardisce opporsi all’Autorità del 
cardinale Salviati, 292. — Parte da 
Bologna per l’impresa di Monte- 
murlo, 300. — È fatto prigione a 
Montemurlo, 305. — E decapitato, 
310. — Che cosa gli dicesse Anton 

' Francesco degli Albini, ivi. — Sua 
debolezza d’animo nell’ incontrare 
la morte, ivi. — Come si abboccasse 
con Filippo Strozzi e con Anton 
Francesco degli Albizzi, 314. — 
Uomo ambizioso e vuol fare di soa 
testa, 315. 

VAtoni (Filippo di Bartolommeo). Fatto 
prigioniero a Montemurlo, 305. — 

È decapitato, 310. — Mandato a 
negoziare in abito di frate al Borgo 
San Sepolcro, 311. 

Valori (Filippo di Niccolò). Fatto pri- 
gione a Montemurlo, II, 305. — È 
decapitato, 310. 

Valori (Francesco). Ambasciatore a 
Orlo Vili, I, 26 — Deputato dalla , 
Signoria a trattare la convenzione l 


con Callo Vili, 43. — Uno de’venti 
riformatori o accoppiatóri, 49. — 
Gonfaloniere di giustizia, propone 
delle leggi per rafforzare il governo 
popolare, 98. — Presente il trattato 
' per rimettere in Firenze Piero de’ 
Medici, 106. — Si oppone ebe i 
congiurali in favore di Piero de’Me- 
dici abbiano ricorso al Consiglio 
grande, 109. — Fugge dal convento 
di San Marco, 123. — Gli è uccisa 
la moglie, ivi. — E ucciso egli pu- 
re, ivi. — Suo carattere, ivi. — E 
saccheggiata la sua casa, ivi. — No- 
minato come affezionatissimo al go- 
verno popolare, 139. 

Valori (Niccolò). Oratore in Francia . 

I, 269. — Partecipe della congiura 

di Paolo Boscoli, II, 22 Condan- 

nato alla carcere perpetua di Vol- 
terra , ivi. 

Valori (Paolo Antonio). Tratta di spo- 
sare una figliuola di Filippo Strozzi, 

II, 237. — Fatto prigione a Monte- 
murlo, 305. — Gli c salvata la vita, 
311. 

Voragine. Assediata da Ugo di Monca- 
da, II, 86. 

Varano (Giulio, Signore di Camerino). 
Al soldo dei Veneziani, I, 145. — 
Perde lo stato, 240. — li suo figliuolo 
torna nel suo stato , 263. 

Varchi (Benedetto). Tiene il Nardi in 
conto di padre, I , xxi. — Suo so- 
netto in lode di lui, xxiv. 

Varrone (Console romano). Rammen- 
tato, 11,170. 

Vasto (marchese del). V. Avalos Al- 
fonso. 

VzNArno (Amico da). Si riscontra con 
Pirro Colonna, II, 172. — E ucciso 
da Stefano Colonna, 201. 

Vbnafro (Antonio da). Accordi fatti con 
lui per la restituzione de’prigionieri, 
I, 222. — Interviene alla dieta della 
Magione, 235. 

Veneiia . Vi sono bene accolti i fuoru- 
sciti fiorentini, 235. 

Veneziani. Fanno Irga con Alessandro 
VI, Ferdinando re di Spagna, c Lo- 
dovico Sforza, I, 57. — Mandano 
aiuti a Ferdinando II re, di Napoli, 
69. — Mandano genti in aiuto di 
Alessandro VI, 60. — Aiutano se- 
gretamente -Piero de’ Medici, 76. — 

, Ricevono in signoria la valle di La- 
i mone e scerrono nel territorio dei 
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Fiorentini, 77. • — Mandano aiuti ai 
Pisani, 82. — Dileguano d’insigno- 
rirsi del regno di Napoli, 83. — Com- 
battono contro i Fiorentini a Santo 
Regolo, 140. — Fanno progressi in 
Casentino, 141. — Hanno in mano 
Pisa con dispetto di altri potentati 
italiani, 142. — Accrescono le loro 
forze in Pisa, 144. — Cercano di 
passare ai danni dei Fiorentini per 

10 stato di Siena, 445. — Dicono di 

voler restituire alla patria Piero de’ 
Medici, ivi. — Assaltano il castello 
di Marradi, 146. — Rispondono ai 
Fiorentini cbe vogliono difender 
Pisa e proteggere Piero de’Medici, 
148. — Sono assaltati dai villani di 
Monte Faltucchio, 151. — Minac- 
ciati dai Turchi, 155. — Si volgono 
agli accordi coi Fiorentini, 156. — 
Come fossero trattati nel lodo dato 
dal duca di Ferrara sulle verten- 
te coi Fiorentini per le cose di 
Pisa, 157. — Levano le loro genti 
di Pisa, 158. — Fanno lega col re 
di Francia, 169. — Perdono Lepan- 
to, 173 Acquistano Cremona, ivi. 

— Travagliati dai Turchi, 193. — 

11 loro senato delibera di rimettere 
in istato Piero de' Medici, 196. — 
Si crede che fomentassero la congiu- 
ra della Magione contro il Valentino, 
235. — Non sono contenti della 
guerra fatta da Luigi XII contro il 
re di Spagna, 259. — Si preparano 
a insignorirsi della Romagna, 263. 

— Acquistano la Valle di Lamone e 
Faenta , 264. — Luoghi da loro 
acquistati in Romagna, 265. — La 
lega tra l’imperatore e il re di Fran- 
cia è contro di loro, 281. — Rendo- 
no a Giulio II diverse terre della 
Romagna, 285. — Stanno in ispe- 
rama per la malattia del re di Fran- 
cia, 289. — Cominciano a esser for- 
midabili per la loro grandezza in 
Italia, 320 e 321. — Fanno tregua 
con Massimiliano imperatore, 337. 

— Guerra da essi sostenuta contro 
l’imperatore nel Friuli, ivi. — È 
conclusa contro loro la lega di Cam- 
bra!, 344. — Guerra mossa loro dai 
Francesi, 346. — Mettono insieme 
un esercito contro la lega, 347. — 
Rotti alla battaglia di Ghiaradadda, 
348.. — Consegnano a Giulio II al- 
cune città della Romagna, 319. — 


Perdono, poi riacquistano Padova e 
Trevigi, 355. — Quale esercito aves- 
sero a difesa di Padova, 358. — I 
gentiluomini mandano i loro figliuo- 
li a difésa di quella città, ivi. — Riac- 
quistano delle terre perdute nella 
guerra coll’imperatore .Massimiliano, 
360. — Vanno contro il duca di Fer- 
rara, ivi. — Hanno una rotta dal du- 
ca di Ferrara sul Po, 361. — Si ri- 
conciliano con Giulio li, ivi. — Aiu- 
tano Giulio li nell' impresa contro 
il duca di Ferrara, 365. — Assaltano 
Ferrara, 367. — Si ritirano alla volta 
di Padova, 368. — * Difendono Mou- 
tagnana, 369. — Tentano di pren- 
der Legnano con arte, ma sono sco- 
perti e ributtali, ivi. — Mandano 
genti in Bologna in aiuto di Giulio 
II, 371. — Ricuperano Brescia e 
altre città, 393. — Rotti dai Fran- 
cesi alla torre del Magnanino, 395. 
— Si uniscono colli Svizzeri, 407. 
— Durano in lega col re di Francia, 
11, 37. — Vanno in aiuto de’ Fran- 
cesi, 54. — Perchè non si movessero 
in favore degl’ imperiali, 86. — Pro- 
mettono aiuto alla madre di France- 
sco 1 per liberare il Gglio dalla pri- 
gionia, 94 e 95. — Pensano di ser- 
virsi delle forse del duca di Milano 
contro Carlo V, 97. — Prendono 
Lodi, 406. — Mandano gente per li- 
berare Francesco Sforza assediato nel 
castello di Milano, 407. — Son mos- 
si al favore delle cose francesi, 436. 
— Pèrdono le terre che avevano riac- 
quistato in Puglia, 455. 

yenosa. Vi si ritirano alcuni Francesi 
dopo la rotta del Garigliano, I, 268. 

Ventura (Bastione della). Preso dai Pi- 
. sani, I, 490. 

Ventura (di Prato). Che cosa avvenisse 
al suo figliuolo Piero, I, 436. 

V erra zzano (Bernardo da). Partecipe 
del trattato contro il cardinale Giu- 
lio de’Medici, II, 76. 

Verrucola fortezza dei Pisani. Viene in 
■nano dei Fiorentini, I, 258. 

Verrucola in Romagna. Resa a Giulio 
Il dai Veneziani, I, 285. 

Verghereto. In mano de’ Veneziani, I, 
451. 

Ve mia (Monte della). Occupato dai Ve- 
neziani, 1, 447. 

J'erona.V i entra con gran pompa l’im- 
peratore Massimiliano , I, 359. — - 
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Quali genti avesse in tua difeaa,367. 

Veronesi. Mandano le chiavi della città 
a Luigi XII che le rifiuta, I, 349. 

Veruli (Vescovo di). Perchè fatto pri- 
gione dalli Svineri, II, 55. 

Vescovo (Sant’Antonio del). Vi ti fer- 
mano le genti di Paolo Orsino, 1,32. 

Vbspucci (Giovanni di Guiii’ Antonio). 
Si adopera contro il gonfaloniere Se- 
derini, I, 423. 

Vespucci (Gnid'Antonioj. Deputato dalla 
Signoria a trattare la convenzione con 
Carlo Vili, I, 43. — Propone una 
forma stretta di governo, 43. — Uno 
de’ venti riformatori o accoppiatori, 
49. — Mandato oratore a Venezia, 
148. — Creato gonfaloniere di giu- 
stizia, 453 e 154. — Propone delle 
leggi che non sono accettale, 154. — 
Insulti fattigli, 155. 

VesTARino (Lodovico). Chiama i Vene- 
ziani a Lodi sua patria per liberarla 
dalli Spagnuoli, II, 106. 

Vettori (Francesco). Oratore de’ Fio- 
rentini in Alemagna, L 337. — Man- 
dato da’ Fiorentini ai cardinali del 
concilio, 388. — Conduce a casa 
sua il gonfaloniere Soderini, 428 e 
429. — Mandato alla Signoria a chie- 
derle che sia deposto il gonfaloniere 
Sode ri oi , 429. — Accompagna il 
gonfaloniere Soderini a Siena, ivi. 
— Si trova cogli ambasciatori fioreo- 

x - tini a rendere obbedienza a Leone X, 
II, 28. — Giudicato amico de* Me- 
dici, 115. — Quali lettere dettasse 
pei capitani della Lega, 118. — Va 
a casa de’ Medici a fare scusa de’ se- 
gniti disordini, 12 1. — Suo parere 
intorno alla riforma del governo di 
Firenze, 229. — Accompagna il du- 
ca Alessandro a Napoli, 259. — Fa- 
vorisce la elezione del duca Cosimo 
de’ Medici, 287. , 

• Vettori (Giovanni da Camerino). Gli è 
•commesso di pubblicare la scomuni- 
ca contro il Savonarola, I, 102. 

Vettori (Paolo). Si adopera contro il 
gonfaloniere Soderini, I, 427 e seg. 
— Fa risolvere la deposizione del 
gonfaloniere Soderini, 429. — - Ac- 
compagna il viceré di Napoli nel 
Consiglio grande, 430. — Capo della 
guardia di soldati forestieri in Fi- 
renze, II, 8. — Congiura per rimet- 
tere i Medici in Firenze, 11. 

ViTiLLEsciit (Giovanni) Patriarca di 


Alessandria, è fatto uccidere,!, 15. 

Vitelli di Città di Castello. Aiutano i 
Paociatichi di Pistoia, 1,199. 

Vitelli (Alessandro). Capitano degl’im- 
periali contro Firenze, II, 1 76. — 
Muove contro Napoleone Orsini a 
Borgo San Sepolcro, 181. — Fa ac- 
cordo coll’abate di Farfa, 192. — 
Varie sne imprese in quel di Pisa e 
di Volterra, ivi. — Assalta il castello 
di Pomarance ed è rigettato, ivi. — 
Rinfresca la zuffa a Gavinaoa, 206. 
— Chiamato a Firenze, dopo la uc- 
cisione del duca Alessandro, 285 

Propone che sia fatto duca di Fi- 
renze Cosimo de’ Medici, 286. — 
Come s’ insignorisse della fortezEa, 
288. — In qual modo spaventasse i 
cardinali e trionfasse di loro, 292. — 
Stringe d’assedio il castello diMon- 
temurlo, 303. — Si arrende a lui 
Filippo Strozzi, 304. — Consegna 
la fortezza di Firenzoa Filippo Stroz- 
zi e Giovanni di Luna, 313. — Sue 
querele col duca Cosimo, 317. — 
S’impossessa delle ricchezze di casa 
Medici, ivi. — Ha una grossa taglia 
da Filippo Strozzi, 322. 

Vitelli (Cammillo). Mandato da Carlo 
VII! a Firenze per la restilnzione di 
Pisa, I, 71. — Accompagna in Fi- 
renze monsignore di Gemei, 75. 

Vitelli (Chiappino). Fugge verso Pisa 
dopo la battaglia di Sau Vincenzo, 
I, 305. — Comandante di fanti de’ 
Veneziani va in aiuto di Giulio II a 
Bologna, 371. 

Vitelli (Giovanni). Nell’esercito ponti- 
ficio contro i Francesi, I, 392. 

Vitelli (Giulio).Coosegna la città d’Ur- 
bino ad Antonio da Monte San Sa- 
vino, I, 239. — Manda i nipoti a 
Piligliano e va a Venezia, 245. — 
Dà per accordo la fortezza di Ra- 
venna, 405. 

Vitelli (Paolo). Consiglia la Signoria 
di Firenze a tener chiuse le porle . 
quando si avvicinava Piero de’Me- 
dici, I, 96. — Condotto al soldo dai 
Fiorentini , 1 , 140. — I Fiorentini 
fanno risoluzione di farlo loro capi- 
tano generale, 141. — Prende so- 
lennemente il bastone di capitano 
generale delle armi de’ Fiorentini , 
143. — Va all’espugnazione di Bu- 
ti , 144. — Fa tagliare le mani ai 
bombardieri che difendevano quella 
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terra , ivi. — È mandato nel Casen- 
tino, 148. — Lascia provvedute le 
castella del contado dì Pisa, e va nel 
Casentino, 149. — Concede al duca 

* d’ Orbino salvocondotto d’ uscire di 

Bibbiena, 152. — Va a Città di Ca- 
stello, 159. — Torna nel contado 

di Pisa, ivi Dà l’assalto a Pisa, 

ivi. — Non vuol dare T assalto ge- 
nerale a Pisa, 160. — I Fiorentini 
cominciano a sospettare di lui, 161. 
— Segrete intelligense avute con Lo- 
dovico Sforaa, 163. — Lascia fug- 
gire liberamente un segretario della 
Signoria di Vèoexia, 164. — Sta in 
sospetto de’ Fiorentini , Ivi . — I 
Fiorentini mandano commissari per 
farlo arrestare, ivi. — Ritenuto pri- 
gione dai commissari, 165. — Con- 
dotto a Firenze, ivi. — Esaminato e 
decapitato , ivi. — Sua condanna , 
166. — Lettere sulle quali fu fon- 
data la sua condanna, ivi. — Sue ri- 
sposte all’esame fattogli, 168. — 
Crederi che, udita la rovina del duca 
di Milano, mutasse di proposito, 1 73. 

Vitzlm (Vitello). Fatto prigione dai 
Francesi, I, 346. — Mandato a. di- 
fesa di Frusolone, II, HI. 

Vitilli (Vitellosio). Condotto al soldo 
dai Fiorentini, I, 140 — Respinge 
i soldati che volevano dar 1’ assalto 
generale a Pisa , 1 60. — Fugge a 
Pisa, 165. — Vuol costituirsi pri- 
gioniero al re di Francia per iscol- 
parsi delle accuse dategli dai Fio- 
rentini, 169. — Manda aiuti ai Pi'- 
sani, 197. — Anima i Pisani ad of- 
fendere i Fiorentini, 208. — Fa av- 
velenare le ferite di Rinuccio da 
Marciano, 211. — Pratica di dare 
Areno al Valentino, 218. — È ec- 
citatore della ribellione d’ Arezzo, 
219. — Suoi concetti, ivi. — Va in 
Arezzo con soldati , «Vi. — Prende 
Cortona, 220. — Accorda con Imbalt, 
228. — Parte d’ Arezzo, 229. — Non 
vuole andare a Milano dal re di Fran- 
cia, 230. — Va a Ghioazzano per 
accordare col Valentino, 238. — 
Torna a Città di Castello, 239. — 
Va incontro al Valentino , 241», — 
Fatto prigione, 242. — Strangola- 
to, 243. 

Viterbo. Presa dai Francesi, I, 46. 

Vtcedomino veneziano a Ferrara. 
Quando vi fu messo, I, 360. 


Vicenza. Si dà all’ imperatore, I, 350. 
— Ricuperata dai Veneziani, 1, 360. 
— Presa dai Francesi, Spagnuoli e 
Italiani, e saccheggiata, 362. 

Vico (Girolamo). Mandato dal re di 
Spagna alla dieta di Mantova,!, 375. 

Vicopisano. In potere dei Pisani, I, 54 . 
— Visi accampano i Fiorentini, 
69. — Se ne insigoorifcono i Fio- 
rentini, 144. — Va, per tradimen- 
to, in potere de’ Pisani, 217. — 
Preso a discrezione dal Bali di Caen, 
257. 

Vicovaro. Castello di Giovan Giordano 
Orsini espugnato dal Valentino, I , 
251. 

Vigevano. Conceduta da Luigi XII a 
Giovan Iacopo Trivulzio, I, 173. 

Vignale. Ci va Bartolommeo d’Alviano, 

I, 297. 

Villafranca. Depredata dai Veneziani, 

I, 147, 

VuiABi (Francesco). Come si vesti nel- 
l’ esequie di Lorenzo de’ Medici II 
37. 

Vinca. Castello della Lunigiana. L'as- 
saltano i Pisani, ma ne sono ribut- 
tati, 1,310 e 311. 

Vio (Fra Tommaso). Cardinale manda-' 
to da Leone X in Germania per la 
eresia luterana, II, 45. 

V iscoitt). Antichi signori di Pisa,I, 29. 

Visconti (Bernabò). Fa lega coi Fioren- 
tini, I, 4. 

Visconti (Galeazzo). Fatto prigione alla 
battaglia di Pavia, II, 92. 

Visconti (Valentina). Avola di Luigi 
duca d’ Orleans, I, 67. — Erede del 
ducato di Milano, 162. 

Volterra. Ridotta all’ ubbidienza de’ 
Fiorentini da Lorenzo il Magnifico , 

I, 20. — Fanno provvisione i Fio- 
rentini di munirla contro i Francesi, 

63. — Il Valentino fa molti danni 
nel suo territorio, 209. — Assalila 
dal Ferrucci , lì , 190. — Soccorsa 
dagl’ imperiali, ivi. — Si dà in po- 
tere degl’imperiali, 192. 

Volterra (Maremma di). Scorrerie e 
prede fattevi dai Fiorentini, I, HO. 

Volterrani. Si ribellano dai Fiorentini, 

II, 186. — Conducono co’ loro de- 
nari il presidio per difendersi, 1 90. 

— Posano l’ armi e domandano mer- 
cede al Ferruccio, ivi. 

Vormazia. Vi convoca una dieta Carlo V «. 
per la eresia di Lutero, 11, 47. 
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Lasciato io Firenze dall’ imperatori 
* • come tuo agente, 280. 

Z ati (Francesco). Porta la licenza a Ma- 
Zacciiebia (Iacopo del). Uno de’ venti latesta BagHoni, li, 212. 

riformatori o accoppiatori, 1, 49. Ziszi. Soprannome d’ un cittadino pi- 
Zafolscki (Giovanni). Si fa proclamare stoiese : che cosa raccontasse alla Si- 

re di Boemia e di Ungheria, 11, 162. gnoria di ^Firenze, II, 220. 

Zaffata (Don Pietro). Si crede che, Zuinglio (UlKco). Capo di una sella re- 
1* imperatore voleste mandarlo suo lìgiosa : è ucciso in una battaglia, 11, 

luogotenente a Firenze, II, 269. — 10Ò. 












